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Et  pofsibilità  delle  mirabili, & ftupen- 
de  operationi  delli  Déihoni , & 
dei  Malefici. 


CO'ì \ LI  BJMED11  OVVOBjrVWj 
alle  infermità  Mateficiali . 

£ M 


DEL  R.P.F.  GIROLAMO  MENGHI 
da  V iadana  Minore  Oileruante^ . 


Con  una  copiolìflima  aggiunta  dell’ifteflo  Auttore  ^ V, 

Opera  non  meno gtoueuole  (tilt  EJforcifii , che  dtUtteuol* 

À Lettori , à commune  utilità  pojla  in  lue* . . 

Con  una  copioiìfllma  Tauola  delle  co fe  più  notabili. 


IN  VENETI  A,  M D XCIIII. 


Appretto  Fiorauante  Prati, 
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ALL’ILLVSTR-' 

ET  REVERENDISS. 

MONSIGNORE,  :;;0 


Il  Signor  P.Donato  C e l si, Car- 
dinale ampliffimo . 


Et  di  Bologna  Legato  mcriiìjjimxì , 
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A qqelpublicogri 
do,&uniucrfalf* 
ma,  chegran  tem 
po  cominciò , & 
hora  più  che  mai 

» fi  diffonde  .tra  gli 

huoipini  deimolto  ualore*  & fingo-* 
lat  prudenza  di  V.  S.hlpftrifiìma, 
io,moltian.ni  fono,  fili  accefò  d’uno 
affettuofo  defiderio  d’dìcre  anno- 
uer  ato  tra  Tuoi  feruitori;  & come  ta 

a a le. 


-JK, 


m. 


^ vf- 


le,  di  poterle  con  qualche  uiuo  fe- 
gno  moftrare  Tancica  diuotione 
mia.  L’uno  effendomi  in  un  tratto 
(mercè  della  benignità  Tua  ) à pieno 
fucceffojnon  mai  aH’altro(con  ogni . 
induftria  da  me  ufata)ho  trouata  oc 
cafione  opportuna-.la  onde  fono  fta 
to  Tempre  con  animo  colmo  cfan- 
fiata,&  affettuosa  doglia  ; il  che  tan- 
to più  internamente  è penetrato  in 
me, quanto  che  ogni  giorno  ho  Ten- 
tito  uia  più  fmifurati  effetti  della 
fuauerfo  me  beneuolenza  . Etui- 
uendotuttauia  bramofoditrouare 
attione  di  poter  in  qualche  parte 
folleuarmida  sìgranpefo;  & Scor- 
gendo rapprefentarfi  pigre  l’occa- 
fioni  à perfone  di  baffo  ftato,  quaf  è 
il  mio,  m’èparfo  col  mandare  hora 
in  luce  quefta  mia  opera  in  materia 
de  fpiriti , già  per  importunità  di 
molti  in  parte  publicata  , & hora  in 
modo  rinouata,&aggióta(che  dal- 
la primiera  forma  di  gran  longa  ap~  ì 
r)  j pare 


pare  diflìmile)  di  farne  dono  a V.  $. 
llluflriflima,  & dedicarla  alla  gran- 
dezza del  fùo  gloriofo  nomej/pera- 
do  in  uno  ifleffo  tempo,  & moftrar- 
mi  in  parte  grato  ricono/citoredeb 
1 obligo  che  io  porto  alli  molti  fauo 
ri,  che  s è compiacciuta  sepre  d’im- 
piegare nella  perfona  mia, &iiluftra 

re  quella  mia  (qual  fi  fìa)  opera  col 
fplendore  delle  illuftritfìme,  &e c- 
celfe  uirtù  di  lei, come  quella  che  fo 
pra  modo  è amatrice  deuirtuofi,fin 
golariffima  nelle  dottrine , giuftiflì- 
maneigouerni , Se  per /angue  illu- 
flrirtima  . Perle  quali  gratie  non  è 
rnarauiglia,fe  da  tanti fommiPonte 
fìcifiaflata  promorta  à molti  impor 
tantiffimigouerni  di  Prouincie,  Se 
Cittadi  ; aggregata  à queirilluftrifs. 
Senato  ; Se  che  hoggi  con  sì  gran  ti- 
toli j Se  Angolari  preminenze  quel 
gran  Gregorio  Xlll.  tanto  fhonorb 
La  uoce  delle  quali  uirtù,fendo  hor 
mai  /parla  non  Polo  per  quella  no- 
; < a 3 ftra 


Arra  Italia  tutta  , ma  penetrata  à par- 
ti più  rimote,  non  mi  prenderò  fati- 
ca di  fpiegare  in  sì  picciol  foglio;Ta 
to  più,  che  io  conofco  huomini  di 
più  alto  imellctto>&  maggior  facon 
dia, che  non  fono  io , che  celebrano 
àgata  le  magnanime  imprefe  della 
fuaaltaprudenza,  &giuftilfimogo- 
uerno  ; col  quale  tempra , prouede* 
& riparaà  bifogni  de  i popoli  à quel 
la  commelTì . Donde  fi  feorge  ogni 
giorno  nafccre  unafommatranquil 
lità, unione,  & pace . Del  che  mara- 
uigliato  ciafcuno,afTerma,  che  V.S. 
Illuftrifs.  è formata  dal  grand’iddio 
folo  per  regger  e, & gouernare  altri* 
Oltre  che  nófaprei  come  (parendo- 
mi fi  difdichi  di  narrare  à lei  ftelfa  le 
proprie  lue  lodi , per  non  incorrere 
in  nota  d’adulatore)  lafcierò,  come 
ho  detto, quelto  ufficio  à perfona  di 
me  più  idonea,  & eloquente . lo,  11- 
luftriffimo  Signor  mio,  confeffo  in- 
genuamente, che  fono  gran  té 


po  fnforfc , fc  doueuo,ò  nò  far  coni 
parire  quefto  mio  ragionamelo  nel 
colpetto  fuo, per  edere  in  tutto  pri* 
uo  d’artificio  di  ornate  parole,  & di 
quella  uaghezza,  & leggiadria  , che 
fi  uede  hoggidì  fparfa  iniciafeun 
buonfcrittore;maaificurato,  chea 
lei  fono  non  meno  grati  quei  doni 
chedapouerà,  & ufi mano  gli  uen* 
gono  dati, che  quei,  chegliuegono 
mandati  dafplcndidi , & granPrcn- 
cipij  confidato  nella  fua  cortefia,  co 
laqualinuita  ciafched  unaad  amar- 
la, &riuerirla,  mirifoluopur  d’in- 
uiarglieloitato  più,  che  fouentc  ue- 
diamo , che  dopò  guftato  gran  tem- 
po delicati,  & ben  conditi  cibi,  la  na 
turaappetifee  tal  uoltauiuandaro- 
za,&inculta  . La fupplico dunque 
ad  accettare  quato  per  hora  le  mie 
deboli  forze  pofTono,  operare  , & 
porre  quefto  poco  di  dono  in  coa- 
tra pelo  del  molto  ch’io  defidero 
porgerle#  EtpregàdoledaN.SJDjd 
. a 4 fciific 
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felice  fu ccefTo  d’ogni  fua  attione,  in 
chinandomi  co  ognihumiltàinbuo 
nagratiadifuaSig.  llluftrifsima , & 
Reuerendifsima  mi  raccomando  * 
Di  Bologna  il  dì  xx.  di  GenarOé 
M D LXXX1L 
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Di  V.  S.  llluftrifs.  & Reuerendifs* 


Humiliffimo  ferlio 
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Di  M.Giulió  Celare  Croce  dalla  Lira 
in  laude  dell  Autoro . 

j^E  m A l\AbiJfoye  con  doglie]  infinite 
D\Aiberome  le  figlie , c della  Troice 
Viangon  co' nevi  [pini , e cC  interrotto 
Voci  rifuona  la  città  di  Dite . 

Voi  che  l empie  lór  forcai  male  unite 

Cadono  e ftinte,  fr acca  (fate  3 erotte  : ] „t 

Et  ombra  piu  non  è nell' atre  grotte , ^ ± 

Che  dar  poffa  à i mortali  afpre  ferite . 

I{a ddoppia il  fuo  dolori infernal chioftra  * 

V edendo fi  troncar  fine  uoglie  ladre  r 

Dal  dotto  M e n g h i peruirtìi  [oprando 
il  quale  in  quefio  fuo  Compendio  moHra , 

Quai  frangi  inganni  delle  brutte  [quadre 
E quanto  ogni  lor  opra  è folle , e vana . 

E ci  fa  nota , e piana 
La  frode  de  i rei  fpirti  in  ogni  parte  : 

Et  del  cacciargli  uia  c'infegna  l'arte  * 


i DEL  ME  DES1MO.  I 

yiC'ìijjL . il  Àj  'Jìj:  '■ 

0 ^ fogge  s ì il  falcoti  t ardir a,ò  il  cane, 
la  timida  lepretta , ò il  cacciatore 
Saettato  cento , quando  dal  dolore 
Spinto  s hfeluaj  & morto  hi  rimane, 
Satcm>uedendo  nane  . 

Le  Magali  arte ,e  toltogli  Umore , 

Che  da  Maghi  n hauea  » mentre  in  errore 
Tene  agli  inuolti  in  opre  fopra  Immane . 

Mercè  tua(Mz  nghi)  diuirth  preclaro , 

Che  con  prieg  hi,  & digiuni , & opre  fante  r 

Lo  confiringi  adorar  nofiro  Signore.  ' * 

E per  Compendio  à tutto  il  mondo  chiaro 
Dimo/lriycorne  pofsi  in  vn  ili  ante 
Superar  fi  il  ribel  del  C r eatore.  f 

Mcciò  con  gran  timore 
*L^on  folla  terrai  il  citi 3ma  ancor  Un  forno 
Ladorìn  per  Signor/»  f empiterno . 


f 

/ 


4 


avtori  piv  gravi 

citati  nella  prefènte  Opera . 


AGofHno  Santo . Guglielmo  Totani. 

A leu  and  io  Papa  k Guglielmo  Parili  enfit 

T 1 • ■ * « 


Aleflandro  de  Alcs . Henricod’Àma? 

Antonino  Arcmefcouo.  HenricodaGandauo. 

Al  tonfo  da  V^àftrò . Henrico  Arfio . 

A uicenna  Medico.  Hllario  Vefcouo, 

Bartolomeo  Sibilla*  lo  letto  Hebreo . 

Bernardo  Abbate  ; Ilidoro  Velcouo . 

Bonaucntura  Santo  • fylicliclcPicllo. 

Cipriano  Martire*  Martello  dei  Malefici . 

Copendio  Theologico  , Nicolò  da  Lira. 

Concili  j dìuerfi . Paolo  Burgenfc . 

Dionilio  Areopagita,  . Paolo  Ghirlando. 

Ghirardo  Odone . Pietro  Damiano . 

Giouanni  Damalceno . Pietro  de  Palude, 

G rouanm |G h ri foltomo.  Ricardo Mediauilla.  1 
Giouanni  Scoto . Ruberto  Abbate. 

Giouanni  Cafliano . Silueft'ro  Pierio . 

Giouanni  Nider.  Tornalo  Aquinare. 

GirolamoSanto.  Tónialb  Carbantino.  , 

Grcgono  Santo . Vite  de'  Siimi  Padri . 
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SOMMARIO  DE  I CAPITOLI 
& Additioni,  che  nel  prefente  Com- 
pio fono  fiati  aggiunti  dall’Auto- 


E L primo  libro  fono  fiati  uggioliti 
quefti  prefenti  capitoli  intieri, cioè, 
il  primo  3. 4. 8.1 7.18.  ip.zó.  zi.  2,1. 
z 3-&  24. 

Nd  ìftelfo  libro  fono  aggiotìt'i  quali 
tutti  quefti  tre  capitoli,cioè,il  £.10 
& ri. 

Nd  fecondo  libro  fono  aggióti  il  prì 


.vvvuuui^iuiUHU  asigiuuiipn 

.ino,  quinto,  decimo- , decimotcróo  , evigcfimoprinn» 
intieri..  or 


Le  gionte  fono . 


Nel  primo  libro  al  capitolo  a à car.i3.im  j Ma  perche  co- 
01  o ngono  , &c.  fino  a quel  palio:  Conchiudo  adun- 
que, che  gli  demoni , &c. 

/.I  S • capitolo. cài*.  71. i m'5  J cflempió  nhabbiamo,  &c.fino  a 
quel  pano  fono  alcuni  altri  demoni . 

iU • 7 • cap . ca 4 .i  11  i ; M a per  più  chiarezza  di  quello, &c.lì- 
no  a quel  palio . Et  il  dottiamo  Agoftino. 

Al  medefimo  cap.car.j?  8.iui  Et  che  in  elfetto,  &c.lìno  al  fi 
ne  dei  capitolo . 

Al  capitolo.  1 4 car.  x S9dm; Che  poi  gli  Angeli  attilliate, 
fino  al  fine  dei  capitolo. 

Al  capitolo  1 j.car.  1 6 i.iui;  Quello  Merlino  fecondo  alca 
nij&c.fino  a quel  palfo.Non  fi  lafcia  anco  mentire  ìfdot 
tore  lottile  Scoto. 


Vr  A 


- Al  medesimo  opitolo.ar.rtf  8. iui;  Ma  potria  dire  alcuno, 
&C.I1110  a quel  palio , & perche  in  quella  operetta . 

' A15,piM°1°  x4  fecondo  lib.ca.41 8. iui;Dico parimente 

che  alle  uolte,  &c.fino  al  fine  del  capitolo . 

Al  capuolo  ij.dcl  lècondo  lrb.car.44d.iui;  Sogliono  anco 

' , 2*Il^cap-J  1.2  car.46 i4uij  Dui  -altri  mirabili  elTempii 

a quello  propofito,&c.fino  a quel  pafi'o.  vn  altro  efl'em- 
pio  mi  narro . 

. Ncllib.3.cap.7.car.  Ti  5. mi;  Et  molti  altri  Eccellentifs.&c. 
lino  a quel  paflo.DalIe  quali  colè  chiaramente  li  può  ve 


Nel  terzo  libro , cap.n.car. fj 7.iui Et  non  è cofa d’am- 
mirar  i,&c.fino  a quel  palio.  Poi  nel  filo  formicario  di- 
. ce  Cjiouannx  Nidcr,&c.  ...  '* 
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TAVOLA  DE'  CAPITOLI» 


che  fi  contengono  nella 


V'J[ 
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prelente  Opera . 
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H £ g#  demoni  fiam  realmente,  & non 
fintamente , come  alcuni  hanno  uoluto 
affcmare.Cap.  i fac.  ;-p>\ •;  i 

Che  gli  demoni  ftano  frati  prima  creali 
buoni  ;&  che  perla  loro  prjfima  uolo*tà,&  fuper 
bia  fiino  diuenuti pcruerfi , & cattimi ap.z.  1 8 
Velia  cau fcijO'  origine  della  guerra  ,&  abbattimento 


«_» o ■*  — 

fa  tto  tra  gli  Angeli  buoni, & m.in  Cielo. Cap.  $.29 
Come  gli  Angeli  così  buoni , come  rei , & dannati , fi 
fojfino  impedire , & sformar  l’un  l' altro  : & come 


fra  di  loro  poffi  effere  guerra  , ouero  battaglia - 
Cap  4.  SS 

Villane  diuerje  generati oni,  & fpecie  di  demoni. 


& come  con  l intelletto, & uolontà  loro  operino  tut 
te  le Jue  operarmi,  Cap.  5 . 69 


Velia  fetenza  de  ì demoni , & del  modo  col  quale  l’ac- 


'jfyi.lt ano;  & come  filano  differenti  da  noi  nellimpa 
rare  quella.  Cap.  6.  ^4 

Come gù  demoni  tonofeano  le  co  fé  future  contingenti ; 


\ tnte  fi  tratta  je  eglino  poff,  no  cono  [cere  gli  Jccreti , 
& cogtt&ionì  de * tjoftrt  cuori.  C ap.'j.  8 6 

cte 
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Che  cofa  fia  miracolo ; quali  cofe  fi  ricerchino  ad  un  ae- 
ro miracolo  i&  fe gli  demoni poffino  fare  miracoli , 
oue  diffufamènte  fi  tratta  quefia  materia . Cap.S.' 
ioo 

Come  gli  Angeli*  con  buoni , cornerei , trifii  poffino 

effcre*&  occupare  luogo.  Cap.g.  107 

Cornei  Angelo  così  buono, come  reo , & tri  fio  fi poffi 
mouere  ;&  come  poffi  trafportare fe  mede fimo 
gli  altri  da  un  luogo  all'altro.  Cap.i  o.  i j g 

Del  modo  col  quale  gli  demoni  con  la  naturale  fua  un- 
ta poffino  pigliar  corpo,&  apparerò  in  diuetfe  for- 
• me,  & fpecie.  Cap.ii.  127 

Delle  cofe  che  fogliono  uomitare  gli  male  fidati  j\uan-ì 
X do  fi  rifolue , & difirugge  il  maleficio  5 fe  fiano  cofe  ■ ' 

' uerc,ò  fitti  eie.  Cap.  1 1.  145 

Come  gli  demoni  nei  corpi  afionti  poffino  parlare. 

Cap.13.  150 

Come  gli  Angeli  così  buoni  come  rei  ne  i corpi  affanti 
poffino  mangiar  e. Cap.  14.  157» 

Come  gli  demoni  fi  faccino  incubi , & fuc  cubi  tanto  ì 
.gli  huomini  quanto  alle  donne ; & come  poffino  ufa.  . 
vegli  atti  uenerei , & generare . Cap . 15.  .160 

Come  gli  demoni  poffino  operare  ne  i noftri  fantafmi;  * 

oue  fi  tratta  come  eglino  pofsino  incitare  le  menti  '■>.* 
bumane  allodio  , onero  ali  amore  difoy  dinato.  > \ '* 
Cap*i6.  • 170 

Come  il  fuoco  deli  inferno  pofsi  cruciare  gli  fpiriti,  & 

' Anime  danai  e . Cap • 17.  177  jfe 

Se  gli  fpiriti  anime  dannate  poffino  ragioneuolmen-  . 

■ tè  » 


1 


i e defiderarc  di  fiorì  effere , per  fuggire  le  pene  del- 


Cinferno.Cap.iS. 


189 


'Perche  caufa  gli / piriti  dannati  non  pofsino  pentirfi  de 
i loro  peccati,^"  ritornando  alla  penitenza  , r a c con 


aliar  fi  con  Dìo  s oue  fi  tratta  del  loro  libero  arbi- 
trio.Cap.  1 $>. ip8 


Come  gli  {pinti  pofsino  muouere  un  corpo  da  un  luo-. 
go  all  altro  col  folo  imperio  dell intelletto t&  uolon- 
tàloro.Cap.zo,  214 

Delle  frodi,  con  le  quali  i demoni  fogliono  ingannare 


gli  huomini  tanto  nelle  fuc  operationi , quanto  nel 
par  lare.  Cap.  21.  224 

Come  il  demonio  pofst  caufare  fogni  fantasia, & illu ■* . 
foni  nelle  creature  rationali  ; oue  diffufamente  fi 
tratta  delle  uarie  caufe de  i fogni . Cap. 22.  230 

Che  gli  demoni  ad  infranga  de  Malefici  pofsino  far  par 
lare  le  beftie,  & come  quefro  fia  pofsibile.  Cap.23. 
2,40' 


Come  il  demonio  à pernione  de'  Malefici pofsi  fareap~ 
parere  fatti  d' armi;  & della  pofsibiltd  di  quefio  f at 
. to  Cap. 2 4.  , : 247 

o&I  '/.  1V.-0 / ..  -**/  '•  . . ' •»  ‘tv» 

*{EL  SECONDO  LIBB^O,  .j 


^ 1*01  . • * 

Che  cofa  fia  Sortilego Malefico^dell  etimologia  di 
quefri  nomi  ; & di  certe  opere  diaboliche  fabricate 
dacoftoro.Cap.i.  / 255 

Che  cofa  fia  Strega  , onero  Strigimaga  ; dell  etimolo- 
gia i & natura  di  quefto  nome  ; & delli  modi  con  i 
fili  fittali 


• « 


I- 


?■'  quali  gli  demoni  cercano  augnmentare  qucììn  per± 

fiddv&  filler* im Juta  loto.  Cap.z.  »*•  267 

Del  modo  della  faculega  p>  of  1 fj  ode,  con  la  quaterne- 
fìi  fàivtàti  Malefici,  ^SOighe  pcfjoóo  òpaai't 
ò cojt  mirabili,  & fi npende  Cap.  3 . . 237 

Che  gli' rìattfi ci}  paffuto  effetti  daini  ente  nel. tiro  ndà, 
v 'C'  fiùìinx  da fata  ijìwratione  birmana  ? ìòme  alcuni 
fi  joìio sfollati  di  dipintine  Cap  4.  <280 

Clic  il  tnal  fino  fiacofa  uoltìr.taua  , ron  faralcy  1 he 

verghi  eia  g h ufi- fjj  j ( h Hi, ci  ine  Iwu.  o litri*  alcitb 
5* e)\ìfi;ouiyfitratm'd!ffif(amcnie  del  Fato,  V della,  (uà 
• I : "piriti, & puJ]iir^d'Cap.$.  • v . > y3-&8 


Tc  re  be'  caufagli  ‘demoni  ufitiò,& adoprino  il  n/bifjiè^  | 
Ì • ro  di  cjuefìi  fieleiati  buomm  , <qt  donne  per  fare 
tutti  gli  ftgk enti  mah.  Càp.  6.  306 

Carni  gli  Mah  fiei , onero  Streghe  fogliavo  malefici <ar  e 
gh  buomìni  impedendogli  negli  ulti  carnali , eiiun- 
dio  con  le  proprie  mogi. Cap.  J. 


IH 


Velie  prtfìigwje  operai. otti  de  gli  demoni, & delle  Ma 


t 


M 


‘ lir4* 


-k  *■. 

tSà 


* gb  fCap.S . ' ' ? 2t»8 

' in  che  tnodó  . gli  Malefici , & Stì  (gto  poffino  letico  1 dei 

£-i  i corpi gh mtvubn g cmtalr.Cbj.  .9.  y 334  r 

Cbeglt Malèfici  , Streghe pojunù  traiformardfe 

fi  altri  buóp>m  3CJ  dorine  ih  itane  forme* 

• l'Cap.  IO.  .O  338  • 

< Cbe^Lfdmoni  ad  mflar%a:dei Malefici  poffthó'iòcat- 

pat cgU  co rpì  hu mqm  $ diii t mo  couaujù'f  trche lo 
mewi  Iddio j & de  i uai  ij  modi , t/jt  tengono  nel - 
l’ occupar  eiudìi>Cap.ii.  382 

A • Che 


► 1* 


Che  l anima  dopò  la  morte  del  proprio  corpo  non  pojfi 
entrare  in  uri  altrove?  dì  molti  errori  nati  intorno  à 

jf  quefìa  materia.  Cap . 1 2.  406 

Cornei  anime  de  morti pojfmo  apparere  d i uiui.  Capi- 
tolo 13.  426 

Che  gli  Malefici,&  Streghe  non  folamente  ftano  por- 
tati dalli  demoni  da  uno  luogo  all’ altro  imaginaria- 
. mente >ma  anco  realmente, & per  finalmente.  Capi- 
tolo14.  4^6 

Come  gli  Malefici, & streghe  con  V aiuto , &operatio 
ne  diabolica  pojfmo  offendere  gli  huomini  nell’ ho  • 
nore,& fama.Cap,  15,  421 

Come  gli  Malefici,&  Maghe  poffino  offendere  gli  huo 
mini  nell  ufo  della  ragione . Cap , 1 6.  - 42  f 

Come  quejle  Malefiche  col  filo  guardo  pojfmo  male  fi- 
; dare, & fatturare  gli  huomini.  Cap.  1 7.  429 

• Che  le  Malefiche  polsino  introdurre  negli  huomini  tut 
1 _ te  l’ altre  infamità , & comeofferifchino  glifanciul 

li  àgli  demoni.Cap.18 . 4$  5 

Degli  varij  modiycon  li  quali  quejli  Malcfici,&  Stre - 
$ gbe  po fiino  con  gli  fuoi  malefici^ , & fen^a, uccider 

* gli  buomini,&  gli  animali irrationali.  Cap.  19.443 
Del  modo, col  quale  quelli  Malefìci  ,&  Maghe  pojfmo 

. eccitare  pioggie,&  tempejìe , & altre  co  fé  fimili. 

I Cap. io.  452 

- Pelli  fpinti  famigli ari\qualì  alcuni  chiamano  Foletti, 
e'  & di  quelli  c hanno  famigliarità  con  ejji . Capito- 
-a-  io  zi.  4 59 

—* — 5 ■ — 
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Óltre generationi  dhuomini , quali  gli  Malefici , & 
Maghe  con  gli  loro  malefici)  ,&  fatture  non  poffono 
( <>lf  enderei & di  certi  rimedi j preferuatìui . Cap.  i . 
;,\475t  # , ~ , , 

Degli  rimedi)  in gener  ale  jioè [come  fi  poffino  disfare , 
<&■  faoglieregli  malefici) ; oue  fi  tratta  fe  è lecito  al 
yero  Chrijtiano  diftruggerli  con  altri  malefici j,  Capi- 

tOtO  2 • " j j j 

Quali  ]iario  gli  ueriremedij  contragli  [piriti  incubi , 
& fuccubi  ; & in  che  modo  pojjmo  effere  impediti 

da  quefte  loro  incubationi.  Cap. 3.  49  $ 

Con  quali  rimedij  fi  poffino  liberare  quelli, che  fono  Hct 
ti  maleficiati  nella  potenza generatiua.Cap.q.^o  1 • 
Quali  rimedij  conuenghino  à quelli, che  fono  malefici 
tijopra  Codio, onero  amore  di [ordinato. Cap. 5.5  o f 
Con  quali  rimedi) gli  ofjeffi  per  maleficio  fi  poffino  libe. 
rare  •Cap, 6.  4 ^ j ^ 

Chelecoje  corporali  poffino  reprimere  la  veffatione 
de  gii  demoniche  trauagliano  gli  corpi  humani  ; & 

come  qutjio  Jia poffibile.Cap.y . 5T7 

Della  congiur attorie  ; & prima  doue  ella  babbi  hauuto 
origine.  Dì  certe  regole , con  le  quali  fi  può  conofce - 
re, qual  cofa  fia  lecita, & qual  fupcrfiitiofa ; oue  fi  di 
chiara  ,fe  fia  lecito  portar  breuial  collo  dell* indemo 
si  riiato, ouero  portargli  con  effo  [eco.  Cap.S.  5 27 

%A  chi  conuenga  l* officio  dell* cfiòr tifare ;oue  fi  tratta , 
fe  fia  lecito  dgltfecolari , & donne  cfjor cibare  gli 

h 2 fpiritati , 


fpiritati9&- fammi &P  Q.  \ à v?  * 53 7 

Lei  modo  che  debbo  tenere  l'Ejforcìfta  nel  congiurare 

, ^h'i:  <1  1 . • , * 1 />  * • . > 1 11  1 », 

H t~l  ! J 1 iti  si  /t  M ^ r • ’T  . 7*  nvi  i * f-t  *•*  ■*  + ■*  • /T/>  w sii*.  - A 


^ je  ebe  alle  uoltevmpedljcono  la  liberal  me  dtluef- 
Cap.io-  540 

Ld  modo  di  c onofeer  e s’ alcuno  fiainuolto  nel  male  fi- 
«v  -Cip  della  taciturnità*  ’&di  urti  rimedij  applicabili 
df'Ci' itali.  Cap.  n.  550 

LyPìftjnincdij  convenienti  anfanare,  & guarire. gli 
j ^ ammali  'mattonali  maltficiati;  otte  fi  traila  ; fcfia 
t . lecuò.congiurare l_e  creature  mattonali.}  & di  u rti  - 
ì\:.  alili  rimedij  d applicai  fi  cantra  la  tempejta,  Capi- 
< • telo  li.  -5  5 5 

feft  Ott*\v  '<  V.U.$  ) 

■. '-r^  v 7,r."/o.l  ••  L'i<.  ri 

liV;.  IlfinedellaTaupla  dei  Capitoli. 

'tipò  vwstft*»  *oiW\ 

adu  ;cm  ^ ohVi*ls.vtt  wj- %%*  v\  v •;!'  > .1/;  na«fc  v.eO 

. ìd  -y»>wV»n>t  om^  *\<p  ti  ro.^ 

J kfcWttyJ  V- ^ t ì ^ :\)  ' 

Vi 7 ' ^ 

tawisd  J&tad  \ j ai;;  4 

-SiWtttà  ^ vitti  < -VjO^tcÌ  aV*Ì&  SC . 3iU  V*.  >> 

• v , * , 4 ^ • o 

1 ' ; . 

fttttVauVii  >V>  aVvo  3 U/uiyfó-tarn  v iAv  i\  ; *.* 

m \ . - • ». 

\£-  ? . .OWV  Òfx? fitti  ij ci 

, viUftt  v\  i kttV nr^v^W^5'i\  & ©\b%  V s^u  *««<&  tifo  ■ , 

ri-;  tinti  • 
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TAVOLA  DELLE  CO:S;£ 

più  notabili , che  fi  con-  ' 


Vwìifcc 


tendono  nella  pre- 
icntc  Opera. 


fwt  B BAT  E An- 
' drontco  libera 

-to.  514 

Abate  Equina 
c.<  firmato  da  l'Angelo. 
484 

Abate  Mote  \ leffktb  dal  de - 
. monto.  361 

Abati  tmp*z,zjti  per  ut  a 
di  maleficio..  3-1  2 

AhatttméfO  dt  fireghe.  317. 
Abhortjce  il  demento  la  me- 
- morta  detta  paltone  di 
Chri/to.  308 

Abloortfcono  t demoni  alcu- 
t ne  co  fi , altre  n ama- 

c no  . f if 

Abondan  'd,*  di  colera  fui  fa- 
ti gnare  dt  hmterg  la  feb- 
bre. v 236L 

Acqua  benedetta  cetra  che 
fa  ordinata.  49  f 

Adorato  verna  ejferìl  de- 
monio come  Dio.  26  3 
Adopra  Dio  i mah  à giorni 
fua.  176 


, , : 1 1 ^ \ k 

• v.  * :v.*  . * "v  *V# 

Affliti  toni  intellettuali  de  < 
dalmati.  • I $ % 

Agente  artificiale  , che  cofii 
: doni  all  effetto,  fino..  z-f  l_ 
Agenti  del  moto.on.petczA 
e imperfetto.  o - la  I 
Agente  naturale  dona  allo., 
effetto  fuolejjeire  effe»" 
itale.  MO 

Agente  naturale*  fldamOr. 
-n-w/e. 

Agen  te  naturale  produce  lo 
. effetto  fintile  a fe  fttffi.. 
150  \ • 

Agncf  Balncatriee  Maga t 
v:  0» fine  jperattonì.  '27®^ 
Aiutano  gli  demoni  i-Ma- 

m’-  . . : 3 33' 

Aiutava  il  dianolo  Ik  utrtùi. 
c mattina  del fìrpente  nel 
1 parlare  a 1 nostri  primis 
••parenti.  ,*„w  2^2 

Aiuto  de  i demoni  e fière  ne. 
cefi  Uno , dtceua  Platone. 

12 

Aibtgefi  heretu  t . • . 3 £2. 
b 3 //e- 
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Allegrezza  non  può  capire 
He  t dannati.  1 96 

4 di  fine  molte  cofi  p'fioJSono 
ordinare.  201 

AlteZ^*  delle  nuuole^ual 

fojjè.  _ 4P 

filtra  Jcelerita  de  i Malefi 
et  442 

Ambafiadore  de  i Venctta- 
--  ni  al  duca  di  Calauna. 

, /imbit ione  di  Lucifero . f 4 
Ammollivano  gli  animali 
srrattonalt  * Malefici. 

4 SO 

aimma^jjano  i fanciulli 
nel  uentre  materno,  fa  co 

me.  445" 

Ammainavano  $ fanciulli 
non  batt enfiati  % fa  per- 
che. 44  f 

Ammira  fune  di  alcuni. 
Amore  tra  l'anima , (f  il 
corpo.  188 

Angeli  anime , (fi  demoni 
come  pano  diuenutt  t pi- 
riti creati.  373 

Angeli  buoni  apparono  in 
perfòna  dell  anime.  3.98 
Angeli  buoni  combattono  in  - 
fieme.  67 

Angeli  buoni  con  ogni  sfor- 
mo s* accofi arono  à Dio. 
20  9 

Angeli  buoni  hanno  acqui- 


fiato  tutto  quello  , che  p+» 
teuano  acqui  fi  are.  2 1 » 
Angeli  burnì  non  pojfono  e- 
leggere  altro  che  il  bene. 
2 1 1 

Angeli  buoni  .perche  no  pop 
fino  peccare.  no 

Angeli  buoni  per  qual  meri 
to pano  entrati  in  glor  ia. 

3*  ; . 

Angeli  buoni  saccofiarono 
al fimmobene.  6 f 

Angeli catttni  fpee^fiaro- 
no  d' efiero figgerti  àChri 
fio.  33 

Angelici  predicono  alcune 
cefi.  f 6 

Angeli  come  oprino  le  cofi 
naturali.  204 

Angeli  come  pojfono  h abita- 
re ne  i corpi.  388 

Angeli  come  rtceuinolaco - 
gntttone  delle  cofi.  8 1 

Angeli  creati  in  grafia,  ma 
•viatori  , come  conobbero 
Dio.  30 

Angeli  creati  perfetti  in  na 
-tura.  30 

Angeli  dannati  conobbero 
che  Dìo  non  può  errare. 

Angelr  dannati fuperiori  à 
gli  altri.  f 8 

Angeli  cjfere  fiati  in  luogo 
fi proua  per  la  facra  fint 
tura. 


5r- 


T A 

tura.  Il  6 

Angelt>&  Antme  beate  ha- 
no  una  iftefjd  fot  c Fi* 
nell' Apparir  e..  ; 144 

Angeli  fabricano  alle  avite 
alcun  corpo.  128 

Angeli  hanno  riceuute  la 
fetenza  conuentente  al  lo 
ro grado.  353 

Angeli  tnftemc  tutù  fono  fa 
finenti.  207 

Angeli  non  cono  fono  i cuori 
come  fa  Dio  9$ 

Angeli  non  untfono  i corpi 
alla  propria  natura.  130 
Angeli  non  poffòno  pigliare 
corpo  ficodo  alcuni.  127 
Angeli  per  no  firò  btfgnopi 
gitano  corpo  1 3 1 

Angeli  perche  dalla  fnttu 
ranon  fi  ano  nominati  di 
proprio  nome.  1 6 

Angeli  p'tjfono  tn finir  e nel- 
le cof  qualità  alterati- 


ne. 


222 


Angeli  po  fi i al  gouerno  di 
quefo  ordine  terrefìre * 
quali pano.  21 6 

Angeli  qual  guerra  habbi- 
nof ràdi  loro.  64 

Angeli  fanti  ejfercttanoi 
loro  yfficq  conforme  al 
dolere  di  Dio.  5 8 

Angeli  fpofono  m onere  al 
cun  corpo  fin  ZA  far  figli 


VOLA. 

prefènti . 22 1 

Angeli fi  diut  d ero  in  tre  par 
ù.  fZ 

Angeli  fati  à contrafio  vtn 
turno  giorno.  <58 

Angelo  buono  > & reo  hà  0- 
gni  prelato.  60 

Angelo  buono  difende  fhuo 
mo.  478 

Angelo  buono  parlo  per  hoc 
ca  dell' afina  di  Balaa - 
mo.  247 

Angelo  buono  fempre  aiuta 
f kuomo  in  qfia  uita.  141 
Angelo  ci  atuta  nell'opera - 
tioni  fpirttualt,  & corpo- 
rali, 1 21 

Angelo  come  fìa  in  luogo . 
108^120. 

Angelo  come  fia  in  luogo . 
U 7 

Angelo  de  i Giudei } che  ra- 
gioni allegaua.  68 
Angelo  dopo  la  prima  elet- 
ttone  non  può  uolerefi  no 
quando  hà  eletto  208 
Angelo  non  hà  cofio  che  lori 
tardi  dal  bene.  2 1 o 
Angelo  non  può  informare 
tl  corpo  humano  , & per- 
che 387 

Angelo  non  fi  unifie  al  cor- 
po,come  fa  Camma.  13* 
Angelo  può  ejjere  in  luogo . 
108 


b 4 Am 
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sèttico  può  eflèreftnz,*  lue 
go  lì  6 

. Angelo  può  moaere  ak  un 

v.  .'fòétp#  tfltl  Ì imperio  deli* 
c > uolonra 

Angelo,  può  k? onere  un  corpo 
c ; d-i  un  luogo  nll'altro.  zzi 
Abgelt  s' accottimo  da  alla 
'l  -natura  del  moto  123 
Angelo  fi  può  m onere  da 
un’ luogo  all'altro  .123 
Angelo  fi  può  monete  uelo 
x . afstmameìtte . . . 123 

AngoJlta/jo  1 J piriti  maìegnt 
l' anime  al  tempo,  della 
. morte.  r.v.,  *43 

Aruma  come  odanonbauc- 
do  orecchie.  : N 398 
Anima  dt  Chrtjìo  connine 
• co^  Angeli-  > . 44 

Antma  dt  Cbnjlo  novb.t- 
\.  tehbe  potuto  ».  liberare  il 
genere  h umano  fi  e beuefi 
- fi  peccato  iS  37^1 

Antma  di  G alt  elmo  Corno 
appare  alla  moglie.  7,9\ 
Anima  dt  Papa jh»'  394. 
Anima  dt  S.  Pdo'o  fe  ffijè 
•>  fuori  del  corpose  cof*  duU 
-\inofit . 3 84 

Anima  non  dipende  dal  cor 

P-  373 

Anima  non  de  pende  dal 
.•  corpo  guanto  al Juerefit^ 

re» 


Anima  non  è figgetta  ai 
. ctelt  &p tene tt  ù . 30.3 
Anima  non  può  informare 
I *r  fi  nò  il  proprio  corp  .390 
.Anima,  pafiltfg  da  •. un  cor- 
po al1  altro  e fai fi.  3 8 1 
Anima  paté  nella  potè'  ZA 
! enfiti  n-a»  180 

Anima  rattonale  , fecondo 
alcuntJjabttk tu  tre  fitti 

dt  ammali  8 

Anima  fiparata  come  pofii 
mone,  e aUit  corpo  da  un 
luogo  al  altro.  - 2ij 
Anima  fipm:at*  non  ha  po 
tenx^aamagmatiUa.  IJp 
Anima  fieparattf  può  mone - 
re  alcun  corpo  da  un  luo- 
, go all'altro»  S t zip 
Anima  '(eparata  fi  può  mo- 
li ere  da  .un  luogo  all' al - 
' \tro  . 216 

Anima  fi  può  far  prefente 
ad  alcun:  cor  pi  . zip 
Anima  fi  può  motterc  fin- 
Z,.t  pigliare  corpo  12.2  ' 
A -urna  fiparata  tiene  fimi 
. Illudine  dt  corpo  . 1 7 8 

Anime  create  mfìewe  con 
gli  Angeli  hanno  detto 
.talami :'■■■■  \w  v 373. 
Anime  da  Dio  filo  po  tiene 
* corpi.  . ..  . u*»  37  f 

minime  de  beati,  nm  fèmpre, 
apparano  pxefienualnfeA* 
te 


i-  y 


T .A  v 

^r.  -/e Ài  uìui.  ..  3pp 

' *4 Tirate  de  r dannati  appa- 
. . tono  all*  mut . 3 p 3 

<-An*  ne  de'  giu  fi t fino  nelle 
v.  marn  di  pio.  9 

■ minime  del purgatori/  pofio- 
V*  no  apparire  a t ut ut.  39  + 
.Ahimè  de  t finti  padri potè 
nano  apparire  , 3p8 
^ Anime  dt  ti  ifih  fi  conut  rti- 
**’.  no  in  doranti  fecondo  al- 
: cunt.  3 7p 

• minime  d fuegino  de  moni.  7 
' Anime  non  hanno  il  corpo 
\ per 'prigione,  ,u  371 

»<?  non  fi  uccio  Chrifile 
. de  t corpi , 

^ >»/  jpo 

% minime  non  fi  ricordano  fi- 
3.  r concio  alcuni.  Vl,  . 384 
lenirne  no»  fine  fiate  cren- 

- , te  tutte  infierne  . 3 j 9 

' Anime  perfe  flejfiè fi  mono 

• nog  andare  al  eie  p 218 
'Anime  fi  fi pofione  partire 

dal  Paradfiòx  inferno , ^ 

- > purgatorio.  3 9 1 

.Unirne  fiparate  apparano à 

- gli  buamtni  3 p 2 

xtAwme  fiparate  da  1 corpi 

naturalmente  non  fi  pofi 
fono  partire  da  1 Lugli  lo 
ro.  35,2 

Unirne  fiparate  per  fiefiefi 
c . /è fi pojpmo  mettere.  21 7 

1 &>■.«.« 


V odi  1A. 

sémine  fi-f  fililo  apparerò 
. fi  t utut  3*1 

-/ rume fi  mouaz  * fin^a  c r 

• t.;  vu  i,  ,121 

simulali  trragtoneuoLt  atti 


a parlar? 


242 


''s 


séppa  • e il  dcrronto  à i buoni 
nella  «tr.f  143 

sippare  d demonio  d Saul, 

- - 399.\  fi 
Apparerc  del  demonio , 
co  fa  fin.  132 

fipparere  ne  t corpi  affanti 
pjjiono  1 beattify  danna - 

rti-uuj  3g4 

Apparii  ioni  brutttfitme  del 
demonio.  ■ ' *34 

Appantiont  de  i de  moni  nel 
la  morte  figo  tmagtna- 

r“- ....  14+  MÈl 

Appartieni  del  uecchn  te- 

filamento  à che  fine  filano 

cr. la  nate,  12S 

' ‘ * ; ( %* 

Apparii  ./attedi  giorno.  138 

AppartctOKt  i»  che  mod 0 fio  > 

"«/Afe.  13  t 

Appariti ni  interiori.  174.  *jj|gk 

A pel  iiime  de  i maìeficfitl 

de  monto  fa  parlare  le  he 

fio.  243 

lippe  ttto  che  eofia  fila.  21 

Appetito  (jttal  deurta  efifere 

ne  t dannati.  . ^4 

Apprefintafil  tl  demonio  4, 


$dtfipcr*tu  - _ ^ 


Arde*' 


f 


r 
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àrdenti  fimo  dejìo  del  Att- 
ualo. 3pS 

Argomento  al  giudice  per 
cauare  la  uentà  da  i 
■ i Malefìci.  $JI 

Ari  flotti  e nega  l'efìtfìen  x/t 
de  t demoni . 6 

Armi  efficaci  cotta  i uitij . i 
Arret/cio  che  cofa fìa . 36  o 
Arroganza  dt  Simon  Ma- 
go cantra  Dìo.  244 
olite  medicinale  non  può 
guaritegli  malefìciati . 

»? 9 


L A. 

fìa  opinione.  2 96 

A tutti  t fogni  non  fi  deue 
dare  fede  ne  tutti  fìdeuo 
no fpre^zjare.  23  9 

Auantta  dt  certi  ufficiali 
caufìt  d't  molti  mais.  428 
Auernmento  al  giudice  nel 
la  pratica  de  t Malefìci . 

5J4 

A tt  erti  mento  al giudice  per 
cauare  la  "venta  da  t Ma 
lefìci.  5JI 

Auernmento  al  malefìcta- 
to.  fo$ 


Aflrologo  nella  città  di  So-  > luertimento  notabile  all» 
logna.  305’  SfJ'orctfìa . 546 

Aflutia  de i demoni.  3 8p  Autdt  fono  t demoni  della 
A fluita  del  demonio  nel  ri-  nofìra  damattone.  132 

uelare  alcune  cofe  à gli  Autft  , £*?  EJjfòrtationt  alle 
hu  omini.  228  Effòrafla.  $44 

Aflutia  del  demonio  per  tn  Autore  che  cofa  intenda  di 
g annate  i Maghi.  264-  fare  in  queflo  lersjt  li- 


Ém 


Ajiutia  dt  uno  che  ofìerua- 
ua fua  moglie.  402 
Aflutia  d' un  demonio.  424 
Atti  carnali  fi  fanno  nella 
congrega  rione . 277 

Atttont , sparti  naturali 
dei  demoni.  77 

Atti  humani  non  fono  fòget 
ti  all  atttontde  t deli . 
293 

Atti  "venerei  poffìmo  yfare'i 
demoni . 1 60 

4 ttnbufce  i mah i à Dio  éj- 


bro.  47  f 

Autorità  che  dtmofìrano  le 
necefìttà  del  Eato^omefi 
infeudino.  3 04 

Autore  comparato  al  medi- 
co. 47  6 

Autorità  di  fcacciar  demo- 
ni. • 3j>o 


B A la  amo  parla  con  Co- 
fìnafua . 54* 

£alht 
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B*ltiì&  conut  tt  fi fanno  nel 
la  congregatane.  277 
Bafìlifio  come  ammala 
la  butmo , & come  mene 
ammauz>ato.  431 

Battaglia  de  glt  Angeli  fu 
fpirituale , & non  mate- 
riale. 47 

Beati  m cielo  hanno  il  libe- 
ro ariti  tuo  , pt'u  perfetto 
del  no  tiro.  2 lo 

Beati  non  cognofiono  tutti  i 
pereti  de  t con.  94 
Beatitudine  defderano  glt 
Angeli  buoni  con  t debiti 
met,i  • 6 y 

Beatitudine  naturale  de 
gli  Angeli  qual  foffe  aua 
tt  tl peccato  di  Lucifero . 
31 

Beatitudine  per  molti  me- 
fi può  ac  qui  fare.  2 o I 
Beffeggiare  come  pofii  tl  de- 
monio i noflrt  finfi.  328 
Beffeggiati  fino  alcuni  nel 
fogno.  401 

Belleffa.  di  Lucifero  . 48 
Bell  fuma  confegueai,a.  40 
Belh/stma  fimilttudine  del 
parlare.  I y I 

Bellifumo  detto  di  Capta 
no  . y 1 6 

Benebbe  nace  dalla  congtu 
rat  tene.  3 y y 

Bene  de  gli  animali  brutti 


A. 


o L 

qual  fa.  27 

Bene  uniuerfale  eccedo  tl 
particolare.  472 

Borbotando  vn  contadino  fa 
na  un  malefici ato . 434 
Bortegerto  Re  dt  Brtttanta , 
fa fuo fitte  ceffo.  1 6l 

Bremfcnttt  come  fianoltci 
. ■ ; 533 

B e ih alita  di  Lucifero  rm - 
tu^z.a  l Autore.  vff 

Bcfite  come  prefintino  la 
pioggia.  , % 3 6 

Beuanda  fi  da  all  anima , 
fecondo  alcuni.  3 S y 

Beueraggt  dtuerfi  porge  il 
demonio  à glt  huomtnt . 

X47x 

Buona  è ogni  creatura . 2 1 
Buoni  fanno  miracoli perpto 
bltca  gtuflitia.  104 

Burla  che  fa  un  manto  a 
fua  moglie.  407 

B urla  d‘ un filetto.  470 

Burlare  non  debbe  l EJJirci  • 
fia  nell' effir cibare . 54  J 


I 


CAlcagno  dell  bue 

che  cofdfignifica.  14  — 
Canon t che  contradicono  a i 
Malefici.  281 

Cafi  che  nafeer fuole  tra  con 
t ad  ini.  itf 

Cafi 


T A V O 

€af  occorjì  net  territorio  dt 
Mantcua.  427 

Caf  occorf  mila.  Mirando- 
la. 5s-7 

Caualie.ro  dt  S.  Giovati  mu 
' , tato  tn  afìno:  344 

Cartai  cuna  fpra  glt  monti 
•»  t Maltjict.i\\:,x  2,7 6 

Cauto  dtbbe  effère  l Ej 'forti 


IA  M 

titano.  *' 

Caufi  volontaria  de  i Janni 
nell  buoni  j.  23  F~ 

Caufa  nolo  tirarla  ejiertore 
dt  ibi  fogna.  23  I 

Cerna  degli  Angeli  dannai 

° - 45T 

Ceri  far  a della finta  Cbtrflt 
Gatholtca.  t 


I? a in  applicare  reliquie  Cenfnra  dell  stufare,  j 2 ’ 
/t  / uejiati.  ' ^47  Cercare  Jt  dette,  la uertrài  et 

‘perche  1 1 n Proemio. 


Caufa  della  dtuifone  de  gli 
■ Angeli.  ; .53 

Caufe  deli  amare  dtfordina 
- io  ne  gli  boom tnt.  yo  6 
Caufad ella  meraviglia  può 
* . tjjtre  m dui  modi . 102 
Caufa  dell'  appari  turni  feco 
; do  Ar tf loffie  . 173 

Caufi  della  ofhnat iene  de 
t dannati  cjuaL  fa.  2.0  6 


Cercare  fmpre  dobbiamo 
l bouore  dt  Dio . 5 2 -pi 

Cercare  f debbono  gl  mitro 
’ menti  del  malefìci?  542 
Che  coft fì J con  giuri  nell'rf . 

frettare.  541 

Che  pecca  con  tra  Dìo  , infì- 
nti amente  debb  effère  pu 
cniio'.W:  - 5-  241. 


Cauft  deUafuperbìa  dt  Lu\  Chiari  fintamente fi  confu- 
\ tiferò.  ..  . 48  taqueffo  errore  dall'  Atd. 

Cauft  efferiót*  della  mura  ter  e.  • .V.  385" 

: , filila  del  libero-  arbitrio.  Cinti} una  conforta  una 
\ t*°2-  naca  iC6 

tanfi  indeterminata  d' al-  Chrfìtna  monaca  bavaglia. 

cune  cofe.  j 89  c \ta  dal  demonio . lfj\ 

Catift  naturale  de  t fgnt  Cbrrri inart  nonna  la  fguti. 

nell  huomo.  231  /i.  167 

Caufa  nànèii  demento  de  i Ckniioyome  Dio  ha  il  do  A. 
\ .notivi peccati  I 7 I minio  yntuerfale detpre 

Caufa  occulta  tn  fe  fleJJà  > mio.  .ì.  ; ,f  - \ - 33^ 

'*}  vjualfa;  . I03  , Chnjìo  come  fa  Leone  , (fì 

Cauf  perche  alcunifì mfpt-  Agnitl?.  ..  3.79^ 


w.  . . J 

. 


Chrt- 


I 


t a y a li-  at: 


Ghrifto  h.t  popertegf/  tuga 
^ fi t dtaboltct.  307 

ChrtFio'medust.or.eÀtììt  An 
,geJ',et.Aeglth'uomim  3 3 
Chr.fli  perche  chiami  lUtti 
s.  dei  figliti#  Udelti tauoh  » 
^ .-3 So*  * xwu  Vi 
'C/eh  non  pno  animati  . . 9 
Cinque  medi  .con  li- quali  il 
« otf  emonio  pqj.  ede  1 carpi . 

Cinque  modi  d.d'ujtce-.q  19 
Cinque  nmedtij  d eb)  ù.  1*1 
-tV 'fedito  negli  atti  .mairi 
i,„  moni  alt*  yoy 

Circe  Maga, (ff fue  operano 
-t.  tu.  ' »wV.  . ,V. 
Cagitat/oni  pel  demonio  le 
i i popi  (ònofckr e.  78 

Cagni  non  e conte/  turale.  9 f 
\Coguitione  contett arale  dì  i 
demoni.  96 

rCtgnt  itone  creata  fede  dal- 
■Ideo fa.  .89 

Ccgn/(jone  de  t demoni.  7 7 
‘iCognutOiic  dell  Angelo  in 
1 tornò  alle  ceji  naturali. 
£?;2C4 

\ C ogni t zone  delle,  eofe  che  al 
\ pii/  delle  uolte  attengono. 

. 88  . 

r Cogntttone  de  Ile  co/e  che  di 
<i  ; : necefsilà  a/tengono  . 8 8 
t Cognizione  delle  co fe  tu  p 
Mejfeappdrt tene,*  &10  . 

• . • i 


: 0:8 6 vmavàWvi  . *n  . 

Cogiti  tiene  dell/  Angeli 
quanto  alle  cefi  natura- 

1-  di.  . 84 

Cogitittode  d*  Dio  mm  pen-  . 

* dcdiaUe  eapi>;A',  nvr.r.pò 
Col  tatto  f h ofeifdbno  gli 
. \ kuomtnti  \ w.  -V439 
Celfìlgortramw  a z,z,anc  gli 
tzbuomint.  .iw"  44  9 
Colonna  ddgrd  ‘òzrtù  in  J& 

ir.  a.  3 66 

Cilena  oue  Chrtptrprednan  v. 

v do-t'apdòg .-•*$» \v 7 
Colpa  non  pao  Atfruggere 
la  'Ttaijzrìt  Angelica 
Combatterono  gb  Angeli 
‘\p"'pmtin  virtù  di  Dio  st$U 
■Ciane  il  demontò'  pofu  gene - 
-*>\  rare. 

. Conutndatiaae  della  capitò, 
d' una  Vergine  Ve/ tuie  . 

- loé 

[Commode  conuenientt  dé~ 

■>  manto  operare  yq  19 
Communtcattonedfil'  òpere 

* non  è tra  uiui , & merli, 

& perché*  392 

Ccmmumone  fìdebbe  dure 

* difpir/tut*.  5Ì4 

Comparatane  del  moto  le. 

.cale,  àgli  altri  moti,  li  $ 
r Comparano ne  xpra  i demo - 
ni  c&i  listiti*  -qp 

; Co mparationo  tra  i demo * 

. **>& 


■ 


fi  Ai  V 0 

Hi , & uindtcatort.  6 1 

Compartitone  tra.  I anime» 
dp  Signori  teporali.  .218 
Concilij , che  prou ano  i demo 
ni  efiere  creati  buoni,  2 z 
Concili] >c he prou ano  l unita 
del  creatore.  20 

Conclusone  di  cjfio  fatto,  f 3 
Concorda  l'Autore  alcune 
opinioni . 1 96 

Condittont  con  le  ejualts'ef- 
fcguìfie  ogni  giu  fi  a pre- 
lattone. 6 2 

Condittont  da  ofjeruarf  nel 
la  congiuratane  f 3 2 
Condittont  di  chi  merita  di 
gnità . 42 

Condittont  necejfarte  all' ef 
fere  in  luogo.  1 09 

Conduce  il  demonio  i Male- 
fìci per  le  camere  altrui. 
448 

Confefa  nna  donna  una  co 
fa  per  vn altra.  403 
Cong  10 itone  dell'anima  col 
corpo  non  eflmgue  la  me- 
moria. 382 

Congiura  un  facerdote  una 
anima.  $96 

Congiurare  le  creature  trra 
t tonali  fe  fa  lecito . 556 
Congiuratane  oue  babbi 
hauuto  principio . 527 

Conobbero  gli  Angeli  fin- 
tar mattone  del  nerbo  . 3 1 

4 

. \ 


L A. 

Conofce  Dio  1 cuori  come  giu 
dice  vniuerfale.  9$ 
Conofere  btfogna  il  fne  k 
chi  vuole  per uenire  aiti- 
lo. Z9Z 

Cono  fere  come  f popi  il  ma 
le  feto  ad  amore  m . j o 7 
Conofcere  come  f poft  fe  il 
fptrito  eh' appare  fa  buo- 
no io  tri  ilo.  199 

Cono  fere  le  cogitationi , & 
pereti  de' cuori  è propria 
di  Dio.  9f 

Cono  fere  le  cogitationi  hu- 
man e può  cjfere  in  dui 
modt  94. 

Conpglio  de  i Maghi  à Sor- 
tegerio.  lèi 

Confiderà  Lucifero  la  fua 
nobiltà  naturale.  6 6 
Confederano  t demoni  le  dtf 
pofttont  de'  corpi  nelle 
fue  operationi.  1 7 

Confderattone  che  debbe  ha 
uere  chi  ha  da  confefa- 
re.  2 66 

Confderattone  odiofftma 
al  dannato . ■ 1 8 f 

Confgltarf  non  è necejfarte 
fecondo  cofìoro  . 2 9$ 

Conpnfo  de  t Malefici  cer- 
ca il  demonio.  5 60 
Confrua  Dio  ogni  cofa.  1 1 6 
Conflr  inger  non  fi  pu  'o  la  fi 
ilanfa  Spirituale  . 74 
Con- 
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Contadino  c he  accufa  fu* 
moglie  come  Maga.  409 
Contadino  che  fi*  portato  al 
giuoco  delle  Streghe  408 
Contadino  menato  frigio - 
ne.  .348 

Contadino  pratico  nel  gua- 
rire malefctati.  433 
Contra  il  uotere  de  i Maghi 
alle  uolt e fi  strugge  il  ma 
le  feto.  2 62 

Contrario  è il  fuoco  al  vole- 
re dei  dannati  188 
Conuenie^e  frale  Maghe , 

& certe  donne.  4 1 f 
Copre  il  demonio  con  l'om- 
brafua  i Malefici . 4 1 p 
Coprono  1 firtileghi  le  loro 
fielerate  operaticeli.  2^6 
Corrotto  ha  il  demonio  la  co 
giuratane . 5:28 

Corpo  naturate  non  può  co- 
feruare  l'Angelo,  iop 
Corpi  pojjfòno  off  ère  mofst  lo- 
calmente dalle  fifian^e 
feparate.  zif 

Corpi figetti  hanno  1 demo- 
ni. 127 

Co  fi*  eh*  inclinato  al  mate 
è compofia  dt  due  natu- 
re. 2f 

Cofit  diffidi  fiima  da  cono * 
ficer  fi  è l anima  nofira. 

37 1 

. Cofit  dtÀiofafp  molto  peri- 


O L A.W 

colo/*.  4£f 

Cofit  lecita  è comodare,  che 
un  demonio  fioca*  Cal- 

tr°  . . V . *4 

Cofit  meritoria  e il  flrugere 
i malefici j.  4P  4 

Cofit  mirabile  qui  fi  nara  . 
418 

Cofii  permrtofite  ricorrere  a 
i Malefici . 4P  r 

Co/a  stupenda  tn  apparen- 
za. 26  X 

Cofit  uerifiimaè tl  malefi- 
cio. 28  f 

Cofi  che  non  hanno  la  caufit 
in  colui  che  fogna  ^non  (?* 
no  caufa  determinata  na 
turale.  238 

Cofi  che  non  po/fono  e/Jère 
preuedute  nel  fogno.  237 
Cofi  che  non  fono  figgette  al 
fato.  300 

Cofi  channo  la  caufit  natu- 
rale fuori  dt  colui  che  fo- 
gna. 231 

Cofi  c'hanno  la  caufa  loro 
infallibile.  8 8 

Cofi  che  fi  oc  ciano  1 demoni 
dai  corpi.  2.6 

Cofi  che  fi  pofjòno  prette  dere 
nel  Jògno  col  me^o  delle 
caufe  naturali.  233 
Cofi  che  fi  ricercarlo  al  moto 
locale.  2 1 9 

Cofi  che  fi  ricercano  al par* 
lare • 


tare.  i y ì. 

Còfie  chefir  tctrcano  al  "Vero 
mangiar  è.  *17 

Cofe  dannofi  al fìtto  humd- 
rio pone qucfìa  opinione. 
*292  ' ’ 

So  fi-  mirabili  pojf orto  opera- 
ie 1 demoni.  103 

Cèfi  necéjptrtè  a firmare  la 
p»trola  141 

Céfie  neceffitrte  alla  genera- 
' t ione.  164 

Cefi  nècejfiriè,  ion  tinge 
ti  fono  oggetto  alla  dmt- 
] ni  proni  derida  3ÒI  \ 
Co  fi  nelle  qu.th  t demoni  fi 
del'èttdno.  fi  26 

Cbfi  ptu  degne  anueng^no 
•ài  piu  tifili*  3 9 

Cefi  finfibth  rion  pojjbnoh 
iterare  gli  jpintatt  yis' 
Cofè  (oggette  al  Fato  quali 
fan  300 

Cefi  (optale  quali  ho  ha  vtr 
tu  ti  de  monto.  l'-4 

Colè  (opra  naturati  ] . quali 
fiano.  103 

Còfi  uom ìtale  da  i malefi  ‘ 

' ciati  ,je fiano  uere  T46 
Creare  co  nate  ne  fila  niente 
,f  DIO.  34O 

Creiti  furono  gli  Angeli 
p e-  fieri  nelle  parti  natte  - 

51 

Creatura  munii  per.  natura 


è cattiua 


v*  » 


■* 

Creatura  ninna  può  tonofie 
re  le  cofi  future  conttvge  3 
tt.  87 

Culto  di  lairta  à filo  Dto  co-A> 
A tene  . In  Proemio  . • I 

Curtojirà  dt  uno  Sonatore . " > 

*51 

A v • • r-v  4O 

D 

X j * . v i'  \ 

r\  Annatt  cruciati  dab 
/ fuoi  o tn  quattro  mode 
187-  •"  • .1 

Danti  sti  defi d erano  di  rum 
' ejfire.  19^ 

Darinah  non  pofiòno  dejtdc- 
rare  llfuò  no»  efjtr.  1 9<> 
Dannati  non  pcjjono  haue- 
re  (a gratta  di  Dto  . zo<? 
Dannati  perche  non  fipojit- 
7.0  pentire  r*8f 

Dannati  rettamente  no» 
p'fibno  defi  derare  tl  noti 

■ eJ}!re-  '97 

Dannato  fimpre  porta  fico 
Ì nifi  trio.  18^ 

Da  ni  trrecupet abili  5©^ 
Dare  non (m  tl  deir.  omo  l e * 
fere  atti  creatine. ' 2.4? 
thgno  c hi  fia  auantt  Dio  . 

41  " -u'  ' 

bi  rboni  'Aquatili.  .73 
Demoni  Atret.  f : ~c.  71 
Èfèrhont  che  cofafutno  ficch* 
do  al - 
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do  alcuni.  7 

Demoni  che fit fanno  [chiatti 
ài  Maghi.  74 

Demoni  come  [affini  indo- 
ut nar  et  fatti  de  i Prtnct 
fi-  i?8 

Demoni  come  S incitino  a i 
ficcati , frouocandoci  à 
Infuna . I f z 

Demoni  come  filano  mali  $ 
vdontà.  zé 

Demonio  conofice  le  pafitoni 
h umane.  , I 7 f 

Demoni  cantra  il  loro  ho  ter  e 
predicano.  jfé 

Demoni  creati  buoni . 1 2 

Demoni  communemente  af 
furono  agnelli  che  moro 
no.  141 

Demoni  da  Dìo  creati  buo- 
ni, ma  uolubih.  Z 8 

Demoni  dediti  alla  crudel - 
tade.  jz 

P emoni  fanno  parlare  le  be 
fise.  v .■  140 

Demoni  hanno  diuerfe  fa- 
te fila.  • f 7 

Demoni  hanno  patto  con  gli 
huomint.  183 

Demoni  ignei , 71 

Demoni  mgannaniurì  Ido- 
latra. zzj 

Demoni  irreuoc abilmente 
hanno  perditi0'  {f  rettiti* 
ditte  dell* gì  “fitta . zoj 


Demoni  nel  cotto  fiero  non  fio 
no  inguaila  Dio  ^3 
Demani  non  aiutano  i Ata- 
. Ufi  a dalla  gtu  slitta , £*• 
perche.  478 

Demoni  no»  dfifiorrono  udì 
imparare.  8 1 

Demoni  non  haitiano  ordir- 
nanamente  ne  1 corpi  ha 
mani.  387 

Demoni  non  hanno  naturar- 
le imltnationc  al  male . 

v vv* , V* 

Demoni  non  hanno  un  tu  di 
fare  miracoli.  10^ 
Demoni  non  J ano  fggettt  a 
i cor  fi  loro.  16 

D e moni  offendono  alcuno , 
ancorché  lontano , portati 
do  limale  per  atta . 2 1-4 
Demom  perche  non  aiutine 
gli  Malefìci.  4 17 

Demoni  perche  ufiriogli  at- 
ti carnali  ne  t giorni  fri* 
filenni.  l6& 

Demoni  più  nobili  fino  ptt * 
tnfii.  6z 

Demoni  partano  Hermogene 
à fan  Gtacobo.  1 zj 
-DemontpoJJòno  introdurr* 
alcune  forme  accidenta- 
li. 1 f I 

( Demoni  poffibno  introdurre 
alcune  forme  naturali  uè 
quelli  affetti  tnf erto- 
li' ri. 


I 


• ’r  A v 


rt. 


-4P 

Demoni  pofiono  trafmutarc 
te  forme  nntura.lt>  & c°~ 
\ me.  1 51 1 

Demoni  fe  apparino  a tutti 
i montati  ordinariamen 

te.  .143 

Demoni  fe  apparano  in  for- 
mi di  fitti  ferina  la  pre 
fenica  de  t Malefici.-^  $ o 


o L A. 

Demonio  come  deluda  t fin 
fi  efienort.  3 3 I 

Demonio  come  inganni  gli 
huomini  net  parlare . 
224 

Demonio  come  pofit  impedi- 
re l'udito  de  t filoni  de 
gli  huomini- 

Demonio  come  fi  fatua  nelle 
bugie  che  dice.  UT 


Demoni  fono  acuti  fimi.  77  Demonto  come  fia  figgete 

al  Papa.  ‘ 499 

Demonio  conoficela  natura 
de  i cteìtMelle>&  eleme- 


D e moni  fino  poientifitmi 
100 

Demoni fiotierane't.  7 3 

Demoni  trauapltà  le  dònne 
c hanno  belli  capeglt . 

169 

Demoni  tifano  atti  ueneret. 

49?.  V „ 

Demonio  che  da  Martello 

alla  campana.  1 3 5 


ti.  91 

Demonio  deftdera  d'effere 
rtuerito  nella  propria  fi- 
gura. 137 

Demonio  è paratifisimo  alla 
routna  del  genere  ha  ma- 
no. 372- 


; Demonio  che  non  vuole  com  Demonio  e fiere  mal  eperna 
par  ir  e auanti  a un fiat  e. 

4^3 1 

Demonio  che 'parta' ad  Una 
Strega.  - w ’ V 437 

Demonio  che  porta  un  putti 
no  J opra  un  ponte . 441 
Demonio  che  1 accommoda 

. . * c » . ' ttl 

* ; per firuidor'ex  \ 46'r 

Demonio  calmelo' delle  uir 
ih  naturali  può  produrre 
alcune  cofi . 2*49 

' Demonio  tome  aiutajfe  il fir  Demonio  infegna  di  fare 
- pente  help urlare.  8 '-243  malefici  fitto  coperta^  di 
v.  fanti/ a. 


tura  fitcono  alcuni,  2 5 
Demonio  è.  fiati  ih fsimo  in 
tutte  le  fetenzie  > & arti. 
2?9 

Demonio  famigliare  di  So- 
crate.- 1 2 

Demonio  in  dui  modi  può 
fare  parlare  le  befltc  1 • 

2 4?  . , '* 

Demonio  in  formadt  lattu - 

* 


rr 


•t  a y 

JàntttA.  264 

Dem  nio  morirà  coje  mtra- 
• itili.  146 

Demonio  non  il' untino,  l' in- 
telletto no  /Irò.  1 73 
Demonio  parlo  per  boccadèl 
Jèrpente  A i nojlrt  pruni 
furenti.  24 1 

Demonio  perche  riletti  dica 
ne  coje  nere.  230 

Demonio  perche  fi  ferue  de  i 
Maghi.  " 308 

D e monto  perfuade  A i Ma- 
ghi che  fi/ano  concianti 
in  quella  opinione.  478 
Demonto  porta  alcuni  alla 
congregatione.  2 76 
Demonio  quando  non  afiifie 
di  maleficio,  lo  pu  h f buo- 


ni 0 flruggere.  487 
Demonio  fi ferue  della  curio 
fifa  humana , f?  offerua 
■ le  tnchnatiom  nojhe . 
-47 

' Demonio  v fatta  con  una  mo 
nata' conira fu  a volontA. 
1 66 

Defiderare  non  fi  debbe  il 
mdggiòr  mate)per fuggi- 
re il  mtnore.  1 90 

' Defìdertj  de  i dannati , 
qual'ejfer  dòurelb'e . I pj 
Defidérto peruerfo  di  Luci- 
fero. 66 

Veterminattoné  del  conci- 


o  L A. 

Ito  Eraccarenfe.  377 
Dei er matafione  di  Dio  in- 
torno a glt  Angeli  . zo6 
Detrattori  dell  arte  Ejjòrci 
fitta.  518 

Detrattori  dell'arte  Ef crei- 
si tea  s* ingannano  6? 
Detto  del  volgo  verfitmo . 
z6o 

Detto  notabile  di  S.  Gre  fó- 
lto. 182. 

Diabolica  uolontA  fi nò dr 1- 
fie  nel  peccato.  78 
Dianolo  come  fa  cauft  dei 
noffri  peccati.  1 7 1 

Dianolo  creato  ut  itene  A . 

21  ^ 

Dianolo  nella  morte  appare 
A tutti.  142 

Dianolo  teme  grandemente 
il  ftgno  della  Croce.  7,  oti 
Dickiarafi  yna  opinione  del 
le  malte.  1 fò 

Differenzia  che  fi  ritroua 
JfrA  i Malefici.  2 6g. 

Differenzia  nell' appari? e 
'tra  gh  beati,  & dufiìat/. 

•»  ' l * ^ ' 4.  ì J.  V*  \\ 

...  w.  .• 

Differenzia  tra  il  dolóre,  & 
La  t rifiuta.  1 8 J 

Differenza  tra  la  Proftdén 
X.a,ff  tifato.  ' 
Differenza  tra  le  Malefi- 
che, & certe  altre  donne. 

' 4 Tft  x 

Difi 


e 2 
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Di ff cren yj  trai  miracoli  tenia,  ^yy 

iì e lijrjut'ìg'  cattati  Qhn  Diohuomo  contiene  tutte  le 


ih  ani.  J04 

D fi anione  della  beat  itali 
ne.  iy'9 

pìmnit inamente  effre  in 

l*o  '0  i he  c fi  Uà,  1 o 3 
Z)/j?er're  %jn  può  tl  derni  aio 
tl  cibo  157 

Dt  tg'.t^,a  che  debbe  fare  tl 
g,alue  5*5 

Pim  fra  ! ’ de  monto  alcune 
cujenel  fogno . jjg 

Dio  affle  a tintigli  faira- 
menti  mllitutti  da  lai 

3°* 

Dio  iaua  bene  d ogni  cofa . 

Pio  tarne  conofchti  fcreii 
del  cuore»  pg 


. cof • 44 

Dio  wtpedifee  la  ptffanf 

del  demonio . 4 1 

Dio  tn  ogni  filanda  cono- 
fé  1 no  fi  ri  cuori,  . 

Dio  lafta  operare  le  cofc fe- 
condo / loro  mot 1 , 17  6 

D.o  non  è debitore  ad  aletta 

n0‘  y 44 

Dio  non  e obligato  a ntuno . 
il 

Dio  non  e tefltmonio  diftlj? 

td.  £3* 

Dio  non  fmpre  confrmge  i 
demoni.  3 5 & 

Dio  off ertf  e la  grafia  fa 
mentre  è tempo  dt  meri- 
tar. io  6 


Dn  come  fa  in  ogni  luogo . Dio  opera  giufhfimamen- 

\0  te.  41 

Pio confrtnge  i dannati  al - Dio  opera  per  me  io  de  gli 
la  confi ier ottone  deli ng-  h uomini  f eierati  . 421 

- • getto-  1 3 S Dto  perche  halbt  terminate 

P o conitene  ogni  cofa , (f  e f,  breue  tempo  dt  menta 

m ogni  luogo.  110  re  à gli  Angeli.  3,07 

Dio  d i a glihu,minii fpirt-  Pn  perche  permetti  tanta. 

p. te  fidai  demanio.  ,4  7 Ì 
Dio  perche  permetti  tanta 
Htrtii  al  dianolo  . fi  "}& 


ti  maUgni.com*  pi 

sii 

Pn  c intono  per  natura  . 40 


Duh.i  creato  ogni  co j li  jnjtc  Dto permette  il  maleper  ma 
me  ab  eterno.  378  rifilare  la giu/htia.  . 
hphauer  creato  'gni  Cuf  474 

tee  dpi  giorni , come  s m-  Dfopunfc et fp  triti  dannati 

. . " e,r 


ovfc 


T A V O L a; 

eoi  mf^9  delle  cofi  /enfi  Dtuerftàdt  enfi  miracolo^ 
'bili.  J14  fè.  103 

Dtopu'o  nmouere  il  mezjo  Dtuerftà  di  , of  . fifra  le- 
dette c.’up  feconde.  173)  <jH.il/  può  la  nel,  K\t  z'c  1 

D/o  fi  ripeso  /t  f turno  g.or-  Diuetftia dei  demoni  p/ii 
too.  373  dall'  tutore.  69 

t>io  fo'o  è f/pt  rtore alla  vo  D tu <*>/::.:  de  f gru  fecondo 

hntd  dille  creature  fa-  Ante  enfia.  231 

gtoneueU.  96  Dtuefità  tra  'Angelo  (y* 

Diomede  alla  guerra  dt  Tro  tl  corpo  nell  pere  in  Ino* 

fa,  342  go.  1 15* 

D perdi  a guerra  , (f  l/t/è  Diurna  P/outdenfa , come 
fempre tra  t demoni . 6 1 fi  chiami  fato.  302 

Dtfonorata  indnjlrta  è-  dotte  Dm  mare  perche  fia preh/bi 
fi  troua  una  cena  necef-  to . 90 

fifa*  Z97  Diuinaìione  fi  chiama  atto 

Dtfpjfitioni  b caufa  d'alcu-  diurno.  90 

nt  fogm  uolontarii . 238  Diatene  uri  intorno  ì opro  fai 
Dtfputarerìòn  fi  deibe  dei*  tsìarazjt  d’una  Maga. 

I autorità  del  Papa.  ^99  4 36 

Di  fianca  tra  la  creai  ione,  Dtuifione  notabili fuma  . 

, & cadimento  delti  atrj-  488 

geli.  fi  D dorè  più  appartiene  alla 

Dtfirugge  juefia  opinione  anima  >che  al  corpo  179 

l'mcl  mattonelle  II'  annua  Datore  propriamente  nin-è 
al  corpo.  37J  net /piriti  feparati.  183 

Distrutto  il  patto  fi  firugge  Dolerfi  del  bene  altrUt  è co- 
il  male  feti  2 61  fa  iniqua.  43 

Dtuerfi  battaglie  fino  tra  Domande  che  fanno  i Ma- 
gli n rigeli.  66  ìef  et  al  demento.  i6z 

Diaerfità  che  non  è cònfin - ' Donna  .che  uà  al  giuoco  del 

ti  afe  al  libero  arbitrio . le  Sire  ohe.  40  6 

( 6 1 

• 10  ? . JJ  Z Donne  ycon  le  : guati  ufd  tl  de 

D'fnerfifà  de  i meriti , che  co  motìio.  166 

1 fafifcd  67  Dona  fàcili  nel  crederemo 

v'  *3  Don-, 


Ebonnc  inchinate  alla  curio  ■ . 

.fità.  40?  ‘ 

Donna  .Ubera:*  da  Santo 
Bernardo.  167 

Dottori  che  affermano  il 
malefìcio,  2.83 

Dottorr  che  fir tuono  de  Ma- 
lefìci. , 285" 

Dettoli  che  tengono  la  tranf 
lattone  de  Malefìci. 404 
Datori  che  trattano  di  jue- 
fla  materia.  80 

Dottori fitr.tt, perche  abhortfi 
cono  quello  nome  fatò. 
3or 

Dottrina  her etica  contiene 
quefìa  opinione . 3 8 6 

Dottrina  notabile  canonica » 


.338 


Dottrtna  utilfima  486 
Dottrina  tttilftma  d'appli 
carfì.  j 3 ò 

Dbue  fìa  quella  forma  thè 
. mojRra  il  demanio.  331 
Due  apprenfi:nt  fono  nel- 
ih  uomo.  z 7 

Due  cofe  principali  fino  nel - 
r ihuomo.  , 301 

Due  negat toni  fanno  una 
r affrmattua.  zi  6 

Due  potente  fono  nell' 

-4  13 1 

Due  forti  di  battaglia  furo- 
no tra gli  Angeli . 4*7 

Due  fòrti  di  creature  a de- 


coro dell' uniuerfi.  %Qp 
Due  forti  d'ordine  fi  trofìa. 
6 1 

.*•  AmA 

Due  fòrti  di  prelationi  6 0 
Due  forti  di  tranfmutatto - 
ni.  340 

Dui  modi  di  fabneare^  ($> 
mo  fi  rare fitti  d'armi  ha 
il  demonio.  _ j 3 
Dui  modi  d.  1 parlare.  150 
Dui  fp  ir  iti  legati  in  anelli . 

Duri  fimi  lacci  profara't 
demonio  al  fine  dell  huo  - 
wc.  I40 

W.-  / "voM 


E tifi deità  tì  negare  i de 
moni.  281 

Effetti  che  neceffariamente 
non  attengono. 

Effetti  che  s'attribuifiono  al 

, t , . 290 

Effetti  del  maleficio , douè 
procedmo  . 314 

Effetti  malefìciaìi  pr otten- 
gono da  0 per  a t ione  di  aho 
hca.  318 

Effetti  mirabili  dell  arie 
Magica.  1 3 

Effetti  tuli  producono  i dè- 
moni. .iof 

Effetti  uirtualmente  fino 
nelle  loro  caule  . 2 2 V 


Effetùuamente  non  ritien  il 
fuoco  infernale  t danna- 
tu  . . . 1S4 

Effetto  naturale  non  fi  può 
chiamare  miracolo.  420 
Energumeno, , che  cefi  fa. 

H°  . 

Entrano  t (tentoni  ne  i corpi 
, delle  befie  per  farle  par 
lare.  24  6 

Eremita  fchernitp  dal  de- 
mento. 133 

Errano  quelli , che  non  s ac- 
cordano con  le  confuetudi 
ni  Ecclefaftche . 53  1 

Errore  che  femina  il  demo- 
rito  al  di  di  hoggi , 372? 

Errore  come  popi  cadere 
nell  intelletto  Angelico 
S2 

Errore  d' alcuni.  „ 2 1 1 

Errore  d alcuni  moderni. 

58  V - 

Errore  est  Pttagort  intorno 
aU' unito  a.  220 

Errore  di  Manicheo.  1 8 
Errore  d Origene  y doue  fa 
nato.  zoo 

Errore  di  Origene  intorno  à 
demoni.  199 

Erro- e di  Paolo  Ghirlando. 

. 5 SI 

Er,  t»e  di.  quelli  j che  negano 
imalejàif.  280 

Éfire  nel  peccato,  non  è de - 

* ' "t 

• <4^  v - ' «»1. 


f derubile,  Ijji 

Errore,  non  cade  nell'utfcl- 
. letto  Angelico . 8 s 

Ettore  non  può * cadere  tn 
Dio.  3 8, 

Errore  pernictofì  d' alcuni.  * 

fi* 

Errore  f prona  ejfere  quefa 
opinione.  3 S I 

Errori  fi if  itati  intorno  aU 
l anima.  372 

Efpenenfoa  dello  Auto 
re.  • 1 4^ 

Efperienz^a  dell  Autore 
nell' applicare  reliquie . 

Efperi'enkjé  ctoe  prouano  V ef 
ppenzA  de  t demoni . -, 

- li 

E/perimento  d'rtn  contadi- 
no che  fina  un  malcfciÀ 
to.  434 

EJfempi  d un  gentil  huomó 
malefciato.  $z6 

ÈJfempq  delle  cof  fenfbdi. 

...  f*f 

Ef  empio.  9l 

Ef  empio  come  offer'tfcono  $ 
fgltuolt  al  demonio . 

44 1 

Ef  empio  dell* anima  di  P a 
papa.  zzo 

Efèmpio  della  uift h cfput- 
fua  ne  1 fgni.  *3* 
Efèmpio  notabile  d un  mer 
c 4 ' caute 


T A - V C O 

e Ante  fatturato  : 4^2 

Ejfefàpto  di  cèrte  lo  c uff  e 
àmma^at'è  con  la fcom 
muntcu:  500 

EJfèmpio  dt  certi  h erette». 

4 19 

Ef empio  di  certe  Alaghe, 
che  fatino  tempejlurt . 
4?4 

EJJèmpto  di  S. Germano. 

Efiempio  dt  Silitf/fro  Prie - 

rn'  \ . f$8 

EJJèmpto  di  un  Folerto  nel- 
la citta  di  Bologna.  489 
f fiempio  dt  un  gran  predi  • 
catare  484 

EJJèmpto  d una  donna  Jptri 
tata.  13 

EJfèmpio  d* uno  che  predi  ce- 
na molte  cofe  4 j 9 

Effempto  d'uno  EJJerctfta 
burlatele.  543 

EJfempto  d'uno  incantatore « 

' J4* 

Effempto  dunfp.rtto  fami- 


gliare nella  etti  a dt  Ma 
tona.  4 87 

Effèmpio  dunà  dònna , che 
ammaf^aua  t fanctul- 
lint.  444 

EJJèmpto  d*  una  danna  , che 
credeua  andare  ai  giuo- 
co delle  Streghe.  401 
EJJèmpio  d'uria  fanciulla 


L -'  A . r 

che  fa  pt onere  4 y j 

Effempto  duna  gioitine  Ma 
ga  , che  malefctata  fi 
muore.  489 

EJJèmpto  d una  g ioni  netta 
mutata  m una  cannila . 
34* 

EJJèmpto  d una  Maga , che 
fa  tempejlare.  45-8 

EJJèmpto  duna  Maga , ò» 
duna  pagi  telata.  439 
EJJèmpto  d'uno,  maga , fy* 
d un fanciulli  rio  Z 480 
EJJèmpto  d' una  Monaca Jèl 
lecitala  alla  lujfuria . 

; - •• 

EJf  èmpio  d' una  tergine,  & 

duri  Mago.  5”  09 

EJJèmpto  d'uno  che  Jtuendi 
ca  centra . uri.  altro  per 
ut  a di  male  Hcio:  490 

EJfèmpio  d'uno  contadine, 
& fua  moglie , che  fono 
pit  tati  alla  congregar to- 
ne.  405 

Ejjemptb  di  imo  EJfcrctff* 
infamato  dal  demonte . 
423 

EJJèmpio  dim fanciullo  (fi- 
ntato. 3 8t 

Effempto  dun  Èoletto  , (è* 
fuc  cpep ottoni.  70 

EJJèmpWd  un  gioitine  am- 
malfate  da  una  Maga* 
448 

Efiem - 


TAVOLA. 

EJfitnpio  de  uno  gioitine  J ere  in  dui  modi . t j * 

filettato  a lu JJ urta  „ EjùftenZa  de  t demom  han 

no  negato  alcuni.  y 
EJJ èmpio  d'un  gran  Stgno-  Ejforctfmo  con  tra  tl  male- 
d una  gioitine  Ma  fict0  della  taciturnità  . 


ga.  48<? 

Esempio  d'un  gran  Signo- 
re malefici  aio.  313 

EJJèmpto  di  un  Mago. 98. 


443 

EJJèmptod  un  Mago  , chefà 
apparerà  un  fatto  d' ar- 
me nella  Città  dt  Bolo- 
gna. a fi 

Efi empio  dun  Mago  , che fa 
tmpaffjre  due  dònne . 
4-6 

EJJèmpto  d'un  Medico , che 
ojjèruauà  t fógni . 234 

EJJèmpto  d un  Pittore  dtuc- 
to  di  Marta  Vergine . 


*34 


Effèmpto  di  un  Sacerdote  [pi 
rttato.  364 

EJfempto  d un  altro  Sacer- 
dote fpintato . 370 

EJJèmpto  utuactpimo.  175 
Ejs'ere  il  demonio  prefinte 
aimaleficto.  "v-"  f 41 
E [Jère  in  ogni  luogo  non  con 
mene  alla 


creatura 


ny 

EJJère  in  luogo  prefèntial 
mente,  che  cofa  J;a  i o S 
EJJère  una  coja  male  può  efi 


1U 

' EJforcifa  che  fi  purga  de  y- 
na  infamia.  4x7 

Eforctjia  mirabile  nella  eie 
rà  di  Bologna . 148 

EJJòrtano  dui  f piriti  Vn  Pro 
dica  t ore  & perche.  4 6$ 
EJfirtare  fi  debbono  t fp tri- 
tati fg  faturatt  alla  pa- 
t ieri  fa.  y y o 

FJJortationè  dell  -datore  à i - 
mal ejic tati . yof 

F 

FA bricare  imagi  ni  che 
gtoua  al  Malefico  z-6  3 
E ab  mate  cerne  pojìi  tl  de- 
mònio riu  eia  t ioni,  i a $ 
Fabrtcare  può  tl  demonio 
varij  corpi  . ? • 

Eabncojit  Lucifero  la  cau- 
Jà  della  fua  ribellione  À 

fallacia  dt  eejuiuocatione 
yfata  dal  demonio,  li  $ 
faljà  conjèguenzjt  dt  Lu- 
cifero 39 

Faljà  credulità  di  Lucife- 
ro. 3» 

Fanciulli 
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fanciulli  veggono  cofe  mi- 
rabili. 3 1 ? 

fanciullo  portato  dai  de - 
moni.  4°5’ 

fantafmayhe  cofafta.  290 
fato , cofii  fia , fecondo 
. alcuni  Ftfififi.  2.90 

fato  , daCatljoltci)Comefi 
conceda . 301 

fato  di f finito  dai  Teologi . 
2^8 

fato  di  finito  da  San  <dgom 
fino . &?z 

fato  dtflrugge  ogni  legge  . 
296 

f ato  è cau fi  Efficiente  de 
gli  effettt  inferiori , fècori 
do  alcuni . 2 9 I 

fato  trite  fi  è nanamente 
d a pigienti.  28  9 

fato  non  nccefsita  l huomo. 
298 

fatti  d' arme  moflra  il  de- 
monio à gli  huomini  . 

248 y .... 

fatti , feop  erosioni  mira 
bili  da  (f  tritati  . 3 

f atti  reali  fi  f*nno  nella 
conore  fattorìe  delle  Sire 

O Ci 
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fatture  vomitate  da  i jpt- 
ntati.  148 

Fauni  animali  fluefrt  . 
l6<> 

fattola  de  gli  beretict  im- 


pugna San  Leone  - 3 7 0 • _ 
poca  ne  i circondan- 
ti . ?4S 

fertff  'e  vn  contadino  tre 
donne  in  forma  di  gatti . 
347  , \ 

fejle  piu  fi  violano  con  è 
peccati } che  con  l opere . 
3*7 

f igliuoli  di  Giobbe  amma 
^att  dal  demonio  . 444  . 
figura  il  demon/o  lana 
nel  fuo  apparere.  1 3 9 
Figure  tmaginarie  forma- 
n 0 gli  Ange  li.  130 

filetto  conuertito  da  San 
Gtacobo . 125 

filofifia  naturale  non  hit 
luogo  contra  la  fede  1 6 

fine  dell'  Angelo  3 fedeli» 
huomo  e la  beatitudine . 
201 

f ine  ricercarle  cófe  ordine* 
te  alfine  . 1 3 1 

f inge  il  demonio  d’ efjére 
uerace , 224 

finta  diuotione  d3  un  demo 
mo  y e Fitto  da  frate.  ^6  3, 
Fttoneffache  fi  crede  fufii* 
tare  Samuele.  I o 

Ft  toni  ^ualt filano . 281 

Fondamento  del  ma  le  feto . 

$12  -,  , .1 

forxja  della  tentatione  dia 
bohea . a.,  306. 

■ forfia 
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gor^a  dt  meritare  oue  na- 

JfV-  r 3 

Francese  a Sanefe  Maga fa 
p ariare  %n  cane  i 244 
frate  ebe  vede yn  fptrito 
famigliare  in  forma  hu- 
mana.  46 S 

j:  rati  de  de  i demoni  nel 
predire . 5?  1 

gufatone  fariano  Ceffòr- 
tat ioni  . 2 P) 

■grufatone fono  le fienai 
& prouidenz^a  bima- 
na,fe  condo  quefla  optato 
ne.  .29? 

■ Fugge  il  demonio  al  fuono 
dell'  Aue  Maria.  410 
g uggire  perche  f debbe  il 
non  efere , 1 04 

Fumo  d'herbà^he ft  appa- 
re re ferpenti.  3 2 9 

guaco  , come  c alido 'affligge 

10  fpirito  . I S i 

guaco  corporeo  cruccia  i da n 

nsitt.  524 

fuoco  dell  inferno  non  pro- 
duce naturalmente  in- 
flitta ne'  f inti  danna- 
J ■ \r._  > 

ti.  i26 

Fuoco  dell  inferno  vguaL- 
mente  ’ nm  crucia  tutti 
i dannati,  18.2 

Furore  di  Lucifero  cantra 

11  genere  fumano'.  143 
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GEttar  pietre  che  fan- 
no i demoni , come 
fa  poptbtle.  223 

Giobbe  trauagliato  dal  de- 
monio . 368 

Giouanettaihe  pfegna  col 
pgno  della  Croce  . 171 

Giouare  poffòno  le  cofe  fen- 
f hit  ài fintati. , 518 

Gtoutne  chaperp  il  mem- 
bro genitale.  337 
Gtoutne  che  con  tl  fegno  del- 
la croce  fc  acciai  demo- 
nio. ' 270 

Gioutne  che  in  forma  d’ali-  \ 
no  adora  tl  corpo_  dt  Cbr$ 
fa.  34<? 

Gtoutne  che  in  forma  d'a- 
fno  prue  ad  Sona  Ma - 

£*}  544 

Gioitine  che p lamenta  d ha 

j uer  perp  tl  membro  ge  - 

ni  tale.  4 33^ 

Gip upie  ccnuertito  in.  alino. 

•* 

. ,343 

Gioitine  tentato  da  i Male- 

s*  f t 

J{ct>Cr  maghe.  5 1 * 
Giudei  , perche  pano  chia- 
mati uipere . 3 80 

Giudici  du  erti  no  a quèfi 
autp.  554. 

Giudicij  di  Dio  napoip  alr 
Itine- 


*■ 
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ChutlTfO.  jó  O 

Giudicio  de  gli  Angeli  buo- 
ni. , 83 

Giudici o de'  i demoni,  co- 
me erri.  8 3 

Gìttdtcio  d'yno  ^ifirologo 
cojttra  . " i5>S 

Giur a il  rtouttio  di  non  tor- 
nare alla  fede . 2 7 f 

Giuramento  che  fifoni  de 
monto.  274 

Giu  filtra  di  Dio  non  per- 
mette  al  demonio  , che 
pofst  yfiire  la  fina  pof- 

1 479 

Giu  fio  puntto  per  il  pecca- 
tore. $09 

Gloria  de'  beati  mai  fmi- 
nuifie  187 

Giona  è meno  nobile  del- 
l'ejfere . 1^4 

Grandezza  di  Lucifero  . 
48 

Granelli  dt  tempefia  per- 
che fi  gittìno  nel  fuoco. 
$61 

Gratta  pili  potente  della  na 
tura.  C • 3 4 

Groppolofì  quali  fi  chiama, 
no.  173 

Cuardànfi  dì  nominare  tl 
nome  dt  Dto  perche. 
\ *77 

Guardati  da  quefia  r 'tfpo - 
dia.  2 66 
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Guardo  bombile  hanno  al- 
cunifononi U.  fi  4 

Guardi  re  leno/o  d alcune 
Streghe.'  432 

Guerra  de  i demoni  con/ra 
il  genere  hutnano  . J51 

Guerra  fotta  tn  cte/ó  trà  f lt 
Angeli  buoni, & rei  £4 
Guglielmo  Parfier/fe » thè 
cofa  dichi  de  t demoni. 


H O 

H'A  in  odio  il  derh:nio 
la  c a fot  a . fi  6 

fi  erba  Calamandrina  , (fi 
f*a  Srtrtìi  . j j f 

Hcrefia  dt  certe  donni.  4 1 4 
Hereticiche  dipingono  dui 
Dei . 1 p 

Hererici giudicati  al  fuocc  . 

5 5 3 

Hermogene  manda  Filet- 
to a S.Gtacebo  per  Con - 
fonderlo.  124 

Hermooene  manda  i demo- 
v nt  zi  San  Uiacbpò  ffibcr- 
che  . 1 2 q 

Htrmogcne  fi  conile rt e ìi 
Chrfio  ìzh 

Homoufion , & fina  figntfi- 
cattone . 536 

fiumana  ragioni  da  cht  deb 
be  c fière  regolata  2 7 
Huma- 
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fi umanità  di  San  Giacobf 
‘òerfi  Hermogcne.  1 z6 
Huomtnt  arroganti  contra 
'il  preferite  rtegolto  , m 
Proe.fuc.  3 

ffuo mirti  capriciofi filma- 
ti dal  dtauolo . 3 

Huomint  eh  imitane  il  de-, 
monte  . 1 3 

Huomint  giuRi  fi  poffono 

efert  fatturati . 503 

fiuommi  tnutdiati  da  Lu- 
cifero . 3 1 

U uommt  liberati  da  i ma- 
lefici] . fio 

fif uomini , perche  fiano  ehm 
watt  he  Rie.  3 8 6 

Huomint  femplici  facciano 
i demoni.  538 

ti  uomini  fi  danno  in  preda 
al  demonio , prometten- 
dogli molte  cofi . z 74 
Huomint  ’hefiatt  dal  demo- 
nio, 38X 

Huomint  Eguali  a gli  An- 
geli. 4 6 

H uomo  è libero  nel  fu 0 epe- 
fare.  v z88 

Huomo  liberato  per  la  con- 
fefi torte  . 4 97 

fiufimo  non  condfie  l anima 
f propria.  37I 

fifiomo  perche  fi  a flato  crea 
io  da  tìto , zcS 
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IGneran^a.cauf*  d'eno - 
re  & herefie . 199 

Ignoranza  d' alcuni,  caujà 
di  errore.  380 

Ignoranza  de  i Negroman 
ti  . 71 

Il  no»  effere  » per  ntun  modo 
fi  debbe  defiderare.  19+ 
III  ufo  ne  ne  i finfi  interiori , 
0 e fi  mori  . -,  33.1 

IUufione  de  tfenfi  e fi er  tori. 

f*c\  33  f 

tHufiria  Juper  fiatone.  15  7 
Illufirie  operati  om  fanno  i 
folletti . 71 

Imagtnt  confterano  i male- 
fa  al  d emonio  . z 61 
l magmi  dtllt  Aflronomt  , 
fuggire fi  debbono.  531 
imagi»!  fatte  per  malefi- 
ctarefàe.  313 

imagtnt  file,  non  hanno  pofi 
fianca  difendere  l'ima 
ginato.fac.  z6  3 

Imita  ti  demonio  Dio  nel 
cercare  fàcrificij . ^ 19 

Immobilità  delli  Angeli 
nel  benej  male  operare . 
lOf 

immutati  glt  organi  in  ferie 
r t erra  ilgindicio.  333 
Imparano  t demoni  finta* 
' 1 * com- 


compotier e 3 & diuidere . 
8 z v 

Impeccabile  è il  hbero  arbi- 
trio degli  Angoli  buoni . 

i 

Impedimenti  interiori  de  Ili 
atti  carnali.  ' 3 

Impedimento  eftefiore  del- 
lo atto  carnale.  3 zx 

Impedì  fcé  il  fuoco  lo  fptrtto 
dannato  nella  Volontà  . 

1 87  • 

litipedijfe  t /piriti  tifali  il 
demònio , *-Q; 

Xmpedi/cono  i Maghi  gli 
atti  carnali.  3 ai 

mpugna  San  Girolamo  que 
p errore.  374 

Inclinai ione  naturale  e fi- 
lo nelle  c o/è  buone . z 4. 

Inchnationefenfiale^  è nel- 

1 huomo.  1$ 

Inconuen lente  di  qaefia  o- 
pimene.  - lgo 

{^fiementigrandifsimi  ; 

che  nafeon  da  quell  a 0- 
pimene.  '' 

Incubi^  0 loro  opetationi. 

71 

Tft  àio  non  fi  trona  alcun 
male.  - * 

India, fbtle  qHantitattuo  . 
ia  r 

Indur  ii  demomo  !%mmo 
nel  fio  apparere  . 


Indur  poff'ono  i demoni  lo 
amore  nei  cuor,  htima - 
ni. 

Infama  il  demonio  pii  rfl 

firctfli. 

Infamano  gl i den?ofi  gli 
-fieni  ini  finti . 4zo 
Infiamma  Lucifero  gli  firn- 
• Sufici /èguaci . 34 

Injideh  fino  , Malefici  , 

Streghe.  2^3 

Infi delta  nell Fjforcifla  . ' 

Jnfirmitadi  malefictali  fi 
r finano  con  l'aiuto  diabo- 

Uco\-  a** 

Influènza  de'  cieli)  caufa 

Inganna  il  demonio  gl,  h, ua- 
niiK, , mentre  che  Veg- 
ghtano,&  perche,  faccia 
*«  iaS 


Inganna  il  demonio  in  W 
rtj  modi . 

Inganna  il  demonio  vn  Se 
gnere  nel  refendergli, 
'22  6 

Inganna  il  demònio  <òno  & 
forma  di  peregrino . fitc 

Inganno  de  i dannati . fltc 

r V*4  197 

Inganno  fitti  fimo  deidee - 
, moiìio.  ■■■>•  fig 

Infiali tudine  dl  Lucifero 
• 4P 

In • 


t 
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Infrenò  il  demonio  dt  gua-  Interroga  yri  Sacerdote  ynx 


rtre  l'tnfìrmttd  à Male- 
fìci. z6o 

Infìr  omenti  diabolici  con- 
tra  l'honor  d turno  . In 
proe.  z 

Inflromenù  malefìciali  . 

3?? 


• ombra . 3 9* 

ìnutdta  de'  dannati,  faccia- 
ta 184 

Inutdìa  del  demonio  contra 
Ihuomo *.  >t?'  zp 

ìnutdta  di  Luci f e re. faceta 
ta  54 


Infrantemi  malefìciali  ?-  ìnutdta fu  caufìt  della  gue 
fìtti  del  corpo  d’yna  don  • ra  de  gli  Angeli  tu  cie- 

na . 440  lo.y  30 

Infìromento  della  dtutna  Ira  di  Lucifero . f 4 

gtujittia  è tl  fuoco  faccia  Iva , ($  perturbatane , oue 
ta  180  nafìbtno.  305 

Injìromento  malefìctale  , ifperten^a  di  alcune  fem- 
- checofafìa.  494  pltct  perfone . fftp 

Intelletto  de  gli  Angeli  buo-  Jfpofìttone  al  capitolo  Lpt- 


fìopt , 


.v 

L 


41? 


L 


Abbra , ne  lingua  ha  il 


demonto . 


ni  , che  cofaglt  moflrafì 

f*  . ' v’‘  6 ? 

Intelligenza  , operi 

k nel  produrre  glt  effetti 
.'  fìtti . . ‘ v . 250 

Infondere  bifìgnai concet- 
ti à chi  Stuoie  parlare . La  fede  impetra  il  fare  de 
153  v.  t miracoli.  324 

e Intentane  dell  Autore  è Lagrima  è dono  di  Dio  . 
dt  gtouare  al  profumo  . ■ J52  --»<W » 

In  Proe."  3 Lamentanfì  i demom  con 

Intentione  dell'  Autore  tu-  San  Giacobo . I i ? 
torno  d quello  fecondo  li  Lamie , perche  fì  chiamano 
bro.  25 f le  Streghe.  % 268 

Intentione  della  legge  cuoi*  Latrocini j , (f  altre  fìdfi- 
» lei  rate^aè  conofce  tl  de - 

•:  Intentione  dford trutta  di  monto.  92» 

\ Lucifero,  . 47  Lazzaro  come  ftfje  portato 

da 


, / 
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. da  Angeli.  Z I 8 
Recita  è fcongrurareleciea- 
ture  irragioneuoli.  ? $ 7 
Lecito  fé  fi  a ricorrere  a t di 
utnaton. 

Leggi  Impenni}  conte*  Ma 
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G testi.  m 

Li g Are  f inti  in  cofe  mate- 
r tali  come  fi a po  sfi  bile  . 
74 

Lingue  di ucrfc  adopra  il  de 
monto.  1 f 6 


le fct.  184  Liquori  auelenati.  3 13 

Lefont  fatte  alt'imagtne  » Loda  Dio  un  contadino  nel - 
offendono  il  fatturato . la  congrega} ione  , & ogni 

163  coftjpare.  408 

L'ejferc  contiene  tutte  le  co-  Logici  perfettisfimi  fono  i 
fe.  84  demoni.  zzjr 

Leuare  gli  membri  genitali  Lo  riga  atta  promette  ilde- 
da  t carpi  come,  fa  posfbi  monto  ad  uno  off èr untore 

le.  334  dei  fogni-  zzg 

Libera  uoìontà  ricerca  l'ef-  Lucifero  aiutato  da  fiuot fe - 
- • fetta  del fo ciliegio . ad  a - guact.  4 5* 

; morem.  . \ 3 z X Luc fero. per de  tl  cielo  per 


Liberalità  di  D ìo  nel  crea- 
regi»  Angeli . 42, 

Libero  arbitrio  che  non  può 
4»  eleggere  limale.  ZOZ 

f Libero  arbitrio  de  gli  s inge 


la fina  pr  e font  ione . z 8 

Lucìfero  peruerte  Cuffia* 
fuo, . ...... 

Lucifero  , & fua  proprietà. 


. .-  - 76  V'  ' \ 

li  fi  riffe  miglia  a quello  . Lucretia  narra  lauerità  ad 

di  Dio.  ziz  un gioutne per efferc  atu - 

Libero  arbitrio e tn  tutte  le  tara.  " t » • 4ro 

creature  capaci  dt  ragto - Lume  di  ragione  poffono  le- 


ne. is>8 

Libertà  del  Ubero  arbitrio 
rtmafia  ne  gli  Angeli 
« buoni  (fi rei.  ziz 

Libertà  def  libere  arbitrio 
. uguale  »e  t buoni  > (fi  ne 
l \ t cattiiii  dngelt.  vis.  z 1 3 
« Libro  beUnfimo  del  Marne  4» 


uare  t demoni.’ 

&cM 
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MAga  abbruggiata  per 
lefuefcel7rità,fiix 
Maga  che  fa  fptrttare  un 
Sacerdote. . . 36  J 

Maga 
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Magache fattura  Tna  fa- 
glio lata.  440 

Maga  che  predice  la  fua 
morte , ^88 

Maga  che  tenta  una  g to  - 
nane 3 & fao  facce  fa  . 

-271 

Maga  coofeffa  il  modo  di 
fare  temperare . 4 j f 
Maga  portata  dal  demo - 

- nto  per  aria.  45-6 
Maga  goffa  prigione  fa 

- tempejìare.  457 

Maggior  numero  d'angeli 

refi areno  net  uolere  di 
Dio.  5 3 

Maghe  entra  no  nell* altrui 
cafa.  278 

WW  aghe  impedirono  la  po- 
I ten^a genera  fina.  27.9- 
Maghe  non  fempre  Corpo- 
r talmente  Tanno  alla 
congregatone . ^*413- 

Maghe , perche  non  offendo 

- no iCiudici.  47p. 

^ *4^ fèfijfc™  gettate , ò 
»c>.  38* 

Maghe  Hanno  alle  congre- 
\n  gattoni  notturne.  4©© 
Maghi  che  fanano  guanto 

• gl*  altre guaff ano.  y 3 4 
Maghi  di  Faraone . 1 o r 

' Maghi  mffammUno  all'a- 
c r.  'more. 

Maggior  / c**  4«*.  dannati 
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^u  al  fi a f'jy 

Mago  che fana  un  male  fa 
ciato.  ' 5^3 

Mago  none  quello  che  fa - 
na , OTrf  tl  demonio  che 
coffa  dt  effenderi  i6r 
> nell'agge 

ttto.  &L 

Male  come  pofat  effere  nel 
la  uolontà.  delle faftanfe 
/ f parate . 27 

Male  fatto  da  uno  Follet- 

■'  4^A 

nell' appetito  può  effe- 
re  in  dui  modi.  271 
procuralo  da  i Ma- 
z /r/f r>  W alcuno  •}  <&#<? 

»*/<?•  •>  '-  * "-264 

Malefica  faper fìtfto  ne  più 

1 fiòcina } (fperntciofìt  del 

’ lai  tre.  '25  7 

Malefiche  chi  ammainano 

fanciulli.  444 

Malefiche  come  im  di  no  per 
l’ altrui  cafa . 447 

Malefiche  non  canaletti* (o 
pra  he (ite  re  ah . 415' 

Malefici  alleuolteft fanno 
pr e finti  a h gcuecht  not- 
turni con  là' fòla'  /tmtfa 
• n attone . V s>  -1*.'  vpj  g 
Malefìci  che  fananotogni 
sfotte  d'mfìrmttìt  'Malè- 
fici ale.  uv&fg 

’• Malefìci  fatturarmi  filo 
d fgHardo} 
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fguardoff  come.  419  Mercante  fatturato  da  r* 
Jl i.ilefia  hanno  d demonto  na  Malefica  col  fio 

. par  atifi  imo  ai,  ogni  fio  fg vario  . ..  . 4 5 ^ 

uolerc . Meri/ no  comincia  à ptedi- 

Malefict  neh  f trasforma-  re  molte  cfe  . .161 

no  tn  gatti  fijtanttal  Merlino  generato  da  un -de- 
mente. 448.  monto.  t 16 1 

Maltfct  perche  eof  fu  no  Metafora  tra  il folgore^  & 
\vjLettt . 4,1*  Catana.  zi 

Modici  offeritane  i fognt  > Mille  modi  di  nuocere  bit 
per  cono  fere,  le  tnjìrn?t-  1 U demonto . ai  4 

cadi 234  Minaccia  un  Mag?  ai  V- 
Medtctne  neceffaric  à tfpt-  na  Verginella  t per- 
niati. * »v  <be*  . iia» 

Meditare  la  paftone  di  Minacele.  d' una  Maga  ad 
Cbrifìo  quanto fa  gtoue-  -una  donna.  ^ 4 3 7 

. 5^2  Minima  vari  ottone  e queir 

Meglio  è l ejfere  mi  fero,  che  «£  /#i  </<?/  wa/a  locale 7 z.1  f 
r/  w»  ejfere . 192,  Mirabile  artificio  d un  de- 

Meglio  era  a Giuda  il  non  monto . 46 1 

nafeere , che  l' ejfere  mi  - Mirabile  afflitta  d uu  jpt- 
r.y/èro .,  v . 196  nto  dannato  , 46 

Membri  di  ferpente  adopra  Mirabili  fatti  dt  s Monte 
not  Malefici  . Beandone.  147 

Membri  genitali  come  le - Miracoli  del  demonio  fo- 
tti nò  do  t corpi  M alefict . 0 effetti  naturai u 1 oz 

33?  . x Miracoli  non  fecero  i Ma- 

Mendaci  fino  t Demone , gbt  di  Faraona  . \ %'o6 
2 2-4  Miracoli  fi  attribuì  fieno  al 

Meni  ione  de'  Demoni  fi  * Li  fede  > & dentila fir 
fa  nel  teff  amento  nuouo.  largente  fi  coni* erigono . 

ir  557  ~ 

Menti one  non  fa  la  firit-  Miracoli  vant fanno'»  Ma- 
tura della  cceatton  de * lefci.  .-y,  4zo 

demoni . . -j,  Miracoli  ycriÀ  comef  pofi 

fono 
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• fino  conofihre . 103 

Miracolo/ he  cofiafi a.  f 02 
Miracolo  del  Su  nttjstmo 
• corpo  di  Chrifto  . 318 

Mita  colo  dt  AI  urta  Vergt- 

rie  137 

M trac  lo  e tefhmomo.  del- 
la virtù,  & uernà  diui- 
na.  102 

Miracolo  non fu  nel  parlare 
. delfirpente . 24A 

Miracolo  non  può  effircfat 
te  da  altro  > che  da  Dio'. 


o*  m.  a; 

Alodo  di  conofcere  qual  fa 
veramente  - miracolo  * 
•' i'of»:-vwwtì-À  u . 
Alodo  dt  far  profusione 
nella  fetta  dei  Al  aghi  r 
*u  '•  vhV*  j 
Modo  prefligtofò  del  demo- 
- n io  in  queflo fatto  . 153 
Alodo  .di  J congiurare  à chi 
■ non  e ordinato . f 3 8 
Aioli fjrd ;nt  <U  cofe  fi  pojfò 
no  ordinare  alla  ionia- 
di  Dio  * xtav.-K 


201 


105 

Modt  di  far  cader  Phuoma 
nel peccato.  ■ . \ • 310 

Modo  dt  fare  prof t filone  m 
* quefla fetta  . 285) 

Modt  d' impedirei  gli  atti 
i . carnali . 5 01 

Modo  arttficiofi  dtliufione. 

-si1 

Alodo  che  Itene  tl  demonio 
nel  generare . ..  163 

Modo  col  tjuale  l' Aggelo  e 
- tnluogbwwwSì.  . . . iap 
Modo  .col  quale  fi.  rtyuoue 
ihuomo.  d'uni  luogo  al- 
•'■'y  l'altro  . -v*  221 

•Modo  d'ammaccare  il  bar 
filt fio.  ^ 431 

Modo  di  cercare  lafumtd 
; da  1 .Maghi  . . *vt^  3 6 

Alodo  dt  contffiere  lo  cofi  fu 
; .f  er flit tofi . . 166 

-vA 


Monaca  , che  cangiando 
Vna  lattuca -,  s tr/J pinta. 
362 

Monaco  Negromante.  3 1 s 
Aìofharfifi  puff  no  gli  Atte, 
geh  à gli  huofntnt fecon- 
do che  gli  pare . 145* 

Aioli ro  in  natura  C ca/o  far 
tuuo.  19\ 

Molo  dell'  Angelo  non  è mi 
furato  dal  luogo  . 120 

Moto  dt  fuperbta  ne  t de- 
moni fu  tnt  enfi  fi  imo  . 
20$ 

Moto,  & quiete  nafionoda 
' un  tjlejfo principio.  \o6 
Moto  , fi  opriajyente  detto , 
2 tion  può  fare  l Angelo 
«-'■  finXj*cerpb»'  ■'  1 2 I 

JM oto  d' xno  -demonio  ad  u- 
<-'•  I no  Effòrctfla  . 370 

'Motto  ridicola  fi  d'uno  de- 
d 2 tno- 


T A V O L 


{guardo , (f  come.  4 2 9 
Malefìci  hanno  d demonto 
p arati  fumo  al  ogni  f*o 
uolerc . - z6z 

Malefici  non  fi  trasforma- 
no in  gatti  fijtanttal 
rùent*.  448 

tyalefict  perche  cofi  fiano 
\ detti.  422 

Media  qjferuano  i fogni  , 
per  conofiere,  le  tnfiript - 1 
-\fi+à.t  u av.  a 3.4 
Mediane  neceffarte  à ijpt- 
r iteti. 

Mechrare  la  pafhone  di 
Chr  fio  quanto  fi*  gtoue-, 

, noie.  ...  <>62. 

Meglio  è l effere  mifero > che 
ilnonejjère , ipz 

Meglio  era  a Giuda  il  non 
naficere , che  l'efiere  rpi- 
>. fiero  ..  t . 1 96 

Membri  di  firpente  adopra 
no.  t Malefici 

■Membri  gemutali  come  le- 
uino dai  corpi  Malefìci . 
33*  . 

Mendaci  fino  t Demoni, 

224 

Mentione  de'  Demoni  fi 
fa  nel  te  fi*  mento  nuouo. 

ir 

Menti  one  non  fa  la  frit- 
tura della  cceauon  de 
demoni . ^ 


Mercante  fatturato  da  ?* 
ria  Malefica  col  filo 
/guardo.  . 43$. 

Merlino  comincia  à.  predi- 
re molte  cofi  . 162. 

Merlino  generato  da  un  de  - 
monto  . t I 

Me  taf  orai  tra  il folgore , & 
fatava.  , ,y  .\ZI 
Mille  modi,  di  nuocere  hit 
il  demonio . 2, 24 

Minaccia  un  Magg  4À 
na  ver^indla , (fiper- 

\Y<hef  510 

Minacele.  d una  Maga  ad 
; una  donna.  43  7 

Mimma  rari  ottone  è-  queir 
la  del  moto  locateci  2,1  f 
Mirabile  arttficto.dun.de- 
monio . 46  j 

Mirabile  affatto  duu  fu- 
rilo dannato.  464 
Mirabili  fatti  di  Monte 

T_  l 

Beandone  ..<■■.  . 147 

Miracoli  del  demonio  yfi- 

0 no  effetti  naturalu  lo  z 
Miracoli  non  fecero  i Ma- 
ghi dt  Faraone  . i o 6 

Miracoli  fi attribuì  fiotto  al 

1 la  fede  , & agnello  fiT 
temente  fi  contengono. 

5*7  • ~ 

Miracoli  Vattt /anno  i Ma- 
lefici . V\  420 

Mirteo:/  ycrij.  come fi pof- 
fono 


T AI  \ 

• fino  conofibre .'  . 103 

Miracolo^  he  cofii fi*,  r o 2 
Miracolo  del  Su.  nttfstmo 

* corpo  di  Chrijlo  . 318 

Miracolo  di  Maria  Vergi  - 

ne.  137 

Mtrac  lo  è teRimomodcl- 
- la  virtù,  & uentadtui- 
r.a.  ioz 

Miracolo  non fu  nel  parlare 
. del firpente . ,x<  242 

Miracolo  non  può  effcrcfat 
te  da  altro  , de  da  Dio\ 
105 

Modi  di  far  cader  Chuoma 
nel  peccato.  320 

Modo  di fare  prof  e filone  in 

* quefìa fetta  . 285» 

Modi  d'impedire  gli  atti 

carnali . 5 o I 

Modo  artificio  fi  d ili afone. 

' 3i±, 

Modo  che  tiene  il  demonio 
nel  generar  e.  ..  163 

Modo  col  quale  l'Angelo  è 
% tnluogb.  „ r.dì  ; iop 
Modo  .col  .quale  fi  muoue 
ihuomo  et' un  luogo  al- 
l'altro . 2 2,1 

-Modo  d' anima?  zjare  tl  ba- 

* -flfio.  • 431 

Modo  di  cercare  la  funi  ta 
c dai  Maghi . . 3 6 

Modo  di  conofiere  lc  cofè  fu 

. per  Ritto f . . 


o’  ifi.  a; 

Modo  di  conofiere  qual  fi a 
fieramente  » \ miracolo 
• , ,v  i 

Modo  di  far  pmfefitone 
nella  fitta  dei  Al  aghi '. 

Modo  preRigtofi  del  demo - 
..  niof»  cphejtfrfatto  . 2 ? 3 
Modo  , di  fiongiurare  à (hi 
. : «0»  f ordinato . y 3 8 
jrdfnt  di  coje  fi  poff'o 
no  ordinare  alla  bontà 
di  Dio  4 201 

Monaca  , che  mangiando 
nona  lattuca itnjp trita. 
361 

Monaco  Negromante.  311 
MoRrUrfifi poff  -no gli  An? 
geli  à gli  huomtm fecon- 
doche  glt-p  are . 145 

Mfiro  in  natura  c cafi  for 
tutto.  29$ 

Molo  dell'  Angelo  non  è mi 
furato  dal  luogo  . 1 20 

Moto  di  fuperhta  ne  t de - 
moni  fu  tntenfifiim 0 . 
20S 

Mota,  ££?  quiete  nafionoda 
un  tjtejfo principio.  1 06 
Moto  , propriamente  detto , 
non  può  fai'e  l Angelo 
fi  n^a  corpo.  tk  lai 

Mot  od'  vno  -demonio  ad  u- 
c I no  EffòrciRa . 370 

'Motto  ridicolo  fi  d'uno  de • 
d 2 mo- 


TAVOLA. 

v monto . If6  fi  può  uguagliare  à Dio. 

Mouere  può  il  demonio  i/pi  150 

nti /fabumori  dell’ huo-  Natura  non  può  produrre 
mo  • -,  I7i  alcuna  forma  arttfic ta- 
ciuta luogo  una  /tonane , le.  149 

& fi  libera  da  unfpirito  Natura  pub  fufiitare  mor- 
tncubo . 4£7  ri.  104, 

■Mutabilità  non  è d'ejfins^a  Natura  quanto  al  moto  le- 
dei libero  arbitrio ...  203  cale  è figgetta  alla  uo- 
M ut  attorte  del  libero  arbt - lontàde  gli  j4ngelt.Hi 

trio  in  che  confifia . 202  Natura  /fattuale  opera  tn 


Mutazione  qual  puoejfere 
. negli  Angeh  , 204 


N 

e 

f sina  uno  gentil  huo- 
mo  il  modo  della 
fua  affet  itone . 46  2 

Natura , come  popi  fare 
d'acqua  uino.  1 04 
N atura  corporea  e.  figgetta 
al  demonto • v V.  133 
N attira  de  Foletti . 6 9 

Natura  del  Ubero  arbitrio. 
200 

Natura  di  patire  il  fuoco 


tifante . yt 

Naturai  proprietà  della 
caufa  fi  ricerca  . 0530 
Nature  che  par  orto  prodot- 
te di  noua , quali fi  ano . 

Nsina  uno  gentil  huo-  578 

mo  il  modo  della  Nature,^  loro  a ir  tu  cono- 

fiotto  i demoni.  8y 

Narra  Alfonfid'  Aragona 
. un  prodigtofi fatto  . 13 
N arr a una  donna  cofè  mt- 
t r abtlt.  . \ ■ •>  j 407 

Narra  una  giouine  una 
fitafitagura.  .,4  lz 

N egano  alcuni  che  Ì anime 
informano  i corpi.  38  6 
non  e commune  à gli  Negano  alcuni  iejj'ere  dei 
Angeli . • 1 8 1 Vanirne . 386 

Natura  di  patire  Votimi  Negligenza  dVchi  appitea 
corporali  e il [enfi . j 8 1 gli  rimedij . J 4P 

Natura  intellettuale  parla  Nego  Lucifero  il  ]uo  crea- 
u*  per  bocca  del  Serp%n*  < tote . ' Ap 

. v io  N egr ornante t &fuc Opcra- 
N atura  nel  fino  operare  non  c . noni  , ; « x ff 

^ ; U , Ne- 
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Negrdmatt  ueraravte  chia- 
mano i demoni.  1 7 
Ne  i miracoli  del  demorito 
opera  la  utrtu  naturale  . 
104 

Nemici  dell' hu maria filia- 
te fino  t Malefìci  . 2 j'8 

Niente  fi  può  confiniate 
fendati  uolere  di  Dio. 

C 381  „ V 

Ninna  cofit  e malriper piò' 

• prianatura.  2$ 

Ninna  creatura finfia  aiu 

toparticolare  può  giunge 
re  al  fìtto  fine' . - io> 

Niun  'Angelo fu  creato  auan 
tt  Lucifero  . f© 

Nittn  nome  firn  pi  tee  [copre 
" la  mali* agita  delle  Sire 

• ghe . z6j 

N t un  ordine  è tra  f pinti 
r dannati . J7 

Ni  uno  e f or  fiato  à peccare. 

Niuno  può  à [uffici ettari 

• narrare  gli  inganni  del 

demonio.  247 

Niuno  può  comandare  il 
male.  fo 

Nobile  e il  fuoco  pii*  , che  tl 
Jpirito  dannato.  1 85? 
Nobiltà  dell'agente  fi rtcer 
ca.  ^ I77 

Nobiltà  di  Lucifero  nel  Cie 
-lo.  »***.- 


Noce  Beneuentana . 40$ 
Nomi  dt  Dio  fi  dichiarano* 

W. 

Nomi  incogliti  fi  debboua 

f“ggtre-  , 53* 

Non  e potè  fi  a uguale  à 
quella  del  demonio  fi- 
pr a la  terra . 57 

Non  tffiere  dt  Giuda  come 
farta f ato  meglio . 198 
Non  poffede  il  demonio  gli 
corpi  humanìcome fà  l' a 
ritma.  387 

Non  fimpre  a i fogni figuo- 
no t fuoifignifcati.  23  f 

O 

OBlio  non  cade  nell'in- 
telletto diabolico  . 

8* 

Occhi  infitti  corrómpono 
l'aria  . 4 3 d 

Occhio  corporale  non  può  ue 
dere  la  fiflanzja  (ptrttua 
le.  146 

Odiare  il  proprio  ejfirenit* 
no  d ebbe.  19 1 

Odio  de'  [piriti  dannati  . 

1 S4 

Offendono  i malefci  gli 
h uomini  nella  perfina  , 
& come . 160 

Officio  de  demoni  fecondo 
Apuleio.  • li 

d 3 Off- 
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''Officio 'del  demonio  à ? ftoi 

J no u iti]  :x  : 17  y 

Oggetto » ér  ClUift  dell*  trt 
r.  fìtta  è ii  fuoco  inferna- 
le. . V’>  183 

Ogni  cof*  cerca  conferii  are 
tl  proprio  *)iere  i 1 j?  5" 

\Ogm  co  fi  defi  dera  (effere  . 

’i  IPO  . 0 , / , . y 

‘Ogni  co  fi  viene  da  Dio  . 

ìlz  \ x v 

- Ogw  potè  fa  e d(fDio.^j6 

Ogni  regno,cmà,fgp  repu- 

blìca  hà  1*4  rigelo  buo- 
rn,&c*ttjno. 

Ombra  che  camma  per  li- 
na camera, . ^ 9 ^ 

Operatane  della  Luna  in 

. ■ torno  à.t  corpi.  -,  y £ 
f)pérattont  che  non  pbffbno 
nafcere  da  caufa  natu- 
rale . ? 

Operattont  de  $\  Malefici 
e^e  flffift éMs.*/,  coxpo  , 

■Operattoni  efleriori  delle 
fiflan^gi, fiparate. * z 1 4 
Opere  del  demonio  non  fi- 
no miracoli . I0£ 

Opinione  dtUo  tutore  . 

* 97  &49S  1 ■■ 

Opinione  di. S/m  Jgofiino. 
I6r 

Opinione  di  Scoto  dichiara 


0 ìl  A. 

Opinione  di  Siluefiro  Prie- 

rio.,-  97 

Opinione  fi  andato  fi 
ca  ufo  molti  errori.  435 
Oracoli  de  t Gelili  proti  a ni 
ì ejgfre de  1 demoni.  \z 
Oracoliìtche  coffa  \-^9 
Ordinaticele  giu  (lift  ma 

r della  divina  proutden- 

Ki*  210 

Ordine  imperfetto  & per - 

1 ner/ò  tra  1 demoni.  6 1 
Ordine^  mirabile  di  Dio  f 

••r49«.v.  s'1-..Vv  ... 

Origene , perche  fa  fiato 
dannato.  ipp 

Origine  dell?  abbattimen- 
ià  fatto  tpctelo . 3 j 

Offeritali  demonio  il  fine 
.dell  h uomo.  14  y 

Offerti  anf>  u.*»e  che  fi  deh 
bono fuggire  .533 
Offeruare  jj  deuorn  te  con  - 
fuetudtnt  Ecclefiafiiche 
nell  operar  bene . f 3 O. 
Olì  matto»?  de  1 dannati , 

\ ovenafht  . Z®6 

Ofi mattone  dtìl  anime  dii 
c nate>doue proceda.  208 
Ottimo  nonpuo  ualere  al- 
cun male . 40 


/ tutore. 


'92 


P 


V/  Pattanti* 
conuertito  in  caval- 
lo. 
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In.  3 4? 

Papa  hnnoc  enfio  approva 
'■  ì,  /’ effere  de  » Malefìci  . 

-.n  ^gu.'  ■; 

- Pier  (he  , <r£ff  <ofa  oprino  in- 

- ' tfrnoaUit  utta  humana 

190  ^ g 

Parlbeghe cofa fi Ano  289 
■ Parche  non  di  fango  no  la 
' uttahumana.  2‘S^ 

■Parla  Dio  per  mefo  del 
fato  . 199 

' Parlare  de  gli  si rigeli  y & 
anime  fra  di  toro  . 1 5 1 
Parlare  dei  cani  può  effe  - 
c 6 re  m modi.  1 o % 
Tarlar  pofono  1 demcnt * 
150 

Parola  di  Dio  quanto  fio. 

utde-  4 8 1 

Parole  di  Scoto  , come  f 
popi  frugherei  maléfr- 

ctj  * 4*4 

Parole  fante  fritte  fono 
preferita!  tue . 4 8 ^ 

Paflltre  non  poffono  t Ma- 
lefìci per  un  più  ptcctolo 
corpo  di  loro  . 4 2O1 

Puf  ione  di  Chrfo  ha  tion 
tato  le  mani  al  dianolo . 

vi 

pajìtone  dt  Chrtfo , (fidale 
aw  effetto  faccia  in  uno 
Kf  Pitone  . 4C’<> 

Vaie  un  -wima  il  pufgàfo- 


* no  m dui  luoghi . ^9  j 
Patti  uecchtha  tl demoni  r 
con  i Malefìci  . 314. 

Patto  (he  fa  tl  Malefico- 
col  demonio  nel  male- 
<•  filar  , 161 

Patto  efpreffò  qual  fa  310 
Patto  tacito  qual fa.  311 
Pas^xja  d alcuni  moder- 
ni . 190 

Pa\-C*a  dì  alcuni  fel et  ali 
huomtni . .vt  . 8 
Paffia  c tl  dire , che  il  cor 
po  fa  prigione  dell'  ani- 
ma.  11$ 

Pafj^te  di  donne » 4 9 { 

Peccati  del  fp tritato  601 
Peccato  di  Lue  feto  qual 

. ffi • y , ,v:  y 

^Peccare  con  la  propria  ma 
dre  quanto  fa  grane  » 

S96 

Teccare  non  f debite  per 
ftgjnrelé  petie  dell'ira 
> ferno  . 1.9 1 

Peggio  è l'effre  in  pecca - 
tocche  il  non  efjère • *9^ 
Pena  de  i dannati  è giu- 
ria. f 193 

Pena  de  i dannati,  perche 
fa  Sterna  v fendo  tlpec * 
dato  temporale , &jù-  * * 

- tod  '.  - Wg  - , •*  .■  'rj>,3 
Pene  de  Malefici  impaci  e 
da  Canoni-  x.$4 

d 4 Pene 


. r.T  AoV< 

. Mene  det  fé» fa,  & del  da» 
no  quali fatto*  x&.j 
Pene  imperiali  centra  a i 
Malefìci . z 84 

Penitenza  fa  l anima  di 
Pafiafio.  . . zzo 
j Perche  alcuni fpiritatt  alle 
' volte  f It  l/erano.  548 
Perche  Dio  permetta  lima 

lc\  . . . 473 

Perche  t demoni  non  pojjò - 

ii  no  ritornare  alla  penice n 

-Per  danno  dolere  parlo 
l afna  di  Balaamo , 
come. 

Per  grazia  ci  facciamo 
Aguale  à glt  àngioli , 

- I 19 

Pericolo  che  f trotta  nello 
ojjeruare  t fogni,  az8 
P erte  oh f abbattimelo  hab 
btamo col  demonio . zi  f 
Pertttftmt  fono  g demoni 
. *»  ogni  fetenza.  8? 

Per  natura  intendono  i de 
mirti.  84 

Per  rute  lattone  cono f e tl 
demonio }&  per  natura. 
So  . 

Perfine  prefiruate  da  i 
Malefìci. 

Perfuade  tl  demonio  afa  - 
re  lunofina  mo . 461 

Pcrfitafìone  del  de  monto  a 


O ; L A. 

i fttot feguaci . 
Verfitafìone  dt  Lucifero  co 
tra  Dio > 3 5 

Perturbatane  d'aria  oue 
nafihtno.  , « 4** 

P er  9 indicar  fi  alcuni  fi  da 
no  al  dtauolo  . zjz 
Peruerfà  -volontà  dei  fptri 
, ' ti  dannati , 1 8 3 

Piegare  glt  animi  all'amo ^ 
re, Q>  odio.  170 

Piena  c la  facra  frittura 
* *.  di  metafore.  37$» 
Pievano  che  non  credendo 
tl  malefìcio , lo  proua  à 
fio  colio.  z 85 

Pteuano maleficiato.  aStf 
Piglia  il  demonio  patefià  fi 
pra  1 luffurtofi.  504 
Pittore  che  fi  raccomanda 
a Marta  V argine . 1 3 f 
Più  nobile  pamcipattone 
di  Dio  qual  fia  . 19  £ 

Platone  haueua  V n /putto 
famigliare . 461 

Porfirio  che  co  fa  dice  de  i 
Malefìci.  7 

P ortaua  Lucifero  la  firn  Hi- 
t udtrie  della  finttfitma 
Trinità.  4^ 

Pofian^a  d' alcuni  Mngc- 
h.  S6 

P affanna  diabolica  s come 
fi  indeboltfie.  477 
Pojfàn^a  naturale  de  i de 
moni. 
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moni.  486 

Pofitbilttà  di  far  parlare  le 
befliefieaua  dalla  ferii 
, tura.  241 

- Tofitbilità  di  quello  fatto  . 

43°  • 

Potenza  del  demonio  ìntor 
no  alla  cagni  tiene  nata-' 
tale  delle'cofi  . 43  7 

Potenza  mot  tua  hà  riceut 1 
to  l'antma  dt  Dio.  217 
Potenza  nell'anima  capa- 
ce della  p a filone  delfuo 
co.  ,1 7 9 

Poten  z.a  fòpr anatura  l e ca 
pace  di  patire  . 1S2 

Potenze  naturali  dell'  A n 
gelo . 7 2. 

Poter  operar  male  no  appar 
. tiene  alla  libertà  del  li- 
bero arbitrio , 202 

Potè  Pia  del  demonio , da 
chi  e ligata.  66 

Poteflà  del  demonio  limi  - 
tata  da  Dio.  . 477 

Poteflà  delle  Maghe  tntor 
no  àt  corpi  Immani,  f ac. 
43? 

Poteflà  di  far  miracoli  at- 
tribuita à i demoni,  f ac. 
100 

Poteflà  di  far  miracoli 
principalmente  tappar 
tiene  à Dìo.  420 

Voteflà  di  peccare  non  è li- 


OL  A»  1 

..  .'.berrà,  ne  parte' dt  liber- 


ta. 


* T 
~ A> 


Poteflà  di  ragionare  c im- 
perfetta ne  glt  animali 
brutti.  242 

Predicare  quanto  fpiaccta 
al  demonio.  $66 

Prelatione  che  fi  ritroua 
tra  demoni.  60 

Prelatione  de  i demoni 
qual  fìa . 7 8 

Prelatione  ne  gli  Angeli 
c attuti . 77 

Prelatione  d e iure  non  e 
trà  demoni.  6 3 

Pre  fenica  di  peccatori  olii 
nati  e darmeuole.  367 
Prefintione  d alcuni  huo- 
mini  nel  giudicare  fac . 

. ..  *91 

. Prefintione  di  alcuni  riditi 
effirc iZjare.  537 

Prefont tone  de  gli  Angeli 
cattiut . 3 4 

Prefintione  di  Lucifero  con 
traC bri  fio  . $6 

Preflar  fede  à i fogni  non 
fidebbe.  il? 

PrefltgtOy  che  cofa  fi  a .fac. 
-Wv  318 

Prefuppofli  dello  Autore . 
360 

Preuedere  le  cofi  c han- 
no à venire , otte  nafee  % 

*3  o v _ 

Preui • 


P^ftr  A V O L A. 

Previde  Lucifero  V ine ar-  à Promette  il  demonio  gran 
Itone  del  verbo  etèrno  , ' c fé.  275" 

Ó*  gl*  hehbe  inu/dt et.  Tropo  t ione  fi  ricerca  tra 

1 I Angelo.,  la  co  fi*  mofi 

Prigioni  dell' anime  fi  con-  fa;  '•  dizz 

da' alcuni'.  , 'Vi.  373  Propojìe  che  fa  fideremo 
Pr /gonza  de  demoni  nel  ' à 'chi  lo  "oolefcgutrefac.. 
fuoco  pende  da  Dio.  fac.  17?  •. 

• ''  A'  Proprietà  de  1 demeni . 

Prigionia  de  IT intelletto  de  7$ 

t dannati.  186  Proprietà  de i demoni  ac~ 

Prima  operatione  de  gl'-  ~ tjuatdi . 

• d ngeli  qual  fiéfie.fac.  Proprietà  de * demoni  ae- 


Prima  fielerate^z,*  delle 
Maghe.  27S 

Primo  effetto  delle  Sire - 

Z^e.  Z6$ 

• Primo  modo  di  predire  le 
cefi  futuro.  473 

Prodigio  fi  fatte  di  tre  Ma- 
ghe ccnuerttte  in  gatti . 
347  ^ •• 

Prodi giofi  fatto  d'unaSeer 
gì  ne'  Ve  fiale.  ior 
Prodigio  fi  fatto  nella  città 

dt  Bologna.  ir  5 '4 

Pro  di gio fi  fatti  d' alcuni  Ef 

• • firc/kt.  3 fi 

Prohib/to  è all'anima  in- 
firmare alcun  corpo  ? 

2 20 

'Prorncjfe  che  fa.  H demo- 

• mo  a 1 fuot  prìfejjott . 
a"j> 

"kVtVvl 


ref-  s 76 

Proprietà  de  demoni fòt  ter 
ranet  7$ 

Proprietà  dell  a luna  ha  di 
mouere  gli  huntori  . fac. 

*7. 

Proprietà  dell/  occhi  Itppi  * 

: c 430  ^ 

Proprietà  pafiiua  data  at- 
l' Angelo.  \ 1 io 

P ritte  ruta  è il  negare  1 de  • 
moni.  - 1 1 

Proti  fi  a fatta  alle  Maghe 
‘-  da  timorati  do  D/o.  fac. 
265 

Proua  d' un  ’ padre  cantra 
la  figliuola . 1 

Prouiden^a  di  D/ogolttr- 
naognidofi  293 

j Può  la  \ natura  deludere  / 
/enfi  interiori,  & effe- 
ttori. 332, 

Purga- 


X A v 

Purga  dona  fi  pCceattfac. 

5 5 ° • 

Purgatorio^  C&  ip fermo  w* 
^ que&a  spintane,  fac. 

- ' 377  ^A  ■>'..«<  i 

t ■ Ò ■ .vA?l 

lì  • % »1 

O Vallee  fa  pù,  odiati 
fpjnto  dannato  fac. 

. >\iM  -.A  x , :.w  v'  '. 

Quali  efe  oprino  con  ri  h- 
..  bero  arbitrio  , 200 

Quali  cpf,  bramente  pa- 
no chiamate  miracoli .' 

1 ° 3 . . 

Quali  fané,  veramente  mi 
fn~  543 

Quali  ùcram  e pepano  vef 
fati  dal  demonio  ^ fac . 

543 

Quaranta \ animali  am- 
malati. 4)  A 

Quattro  luoghi  dell 'anime 
. feparatè.  .. 

(Quattro  modi  di  cono  fiere 

J 

le  cofe  ».  i ■;  9k 

Quattro  forte-di  fptr itati p 
ri  trottano.  Jip 

Quella  cofaperifce  ydpe  ** 

altro  fi  conuerte. , .381 
Qui  giace  il  male.  . 265 

Qui  apra  gli  occhi  al  letto- 
re . :VtxV  $$2 
Quindici  gioHwi,Cp  gioiti- 


A 


OLA. 

_vj  netta  apparano  pernigro 
manna.  \ J f 

’ lf  , ^ * ‘ '.v.v. 

a iV  wtwVxxw  W£\ 

R.  Acquietare  non  può 
l’huomo  dopo  la  mor 
► 5 te  l(t  buona  volontà. fac. 

ZOy 

Raffredda  il  demonio  P huo 
mo.  502 

Raffredda  Phuomo  il  derno 

: n,°'  • . 3 2,1 

Ragioni  àcida  prima  opi- 
y.n/one.  402 

Ragiona  il  Duca  di  Calai * 

. ria  con  ynafpiritata.  1 4 
Ragiona  $n  gtoumetto  dt 
Tn  f}  ir  ito  pattugliate  co 
yn frate.  , 467 

£agip#n  dell\4ngelo  di  Per 

- à{a‘  ■ v * ^ 

£*&<*.'  di  cki  nega  chef 

^.QrGtyno  fpirttan,  3 5 2 

j cagioni  fnte  quali fi fabri 
fo^fic/fera^  38 

Ragioni  vane  dt  Lucifero 
epifita  l'Autore  effica.- 
ct pianamente . , -ì.-\\$9 

Rallegrar oyp . gli  Angeli 
! burnì  dalla  gloria  di 
Dio,& di  Chrtfov  3?5 
Rad  * gran f gli  Angeli  fan 
. - , pi  dell .^ypid tot iay  loda n 

•do  Dio.  r . 

* \ . _ ’ 

Rap- 


U % 


R'apprefntala  nÀttira  ci- 
bi nel  fogno  et  chi  hit  fa  ■ 
me.  z$z 

Rapprefèntala  natura  nel 
fogno  all' anima  alcune 

d tfpofiuQhi'-  c òr  fora  Ifì 

234 

•Remcdta  un  putire* altare 
la  fattone  dell'ordine . 

4 6z 

•Re  Manfredo  ingannato 
dal  demonio  V - >"■  ai  j 
Re  Saul  fp  tri  tato.  6$ 
Regala  ftpèrtore  noti  ha 
Dio,  • * ■ "a 7 

Regole  beiirfimc  per  cono- 
feere  le  cèfi  fuperjlitio - 
fe.  v-  ' $Z9 

Religione  ebb  co  fi  fmfxc, 
"r~'J 

Reprime  "le- forile  alfe  al 
coito  il  demmo . * joi 
Refpirattone  non  è nècèjpt 
' ria  al  pattare  del  dèmo 
nio.  • i'y'4 

Ribella  Lucifero  al  fuo 
creatore.  Al 

Ribellione  di  Lucifero  con - 
tra  Chrifo.  3 7 

Ribellione  dt  Lucifero  con- 
tèa Dio.  > 66 

Ridtcolofi  è cguefa  poftto 
ne.  • 58# 

Ridtcolofi  fatti  di  t in  Fòlet 

to,  ••.r'  4-71 


- i?  futdf  * vn  opinione  intor- 
no alle  malie.  147 

* Rimédìj  centra  gli  fp  triti 
• • incubi.  & fuccubs.  -4.96 
Rime  di j contra  la  tempe- 
ri a.  560 

Rimedi j ftnj?per  gli fptri- 
tati . 51 6 

R ime  dio  contra  dvn  Follot 
to.  470 

Rimedìj  contra  lo  amore . 

507  ' 

Rimedio  per  gli  animali  ir 
rati  nuli  male  fatati . 

.hi?  y:;-v  • 

R i medio fpirituale.  : f ? 3 

■fi  i medio  %ano  . 4 9 a 

Rimedio  ritinto  per  quelli 
trau  agl  tati  dalli  fp  triti 
incubi.  • jco 

Riprende  l'Autore  la  ten.  e 
rifa  di  Lucifero  i 3 7 

Rtfponde  l' Autore  allega- 
gioni dt  Lucifero , 4 ^. 

Rtfpofa  al  captt.  Fpifcòpt . 
413 

Rifpojta  commune  à gli  in . 
conuenieti dt  quefa  opi. 
nione . 107 

RtJpòftA  dadarfi à chine 
ga  lini. de  feto . 2.86 

R jpojla  del  Re  Bortegeno \ 
A Merlino.  16  z 

Rtfpof  a dt  Merlino  al  Re 
BortegertO  ì ''  ^ vfe'-jtffò 


t.aa  V 

di  yna'gtoutnc  . 

.*.3? 

Ri-i,  & cerimonie  deliri 
Cbi*fi*<jH*ìpto fino  uti- 
li- 480 

Riuelftttoni  perche  fatto 
-,  fntte  ne  i fogni  dell  au- 
rora. ( ,;v<  237 

Ritte  lo  Iddio  à gli  Angeli 
U incarna  none  del  fio 
Figliuolo.  3 2 

Riverente  che  f fanno  nel 
la  congregai  tane'.  37  6 
Rutna  fatta  dal  de  monto , 
I38 

Ruino  il  demonio  il genere 
bumano  He  i primi  pa- 
- tonti..  „ VI44 


^Y. 


m c. 


S Anace  ft  pojfmo  i ma - 
lefftatt  con  rimedij 
naturali.  2 y 9 

Santità furono  i Malefì- 
ci, & perche . 2 f6 

San  Alef  andrò  Papa , & 

. f a ordinatone  . y 2 1 

San  Alef  andrò  Papà  ma- 
; da  cju\  la  beneditetene 
v delle  coffcnfilitli-,  y 2 1 
San  Bernardo  fommuni- 
. ; ca  un  demonio . 4^8 

Jan  Felice  partire  appa- 
ri re  ai  Nolani,  3^3 


OvL  A. 

^4»  Mach  aito  fan  a C/74 
gioitane.  342 

$4/»/»  fintato  , 

• 3*1 

Sacrà  frittura  condanna 
t Malefìci . 280 

Sacrifìci]  fannof  al  demo- 
nio. 177 

Sagaci  tà  del  demonto 
V 417  <V  ; 

Sagacità  del  demonio  nel 
confentarc  il  feme  . 

' '**4  / - . • 
Salmi  penitentiali  gio- 

ueuohaUi  morti.  3^7 
Samuele  non  fu  fifatato, 
. dalla  Fttppefa . 107 

Satana  come  cerchi  dì  in- 
gannare » 147 

Saul fp tritato  . , 1 1 7 

Scelerate^fa  dì  una  *1/?- 
£*•  3 17 

Scherni fie  C Autore  quefa 
opinione.  -96 

Scherni fee  la  frittura  Lu 
cfìero . 34 

Scherno  di  Lucifero . y o 
Scola  untutrftle  de  t Theo 
logi  pone  L'effìenrtA  de 

v Àtomi  aj 

Scholare  portato  da  t de- 
moni. 406 

Scienza  rimafa  no  gli 
- , Angeli  buoni.  3 y 3; 

Sciogher^come  pofsi  l3An~ 
gelo 


■1 B9a  V >0  VL  aa.t 

gelo  buono  il  malèfici*  A Segudcrdi  Zìi  tiferò  primi 

” 4 8 6 ’ . ' ^ ognifitpìèn^a\  (j> 

Scoto , ££  fua  opinione  4^3  W<*  dì&io'j'  J « 3 4 

•y^/o,  yirf  opinione  in- . Seguacifiòrèome inganna 
torno  a t ficcret*  detto*  tl  demonio  zi 6 

r1m  9?-  Segue  Luciferi  -Hello,  fu* 

Scrittura  diurna  come  cidi  - bettiahtd\  V*  « * v.  3 9 
pinge  le  uiftoni  . - 128  Serica  fcandalo  f,  dette  0 - 
Scrittura  fiera  pèrche' et  perire;  - t f a 0 


narri  t fitti  fitto  coje 
finibili  » -'iv  i2£ 
Scufa  dell  Autore.  472. 
Scufit  frtuola  di  alcuni  . 

Ìli 


perire.  - ' • 

SenZj*  uOCe  porla  ìl'demo- 

- »/o  . .4.:  .Uv;  j 

Serpente  Ofi^t fi  imo  chia- 
ma iafent Idruri  demo- 
' nio.  . . ..  . 227 


-''U7 


Secondo  abbattimento , che 
* e tra  gli  Angeli.  67 

Secóndo  modo  di  parlate  > 

Jfi 


Scafa  Vn  Mago  che  fi  fin-  Signora  che  [perde  rii  filo 
j ge  Santo  . 99  tatto  d vn*  Maga.  446 

'Sdégno fi  è il  demonio  . S-  interponevi d'emonio  nel 

corpo  a forno  . • 501 

S'interpone  il  demonio  ne 
gli  atti  carnali . 3 2 Z 

Silentio  introducono  le  Ma 
. ' ghe  he gltMuorirint.  zfp 

Secreti  della  confitene,*  Simili  a/J.ì [irrita  e tl  dta* 
muna  creatura può  fa-  'nolo.  ♦ 3 Qp 

pere  . 96  Simili  a noi'  fi  fanno  gli 

Segna  vna  betti*  Siluefiro  Angeli.  '^'a  ‘ * J)  . 1 2 9 
P rierto . ^“S  Simtht  udì  nanamente  prè- 

Segni  intti  tutti  dal  derritù-  cejfero  alcune  cofi.  578 

n,°  • 310  Similttudme  dell  ari*  tl* 

Segni  mani f e Ri'  ceri  ano  1 luminato  . 1 j j 

curiofi . ■ 3 j 3 Simth/u  >1  ine  fifii  dèmoni  t 

Segni  per  conferei  óppa  & [Melati . 

rttioht  buone  dalle  cut-  Simtltt udinè  dèi  Corpi  fio- 
i,tte  • 13  7 no  nè  Uà  parte  [enfiti** 

Segno  del  maleficio  V ^14  imagi  riatti**.  - x \ 7 g 

Simon 


T A V 

■Simon  Mago faceua  parla 
re  t cani  . I oo 

Sinica  Mago  portato  per 
urta  dal  demonto.  40  f 
S implicita  d v»a  fané  mi 

4f3 

S+.  mojìra  il  demonio  m va 
rie  cofa  . . j 3 o 

Si  fidano  l'infamità  col 
enezjode  / fai  centra 

flffa  , . • *59 

Si; fai  fa  à i curiojì  letto- 

fi-  rxv  . .141. 

S tJJruggcno  alcuni  male 

. . fatati  à poco à poco. 

Sognare  la  pioggia  t ouejta 
tifa- 

Sogni . c à tifali  * & fortuiti 

fan 

Sogni  caufati  da  diuerfa 
: caufa  qui  fa  narrano  , 

. -33  . 

Sogni  di  Scipione  faconftt- 
v,ta  con  queslta  opinione 
. trtfacmc.  38; 

Sogni fatti  nell' aurora  fono 
■^•■ptji  veri  ordinatamen- 
1 te  degh  altrt.  238 
Sogni  non  fan  caufa  necef 
fana  delle,  cojè  che  Jè~ 
ò gHOW,*  ,v>3  S 

Seghi  fptrehi , & correi • 
4 t totfe  naturate  , 0*1  ^4. 

■ /'*•  232 

Sogni  vfanlarij , 


o L a:: 

fahino  nell' huemo.  2 33 
Soggioga  il  demonio  le  men 
tt  human  e.  40 1 

Soggioga  il  fuoco  lo  /pa  no 
dannato . 188 

Sole  non  et  è dato  per  Si- 
gnore . ^ 304 

Solfare  quitto  faa  odiato  da 
demoni.  525” 

Solhcttudtnc  dt  natura 
quanto  faa  per  conferita 
re  corpi,  , 234 

Sortii eghe  , che  co  fa  faa  . 

.25  6 

Sofaunfa  corporale  $ & 
fpirnualr  non  bafaua- 
n°.  43 

Sojianfa  incorporea  non 
fa  può  trafautare  in  v- 
n altra . 8 

So&anz^e  intellettuali  fa- 
.l  no t demoni.  . jv.\*\2 f 
So  fptntualimouo- 

noicteli.  /..  3. 16 

So/ ter r attorie  della  gra- 
tin , qual  effetto  predu- 
. v chine i dannati.,  4 oj? 
Sotto  nome  d' humori  fa  co- 
pre tl  demento . ~ 3 j £ 
Sottomette  l' ^tutore faiftef 
fatò*  l opera  alla  corre- 
ttene dt  Santa  Chteja . 

5*4  .Joi 

Sparve  un  demonio  in  for- 
ma bum  una . 463 

Sparienti 

t 


1 


\ 


T-  A V O 

Spauentt  che  alle  mite fan 
uo furi  tare.  jz6 

Spettacolo  dt  due  donne 
nutgltate . 42-7' 

Spiritata  che  narra  un  fuc 
ceffo  di  dui  per  fon  aggi-, 

* f . 

Spirita  buoni  fi  fanno  fr- 
uitori a glt  h uomini  . 

4 66 

Spinti  dannati  nei  corpi 
humani . i8p 

Spiriti  dannati  puniti  nel- 
lo inferno.  i-77- 

Spi  riti  dannati  fe  pofjbno. 

■ def dorar  di  nion  e fere  . 
' iBp 

Spinti  famigliar i fanno 
predare  alcune  cofè.  4 8 z 
Spiriti  famigliar i porta  ad 
• St»  predicatore  $n  peni* 
lente . 464 

Spirito-dannato  come  con- 
federi la  fitta  detentto- 
v-  ne. . l8j! 
Spirito  famigliare  inna- 
* morato  in  un  giouwe  . 
46  7 

Spirito  inferiore , come fa 
: lìgato  dal  fitp  onore  . 
7 5 

‘ Spinto  ligatà  dal . fuoco 
180 

Spirito  malegno  dato,  in 
V » afferrino  aW  huomo  . 


O L A.T 

389 

Spirito  non  ha  corpo  . 7 f 

Spinto  , perche f dtch teff 
frligato.  75- 

Spinto  ueruno  non  fi  pud' 
rigare.  466 

Spre^rjo  Lue  fièro  P ymond 
del  "Verbo  . V 44 
Spreco  tutti  gir  Angeli’ 
Lucifero ..  • yo 

Stabilità  de  gli  Angeli 
fanti . ’■  >’  4# 

Statua  della  fortuna  due 
folte  parlo.  iot- 

Stimolo  data,  à San  P dolo . 
5°  7 

Stringe  il  demonio  le  nuuo 
le  quando  Nicole  impe- 
dire tifano . zfq. 

Streghe  am  mangiano  è 
* fanciulli . 446 

Streghe  che  ufno  con  glt 
demoni . 1 7 

Streghe  in  che  modo  offerta 
dano  , fendo  lontane  • 
3.80 

Streghe  fno  realmente  por 
tate  dai  demoni.  403 
Subitanee  trafinutattoni 
de'  Maghi  prouano  l ef 
fre  de  t demoni . ] 6 

Suoni  quali *adopr a il  d*- 
- monto  à parlare  . 1^4, 
Superbia  dt  Lucifero . 5 4 
Superbia  dt.  Lucìfero  con- 
trai 


frèisi  nerbo  incarnato. 
3* 

Super  sor  ita  de  t demoni  , 
tttuno  bene  produce  5 8 
'h  Super  sor  sta  e tra  gli  A r ge- 
li cattiui.  5 7 

Superiorità  naturale  de  gli 
Angeli . 5 6 

Super  fattone  che  cofi*  fi a. 

Super /fittone  noctua.  277 
Supremo  intelletto , otti- 
ma uolontà  non  pofiono 
errare.  40 

T 

T Emerita  d'Hertnoge 
ne  centra  San  Gsa- 
cobo  . 12  f 

Temerità  di  Lucifero , & 
fua  ribellione . 3 8 

• Tempera  Dio  la  potè  fi à 
del  demento.  iof 
Tempo  ds  meritare  aWhuo 
mo . 107 

Tempo  dt  meritare  de  gli 
Angeli  qual  fife . 207 
Tenta  si  demonto  di  pecca- 
re con  una  Verrine  . 
270 

Tenta  un  cittadino  liberar 
fi  da  un  filetto . 47  r 

Tentatsone  diabolica  cau - 
fi*  dell'amore  di  fardi - 


reato . 

T erminatione  di  Dio. . 4 6 
T er^a  parte  delle felle  ca 
de . f* 

Terfo  genere  dh uomini 
prefiruati.  485 

Ter jco  modo , con  che  'il  de- 
mento tira  à fiegli  Mì*m 
ghi.  \7z 

Terzjo  modo  di  fciogit ere  S 
malefidj . 4P  1 

Ter^o  rimedio  applicabile 
à tfiptr stati.  y 17 
Tefiimonij  del  uecchto  lo- 
fi amento  ^ch  e fanno  men 
ttone  de  i demoni.  1 6 
Tefiimonij  della  frittura 
affermavo  l'efitficnzA 
dei  demoni.  v\  io 
Tefltmonio  del  uolgo  tri- 
- torno  à 1 Malefici.  2 8 f 
Tefi  t monto  dt  C a fittane  in* 
torno  allt  fpirtti . q\ 
Theologi  condannano  » Ma 
ieficti  28» 

Timore  di  alcuni  demoni , 

73 

T rotano  liberato  dall' infer 
no.  35>i 

Trasfigurarfi  Satana  in 
uarte forme.  335» 
Tra  firmare  fi  poffcno  i 
Maghi.  337 

Translattoni  dell  anime 
firn  moti  locali . 217 

e Tra * 


T A V 


Trnfmu  fattone  f fi astiale 
<ì  f r.oxpuc fare  il  demonio. 
534 

Sbrattato  di  Silue/lro  Prtc- 
\ no..  . 547 

JT fcp  tys*  A*  ®10  ^ate 

- ':l huomo.In  Pi  se.  t 

Tire  modi  di  ejfere  delle  co- 
u\  fé future.  . 87 

XT re  modi  dì  f togliere  gli 
malefici ’j.  48  ? 

& te  forti  dt  agenti  fi  ritro.- 
t : ytano  • . 250 

Tre  fòrti  di prefigiofè  oper 
r ra/iont . 3 4 f 

Trif  iliache  fi.  parte  nel fo 
m . i.\  Vk  v.v<\  1 78 

Truffe  £ un  f pirito  fumi- 
ci gltare.  ' 468 

Turba  tl  demonio  la  potè» 
\ ’jja  imagtnattua  . 02 

Turbati  demonio  l'organo 
>\utfuo..  330 

Tutte. l'amimc  fono  /imiti 
■ *’  .j?  quelle  d aidamo.  378 
.Tutte  le  cofc  non  fono  /og- 
getto al  Fato,.  _ 302 
Tutto  tl  cor/ò  del  tempo  t 
preferite  à Dio.  87 


V^»<«  faria  ly inclina- 
tione  di  Chnjìo  fe- 
condo quefia  opinione  . 
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376  > 

Vhtdtfce  la  materia  à gli 
Angeli  , quat.tr  al  moto 
locale . 45  2 

Vergine  (he  guari fce  uno 
huomo  col  fógno  della 
croce.  539 

Vergtne  portata  al  giuoco 
delle  Streghe.  4 1 1 
Verità  della  /aera  frittu- 
ra non  faluaque/ta  opi - 
- nione  . 127 

V feouo  che  Ubera  uufptri- 
~ lato.  368 

V e Fh mento  dell'anima  è il 
corpo.  'X  37  6 

Vgual  uirtù  f ricerca  per 
guarire  i malefctatt /pi 
rttati.  542 

Viltà  de  t demoni  fott er- 
ratiti. 73 

V infero  gli  Angeli  in  c telo 
nei  fin  gite  dt  Chrtfio  . 


.3*  / 

Virtù  da  Dio  pofìa  nelle 
cof  ferì fi bili . 524 

Virtù  fuori  dell  E/for afa. 


f4  9 

Virtù  dell' armonia  quan- 
to uagha.  j 19 

Virtù  delle  cofe  benedette 
dalla  Chi efa . 559 

Virtù  delle  Cof  fcnfbth  . 


5 19 

Virtù  dalli  E/for cifmt.  481 
Virtù 
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JP/r/*r  diabolica  ordinai** 
il  parlare  nel  ferpente  . 
143 

J'/r/#  dt  contenere  lo  fini- 
to ha  la  creatura  corpo- 
rale . 1 1 f 

Pjr/tf  piegategli  animi 
alC amore , & odio  ha  l 
demonio . 1 7 1 

Virtù  di  poter  contenere  a 
chi  fin  communteata  . 

Virtù  naturale  de  gli  de- 
moni . 338 

Vtjìone , fogno , & infogno 
chef  ano.  23  9 

Vttiojì  fanno  gli  huomtni 
le  felle  2^4 

Vittoria  de  gli  Angeli  in 
ctelo,oue  nacque  . 3 f 

V timo  rimedio  contra  t fi> 
letti  innamorati . 471 
Vna  cofa  in  dui  modi  pub 
ejftre  caufa  di  una  al- 
tra. 170 

Vnagiouane , come  fi  libe- 
ra duna  tentai  ione  . 


(J  m/s 

tiene  alla  pe  fet tione 
dello  nniuerfo . 43 

Vnttà  del  creatore  fi prona 
*7 

Voce  neeejfaria  al  parlare . 
1*3 

Volere  dei  dannati  qual 
fa.  197 

Volontà  come  elegga  il  ma 
le.  102 

Volontà  creata  debbe  fug* 
gire  il  peccato  . ìpa 
Volontà  de  gli  animali  ir- 
rat tonali  non  è libera . 
200 

Volontà  della  creatura  è 
foggett*  folamenie  * 
Dio,.  96 

Volontà  dello  Angelo  c pro- 
port tonata  all  intelletto. 
204 

Volontà  deliberatala  de  $ 
dannati , come  defdcri 
il  non  efi ere.  1 9f 

Volontà  diabolica  pronti f 
fi ma  al  male.  404 
Volontà  di  Dio  nonpe'o  er- 


fio 

Vna  Maga , come  mene  fe 
dotta.  271 

Vn  Angelo  impedi f e L al- 
tro. ff 

Vn  dianolo  pub  facctar 
l'altro.  48  f 

V mone  del  nerbo  s' appar- 


tar e . 3 7 

Volontà  di  Dio  f chiama 
fato.  2 99 

Volontà  in  dui  modi  pub 
uolere  una  cofa  . 19% 

Volontà  naturale  ne  i dan- 
nati qual fa.  1 9f 

Voto  di  cu  fitta  ftnnauer 
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•i  gme.  411 

*J*  il  demanio  l'atto  car- 
nale cantra  la  uolontà 
de  ip  attenti . 16S 

Vfit  il  demonio  il  mimfiero 
de  i Malefici.  447 

VJare  la  propria  uolontà 
defiderano  t dannati  . 
184 

VJare  fi  debba  prima  la 
propria  uirtti.  fff 

VJo  di  ragione  impedifio- 
- noi  demoni.  4 a; 


O L a: 

V so  il  demonio  deciotto  an~ 
ni  con  una  Maga,  z 71 
Vtilttk  che  nafiono  da  i 
malefici]  . 4 Si 

Vtilità  della  prigionia  de  i 
Giudei . 67 
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Pericon  herba , e fitta 
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Vfiò  di  ragione  può  efiere 
in  dut  modi.  fif 
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A 1 Lettor!  ; 


vis 


Vcfta  è la  differen- 
za benigno  Letto- 
re fra  i libri  utili  e 
buoni  à quelli  che 

non  fon  tali,  che 

i primi  apportando  all’huomo  de- 
lettatione  Se  contento  , per  uen- 
derfene  tanti  conuiene  à benefi- 
cio publico  riftamparli , dormen- 
dogli altri  inutili  Se  infruttuofi  un 
graue  Se  profondo  fonno  di  obli- 
uione.  Queftaèlacaulàche  eilèn- 
domi  uenuto  nelle  mani  il  Com- 
pendio dell’arte  Eflorciilica  del 
molto  R.  P.  F.  Girolamo  Men- 
ghi  da  Viadana,  Minore  Oflèrua- 
te , opra  molto  utile  Se  neceflà- 
ria  al  Chriftiano  : oue  oltre  1 ’inlè- 


/ 


gnar 


gmr  il  modo  di  (cacciar  l’antico 
icrpente  ,fpeflè  uolte  empio  Ca- 
dmiano delie  rocche  dellihutnani 
corpi  de  i mortali, ài  quali  eflo 
tirannicamente  preme;  contiene 
anco  uarie,  &diuerfe  dottrine,  nó 
men  gioconde  & diletteuoli,  che 
dotte , & piene  di  uaria  eruditione. 
Vedendo  che 'ut  nera  gran  penu- 
ria, & careftia,ho  uoluto  àtuo  fer- 
uitio  , & uniuerfal  confolationo 
tornarlo  à ridami  pare  , acciò  che* 
trouandofene  nelle  librarie  podi 
tu  in  effetto  goder  di  opera  tan- 
to grata , tic  al  fpirito  neceflària . 
Staf  ano.  : -JC| 
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V.I  4 


£ la  diurna , & incorri - Tre  lcggi 
mutabil lepre , pianta - date  da  Dio 

. / rj  ‘ . all’huomo. 

& stabilita  ne  i cuo 
fu  ri  humanfanifi.  con  e (fi 
loro  concreata  j & col  ■ 

Sieffo  dito  fcritta  ; & 

H _ I . _ data  a Mósè  dal  gran* 
dey& immortale  Iddio  ; & finalmente  da  e fifa 
fomma  uerita  registrata  nel  nuouo  te  Sì  amen- 
to^ guifa  di  benigna  difpenfatriceycbe  i piu  ca 
ri,& predo  fi  doni , eh* ella  di  ritrouare  scab- 
bia imaginato,a  noi  mortali  ci  comparte , infe-  ' i 

gnandoci , & dimostrandoci  con  perfetta  nor-  CuI(q  d.  Ja 
macche  il  culto  latriate  fidamente  fiideue  per  ma  ° d?<5 
debito  al  fiuo  fattore,  fuggendo  per  ciò  con  ogni  fol°  conuic 
accurata  diligenza  di  non  preftare  adoratio* 
ne  agli  idoli . Et  acciocbe  noi  dìueniamo  più 
ricchi  y fella  ci  dimoflra  come  douemo  di  mo- 
do captiuare , & imprigionare  l'intelletto  no - 
fi.ro  nel  fieruigio  deffa  Jomma  luce , acciocbe 
non  fi  dia  fede  a gli  enori,  & che  fi  ponga 
in  bando  le  delitie , & quanto  badi  laficiuo 
questo  nojlro  Oceano y dandoci  tutti  in  pre- 
da alla  rettitudine  delle  diuine , & alte  uir-  Armi  effica 
tudi  3 armi  efjìcacijjìme  per  difcacciare  da  noi cì.  ,conlra  i 

xA  l'horrida 


ne. 


nod  'l> 
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% 

VhoYrìdafpoYcitUì&  butterà  del  uitiofon- 
ter  minerà  dogni  fcelerità,  & f ogni  perni- 
ciofa  vitina,  puma  cagione , intento  fempr e ài 
ìp'r,]  5 imbrattare  il  caduco  uelo  di  quefla  humanaui* 

. 1 ta£tfe  ejja  legge  ci  pone  y & mette  aitanti  gli 
occhi  l’obligQyà  cui  tenuti  fiamo  d inueftigarey 

• deuTuucfi & con  °Sni  aurata  diligenza,  che  per  noi  fia 
tà,&  perche  poffibile,cercare  con  particolare  amore , & de - 
fiderio  la  ueritdyaccioche  con  più  f cruente  %€-■ 
lo3&  fede  feriti  amo  al  culto  diurno,  jl  che  dun 
que  fono  fiati  tanti  feelerati  huominiy  che  fuori 
di  cotanto  felice  diritijfimo  calle  hanno ra- 

uolte  le  piante  per  firade  ti  orte>&  deuiate,con 
traflandofempreadetta  Verità  fe  non  folleua 

Hric°toanÌroCia  tl  da. m0Ue  °P-ìvÌQri>&  capriccijqualifeduce, 
Feua  ti  dal  ' &riuolge  ne  Ile  mentiloroil  maledetto  Serpe 
©«tioio.  infernale  ? Et  pur  bora  in  quella  noftra  tempo - 

fio  fa  età,nellaquale  fi  uede  quefio  nofìro  crii- 
dei  nemico  preualere  più  che  mai , ne  i corpi  hu 
mani  (cofipermeffo  da  Dio,  a fine  che  conofciu 
te  linfidie  che  ei  ci  tende,mpariamo  parimen- 
te a conoscere  qual  fia  la  perfida Jua  uolontà 

diabolici  c6  imtrA  ^ noÙ  co^ me^?  1 Malefici  ,i  quali  ei 

tral’honore  adopra , come  fìr omento  in  uituperio  delibano 
dmmo . re  diuino,  & morte  dell  anime  redente  col  pre- 
tto fiffimo  J àngue  dell  immaculato  ^Agnello, 
ChrifloGiesù , colmerò  dei  quali  opera  cofe 
i L-jr.  mirabili > come  anco  per  fe  fìejfo  operar  fuolem 

Ter 


% 


i 


Ter  contrattare  dunque  a quefla  uentàilmale 
detto , & anco  per  meglio  potere  dominare  fo - 
fra  gli  corpi  humani , & ingannare  quelli  che 
gli  credono 3et  lo  feguono3ha  folle  nato  certi  huo 
mini  troppo  arroganti  nel  loro  parere 3 & fola - 
mente  fauij  nel  proprio  giudicio  ; talmente  in- 
dotti9 & perfuafida  effo  padre  di  tutti  gli  erro 
ri,&  men^gneyche  non  folamente  non  credo - 
no,nè  creder  uogliono  la  uerttà  di  quato  fi  trai 
ta  nella  prefente  opera ; ma  anco  uanno  perfua 
dendo , & diffeminando  quetto  loro  capriccio 
nelle  menti  de  i pufilli.  Et  in  talguifa3&  modo 
quefia  loro  perfuafione  è crefciuta  nella  mente 
del  uolgo  3 che  molti  fermamente  accofiandofit 
al  loro  errore , fi  fono  sformati  difendere  quefle 
cofeyche  nel  prefente  Compendio  fi  narrano  ef. 
fere  fittioniy& imeniioni  humane.Mciò  dun- 
que tal  ignorantia,an%i  più  tottomo  sì  goffo 
capriccio  fi  eflingua , non  fi  fpanda  la  tanto 

loro  peruerfa  opinione  nelle  menti  de  i fedeli j 
ho  confideratOyche  non  effendo  uenuto  al  mon- 
do folamente  per  me  tteffo , ma  anco  pergioua 
re  al  proffimo  (imitando  quei  fanti , & catolici 
antichi  ifpofitori  delle  diurne  fcritture  ,iquali 
fubitOyche  ne  i loro  tempi  uedeuanoy& conofce 
uano  nafcere , & germogliare  qualche  germe 
di  peruerfa  dottrinaycon  grandi/fimo  ttudio3& 
diligenza  fi  sfor^auano  con  ogni  modo  a loro 

*4  2 poffibilc 


Huomini  ac 
rogami  con 
tra.il  prefen, 
te  negotio. 


Errori  di  al- 

cuni  penila 
cù 


Intendono 
dell’A  tuto- 
re, èdigio- 
uare  al  prof 
limo. 


4 . ... 

poffibile /radicare  & fuegliere  tal  radice;  a fi- 
ne che  poi  cre/ciuta  in  alto  non  fpadejfe  d'ogni 
intorno  il  fuo  feme , & infettajfe  le  fante  p & 
buone  piante) di  raccogliere  da  uarif>&  diuer- 

zelo  dell’  ^ ^0tt0Yl^ant0 /Mattici,  quanto  canoni  tti,le 
Auuore.  pre/enti  cofepa  commune  utilità  de  i fedeli.  Le 
quali  faranno  da  me  narrate  con  quella  mag- 
gior deftrevga , che  per  me  fi  potrà  nel  fcgueti 
te  Compendio , llcbe  tutto  io  /pero*  che  debba 
pienamente  ejfere  caro,&  aggradito  dalla  boi » 
tà , & amorcuole^a  dei  Catholici,&  fin * 
diofi  di  ogni  grado*  u A\i\wai  Afàt 

%^*fyo:r/;ll£ne  del  Proemio»,  g 
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COMPENDIO 

DELL'  ARTE 

' 

ESSORCISTICA, 

Erpoflibilità  delle  mirabili  >&  ftupende 
operationi  delii  Demoni , & deiMale- 
fìci  ; Con  li  rimedij  opportuni  all’infir- 
mitadi  Maleficiali . 

Del  R.  *P.  F.  Girolamo  Menghi  da 
Viadana  Minore  Offeruante . 

LIBRO  PRIMO. 

Che  gli  Demoni  fiano  realmente , e non  finta*  '■ 

mente , tome  alcuni  hanno  voluto  affer- 
mare . Cap.  /% 

O N fono  macao  huo  Ertìflenza 
mini  np  paflati  foco  li,  de’  demoni 

c’hnbbmo  negato  la  ni  °a 
realità  de’  demoni j ,c5 
dire,chc  quella  è un’in 
ncntione,o  per  dir  me 
glio,  unafìttionc,  Se  ri 
trouata  de’  Theologi 
Chriltiani . Et  in  confcrmatione  del  loro  er- 
rore producono  certe  fue  frittole  ragioni, 
con  le  quali  fi  sforzano  pqjfuadere  a gli  huo 
mini  quello  fuo  capriccio,e  dannato  erro  re. 

‘ A a Dicono 

V.  «J  » 


* " 


Libro  Primo  r 7 

t?o  Peripatetico, & Negromante,  nel  decimo 
libro  della  Città  di  Dìo, dìce:Pame  à Porfirio 
Egittio  Peripatetico,  che  con  certe  herbe, pie-  malefici.  ° ‘ 
tre, animali,fuoni,uoci,  figure,  caratteri, & al 
tre  fimili  cofe , & con  ofleruare  i moti  delle 
fìelle,fi  poteffero  fabricare  da  gli  huomini 
qua  da  baffo  certe  poteftà  delle  (ielle,  atte  ad  • > 
effequire  quafi  mìracolofi  effetti  qua  tra  noi. 
ìlche(dicc  Agoftino  Tanto)  è mani  fedamente 
falfo,&  la  ragione  è quella-,  perche  fi  ritròua-  ^ non°pór 
110  certe  operatìoni  diabolichc,lequali  per  fono  naice- 
modo  ueruno  non  poflono  nafcere,nè  effere  r€  ’da  cauf* 
cattiate  da  caufa alcuna  naturale,  come  (aria  nallualc* 
chealcunofpiritoparliLatino,Greco,He- 
braico,Spagnuolo,Tedefoo,Francefe,&;  d’al- 
tre fimili  lingue,  canti  figuratamente , reciti 
uerfi,&  altre  fimili  cofe,  non  fapcndo  per  a- 
uanti  fare  tali  cofe.  Molte  altre  operationi 
de’  demoni  fi  ri  tr  oliano  tanto  negli  fpiritati, 
quanto  nell’arte  magica,!e  quali  da  altro  non 
poffono  procedere, che  danna  caufa  intdlet- 
tiuajcome  faria  far  parlare  fiatue,  ouero  farle 
muouere,  & girare  intorno , come  a punto  fi 
faceua  nel  tempo  dell’Idolatria.  Et  però  da 
quefte  ragioni  modi  alcuni  altri  ha  no  detto, 
eh  egli  e uero , che  ci  fono  1 demoni , ma  che  alcuni, 
non  fono  quelli  che  noi  chiamiamo  demo- 
ni-,ma  fono  anime  d’huomini,come  diffe  Pio 
tino,  ilquale  fecondo  Agoftino  sato  nel  libro 
nono  della  Città  di  Dio,uoleua,che  quefte  a- 
nime  fondo  piene  di  meriti,diueniflerode-  Anime  dl- 
moni  nobili,&  domeftici;  & per  il  contrario  moni!”0  * 
1 anime  piene  di  peccati,  diueniflerademo  ni 
■ v A4  bruto. 


: .•©)*}  a. 

Demoni 


8 Dell'Arte  Effortiftìca 
brutti, difformi,<3c  /pauenteuoli;  ediceuaco* 
fìui,  che  fendo  in  dubbio  fe  dette  anime  fode 
ro  meriteuoji , ouero  colpeuoli , ali’ bora  1<l> 
chiamaua  Dei  coadiutori . Per  quella  caufa 
molti  federati , Se  tri di  huomini  inganati  da 

Tazzh  d*ai-  due^9  crrore’  fedendo  fermamente  quella 
cuni  federa  maniteda  pazzia, hano  ammazzato  i loro  fan 
ti  huomini.  ciullì  per  hauere  nelle  fue  operationi  fanime 
loro  fauoreuoli,  & coadiutrici.  Il  qual  errore 
quanto  fìa  pernitiofo,6c  peruerfo,ce  lo  dimo 
lira  S.Giouannì  Chrifodomo  fopra  q uel  paf- 
1 fo  di  S.Matteo . Si  partiuano  i demoni  da’  mo 

numeriti,  &p.  dicendo  : Non  hanno  punto  di 
ragione  alcuni,iquali  uolendo  fuicitare  que-, 
' fìa  peftifera  dottrina,  dicono,  che  fallirne  de1 
morti  diuengono  demoni  ; per  laquale  molti 
offeruatori  d’auguri  hanno  ammazzato  alcu- 
ni fanciulli, per  hauere  fanime  loro  in  fuo 
Softanza  in-  ai  uto  ; perche  una  fo  danza  incorporea  non  fi 

fi°pPu°ò  etnf.  Può  trafm  Lltare  \n  un>al  incorporea,cioè  la 
mutare  in  ibftanza  dell’anima  nella  fo  danza  del  demo- 
un’altra.  nio.Ne  par  cofa  ragioneuole,  che  l’anima  fe- 
parata  dal  proprio  corpo  fempre  uada  uaga- 
' An.  . . , bonda  q uà  giù  fra  noi  -,  percioche  f anime  de’ 
giuftì  fono  ^hidi  fono  nelle  mani  di  Dio,  fecondo  il  tedi 
nelle  mani  monio  della  Sapienza  al  terzo  capo,  6c  quelle 
di  dìo.  ae’  federati  fono  condotte  di  qua  all’inferno, 
& fai  tre  che  muoiono  fenza  ij  battefimo  fe 
ne uanno  al  Limbo.  Lafciando  adunque que- 
, daopinione  da  banda, come  pedifeta,irragio 

neuoIc,& bediafe dico, che  alcuni  altri(comc 
rccira  1 alito  Agodino  nelfottauo  libro  della 
n citta  di  Dio , pofero  tre  fòrti  di  animali , nei 
‘ ! ' quali 


ì 
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quali  l’anima  rationale  fi  ricrouajla  prima  del 
le  quali  chiamaua Dei , la  feconda  chiamaua 
demoni , la  terza  huomini  j & diceuano , 
che  i Dei  haueuano  i corpi  celefti , i demoni 
aerei,&  gli  huomini  tcrreftrf&àquefio  mo 
do  Platone  fiotto  il  numero  delle  fofiàze  intei 
lettuali  totalmétefcparatedal  corpo,  poneua 
qiiefii  tre  ordini  di  fofianza  vniti  al  li  corpi. 
Quefiaopinione,ancorchc  erri  nel  dirccon- 
tra  Ariftotile  , che  i cieli  fiano  animati , & 
che  1 demoni  h abbino  i corpi  loro  aerei , per 
5 che  adduce  l’Angelico  dottore 
nel  (opra  citato  luogo  , quali  per  non  fare  al 
propofito  noftro  , lafcio  di  fcriuere;  nondi- 
meno sfocati  dalla  verità  i fautori  fuoihan- 
np  detto  il  vero  , ponendo , che  realmente 
Ci  fiano  1 demoni , ancorché  naturalmente 
non  habbìno  corpi  aerei  , come  dicono  co- 
fioro  . Non  mancano  teftimonij  eh  affer- 
mano  la  realita,  de  effifienza  de’ demoni,  de* 
quali  10  taccio , parendomi  iòuerchio  il  nar-* 
rargli  ad  vno  ad  vno.  Non  voglio  però  tra 
lafciarc  di  addurre  il  tefiiniomo  di  Gugliel- 
mo Pari  fieni  è , il  quale  nella  quarta  parte  del 
libro  che  fa  deli’vmuerfo , dice, che  fra  gli  fpi- 
nn  immondi  alcuni  ve  ne  fono , quali  fono 
come  pazzi,  de  quali  fuor  di  Ce  medefimi , i 


Animantìo 
nale,fecódo 
alcuni,  habi 
tain  tic  lo  £ 
ti  di  alali. 


Cieli  non  fb 
no  animali. 


Peripatetici 
pongono  la 
realtà  dt*d< 


moni. 


Guglielmo 
Panlienfe* 
che  cofa  di* 
chi  de*  de« 


moni. 


quali  in  pena  del  loro  peccato  perle  paffioni 
ìnmn  fòche  de  vinj  loro,  cioè  deirira,odio,fìi 

n^rhir?.  timnrp  1- r. *i*  1 


perbia,  timore,  dolore,  8c  altre  limili, le  qua- 
li  polfiono  talmente  crefcere  in  alcuno  fpiri- 
to,chc  egli  incomincierà  quali  ad  impazzire, 
oc  far  atti  da  pazzoidi  maniera  che  pazzamé- 

te,  & - 


li 
1 1 
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c te,  & ridicolofamente  giudicara  delle  co  fé  a 
guila  d’huomo  pazzo,  ilquale  intorno  alla  po 
v x tenzaj  ragioneuole  può  tal  méte  eflere  preuer 

tito,turbato,&  alienato,  che  nelle  intell etnia 

11  operationi  errerà.  Il  medefimò  (dice  il  pre- 
detto  dottore)può  occorrere  ne  i demoni,  & 

ddiaS!  fnimedannate.Quelb  ueritafoltra  a quanto 
ra  afferma-  nabbiamo  detto  di  (opra)fi  prona  anco  co  au- 
"O  >’f  toricà  del  uecchio,&  nuouo  teftamento  Et 
«de  demo  pri„u  b abbiamo  nella  facra  Genefi  al  terzo 
capo;,  che  nel  tempo , che  i nota'  primi  padri 
Adamo,  & Eua,  erano  nudi  nel  paradilò  ter— 
reftre,era  anco  iui  un’altra  certa  fpecie  di  crea 
tura  rationale  in  oltra  l’huomo  ; &:  però  dice 
il  tetto , che  jl  ferpéte  era  più  attuto  di  tutti  gli 
altri  animali,qùa!i  haueua  creato  Iddio  fòpra 
. la  terra  \ ilqual  ferpéte  per  propria  natura  nò 

tdiVmuie”*  parIaiia  Siaa  madonna  Eua, ma  fi  bene  era  v- 
pariaua  per  tia  natura  intellettuale  attentitia  al  ferpente, 

bocca  dei  qual  per  bocca  Tua  parlaua  alla  predetta  ma- 

lerpente.  dre  nottra.Et  quella  creatura  rationale  fi  tie- 
ne pei  federile  altro  non  fotte,  che  il  demo- 
Teftìmonij  uio.Piu  chiaramente  ce  lo  dimoftra  efla  ferie 
del  ueccftio  tura  nel  Leuiticoal  decimofettimo  capo,oue 

ihoTan"  o i f“ltt<?:Nè  P'U  per  l’auuéhire  immoleranno 
métionede’  facnncio  alli  demoni  & nel  Deuteronomio 
demoni,  al  uentefi  mo  feco  nd  o capo  d ice  il  Carico . Ini 
moleranno  alli  demoni^  non  a Dio.Neì  fe- 
condo libro  poi  del  Paralipomcnon  al  capo 
fecondo,  parlando  iui  il  tetto  di  Hieroboam, 
dice,  cheinftitui  certi  facerdoric’hauetteroa 
facrificare  i fàcrificij  delli  demoni.  Nel  libro 
Umilmente  di  Tobia,  quante  uolte  ini  nomi- 

' * na  la 
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hala  fcrìttttra  quefto  nome  di  Demònio  ? Se 
Dauid  ne  i Salmi  più  ttolte  ci  accenna  quefto 
nome  di  Demonio.  Ifaia  anco  nel  capitolo 
trentefimoquarto  parlando  del  li  infortuni  j. 

Se  fciagure  de  i dannati  nel  giorno  del  giudi 
cio,dìcc:Et  haueranno  per  fcontro  loro  1 de- 
moni. Nel  t eliantemo  nouo  parimente  uedi  Mentione 
il  tefto  dei  (acri  Euangelifti , che  lo  trouerai  nc™°tJI 
pieno  di  quefto  nome  demonio.In  S.Matteo  (lamento 
al  quarto,fettimo,ottauo,nono,dttodecimo,  nouo- 
decimoquinto,&  decimolettimo.  In  S.Mar- 
co  al  primo,  terzo,  fefto,  nono,  Se  decimofe- 
fto.In  S.Lucà,al  quarto,  fettimo,  ottano,  no- 
no,decimo,undecimo,&  decimoterzò.  Et  in 
S.Giouanni  al  lettìmo,ottauo,&  decimo.leg 
gi  poi  la  prima  de’  Corinthi  al  primo-,  la  pri- 
ma a Timoteo  al  quarto  * i fatti  Apoftolici  al 
decimofettimo , tk  al  decimono , Se  ultima- 
mente PApocalifle  al  decimofefto,&  decimo 
ottano , dotte  trotterai  tato  nominato  quefto 
demonio, che  niuno  di  fatto  intelletto  può 
ragionettolmente  negare  Teffiftenza  de  i de-  * 

moni)  seza  nota  di  proteruia  *Ma  perche  qua  demoni, 
potria  replicare  alcuno  heretico , ò infidele, 
che  non  accetta  il  uecchio , Se  nuouoTefta- 
mento , con  dire  che  quefte  fono  inttentio- 
ni,  Se  trottate  de  i Theologi  Hebrei  & Chri- 
ftiani-, perciò  con  altri  teftimonij,  Se  efperien 
rie  fi  inoltrerà  q uefta  tìerirà.  Narra  il  dotuffi- 
mo  Agoftino  nel  libro  ottauo  della  città  di 
Dio,quefto  nome  demonio  edere  vulgati!!?- 
nio  appredb  gli  Etnici , Se.  Gentili , oue  dice, 
che  Apuleo  Platonico  narra  nel  libro , che  fa 

de  s* 
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del  Diodi  Soctate,  che  il  medeùmo  Socrate 
DemonìoFa  haucuavn  demonio  famigliare,ilqualeera 
migliar  di  molto  follecito  intorno  ài  fatti  del  predetto: 
Socrate.  Socrate , &:  era  di  tal  natura»  che  quando  egli 
con  ofoeua,che  le  cofe  no  gli  haueuano  à die-, 
cedere  prolperamente,  lo  ritraheua  quanto 
officio  de*  egli  poteua  da  fi  mi  li  impre le.  li  medefìmo  an 
demoni  le-  co  diceua,chei  demoni  erano  mezaili  fra  gli 
rondo  Apu  luiomini,  Se  gli  Dei,  & che  efli  portauano  le 
preci  noitre  à Dio , Se  che  i m ed  climi  da  Dio 
Aiuto  de’de  cl  riportauano  rutti  i fattori,  & gratie,  che  da 
monij  elle-  lui  di&endeuano . Et  Platone  nel  fuo  Thi- 
\io  dice?3"  me°dice:  L’aiuto  delle  dittine  yJk  inuifibili 
Platone.  poteftà , quali  fono  chiamate  demoni , è aflai 
più  necedario  di  quello  che  rintcllctto  huma 
nofipenià.  Et  il  dottidimo  Agofiinonel  io, 
libro  della  Città  di  Dio  icriue  molte  cole  in- 
Efpenenze  torno  alla  edìdenza  dc’demoni.Oltra  di  que- 
1*  efs utenza  dite Henrico d’Afia  (opra  la GenefqQue- 

de' demoni.  Ili  verità  fi  p rotta  con  varie  (perienze , e pri- 
mieramente per  le  riuelationi  delle  cofe  oc  -, 
cititele  quali  Ipcfle  volte  fono  fatte  agli  huo- 
-V.'.  mini,  come  appare  appretto  diitcrfi  dottori, 
quali  per  modo  alcuno  non  pedono  edere 
fatre,  ne  cattiate  dall’ordine , & in  fi  ut  lo  dei 
corpi  celefti,ne  dalle  cofe  naturali  quà  giù  da 
bado . Secondariamente  querto  è chiaro  pel- 
ota coli  de’  lc  rifpofte  de  gli  oracoli  de’Gentiii,  & degli 
Gentili  prò-  altri  mirabili  edetti,qitali  iòno  appartiti  inror 

re  de’ demo  noalWoli,cQl  m.ezo  de  i puah*  demoni  han- 
ni.  no  perfuafo  à gli  h uomi  ni  gràdi,e  làpi emidi- 

mila  propria  loro  adorationc;  come  fecero 
a Romani , ad  altre  milioni  de*  Gentili , 8c 
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Pagani  : i quali  effetti  per  modo  alcuno  non 
poffono  nafcere  da  altra  cauli  naturale,  che 
da  una  caulà  intellettiua  . Terzo  fi  prona  il  r<r..* 
iW&OMtfoftò  con  l’opcre , & ertaci  mica-  bmddSS 
bui  dell  aite  magica  , i quali  fòlio  fatti  con  tc  maSica- 
Parole  : non  già  per  virtù  , & podànza  na- 
turale di  quelle , ne  manco  pervirtu  di  ca- 
ratteri, ne  parimente  per  virtù  delFinteh-  -'>*^1 
letto  di  colui  che proferifee  tali  parole 5 mafl  ;;:;v 
'bene  per  operatone  dalcuna  virtù , e pof- 
lanza  intellettuale  , alla  qual  quelli  Negro- 
manti riferifeono  quelle  parole ,'fegni  ^ca- 
ratteri , de  altre  loro  fùperditiofe  operati©- 
1U  Vlrlmamente  quello  fi  prona  peri  fat-  Fatli  &op» 
ti,  & operatiom  fopranatUtali,  che  foglio-  r«ioI?S 
notare  gli  (puntati  , come  riuelare  fecre- 
n , & altre  limili  cofe  . Et  di  quello  n’hab-  Utt 
biamo  leffempio  in  propofito  , qual  narra 
Bartolomeo  Sibilla  nel  fuo  fpecchio  con  que 
Ite  parole:  Nel  tempo  che  i Signori  Vene-  Effempiodì 

tiam  mollerò  grandi/lima  guerra  al  Duca  di  vna  donna 

Ferrara  , fendo  Alfonfo  dragona  Duca  di  fpiriuta* 
Calauria,  capitano  inuittiflìmo,  nella  gran 
Citta  di  Milano  , con  molti  Illuftridimì  Si- 
gnori, fu  modo  fra  di  loro  vnlongo  ragio- 
namento intorno  à quefta  materia  deTwri- 
ti , oue  che  diuerfamente  fù  da  quei  Signori 
parlato  , &difcorfo  , recitando  ciafchedu- 
no  le  loro  opinioni;  il  che  hauendo  udito 
il  predetto  Duca  , rifpofè  in  queltò  modo:  Narra  AH 
« ppiate  Signori , che  e colà  veri/lima,  e non  fon fo  d’Arà 
ntuone  hutnana  quello,  che  fi  parla  di  que- 
Ih  demom  ; & narrogli  , che  flando  hu  ■■ 

• vngior- 
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un  giorno  a Corrone  città  di  Calauria,  dopò 
le  cure,&:  fpeditioni  regie,'cercando  qualche 
t • fpaflo,  Se  ricreatione,  gli  fu  detto,  che  iui  era 

una  donna  ueifata  da’  (piriti  imipondi . Ilche 
intendendo  erto, comandò,  che  le  forte  con- 
Ragiona  il  ^otta  acanti, & fu  ertequito  incontinente*,  Se 
Duca  di  ca-  incominciando  il  Duca  a parlare  con  erta,  el 
lauda  con  la  niente  rifpondeua,  ne  punto  fi  moueua,co 
wna  fpirita-  me  fe  fGffe  ({ara  fenza  fpirito . Vedendo  que- 
a‘  ilo  quel  Prencipe,  & ricordandoli  d’una  ero- 
, cetta,che  con  certe  reliquie  portaua  ài  collo, 
cioè  legno'della  Croce,  Agnus  Dei  benedet- 
to, Se  altre  cofe  fante,,  dategli  dal  beato  Gio- 
. • uanni  da  Capiftrano,  frate  dell’Ordine  mino 

• • re,la  pigliò,^:  fccretamenté  la  legò  al  braccio 

di  quella  (piotata;  laqual  fubito  cominciòa 
gridare,  Se  con  modi  mirabili , Se  fpauentofi 
• torcere  la  bocca,&  gli  occhi.  All’hora  ueden 
do  quefto  quel  Signore , le  domandò  perche 
caufa  ella  coli  gridaffe,laqual  rifpofe,ch’ei  do 
: • " ; - uefle  leuarle  dal  braccio  quello,che  gli  haue- 

ua  pofto;allaqual  di(Te  egli:  E che  colà  è quel- 
la che  vuoi  fi  lieui?diflegii  la  dona,  quella  ero 
cettaqual  fecretqmenre  tu  mi  hai  porto  al 
braccio;  perche  (difsella)  iui  è del  legno  della 
croce,deìrAgnus  benedetto , Se  una  croce  di 
ceraconfecrata  dal  mio  gràdiflìmo  nemico. 
Lequali  cofe  leuando  il  Duca*,  un’altra  uolta 
diuenne  come  morta.  Laonde  che  arriuando 
Ambafcìato  Tambafciatore  de’ Signori  Venetiani  per  par 
,e  di  Y^?e‘  lare  C°1  ^llca  di  cofe  importanti , per  coman 
«dì  caUu-  damento  fuo  fu'menata  fuori  di  quel  luogo 
ri*.  la  donna.  V enuta  la  notte  feguente.  Se  andan 
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do  quel  Prcncipe  a dormire , incontinentein 
cominciò  udire granditàmi  ftrepiti,&  rumo 
ri  nel  palagio , e propria  camera  ; di  maniera, 
che  fpauentato  alquanto,fece  chiamare  alcu- 
ni feruitori  per  Tua  ficurezza , co’  quali  dette 
fino  al  giorno  fenza  punto  dormire . Venuto 
il  giorno,  un’altra  uolta  fi  fece  menare  la  don 
na  auanti;  laqual  forridendo  interrogò  il  Du 
cas’egli  hauefl'e  hauuto  fpauento  alcuno  la 

notte  paflata;& riprendendolo  il  Duca, come 

fpirito  infernale  noiofo  a mortali, & addimi 
dogli  fie  lui  folle  fiato  quello,  che  hauefle  fat- 
to quelli  flrepiti,&  turbatogli  il  fon  no,  dia  ri 
fpofè  che  si  .Diflegli  fi  Duca,oue  eritu  nalco- 
fio;rilpolelo  fpirito,  io  eranafcofio  nella  só- 
•mira dello  fparauiero,  che  circondail  tuo  let- 
to^ ti  dico , che  fe  non  fodero  fiate  fopra  di 
te  quelle  cofe  fiacre,  che  tu  porti  al  collo  lècre . 
tamente,lequali  m’hanno  impedito,  al  ficuro 
con  le  mie  mani  io  ti  leuauo  di  pelò,  Se  ti  get 
tauo  fuori  del  letto . Anzi  ti  dico  di  più , che  c . . 
tutto  quello,  che  hieri  ragionarti , Se  trattarti  chS'S 
con  I Ambalciatorede’ Venetiani, tutto  qua-  u!ì  fuccdfo 
to  dico  ti  fiaprò  narrare, perche  fi  tutto  ho  udi  di  du?Pcrfo 
to,&  fiaputo . fiche  udendo  il  Duca  dille , che  ,lag8l‘ 
quello  non  era  potàbile;  pur  per  chiarirfidi 
quello , mandò  fuori  tutti  quelli  che  iui  fi  ri- 
trouauano,poi  comandò  allo  fpirito,  che  do- 
uefle  narrargli  quanto  era  paflato  tra  l’Am- 
baficiadore.  Se  lui  ; ilquale  come  Ce  fotte  fiato 
prefiente,  per  bocca  della  donna  narrogli  tut- 
to il  fatto  di  parola  in  parola.  Se  con  quello 
ideilo  ordine.  Se  modo,  col  quale  era  paflato 

il  tutto 
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il  tutto  fra  di  loro;di  maniera,che  empiè  que! 
Signore  di  tanta  merauiglia,che  d’indi  in  poi 
* sépre  fermamente  credete, che  gli  /pirici  mali 
gni  andafiero  vagabondi  tanto  nel  l’aria,  qua 
Subitanee  to  ne  i corpi  humani.Si  proiia  fìnalméte  que- 

nfdeVMa'0  ver*ta  Per  hibitaneq&T  inftantanee  trag- 
hi prò u a m>  mutano  ni  delle  colè , come  appare  neirEfiò- 
l’eflere  de  i do,dell’operationide’MaghidiFaraone,qua- 
deraom.  \{  traf mutarono  le  loro  bachette  in  ferpenti , 

& altre  fimili  operationi  iui  da  loro  fatte . E 
dunque  cola  veri£fima,che  realmente  fi  litro 
uano  i demoni, e non  è ritrouata  deTheolo- 
gi  Ghriftiani ! , poiché oltra  la  fede,  n’habbia- 
mo  tanti  tefti moni , come  di  fopra  habbiamo 
vifto . Refia  hora  di  rifpondere  alle  ragioni 
/opra  allegate . Alla  prima  ri/ponde  il  padre 
Tanto  Agofiino  nel  libro  li.  della  città  di 
Angcli  Pf-r-  Dio,&:  dice,  che  gli  Angeli  communemente 
fcrUtura  nó  n°  fc>no  pretermifiì  nella  difcrittionediquel 
£ano  nomi-  la  prima  creationc  delle  co/è;ma  fono  nomi- 
nati di  prò-  nati /òtto  nomediCielo,ouerodiluce,enon 
pno  nome,  nonn* . Percioche  Mosè  paiiauaa 

quel  popolo  rudo,&  ignorante  ; il  quale  non 
1 era  capace  di  potere  intendere  quell  a natura 

incorporea  de  gli  Angeli . Et  anco , perche  Te 
gli  fofie  fiato  detto , che  ci  erano  alcune  cofe 
/òpra  tutta  la  natura  corporea,  for/e  che  que- 
llo faria  fiato  occafione  d’idolatria  a quel  po- 
polo,alla  qual  eflò  era  molto  inchinato,  della 
Filofofiana  quale  ei  principalmente  intendala  di  riuo- 
turaieno  ha  cario.  Alla  ragione  d’Arifìotile  polla  nel  la  pri 
la  fcde!°tra  ma  opinione  dico , che  nelle  cofe  che  imme- 
diatamente fono  contra  la  fede, oue  la  filoiò- 

fia  non 
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Canon  ha  luogo, co  me  cqucfta,  onniuamea 
tefidebbe  negare-, pofciache  ei  femper  parla 
naturalmente,  & fecondo  i principij  natura-' 
li.  Et  à quello,che  dice  de  gli  influfli  della  Lu- 
na,&  altri  corpi  celelìi,fi  rifponde,che  ancor : 
che  la  luna  nel  fuo  crefcere , & lcemare  pofii 
alquanto  trauagliare  gli  huomini,come  cin- 
fegna  la  ifperienza  di  giorno  in  giorno,non- 
diìneno  non  può  trauagliargli  di  quella  ma-  x.nna  non 
niera,  eh  alle  volte  fono  trauagliati  gli  fpirita  può  trana- 
ti da’demoni,i quali  à punto lògliono ueflà- 
rei  corpi  humani  più  crudelmente  in  detti  noifpiriti. 
tempi,che  negli  altri, per  infamare  la  luna,co 
me  creatura  di  Dio  -,  Se  anco  perche  non  po- 
tendo etti  demoni  operare , le  non  col  mezo 
de  le  uiriù  naturali , confiderano  nelle  fue  o-  Copierà- 
peratiom  ledifpofitioni  de  1 coipi , per  poter  ni  i^nrpofi 
introdurre  in  quelli  gli  effetti  chedefidera-  lionide’cor 
no . E poi  cofa  manifefta,  che  il  ceruello  è la  P[  ,l|e 

più  humida  parte , che  fi  ritmili  nel  corpo  hu  op  1 n * 
mano,  e per  quello  grandemente  è {'ogget- 
to alleòperationi  della  luna , lacui  proprietà  Pxoprietì 
.c  di  mouere  gli  Immoti-,  però  gli  demoni  èdimouere 
nelli  decrefcimenti , ouero  argomenti  del-  gu  humori. 
la  luna  turbano  la  fantafiadelfhuomo.quan- 
do  conofconojche  il  ceruello  è difpofto  a tal’ 
effetto.  Al  la  terza  ragione  dico,che  gli  Negro 
manti  veramente, Se  non  fintamente  chiama  chiaro  a&o  i 
no  gli  demoni  in  certe  conflellationi , Se  effi  demoni. 
vengono,&  ri fpondono  per  due  caule, prima 
accioche  perfuadino  gli huominià credere, 
che  nelle  nelle  fia qualche diuinità. Seconda- 
riamente, perche  confìderano , che  fecondo 
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le  conftellationi  la  natura  corporale  è più  di« 
Ipoita  à gli  effetti, per  li  quali  vengono  chia- 
mati dalli  Maghi  loro  feguaci , 

Che  gli  demoni  fieno  fiati  prima  creati  buoni  ; 
& che  per  la  loro  pejfima  volontà  , 
perbia fieno  dmenutt  pertterfi , & 
cattuii . Cap.  II. 

Ncorche  per  la  facra,&:  diuina  ferir 
tura  fia  chiaro , & manifelto  i de- 
moni efferc  Itati  prima  naturalmé 
te  creati  buoni , Se  che  perla  loro 
fuperbia(la  quale  fecòdo  il  falmo  contra  Dio 
Tempre  contefe  per  inalzarli  ) lìano  diuenuti 
rei , peruerfi , rrilti , Se  federati, & per  confe- 
guenza  di  bellillimi  nel  Cielo, cadendo  foffe- 
ro  fatti  bruttilTìmi  nell’Inferno  , ò in  quello 
nollro  aere  caliginofo  -,  non  Tono  però  man- 
cati huomini,che(a  guife  dì  ciechi)  caminan 
do  ndì’ofcurillìme,  Se  ealiginoietenebrede* 
Tuoi  peccati.  Se  imitando  negli  errori  (come 
Ior  padre  ) il  ferpe  infernale , con  tutto  l’ani- 
mo, Se  forze  loro  li  fono  sforzati  di  afferma- 
re, Se  pertinacemente  difendere,  che  gli  de- 
moni fieno  Tempre  Itati  peruerfi,  & tritìi  na-  - 
furai  mente, & che  non  habbino  mai  poltrito 
effere  buoni.  Fra’  quali’fù  quel  maluaggio,tri 
f|o,&  dannato  Manicheo , infieme  con  non 
pochi  Tuoi  l'eguacìjlerrore  de’  quali  è hormai 
così  chiaro, & tanto  diuolgato,  che  non  feria 
di  miltiero  mouere  parola  contra  di  loro , Tc 
à quello  neceffariamente  non  ci  richiamane 
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il  noftro  ragionamento . Per  pili  chiarezza^, 
adunque  di  quello  fidebbe  prima  auertire, 
che  coftoro  non  furono  proprij  autori  di  co* 
tale,&  tanto  errore;  ma  che  in  ciò  hanno  fe- 
guito,  Se  imitato  alcuni  altri  heretici  ; i quali  Sjgono  dui 

f>oneuano  dui  Dei,  lòtto  il  cui  imperio,&  vo  od 
ere  tutte  le  cole  fi  reggdlero,  Se  gouernafle- 
ro,  Se  ciafcuno  di  loro  eflere  eterno  ; vno  de* 
quali  diceuano  elfere  buono , il  quale  niuna 
di  quelle  cole  inferiori  ha  creato  ; l’altro  cat- 
tiuo,&  prillo,  da  cui  fingono  dependere  tut- 
te le  creature,&:  da  quello  hauere  lellere , Se 
origine  fua;&  per  ciò  vogliono  che  da  quello 
fieno  fiati  creati  gli  demonij . Nel  che  quan- 
to s’ingannano  coftoro,ce  lo  dichiara , Se  di- 
moftra  la  diuina  fcrittura  nel  principio  della 
facra  Genefi,dicendo:  Creò  Iddio  nel  princi-  -r  r 
pio  il  cielo, & la  terra.  Et  rEcclefiaftico  al  1 8.  proua/6  * 
dice  : Quello  che  viue  in  eterno,  inficine  ha 
creato  ogni  colà.  Ma  perche  il  Manicheo,co- 
rne  di fopra hab^iamo detto, dice,  ciafcuno  0V 
di  quelli  Dei  eflere  eterno , pelò  interpreta- 
rà  q uefta  fentenza  à fauore  del  fuo  perderlo , lT 

Se  trillo  Dio . Ma  oda  il  Manicheo  quel  che 
il  gran  profeta  Malachia  dichi  contra  quelle 
fue  chimere, & fallaciflfimeopinionial  ij.cap. 

Non  è forfi  vn  lòl  Dio  che  ci  ha  creati  ? che  è 
come  fe  dicefle:  Che  accade  difputare  le  vi 
è vìi  folo,&  eterno  Dio  noftro  creatore , che 
ci  ha  dato  l’eflere,  Se  creati  co  la  diuinillìma, . 

Se  làpientifiima  fua parola , Se  dubitare  della  Manicheo 
fua  verillì ma  vnità  ? Et  perche  egli  non  ac- ||0t"(taac^"a 
£etta,anzi  vilipende  il  tellaméto  vecchio,  pe-  lo  vecchi 
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xo  fàdi  miftierò  per  cónuincerlo , ricorrere1 
al  nuouo  tettamento.  Hor  vediamo,  che  co  fi 
dica  San.Giouanni  contradi  coftoro  nel  prift 
V ; cfpiodel  filo  Vangelo.  Nel  principio(diccil 
di  letto  di  fcepo  lo)  era  il  verbo.  Se  il  verbo  era 
appretto  Dio , de  Dio  era  il  verbo  : per  quello  ; 
ogni  co  fa  è (tara  fatta , & fenza  quello  e fatto 
niente  *,  de  più  di  fotto  dice,  parlando  di  qua- 
tto iterbo.  Era  nel  mondo , de  per  quello  il 
mondo  è ftato  fatto.  Lo  dimollrano  parimen 
tequei  fàntilTimi  vecchi,  i qualiauanti  il  thro 
no  di  diritto  Giefu  ttando,  cantano  nell’Apo 
califleal  quarto.  Tu  lei  degno(dicono)Signo- 
! re  di  hauer  ogni  honorem  ogni  diuinita,  de  o- 

gni  virtù, perche  tu  hai  creato  ogni  cola,&:  lo 
. ? • no  fatte  fecondo  la  volontà  tua.Confonde  an- 

co quella  fua  pazzia  il  Concilio  Nfceno , di- 
cendo . Io  credo  in  un  fo!  Dio  padre onoipo- 
tente^creatoredcl  cielo, & della  terra,d'ì  tutte 
Cóciliì,  che  lecolè  uifibili,&:  inuifibili.Etetiandioil  Con 
prouano  fu  cilio  Lareranenfe  fatto  fotto  il  Pontificato  di 
iòrcdClCrCa  PaPa  Innocenlio  1 1 1.  il  qual , dopò  j’hàuer- 
detto  le  tre  perfone  della  fantiffima  Trinità 
cflere  una  fola  foftanza,  foggionge  elfere  uni’ 
% x principio , de  creatore  di  tutte  le  cofe  unìbili , 
de  inuilibili  ; fpirituali , & corporali;  il  quale 
con  la  fua  onnipotente  virtù, dal  principio 
del  tempo  l’uria, & l’altra  creatura  fece  di  men 
te  fpirituale,&:  corporale;Angelica,  & mon- 
dana, de  dipoi  hiimanac5ftituita,come  còmu 
ne  d’anima, di  corpo, & di  fpirito.Et  quelle  pa 
rolefono  regiftratenel  Decretale,  nel  titolo 
ri  gemina  T?int.&  Fide  catholica.Firmiter . 
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Dalle  quali  diui  ne  autorità  mani  fedi  lTìmamc  ■* 
te  fi  coholce  edere  un  folo  Dio , che  ha  crea- 
to ogni  cofa,  & fuor  di  quello  non(come  be- 
fìemmiamo  collorò)  edere  altro  Dio . Et  che  Creatura 
ni  una  creatura  per  fe  ftefla  da  cattiua , li  ren-  nu,na  , Pc* 
de  chiari ftì mo :pe rch e hauendo  f edere, & ori  e ca 

gìne  da  Dio,che  da  le  (ledo  è ottimo,&:  malli 
mo,  fegue,  che  dì  lua  natura  ancora  la  creatu- 
ra Ila  buona-, il  che  non  tacque  Mose  nella  di- 
uinaGenefi  quando  dille.  Vidde  Iddio  tutte 
le  cofc,chc  egli  haueua  fatto, de  erano  grande 
mente  buone.Et  l’Apodolo  S.Paqio  nella  pri- 
ma àTimoteo al  iiij.  dice . Ogni  creatura  di 
Dio  è buona.E  adunque  cofa  chiara,che  tutte 
le  creature  hanno  hauuto  federe  loro  da  vn 
folo  Dio  creator  d’ogni  cofa,  dal  quale  fono  ®uona  c0’ 
date  create  di  natura  buone  ; «Se  da  quello  è j*™  aCa 
chiaro  lì  demoni  eder  dati  creati , ik  non  da 
quello  loro  mal  Dio.Ma  per  più  pallina  de  gli 
eleuati  (piriti  uoglio  che  più  oltre  procedia- 
mo, ikinueftighiamo  ciò  che  dicono  le  la-  ii;  - . 
ere , & diurna’  fcritture  de  gli  demoni . Dice 
l' amabilifìimo.nodro  Sai uatore, parlando  del 
1*  infernal  ièrpe  in  S.Giouanni  al  yiiiJEgli  non 
liete  in  veri  tà, perche  in  lui  non  è verità. Dal-  cauto  e 

le  quali  parole  fi  comprende,cheil  dianolo  fu  ùtà. 
prima  creato  in  verità,  aitanti  che  per  la  fua 
malitia,&  fuperbia  da  quella  cadeflc.  Ce  lo  in 
legna  più  efpredamente  altroue,dicendo.  Ve 
deità  io  Satana  come  folgore  dal  cielo  caden- 
do; onde  perche  cade,  legue  necedàriamen- 
te,ch’egli  fofle  prima  nel  "cielo,  & per  ciò  con 
quella  belliifima  metàfora  del  folgore,  ce  lo 
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Metafora  dichiara dicendo, come  folgore: perche  fico-- 
II* iI8[sa8tt  mcil folSore  ncI filo nafeere  dogni intorno 
ti!  fparge,&  manda  vnaviua,  & rifplendentelu 
- ce,  la  quale  poco  durando  , & nel  cadere  di 
quello  in  vn  baleno  értinguendofnfi  conuer- 
rein  ofcurifiìmc  tenebre,  così  Satana  emen- 
do da  Iddio  dato  creato  nella  luce  di  grana , 
& della  chiara cognitione,non  molto  perfe- 
uérando,cadè  da  quella,  & cadendo  fi  efiinfc 
in  lui.  Se  ne’  Tuoi  feguaci  il  lume  della  diuina 
gratia,&:  fù  confinato  à perpetua  ofcurità;&: 
però  dice:  Vedeuaio  Satana  come  folgore 
dal  Cielo  cadere.  Dice  ancora  Efaia  di  quello 
parlando  nella  perfonadel  Rèdi  Babilonia  al 
,l(  - . xiiij.  Come  Tei  ò Lucifero  dai  Cielo  caduto, 

-ir...  che  di  mattina  fòleiii  nafeere?  Etdice  di  mat- 

• tina*,percioche  nel  principio  della  fua  creatio 
ne  hebbe  la  luce.  Dice  parimente  il  gran  pro- 
dotti,* di teta  Ezechiele,  parlando  di  qùefto'tnaledet- 
Lucifco  to  ierpe  in  remale  nella  perfona  del  Rè  di’  Ti- 
td  ciclo.  za.  Tu  fignacolo  della  fimilitiidine  di  Dio  pie 
nodi  fapienza,perferto,&  ornato  d’ogni  bel- 
lezza forti  nelle  dclitiede!  Paradifo  di  Dio.Et 
poco  dopò  foggio nge , dicendo:  Tu  Cherub 
; ertelo,  che  coprì  (cioè)  l’Arca  di  Dio  -,  il  quale 
io  polì  nel  Santo  monte  di  Dio  nel  fnezòdel 
1 aliò  card  pietre,  hai  caminato  perfetto  nelle 
vietucdal  giorno  della  coriditione  tua,  fin; 
che  in  te  fù  trquata  l’iniquità.  Ecco  con  quali 
Cóciiij,  che  te  belle  parole  fa  diuina/  feri mira  ci  dichiara 
SmVo&W  dStrioni*  eflcre  fiati  alcuna  uolta  buoni:  il 
creati  buo-  c"e/lt  nella  loro  creatione.Querto  parimeli- 
n>-  tedichiara  il  fopradetco  Concilio  Laterané- 

fe,dicen-  ' 
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Indicendo:  Il  diauolo , de  gli  altri  demoni  in 
verità  da  Dio  furono  creati  naturalméte  buo 
nijma  poi  eglino  per  le  Udii  fono!]  fata*  cat- 
tili!, de  trifti.  Il  medefimo  conferma  il  Con- 
cilio Bracarenfe  nel  vij.capo  de’  fuoi  decreti* 
il  qual  parlando  del  diauolo,dice:yalcunodi 
rà,  che  prima  il  diauolo  non  ha  Baco  Angelo 
da  Dio  fatto, & che  la  Aia  natura  non  lìa  ope- 
ra di  Dio, ma  che  egli  Aa  vlcito  dalle  tenebre, 
de  che  non  babbi  di  fe  alcuno  autore , de  che 
egli  Aa  per  fe  principio , 8c  foifanza  mala , de 
cattiuà,comediircroMamcheo,  de  Prifcilia- 
no  heretici,fia  feommunicato.  Ma  perche  co 
Boro  fingono  * che  il  demonio  Aa  per  natura  * 

inalvearti uo, de  trifìo,però  per  maggior  chia  naiura.diflc 
rezza  voglio  che  vediamo, come  vna  cola  pof  alcuni 
fi  edere  catdua, & mala;accioche  da  quello  A 
vegga  tnanifeftàmente  Terrore  loro  . Dico 
adunque  fecondo  S.  Tomaio  nelle  qq.  difpu- 
tate,ncl  titolo  de’d  emoni,  che  vna  colà  li  può  ’ T 

chiamare  mala,  de  cattiua  in  due  modi . Pri- 
mieramente^ome  quella,  che  per  propria  na  EfTcrc  vn$ 
tura  Aa  cattiua, e rnalardi  maniera,  che  tal  na-  cofa  It1alt,< 
tura  totalmente  fià  mala  per  ogni  modo.Oiie  \n°dni  iw- 
ramente  * che  Vna  co  fa  A . chiama  mala  natu-  di. 
ral mente , perche  ih  effe  Aritroui  Vnaincli- 
natione  naturale  al  male , A come  per  eflem- 
pio  lì  vede  ne  gli  huominj,alcunide’quali  nà 
turalìnente  fono  inclinati  alla  lufluria,  aitri 
all’ira , de  alcuni  ad  altri  vitij,  fecondò  le  lord 
cómplclAoni . Quanto  al  primo  modo  dicò$*Nìunà  cofa 
che  gli  è impoffibile,chaIcunacofa Aaper  .p-  J.j**!*  Jf* 
pria  natura  mala,anzi  implica  cctradittione  ; tur/. 
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perche  quel  la  co  fa  fi  chiama  mala  per  propria 
natura,  la  qual  e priua  di  quella  naturai  pcrfec 
rione,  che  gii  conuerria.Et  per  il  contrario  , 
una  cofa  tanto  è chiamata  perfetta,  quaco  che 
ella  arriua  à quella  pcrfettionc,  che  fi  richiede 
alla  (ita  natura , Et  à quello  modo S.  Dionigi 
Demo n ij  nel  libro  de’  diurni  nomi  cap.  iiij.  con  molte 
iaturaieT-  ra§ioni  proua , che  i demoni  non  fono  natu- 
dinatione^  ral niente  mali.  Quanto-poi  al  lècondo  modo 
asolaie.  . dico,cheidemonfnon  hanno  naturalmente 
quella  padìone,  <5c  naturai  inclinatione al  ma 
le , perche  fono  foftanze  intellettuali  fèpararc 
da’corpi  nelle  quali . per  due  ragioni  non  può 
cheAcK?  efferequefta  inclinatione  al  male . La  prima 
fia, perche  l’appetito  è un’inclinatione  di  ciaf- 
• ; cheduno,  che  delìdera,&  appetire  le  foftanze 

intellettuali , come  tali  hanno  quello  appeti- 
v to,  folamente  ri  (petto  del  bene  femplicemen- 

te , perche  ogni  inclinatione  naturale  in  loro 
Indinatio-  riguarda  il  bene  lòmplicemente.Epoicola 
è foio 'nelle  mi4ni(G^a’  & chiara , che  la  natura  inclina  al- 
cofe  buone.  coie  à le  dello  ; perche  ogni  colà  fe- 

condo la  propria  natura  è buona , come  hab- 
, \ biamo  detto  di  l'opra; adunque  fegue, eh 

l’inclinatione  naturale  non  è fe non  incoia 
buona  . Può  ben  poi  occorrerebbe  quel  be- 
ne  làrà  particolare  , e repugnante  al  bene_, 
séplice,o  uero  à q ualch  altro  bene  parrcolare; 
di  maniera,  che  l’iriclinarione  naturale  farà  al 
male  fempliceméte;  ouero  à qualch’altro  ma- 
c:-j>  mìi:"  le  in  pai‘ticolare.Si  come  l’inclinatione  della 
' ’ còcupilcéza,laqnal  e intorno  à q ualch ’ogget- 

r ; 10  dielettabileal  iòni  o , la  qual  e un  certo  bene 
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particolare  ; fé  fera  immoderatà , s’opporrà  al 
bene dellaragione,ilq ual’è  bene  femplice . Et 

per  quefto  è cofa  maniferta,  che  fendo  i demo 

ni  (òftanze  intellettuali , in  loro  non  può  erte  Softaze  in- 
re queuainclinatione  naturale  al  male  Templi  , 

cernente;  perche  l’inclinatione  d'ogni  natura  '°,n0 1 dcmo 
e afe  cole  limili  àlcjeconlequentementeà 
quello, che  è bene à tal  natura  . Rertaadun-  Cofac’hàin 
quc,  che  qualunque  narura,  che  hà  inclina-  clinatio^ 
rione  naturale  àlmale  fempliceménte.ch^ 
quella  ha  comporta  di  due  nature  ; una  del-  nature, 
le  quali  come  inferiore  hà  iriclinanone  ad  al- 
cun bene  particolare  conucnientc  à tal  na- 
tura,&  ripugnante  alla  natura  fuperiore,fe- 
condo  la  qual  s’attende  al  bene  femplice,  & 
uniuerfile;  fi  come  per  ertempio  nell’huo-  mciinatio. 
ino  li  11  trotta  una  inclinatione  naturale_,  nc  fendute 
a. quelle  cofe.,  che  piacciono  al  fenfo  car-  è ncll*huo‘ 
naie,  contro  il  bene  della  ragione.Ma  auerto  m°‘ 
non  ha  l uogo  ne  i demoni  i quali  (come  più 
uolte  gabbiamo  detto)  lonofòltanze  intel- 
lettuali, Se  (empiici , feparate  da’corpi  k Et 
fe  bene  anco  hauértero  i corpi  naturalmen- 
te uniti  ( coinè  uogliono  alcuni  ) per  quc-  : * ;d 

ito  non  potriaert ere  in  loro  quella  naturai  - ■. 
inclinatone  al  male , quanto  alla  natura 
u miicr (al e de  demoni  -,  prima  perche  fen- 
do la  materia  ordinata  per  la  forma,  non  **ateria  * 
e po /libile  , che  tutta  la  materia  d’aluna , utS" 
lpecic , ouero  natura  habbia  naturai  repu- 
g nauti  a al  bene  defla  forma)  maquefto  può 
ben  occorrere  in  qualche  parte  d’erta  mate 
ua  Pcr  * nnperfettione  fua . In  propofito  dico. 

che 
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clic  non  è pottìbilejche  ne’  demoni  vniuerfal 
• mente, ancorché  hàuefleno  i corpi , per  virtù 

Demoni  nó  dd^ 5 Pofl? circre  <lucfta  inclinatione  a!  ma- 
io no  iòget-  le.Oltra  di  quefto  lappiamo, che  i demoni  (fé 
ti  a i coipi  condo  Santo  Agoftino  (òpra  la  Genefi  ad  li- 
loto.  teramjnon  fono  (oggetti  a i loro  corpi, come 
noi ; ma  hanno  i corpi  à loro  (oggetti , Se  gli 
transtòrmano  in  qualunque  figura  gli  piace  > 
' e però  da  corpi  loro  non  potrebbe  nafeere  à 

-,  i'  {oro  alcuna  inclinatione , la  quale  molto  gli 
impediiredal  bene.  E adunque  chiaro, che  i 
£ demoni  per  modo  alcuno  non  (òlio  naturai 
mente  mali, Se  perconfeguenza  retta*  chefia 
Demoni  co  no  mali  per  volontàima  come  q netto  (la  pof- 
m!iifipct°vo  fiWle,vogli°che  vediamo.  Per  più  chiarezza 
lontà.  r tt  dette  duerrire,che(come  habbiamo  detto  di 
(opra) Pappetito  altro  non  è,chevna  inclina- 
uoe,  che  il  ha  della  co  (àdelìd  carata;  e il  com.e 
l’appetito  naturale  l'egue  alla  forma  naturale, 
cosi  l’appetito  i èn  (itiuo, Onero  rationale,oue 
ramente  intcllettiiio  (ègiie  laformà  che  ha  pi 
gliato;  perche  quetto  appetito  non  è d’altro. 
Male  comeChed>vdbéneP,s|i?to dall’intelletto  , ouero 
cade  nell*,  dal  (enfo  Non  può  adunque  cadere  il  male 
appetito,  nell  appetito  per  dÌ(coi‘dare,&  ètìer  difforme 
da queU’apprenfione  qual  lui  iègue  ; ma  qua- 
tto gli  attiene  per  edere  dif  cordò,  Se  difforme 
da  qualclie  regola  fuperiore . E però  bifògna 
■ yedere. fe  queli’appren [ione,  qua:  lèguita  i’in 
eli  nationedi  tal  appetito  poi  fi  edere  regolata 
■ da  q ualche  regola  1 upenorc;pcrche  le  non  ha 

regola (iiperiore,per  la  qual  podi,  «Se  debba  ef 
fere  gouernata,aU’hpra  farà  impoi] ìbilc , che 

ila  ma- 
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fia  male  in  tal  appetito.  Quefto  può  eflere  fo-  ReSola 
lo  in  Dio;&  ne  gli  animali  brutti  3 percioche 
quella  apprenfione  delli  animali  bruttinoti 


non 


ha  regola  fuperiore, con  la  quale  fi  debba  reg- 
gere^ però  in  tali  appetiti  non  può!  efler  ma- 


le.Il  bene  adunque  di  qùcfti  animali  brutti  è,  . 
che  fiano  mòtti  da  quella  coliche  apprendo  ani  mai? bri 
no  conueneuòle  alla  concupttcenza , onero  ti  qual  fia. 
all’ira.  Per  quefto  dice  Dionigi  nel  lib.de  diui 
ni  nomi , cap.  quarto,  eh  e la  bontà,  & perfet- 
tione  naturale  del  cane  è d’eflere  terribile,  & 
furibondo.  L’intelletto  poi  di  Dio  non  ha 
anch’egli  regola!  fuperiore,  perla  qual  polli 
eflere  regolato , e per  ciò  in  quello  non  può  \ 

cadere  male,  fi  come  anco  noni  può  cadere  Dueappreii 
nella  diurna  volontà.  Nell’huomo  poifiritro  fioni  Tono 
uanodue  apprenfioni, quali  pottòno  eflere  *,eU*  hu°-‘ 
regolate  dà  regola  fuperiore,  percioche  la  co  mo‘ 
gnition  séfitiua. debbe  eflere  retta  dalla  ragio 
ne,&  la  cognitione  della  ragione  debbe  efle 
re  retta  dalla  fapienza,oucro  legge  diuina.  In  Male  nell*, 
dui  modi  adunque  può  eflere  male  rìell’appe  3Pe*ito 
rito  d ell’h uomo, primic ramentc q dando  l’ap-  modi dlU 
hrenfi  one  lenfitiua  non  è regolata  fecondo 
là  ragione,  eperciò  dice  Dionigi  nel  libro  fo 
pracirato  cap.quarto,che  il  mafdeH’huomo  é . 


l’eflere  lènza  ragione.S'econdariamente.per-  Humana  ra 

m.. • 1 ^ ■ • gionedadu 


che  rhumanaragionedeueefl'er  regolata  dal  §clb  eeffe- 
.la  fapienza,&  legge  diuina,&  quanto àque-  te  tegolata.- 
(lo  dice  Santo  Ambrogio,che  il  peccato  altro 
non  è, che  vnatranfgreflìone  della  diuina  leg , 
gc.Nclle  (òftjnzepoi  Sparate  da ì corpi  è vna  peonie 
cognitione  intellettuale , la  qual  delie  eflere  polii  efiexe 

retta 


.j&ia  ieri 
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th^deHefo"  retta  ^ondo  la  regola  della  diurna  1 apientia» 
ftanze  fepa  ^perciò  nella  volontà  loro  può  edere  male» 
rate.  per  quello , che  non  leguira  l’ordine  della  re- 
gola fupénore,  cioè  della diuina  Capienza,  oc 

Demoni  de  P«q«eftó  modo  i demoni  fono  tatti  cattiui . 

Dio  creati  Conchiudo  adunque,  che  gli  demoni  fon  Ha 
buoni  , ma  ti  creati  dall' altiffimo  Dio  buoni  -,  nondime- 
volubiii . no  solubili,  Se  che  gli  ha  pollo  in  mezo  fra  fe  . 
fommo  bene , &:  il  commutabile  bene,  che  è 
il  bene  creato,  ponendo  in  loro  arbitrio  il  voi  « 

tarfi  ò al  fommo  bcnc,ò  al  ben  creato, Se  coni 
mutabile-,  talmente  che  fe  fi  fodero  uoltati  ad 
amare , Se  adorare  quello  che  è di  (òpra,  cioè 
Iddio, Cariano  afeefi  allo  (lato  della  gratia  con 
(limata , Se  glòria.  Ma  (è  per  il  contrario  lì  ri- 
r • - uolgedero  al  commutabile  bene , che  è linfe- 

v ~ riore,!  Se  creato  cadeifero  nel  male  della  col- 

*pa  , Se  confeguentamente  della  pena  -,  perche  i 
non  è alcuna  bruttezza  di  peccato , à cui  non 
pcniclfdc  corr/rP°.nd i la  bellezza  della  gniflitia . Et  per- 
lo  per  la  fua  11  Pallio  Angelo  troppo  prefumendo  del 
prciòntione  proprio,  Se  priuato  bene, con  auida  cupidigia 
cercò  la  prillata  eccellenza,uolendo  lènza  me 
rito  alcuno  inalzarli , Se  ereggerfi  (òpra  tutti 
gli  altrii  per  quello  cade  con  tutti  i Cuoi  fegua 
ci  nel  profondiamo  inferno  à perpetua  dan- 
. catione,  nella  cui  caduta  furono  fatti  impeni  I 
tenti,  ollinan.  Se  accecatij&  furono  fcacciati 
dalla  diuina  contcmplatione,&:  difordinati 
nelle  fuc  operationi , fatti  deboli,  infermi , Se 
lènza  podanza  di  virtù  di  bene  operare-, onde 
Tnuìdìa  del  là  lóro  ampia,  Se  federata  volontà, & anione 
demoniocò  partitali  da  Dio, li  riuoltò  aUmiridia,  Se  all’o- 
dio 


<1 
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dipdeHIiuom^cQiprocararglipcro-ainio  t»  rimo- 
oo,òc  ma  a loro  polfibile  la  morte  eterna- Et mo- 
a grandiffima  acutezza  & perlpicacità  della 
lor  ragione  accecata  dal  venlBmo  liime,tutta 
lj  diede , & nuoltolli  a gli  inganni  per  modo  Lucifero  p 
di  dm,nation.,&  altre  cautele;  & l'vfficio  lo-  SEéfèf 
io,ch  elTere doueua di  lentire, & anjhùniftra  cio f“°- 
aea  Dio, & la  loro  eccellente, & lingolare  vir 
ni  partitali  da  vero  miniftcro,&  fcruitù  diui 
na,  fi  diede  alle  tcntationi;&  quella  facoltà 
con  la  quale  doueuano  bene  operare , tu  can- 
giata dal  loro  mal  volere, & riuolta  in  farc'ftu 
pende,&  quafi  mnacololè  operationiYquan- 
to  gl  i e pero  permeflo  da  Dio)  col  mezo  di  va 
rie, repentine,  & fubitaneetranlmuta'tioniJe 
quali  (ogliono  operare  intorno  alle  corpora- 
li creature  . Et  perche  tutto  ciò  interuenne 
per  la  maluaggia,  & deprauata  loro  uolontà  ; 
però  tutti  fono  intenti  all’acrefcimento  del- 
la luperbia loro,  col  cercare  d’effere  da  noi 
mortali  mena , & adorati.  Et  di  qtuuiene, 
che  elTi  ogni  loro  attione  operano  £U  lattiteli - 
malamente  ; il  che  gli  permette  Iddio  à 
vendetta  de  malfattori , Se  a laude , & gloria 
de  buoni , 1 quali  per  cosi  fatto  modo  fi  cfl'er-  ■ 
citano  nel  bene  operare . 

Della  caafa,&  origine  delia  guerra,  & abbaiti 
mento  fatto  tr agli  Angeli  buoni , (£* 
rei  in  Cielo.  Cap.  J JJ. 

On  è dubbio  veruno, che  tutti  gli  An- 
geli nano  flati  creati  da  Dio  creatore  ~ - .-a 

del  l’vniuerfo  pfetei  in  natura,  dima  — i 

niera. 
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Angeli  crea  niera , che  a tutti  perfettamente  fu  dato  tutto 
»aPtura.mm  que^°  che  fi  richiedala  alla  loro  naturale 
perfettionc  ; e per  ciò  nel  precedete  capo  hab 
biamo  ueduto , che  per  loro  malitia  gli  Ange 
li  cattiui  abbandonando  Dio, fono  flati  fcac- 
ciati  dal  cielo  come  ribelli,  e nemici  ìngradf* 
fimi  al  loro  fattore, & profondati  nel  baratro 
infernale,  fcnza  fperanza  di  mai  più  ri tifar- 
ne,e quefto  col  mezo  de’ Santi  Angelici  quali 
per  honore , &:  gloria  del  loro  creatore  acer- 
bi Almamente  combattendo  contro  Lucife- 
ro^ fuoi  fogliaci,  al  fine  uinforo . Ma  per  più  j 
chiarezza  è da  notare,  che  intorno  a quefto 
fatto  molti  eleuati  intelletti  hanno  dubitato 
oue  babbi  hauuto  origine  quefta  guerra, ouc 
ro  abbattimento  fatto  tra  gli  Angeli  buoni, 

« Se  cattiui.  Alcuni  hanno  detto , che  la  caute. 

Se  origine  di  quefto  duello,  e terribilifllmo 

aufa^deiu  con^cto^  ^ata  l’inuidiadi  Lucifero,  conce- 
rna Cde  puta  contra  la  natura  humana , qual  fi  douea 
gli  Angeli  unire  al  uerbo  eterno,  Se  fondano  quefta  fua 
in  cielo.  opinione  fopra  le  parole  di  S.Paolo,a  gli  He- 
brei,nel  primo  capo, oue  parlando  Iddio  del- 
l’incarnatione  dell’unigenito  fuo  figliuolo, 
&del  ilio  uniuerfole  dominiofopra  tintele 
fue  creature, quando  dice  : Quando  introdur 
rà  il  primogenito  nell’uniuerfo  dice.  Se  l’ado 
reranno  tutti  gli  AngelidiDio  . Da  le  quali 
parole  pigliando  occafioneS.  Buonaucntura 
nel  tecondo,alladiftÌntionequarta,arr.i.q.i. 
Sei ‘Se  S.Tomafo  nella  prima  parte,queftio- 
Angeii  crea  6i.arr.i.&  3.hanno  detto,che  tutti  gli  An 
fin»  gratia,  geli  furono  creati  in  grada,  ma  però  uiatori, 

nel 
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iiel  quale  flato  conofceuano  Dìo  con  una  di 
ilinta  cognitìorie,mà  non  lo  uedeuano  di  co 
guidone  i militi  Lia.  Erano  beati  d’una  beati  tu 
dine  naturale,  che  efcludeua'ogni  male,  ma 
non  includeua  ogni  benejcon  la  quale  beati- 
tudine tutti  intendendo  Dio , anco  intende- 
uano  tutte  l’altre  cofe,!equali  nel  nerbo  eter- 
no riluceuanq  ? che  a Dio  però  piaceua  riue- 
larglijpoiche  come  oggetto  uolòtario  fi  mo- 
flra  quando  lui  vuole,  Se  come  a lui  piace . In 
quello  flato  adunque  fendo  flato  creato  Luci 
fero , Se  gli  altri  Angeli,  Se  in  eflo  ftàdofi  nel 

principio  della  fila  creatione, dice  Aleflandro 
de  Alesnella  feconda  parte  della  fuafomma, 
nel  la  questione  uentifei , membro  primo,  Se 
nella  terza,  queflione  feconda,  membro  13. 
Se  S.  Tomaio  nella  prima  parte , queflione 
S 7;artl'cu?  5-che  conobbero,  che  il  figliuolo  di 
Dio  fi  doueua  incarnare, pigliando  la  natura 
humana:  laqualepoi  cofi  unita  al  uerbo,  do- 
ueua edere eflaltata  fopra  tutti i chori  Ange 
Jici,  Se  collocata  alla  delira  dell’eterno  Padre, 
Se  che  queft’h uomo  cofi  unito  farebbe  Dio, 
j Iquale  doueua  eflere  adorato  da  tutti  gli  An- 
geli . Di  queflo  mifiero  parlando  il  deuoto  S. 
Bernardo , come  allega  Aleflandro  predetto 
nel  fopracitato  luogo,  dice,  che  Lucifero  pie 
uide  1 ìncarnatione  del  uerbo  eterno , Se  che 
la  creatura  ragioneuole  fi  doueua  unire  alia 
perfona  del  figliuolodi  Dio,&  che  queflo 
uedendo  , gli  hebbe  inuidia,  Se  con  quella  i- 
ìtefla  inuidia,per  laquale  egli  era  caduto  con 
I fuoi  feguaci,tento  l’huomo,  hauendo  inui- 
dia 


rat  uiatori 
come  co- 
gnobbcio 
JDio. 


Beatitudine 
naturale  de 
gli  Angeli 
qual 

auàti  jl  pec- 
cato di  Luci 
fero. 


-Iti: 


Conobbero 
gli  Angeli 
l’mcarnatio 
ne  del  ver- 
bo. 


Preuid  e Lu- 
cifero l’in- 
carnatione 
del  Verbo 
eterno  , fi; 
gli  hebbe 
inuidia. 


Huominiin 
uidiati  da 
Lucifero. 


Superbia  di 
Lucifero  có 
tra  il  verbo 
incarnato . 


Palfa  credu 
liti  di  Luci- 
fero. 


-r u‘l  ó 


Riuelò  Id- 
dio à gli  An 
geli  Tincar- 
nationc. 
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dia  alla  fila  felicità, accioche  facendolo  roui- 
nare nel  peccato , quella  làcratilfima,&:  Tem- 
pre benedetta  unione  folle  impedita . Poi  To- 
pra  la  Cantica  dice  quello  diuoto  contem- 
platalo , che  conolcendo  Lucifero , che  mol- 
ti huomoni  Tarlano  creati  da  Dio , i quali  Ta- 
rlano vguali , &:  forTe  maggiori  in  gloria  di 
lui, e deTuoi  lèguaci  , per  quello  (degnan- 
doli di  hauere  per  compagni  quelli,  che  da 
Dio  doueuano  elfcre  creati  à quello  effet- 
to , cercò  di  farTegli  lòggetti , hauendo  inui- 
dia  alla  loro  gloria, con  dire.  Quello  huomo 
che  Ti  bada  fare  Dio  inficine  con  gli  altri  è di 
natura  men  nobile,  piu  debole , Se  inferiore 
della  noltra  : però  non  conuiene  che  mi  fia- 
no  vguali  in  gloria,  &:  non  è giufio , che  fi 
facci  Dio  ; e per  ciò  leuandofi  in  fuperbia,  fi 
ribellò  à Dio  , tentando  di  farfifimilc  à lui . 

Si  credena quella  fperbififìma  beftiad’affimi- 
gliarfi  al  Tuo  fattore-, di  maniera  che  fi  come 
Dio  , ledendo  l'opra i Cherubini  regge  , Se 
gouerna  tutta  la  natura  Angelica,  &:  il  re- 
tto di  quella  machina  mondiale , lenza  ede- 
re Toggetto  à ninna  altra  potenza,  così  e- 
gli(dice  quello  Tanto) fi  pensò- di  potere  reg- 
gere ,&  dominare  tutto  il  genere  fiumano 
lènza  edere  Toggetto  à Dio.  Più  chiaramente 
ci  dipinge  q Ito  negotio  Henrico  Harfio  pro- 
fondiffimo  contéplatiuo,  il  quale  parlando  di 
qfta  guerra  fatta  tra  gli  Angeli  in  cielo  nel  pri 
mo  libro  della  Tua  mi  dica  Theo  logia, nel  cap. 
viij.dice  c’hauendo  creato  Iddio  gli  Angeli , 
e pollo  in  quella  libertà  naturale,  gli  nudò 

l’incar- 

• " 
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rincarnationedcl  Ilio  figliuolo,qualc  egli  har 
ueua  conttimito  Signoredi  curra  la  terra,  Se 
fidelittimo  mezano  tanto  de  gli  Angeli,  quan 
tode  gli  huomini,  acciochc  quelli, che  uolef- 
fero , poteflTero  alcendcre  col  merito  di  Chri- 
fto  dalla  natura  alla  grada;  Se  quelh  che  non 
110  le  Aero,  cadendo  dalla  natura,  ruinafTc.ro 
nelle  pene  eterne.Poichecome  Rè,&  media- 
tore tanto  de  gli  Angeli,  come  de  gli  huomi- 
niairuno,&  l’altro  col  beneficio  dell’incarna 
tiene,  de  pallione  Tua  egli  meritaua  la  beatitu 
dineeterna.Allaqualeincarnadone(diceque 
{lo  dottore)alcuni  Angeli  fauoreggiando  s’ac 
cottorno , rendendo  grada  à Dio , poiché  col 
mezo  della  fede,&  amore  di  Chrifio  haueua- 
no  meritato  d’entrare  alla  beatitudine  ; gli 
quali  dalla  diiiina  fcrittura  fono  chiamati  ilei 
le  maturine  per  la  gran  chiarezza  della  glo- 
ria, i quali  iodauano  Dio,óc  con  una  interna, 
Se  mentale  allegrezza  fi  rallegrammo  dell’in- 
carnatione  di  Chritto,  Se  della  lapientidìma 
Aia  difpofidone.  Ma  gli  Angeli  catti ui  per- 
fuali  da  Lucifero,  insuperbiti , Se  tirati  da 
un  difordinato  appetito  , (prezzauano  di 
farli  foggetti  ad  una  natura  inferiore  4 lo- 
ro ; e per  ciò  haueuano  inuidia  all’incar- 
natione  di  diritto.  Se  alla  eflaltatione  del 
genere  htimano  *.  Da  quella  controuerlia  fu 
fatto  quel  grand’abbattimento  in  cielo,  per- 
ciocché gli  Angeli  eletti,  accollandoli  al  uole- 
redi  Dio, gli  defiderauano  ogni  gloria,  Se  co 
Ogni  loro  forza  fedelmente  combatteuano . 
Ma  gli  Angeli  dannati , come.fuperbi , trop- 

C po 
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po  prefumendo  della  borirà  , Se  bellezza  del- 
1 refontione  [a  loro  natura, defiderando  dilòrdinatamente. 
.de  gl»  Ange  propria  gloria,  con  ogni  loro  sforzo  com* 
ICam  1 * batteuano  contra di  Dio,&  de  gli  Angeli  elet 
ti-,  giudicando  la  loro  natura  edere  piu  degna.  . 
. ; della  gratia,e  per  ciò  douere  edere  preferiti  al 

“ w ‘ * Ja  gratia.Combatteuano  adunque  con  quello, 

diìordinato  affetto  per  la  propria  gloria, ,&  fi 
storzauano  fouertire  gii  Angeli  buoni  dallv  * 
obediézadel  loro  creatore;  ne  mai  parile  che 
/ poteffero  capire  che  la  graffa  intuitele  cole 

Gratia  più  foffe  più  degnale  potente  della  natura,fin  che 
potente  del  non  uidero.  rdpcrienzajpofciache  non  pote- 
la  natura . ro  con  ja  ioro  naturale  perfettione  refiftere  al 
la  gratia, con  la  quale  combattendogli  An- 
geli fanti  precipitarono  quel  gran  ferpe  con 
gli  Angeli  Tuoi  dal  cielo  à terra*, del  quale  aiu- 
miranciofi  la  diuina  fcrittura  con  fcherno  di- 
.SchermfTe  ceperboccadlìfaiaalxiiij.capo.Come lei ca- 
*a  fcrittura  duco  dal  cielo,ò  Lucifero,  che  nafceui  la  mat- 
X«ucifexo , tjna,  c^e  ^jceui  nej  cuor  tuo  5 io  faliròin  ci  c- 

lo  fopra  le  delle  del  cielo  inalzarò  il  feggio 
i.  1 1 mio,  federò  nel  monte  del  teftamento  nel- 
-O L-  le  parti  dell’Aquilone,  falirò  foprà  l’altezza, 
delle  nuuole , &:  farò  ùmile  alPaltifldmo . Ri- 
..  trouò  Lucifero  gli  Angeli  fuoi  feguaci  pri- 
iSpS  u!  del  faggio  di  Capienza  , fenza  alam  gu- 
ui  d’ogni  (a  fto  dell  amor  diuino,uoti  d ogni  bene,5c  limi 
pienza.,  fic  a punto  à fe  fteffo,i  quali  con  Paffuta  fua  ma 
pio!'  dl  Htfo  ’ & corl  hamme.  ùia  fuperbia 
insamma  talmente  haucua  infocati , che  gli  tiro  nel- 
Lucsfcro  gii  ja  (*ua  pcruerfirà.  Se  offinationecontraDio, 
1U0‘  credendoli  con  tal  aff uffa , & maliffofa  con- 
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fpiratione  riportare  uirtoria  contra  gli  lami 
Angeli , de  aflìmigliarfi  à Dio . Ma  quetto  luo 


difegno  gli  fallii  poiché  quei  benedirti  fpi- vitifero  gii 
riti  combattendo  hebbero  uittoria  col  me-  n-^e  • 


j.ii.1  — ‘"7,77”  - , cielo  nel  sa 

rito  del  fangue  dell Angelo.  immaculato  guc  aie  lui 

s-y i • n r1  ■ A *1 1 npr  l’Imri-ftft. 


Chrifto  Giesu , il  quale  li  come  per  1’huo-fto. 
“ " ’ * lista ,r — 


ino,  come  Redentore, hauea  fodis  fatto  al  l uo 
eterno  Padre  de  i peccati  commellì,così  à gli- 
Angeli  buoni  fù  preferuatore  poiché  gli  me- 
ritò la  grada  di  non  peccare  -,  de  però  uinfero 

gli  Angeli,  & gli  huomini  n.°" Pe!'F0PPa Vi,toria , dc 
uirtù  naturale,macol  merito  di  Chrifto  Gie-  ■ u An^cli 
sù, il  quale  fù  compiuto  nella  palT]one,&  in  ciclo < 
morte  tua , oue  nacque  quella  uittoria . Della  nacque . 
quale  allegrandoli  gli  Angeli  nella  ApocalilTe 


oue 


al  xij.  capo,cantauano  dicendo  : Hora  è fatta  Rall  ar5. 
la  falute , uirtù , de  regno  del  Dio  noftro , de  gi;  Angeli 
lapoteftà  del  fuo  Chrifto*, fi  rallegrauano  quel  buoni  dei-: 
li  Angeli  benedetti  della  gloria  di  Dio , della  ^ J- 

pace  dì  Chrifto,  &deHhumanafalute,cono-  ciuift0. 
feendo  che  per  quella  uittoria  ceftauano  rrfol 
ti  mali  córra  di  loro  fatti  da  Lucifero , de  Tuoi 
feguaci,&  che  fe  gli  augumentaua  la  uirtù, & 
forza  nel  far  bene  ; de  conofceuano  che  il  re- 
gno lotò  farebbe  quieto,  de  tranquillo  quan- 
to alla  libertà, con  la  quale  fenza  contradit- 
rione  alcuna  potcuano  ubidire  al  loro  grande 

TU* \ J • ' C 1-  Ar  ì-p- 


vl 


Iddio  •,  però  dice , è fatra  la  lalute,  uirtù,  de  re- 
si D 


gno  del  Dio  noftro . Poi  foggiùge  itti  il  tefto; 

de  la  poteftà del  fuo  Chrifto  ipercioche  fi  co-  chriflo  co- 
me Chrifto  lècódo  la  diuinita  hà  il  dominio,  me^Dioju 
& poteftà  uniuerlàle  del  premio^ uniuerlale,  uniuejfàie 
cosi  parimenle  lècódo  rbumanità,  con  la  qua  del  premio 
/a  C z le, 
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le,  fendo  porto  in  croce  acqui dòli  merito, h#.' 
la  poterta.de!  mef ito  uniuerfàle . E però  muri 
merito  ò ila  angelico , ò fia  huninno  può  ha- 
rorza  di  me  uer  forza,  ne  ualore  alcuno  di  meritare  il  pre- 
nafehi  °uc  rn^0>ecern05c^e  c Dio,fenza  il  me.ritojdi  Chri 
rto,  ilquale  fi.  come  ha  uirtù^  natura  di  meri- 
to per  riipetto  dell'Immanità  adonta.,  de  del- 
là  croce,così  ha  portanza di  ertere  infinito  pec 
riipetto  della diuinità.congiunta afifiuniani- 
tà  di  Chrifio.  Et  perche  fecondo  requi  tà  del- 
la giuftitia,  ad  uno  infinito  premio  torri fpon? 
;,K  **;  de  infinito  merito,  de  ad  uu’infinitomeritofi 

dà  uninfinitQ.pcemio  ; per  intuì  adunque  di 
Angeli buo-  quello  merito  della  Croce  gli  Angeli  eletti 
medito  ?ia-  preferuati,  fono  entrati  alla  gloria  della  di-? 
nq  entrati  «ina  fruitione  ) de  gli  Angeli  dannati  come  ri 
in  gloria . belli,  & inuidiofi  fono  fiati  precipitati  nell’e- 
- . i f,  terna  dannati  one.  Sin  qui  Henrico  Etan-» 

’ corche  non  fappiamo  quali  perfiiafioni  fi  fa-< 
bricaffe  Lucifero  per  tirare  gli  Angelj  nel  fuo- 
uolere,  fi  può  pero  credere,  che  quella  fuper- 
Terfuafione  billìma  beltia  cominciafleà  parlargli  di que-^ 
di  Lucifero  fta  maniera  contra  Dio . Che  ui  pare  fratelli 
contea  Dio.  mi*ei  > fono 'giudi  quelli  comandamenti  del 
noftro  Dio,ò  nò?Voi  fapete  che  colà  fia  l’huo 
mo.Non  fiamo  noi  forli  di  gran  lunga  più  de 
gnidi  quello?  forfi  chela  natura  nprtra  non  è 
fuperiore  al  la  natura  humana?  q ual  gi  urtitia* 
quel  pietà  tnuoue  q uello  noftro  Dio  à voler- 
.fi  far  nuomò , e npn  Angelo  > perche  ci  vuor- 
prefuntione  le  far  tutti  foggetti  piu  airhuomo,che;ad  uno 

comucSiri  ^ noialtri?  Voi  uedete quanto iofiapìù de- 
*1  gno,  i nfieme  con  uoi  altri  della  natura  huma 

na. 


4 v; 


^ Libro  Primo.  37 

na , & nondimeno  non  ha  uolnto  pigliare  al- 
cuno di  noi  ; non  hauolutodare  quefta  grati 
dignità  à ninno  di  noi-,  io  la  uorrei,  iodedde- 
ro  eflere  Dio, io  fono  affai  maggiore  dell’huo  Ribellione 
mo,io  uoglìo  che  rhuomo  m’adora,  e non  conuTcha 
uoglìo  io  adorare  quello  lniomo,  ne  mai  con  fio . 
fentirò  d’adorarlojtiè  mai  giudicherò,  che 
quello  precetto  ha  giulto  , ne  mai  amaro  al- 
cuni di  quelli,  che  confcntiranno  d’adorarlo; 
qneft’c  la  mia  lcmtenza,CiUefto  è il  mio  con- 
fi gl  io, quella  è la  mia  terminarione,Ma,ò  Lu-  # Riprende 
citerò  , perche  tanro  t’infuperbilli  nella  ma 
grandezza,  & nobiltà  naturale?  Io  ti  con-  Lucifc*». 
cedo  che  tu  eri  grande , nobile,  ricco , &:  po- 
tente,ma  Iddìo  qual  tutti  ci  ha  creati  di  nien- 
te è molto  più  degno , grande , nobile , ricco, 

&c  potente  di  te,  Se  di  rutti  noi;,però  non  è le  • 
cito  fare  contra  il  ilio  tiolere  ; egli  è Dio , e la 
fuauolonrà  è giudi (lima,  rettili  ima, & onni- 
potente; ei  non  può  errare , e tutto  quello 
che  vuole  può  fare;  il  uolere  giudicare,  de  effa 
minare  ì decreti  di  Dio  è cola uana,  ingiù-  volontà  dì 
Ha , & temeraria  ; però  ti  doueui  humiliare  à dìo  nó  può 
lui , & dar  foggetto  non  folamente  ali’huo-  eliaic* 
mo,  ma  anco  ad  un  legno  , ò pietra  quando 
te  lo  haueffe  comandato  ; quelle  colè  fono  da 
edere  (limare  che  à lui  piacciono,&  quell’ope 
ra  è pia,giulla,e  buona, che  lui  vuole  ; Dimmi 
di  grada, ò Lucifero,che  cola  haueui  tu  di 
buono , che  nò  l’haueflì  riceuuto  da  lui  nella 
tua  creatione q uando  da  lui  fodi  creato  ? Che  Dj0  non  è 
ti  leua  Iddio  nò  cóferédoti quello  cheperniu  obiìgato  h 
na  obli gatione  era  tenuto  di  darri  ? c che  co- aluno' 
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(a  potremo  noi  haueredi  buono  quando  ei 
Errore  non  non  UOrrà?io  fono  certiffimo,  che  in  Dio  jiò 
Cdìo!  CrC  può  cadere  errore, nè  ingiuftitia,  & che  tutto 
quello  che  opera  è bene;  il  dolerli  del  bene 
d’altri  è cola  iniqua;però,ò  Lucifero,  ti  doue  < 
v . ui  temperare, & mitigare  re  lìeflfo, Immillan- 
doti,e ftare  l'oggetto  al  tuo  lignore,  Se  creato 
re, quando  gonfio  d’odio, inuidia,  Se  prefon- 
• . , • rione  con  tanta  temerità , Se  ingratitudine 

Lucido  ,c  volcailì  le  (palle  al  tuo  "creatore , protefiando 
fu  a libdiio  che  egli  eraingiu(to,&  iniquo,  ne  per  modo 
»c-  alcuno  volendo  confentire  alla  ragione,ten- 

tafii  di  sfogare  l’odio, Se  l’ira  tua  (òpra  di  quei 
beati  (piriti.  Ne  mancarono  i tuoi  (egiiaci,  Se 
mrfod°AnU  compii  ci,  i quali  perfuafi  da  te, accettati  come 
geli  reftaro  tu,come  ingrati  (Timi  s accollarono  al  tuo  vo 
no  nel  vote  (ere , Se  fentenza,  feparandoli  dal  confortio 
re  di  dio.  ^ fpjr{tj  ? { quali  lenza  comparatione  • 
furono  pitiche  rimafero  nel  volere  del  fuo 
creatore.Ma  per  più  chiarezza  di  quello  capo 
voglio  che  uediamoqual  fia  fiatala  gran  te- 
ff r • merità,&  fuperbia  di  Lucifero,^:  Tuoi  fegua- 
" , ci;  oue  anco  attenderemo  à rintuzzare  le  fin- 
te, Se  vane  ragioni , ch’ei  cecamente  fabrica- 
re  potefie  contra  di  Di o,prouando  che  quart 
to  opera  il  grande,&  immortale  Iddio,  tutto 
è buono,giufio,ei'anto;&  che  alla  volontà  di 
Dio, qual  non  pub  errale,  nè  ignorare,  nè  I 
manco  pub  volere  colà  ingiufii , piace  cofi  * 

Ma  prima  voglio  che  vediamo  le  ragioni* 
Ragioni  fin  che  fi  poteuano  fingere  quei  ('piriti  dannati 
^ra  dì  loro,  la  prima dcllequali  poteua  eflc'r 
fero*.  ' q uefia,  ò fiumi  e . Ciafidied  uno  deue  pi  ù pre- 

^ \ fio 
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do  defiderare  bene  à le  detto , che  ad  a linfe 
quanto  il  bene  è maggiore,  tanto  maggior- 
mente lo  deue  defiderare.Qucfto  dono?  ec- 
cellendllimo,  e no  bilifiìmo;  adunque  pitelo 
douemo  defiderare  à noi  deflì,  che  alili  uo- 
mo.Oltra  di  quello  lì  sa, che  le  cofe  più  degne  foconi en 
fi  delio  no  dare  ài  più  nobili;  noi  damo  più  gonoàìpià 
degni  di  rutti  gli  huomini , adunque  quello  nobiii* 
nobìfiflìrqo dono  più  conuiene  à noi, die  al- 
rhuomo . Non  cj  ha  forlì  talmente  Dio  ordi- 
nati,^ creati,accioche  li  come  iiamo  più  de- 
gni di  natura,  così  anco  folli ni o più  degni  ne 
i meriti,  & premi  j ? Per  tinello  è cola  chiara, 

& mani  feda,  che  Iddio  ha  ordinato,  che  ài 
più  degni  fi  diano  anco  le  cofe  più  degne  ; fuabeftiaV 
perche  ragione  dunque  dà  egli  airhuomo  tà. 
più  indegno  le  cole  più  doglie  ì fe  quello  ei  fa 
gi ullamente,  adunque  ingiullamente  ci  hà 
creati  più  nobili  dcH’luiomo-.e  fe  giultamen- 1 ,r  r 
te  egli  ci  ha  creati  piu  nobili  in  natura  (il  che  guerra  di 
da  ni  uno  lì  debbo  negare)  adunque  è colà  in-  Lucifero, 
giuda , che  egli  facci  la  natura  fiumana  mag- 
gior in  graua , fendo  di  gran  longa  minor  in  ... 

natura . Non  è cola  giuda  il  voler  preporre 
à tutti  noi  quello  Dio  huomo,ne  in  q uello  fi 
debbe  vbidire.  Ditemi  di  grada,  non  farebbe 
colà  ingiuda  le  egli  facelfe,che  il  primo  ciio- 
ro  folfe  l’ultimo,  & riddino  fede  il  primo? 
quanto  maggiormente  fe  facefle  rultìmo  An  _ . . 
gelo  dell’ultimo  choro  principale,  e fupremo  n/Slncife 
/òpra  putti  gli  altri  nobilitimi  fpiriti  del  cho  io  confuta 
ro  dei  Serafini?  Quede  ragioni  ancorché  pa-  ll*uìoJ-e  cf' 
relTeà  Lucifero  c’haueflero  non  fo  ched’ap-  meme.1"3* 
:..  i C 4 parenza 
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pàrenza  dì  uerita,  nondimeno  fono  molto 
lontane  dal  itero;  perche  pare  che  neghino 
quello,  che  a tutti  gli  intelletti  è chiaro, & ma 
ruteno . Da  tutti  gli  intelletti  fi  deue  conccde- 
- re, che  altro  ciò  che  vuole  quello,  la  cui  uolon 

•'  ."ut:  tanon  può  le  non  giuilamente  uolere,  e ne- 

. ceffarìo  cheuoglia  rettamente.  Se  adunque,© 

Lucifero, piacque  al  nofiro  creatore  difarfi 
huomo,  e non  Angelo , anco  douena  piacere 

teifetto0  & a re^ ^ riirtl*  gli  Angeli,  & maffìmeche  egli 
ottima  uoió  comandaua,cne  tutti  noi  coli  uolefti.  OH tra  di 
tànon  pof-  quello  da  tutti  gli  intelletti  fi  deue  concedere, 
fono  errare  che  f|  prim0,  e lupremo  intelletto  non  può  er 
rare,6c  chelaprima,  lòmma,& ottima  liolon 
ta  non  pup  uolere  colia  mala , nc  diiordinata; 
perche  fi  come  lanegationeprefiippone  Taf- 
fermationc , 1 odio,  l’amore,  & l’imperfetto  il 
perfetto ;cofi  anco  l’ignoranza.  Se  Terrore  prc' 
fuppone  la  feienza  fe  non  in  le , almeno  in  al- 
tro.Se  adunque  Iddio  non  fapefle  il  tutto ,oue 
Belli  rtìma  ro  crrafie  in  alcuna  co  fa;  oueramenteuolelfe 
confequcn.  qualche  cofa  di  male,  prefupponeria  la  faeza 
i n altro,  oc  il  uoler  bene  in  altro  più  degno  di 
le,  e coll  eccellentilTimo  hauria  uno  più  eccel 
, lcntedi  le  dello,  Se  quello  che  è dignilfimo 
haurebbe  uno  piu  degno  di  fe,Se  Timmutabi- 
le  fi  poma  mutare,  Se  il  perfertillìmo  fi  potria 
Ottimo  non  fare  piu  perfetto . Et  è cofa  chiara, Se  manife- 

aìcun SS  a cadauno  .«Alletto , che  l’ottimo  no 

può  uolere  alcun  male, ne  può  edere  loggetto 
rio  ebuo-  a ueruna  leggejperche  il  Dio  noftro  è buono, 
nopcrnam-  Se  necedario  per  propria  natura  , perciò'  non 
può  far  fi  cattino;  nè  ingiuftoper  modoue- 

rimo; 
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rimo  ; come  adunque  prefumeui  o Lucìfero, 
che  Dìo  folle  ingiufto  , fe  bene  uoleua  far 
rhuomo  più  eccellente  de  gli  Angeli  ? Ma 
lì  debbe  auucrtire , che  fe  bene  quello  gli  pa- 
rala ingiuHo,nondimeno  non  può  eflere,ec- 
cetto  fc  egli  non  uoiefle  credere,  che  una  uo-  r 
lontà  giulìiiniTia  folfe  in  pillila.  Perciò  alla  pAutoreai- 
prima  ragione  dico,che  ciafcheduno  più  pre-  le  ragioni  di 
Ito  debbe  defiderareil  benealèHelfo,e  maf-  Luc,fcr0- 
lime  un  fi  gran  bene,  come  c*  quello , quando 
però  l’elettionedi  tal  bene  Ila  in  arbitrio  Ilio, 
ma  fe  Dio  comanda  che  lì  defidcri  quel  bene 
ad  altri , e non  a fe  Hello , fi  deue  ubbidire  a 
Dio,  perche  egli  fi  deue  amare  lòpra  tutte  le 
cole,  Se  deue  uolerc  quel  bene  ad  altri , e non 
a fe  Hello-, poiché  Iddio,  che  non  è debitore  ad  pio  non  è 
alamo,  uuole  q nel  bene  a colui,  e non  a me.  a,i 

Poi  dico,  che  gli  rinomini  non  tono  mino- 
ri  nelle  potenze  dell’anima  , perche  l’intel- 
letto Angelico, -&  quello  de  gli  huom-inila 
uolontà  Angelica  , Se  quella  de  gli  huomini 
non  fono  uarie  in  natura . La  natura  Ange- 
licaè  più  nobile  della  lui  malia,  ma  non  già 
le  potenze . Et  pollo  calò, che  la  natura , Se  le 
potenze  Angeliche  fìano  più  degne  delle  Im- 
mane, doue  hanno  hauuto  quella  dignità  fe 
non  da  Dio  ? Con  che  ragione,  ò con  qual 
legge  glie  l’ha  data,  fe  non  col  folo  benepla- 
cito della  uolontà  fua?  Iddio  adunque  (ri- 
fpondendo  alla  ragionerà  alli  più  degni  le 
colè  più  degne  naturalmente, ma  nò  già  qua- 
do  le  cofe  pendono  dal  fuotiòler;  pòfciache  0fe|5«mi 
aitanti  il  Aio  confpetto  niuno  è degno,lè  non  dìo  . 

° quello, 
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quello,  che  lui  fa  degno;  e però  dando  egli  ad  f 

alcuno  le  cofe  più  degne,  eglifà  più  degni 
quelli  à chi  dona  tali  colè;  e fé  gli  Angeli  fono 
più  degni  de  gli  huomini  quanto  alla  natura 
loro,  nondimeno  non  fono  più  degni  per  ri- 

Conditioni  rF.efto  tal  dono-, acciò  d unque  fenza  ingiù-  j 
di  cbìmcri-  lutiafianodatcle  cofe  più  degne  alli  piùde- 
ta  dignità,  gni  5 fà di  miltiero , che  naturalmente  quelli 
flano  più  degni,&  che  la  colà  data  più  conué 
ghi  per  ragione,  ò legge  à lui,  che  ad  altro. 

Che  poi  Dio  glihabbi  dato  doni  naturali,  e 

Liberalità  P*11  de5ni*>  c^ie  à gli  huomilli,  quello 

di  Dio  nel  ha  tatto  per  mera  fua  volontà;&  fc  egli  hauef 

Arseli  8li  fetafto  altrimente,  non  per  quello  farebbe  in 
giallo;  nc  àiTolutamente  ci  prepone  rhuomo 
alh  Angeli,  ma vn’htiomo,che  è Dio.  Quelle 
cofe  ancorché  follerò  giulte,  per  modoaìcu- 
nopon  piaceuanoà  Lucifero,  perche  diceua 
egli,  fe  quella  gratia  haueffe  fatto  à me,non  fa 
ria  Hata  cofa  giallamente  fatta?  le  adunque 
d io  opera  tutto  quello  che  egli  vuole  grullamente  vuo- 
giaft.flima-  le,pcr  che  non  volle  q nello"  che  era  più  giu- 
flo?A  quello  fi  rilponde,  che  non  li  deue  con 
cedere,  che  quello  polli  ed  ere  più  giallo,  po- 
Iciache  Dio  non  darebbe  quello  dono  più 
prello  a lui , cheall’huomo  ? non  sa  egli , che 
Dio  non  è debitore  à ni  uno  ? Si  concede  che 
egli  è più  nobile  deU’huomo,  adunque  è più 
degno  di  quello  dono?  q nello  fi  nega;  perche 
quando  niuno  è degno,niuno  anco  è piu  dc- 
gno.E  checofa  leuaua  Iddio  à gli  Angeli, dan 
• quello  dono  al i’h tiom o ?Di mm i di  gratia  9 
o LuciferOjfc  rhuomo  non  folle  mai  creato , \ 

che 
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t-he  farefti  più  di  quell  o che  hora  fei  ; Niente 
a panro.Che  colà  riceuerefti?  non  altro  fé  no 
quello,che  ti  è flato  promeflb?Nó  fai  che  gliè  Dolerfi  del 
cofa  iniqua  dolerfi  del  bene  altrui , e mattine 

quando  non  fi  perdelE  grandmò  Lucifero,  il  qu. 

noltro  Dio, la  cui  làpienza  non  ha  termine, il 
cui  configlio,  e lenlò  altro  che  lui  non  cono- 
fcc,fe  nó  quello  à chi  egli  vorrà  riuelare.Dim 
mi  di  grana  tu,  che  fei  impazzito  in  luogo  di  Vni.one.dcl 
(afpre.Non  s’appartiene  alla  perfetuoncdel-  ìunicnelS! 
1 vmuerlo,clie  in  elfo  fia  ogni  vmonechepof  IaPclfc,tio 
Abile  lìaà  ritrouarfi ? quello  non  poi  neeare. 

Tre  colè  (intronano,  cioè  Dio,  lYfoftanza, 

& 1 accidente  j ma  vna  foflanza  fi  ritroua  in-  » 

coiporea,epura  fpirituale;  qual  lòno  gli  An- 
geli,vn’altra  foflanza  pura  corporale,  che  lò- 
no legne,pietre,&  altre  Umili  cofe.  Et  perche  Soft5z*  cor 
poteua  edere  vrial  tra  foflanza  parte  córpora-  &*[c  U 
le,&  parte  fpirmmle, qual  e rhuomo,fe  Iddio  non  batta- 
adunque  non  hauefle  prodotto  quella  fofìan  u*no- 
Za , non  fana  mancato  nel  mondo  vn3  gran 
perfettione , qual’è  q uefta  ? nè  baflaua  che  ci 
folle  la  foflanza  corporale,  e fpirituale  fepa-  • * 
ratamente,  ma  bifognauache  fi  crealfe  una 
foflanza  che  folle  corporea,  & incorporea  ; e 
perciò  tu  cola  coniteneuole, poiché  quello 
era  pqflìbile , che  fi  faccfle  una  cofa  che  folle 
Dio  foflanza  corpòrea,  & incorporea, ac- 
ciOche  tutte  le  cole  s vniflero  inficine;  perciò 
che  neirhuomo  fi  congiungeua  il  corpo- 
ieo,&  1 incorporeo-,  Se  li  accidenti  cofpora-  . ■ - 

n erano  Vniti  con  gli  accidenti  incorporei,^»:  < 

immateriali  nel  Fi  fleflò  1 1 u omo  .Solo  reflaua, 

che 
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che  rhuomo  s’vniffe  con  Dio , che  le  prò- 
prietà  de! rhuomo  conueneflero  a Dio  \ & 
quelle  di  Dio  all’huomo,accioche  lifacefle 
- una  congiuntione  di  tutte  le  cofc,  unendoli 

rhuomo',  nel  qual  e l’ellerc,  uiuerc,&  l’inten- 
Dio  huomo  dere, nel  Cilia^  l’lina>&  l’altra  follàza,  & Tuno, 
contieneuu  & l’altro  accidente  fi  ritrouano -,  & perche 
tele  cole . .qfielVhtiomo  doueua  edere  Dio , nel  qual  fo- 
no tutte  le  co  fe,&  con  più  nobile  modo,&  ef 
fere  che  non  fono  in  le  felle  -,  per  ciò  era  n£- 
0 , ’ celfaria  quella  unione  di  Dio  con  rhuomo, 

per  unire  tutte  le  cofc  inficine , come  efiere_, 
doueuano,  pigliando  Iddio  la  natura  huma- 
Aoima  di  na.Non  ti marauigliare adunque, ò Lucife- 
ri ro  ’ c^c  più  predo  babbi  uoluto  pigliare 
rhumanitàjCne  la  natura  uofira^perche  piglia 
do  rhnmanità,  anco  ha  pigliato  l’Angeio-jpo- 
lciache  l’anima  di  quctl’huomo  conuiene^ 
con  gli  Angeli  ; c le  egli  hauelle  pigliato  uno 
di.  noi , per  quello  non  haurebbe  pigliato  gli 
altri , che  fono  differenti  in  f pecie , le  non  co- 
me hora  fa  pigliando  l’huomo  . Non  ti  do- 
ueui  adunque  contrifiare,  ma  ubidire à Dio, 
& à Dio  huomo, oc  Ilare  lòggetto  alla  fua 
uolontà,  &c  terminatione  giuftiffima,  tk  làn- 
tillìma . Et  le  bene  quella  unione  folle  f prez- 
zata da  Lucifero,  qual  con  tanrn  temerità  con 
Sprezzo Lu-  tradiceua  à Dio  con  dire  : Che  gioua  à me 
che  quello  ha  più  conaruo  -,  ballami  che po- 
b*.  teua  pigliare  me  , oc  cosi  io  lana  ltato  Dio,  oc 
quello  laria  flato  meglio,  & più  eccellente, 
per  ciò  io  non  uoglio  adorare  quello  lvuQ- 
mo , fia  Dio  huomo  quanto  li  uoglia , io  non 

fono 
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fono  tenuto, uè agretto d’adorarlo,nè rìucrir 
lo  ; nondimeno  ti  dico , ò Lucifero,  eli  effon- 
do queft’huomo  Dio,  & adorando  Dio  ti  con 
ueniua  anco  adorare  l’huomo  , poiché  do- 
ttata eflere  una  fola  perfona  ; e perciò , ò mef 
chino,  doueui  aprire  gli  occhi  dell  intelletto 
tuo,&  uedere  l’errore  in  che  tu  eri,&  ricono 
feere  il  tuo  Creatore,  aprendo  il  cuore  alla  di 
uina  gratia , luce,  che  egli  ti  offerì* uà  . Ve- 
di, ò mefehino  Lucifero  , come  è ofeurato 
l’oro, come  è nafcoftoil  fole  nelle  tenebre, 
come  è caduto  quello  che  nafceua  la  matti- 
na . Addimandar  doucui,ò  mefehino , mifè- 
ricordia,che  (ària  ritornata  in  te  la  primie- 
ra tua  bellezza  . E non  è da  credere,  che  lò- 
lo  Lucifero  perfiiadeffo  gli  Angeli  à ribel  lar- 
fi  à Dio , ma  che  alcuni  di  quei  (piriti  Luci- 
ferini ad  imitatione  lua, aiutando  la parte_> 
di  Lucifero  diceflero  à quelli,  che  confen- 
teuano  al  uolere  , & determinatione  diui- 
na  . Voi  fète  nelle  tenebre  dell’ignoranza, 
poiché  ui  lète-  (cordati  della  nobiiiflìmauo- 
fìra  natura  . Voi  fate  l’huomo  Dio,  e ui  pro- 
ponete di  foggio^arui  ad  una  natura  più  ignò 
bile  della  uoiflra,  o che  pazzia  è la  uoftra,à\ior 
lertii  sbaffare  fendo  grandi,  e nobili,  & uolc- 
re  eflaltare  gii  humiii,&:  ignobili.Ma,ò  infe- 
lici uoi, poiché  per  la  uottra  fuperbia  non  uo- 
letti  conolcere  il  grandiffimo  errore  in  che 
erauate  tutti  uoi , & di  maniera  erauate  priui 
di  ragionc,che  niuno  di  uoi  padana  rettamer 
te  ‘,  poiché  parata  che  uolefti  porre  legge  à 
Dio,  il  quale  è fopra  ogni  legge,  & uofouato 
: . ubidi- 
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vbidìrc  à luì  con  conditone . Non  doucuatc 
inueftigare  lacaufadelladiuinauolontà,ma 
; ^ • ubidire  à Dio,fapendo  che  queiVera  la  concili 

fione,  che  l’huomo  fi  douea  far  Dio,  e no  An 
gelo , Se  che  tutti  gli  Angeli  erano  obligati  di 
Terminano  adorar  quello  come  Dio-, nè  uol  fe  Dio, che  gli 
ne  Dio . ^uomini  adoraflfero  rAngelo.D’un’altra colà 

fi  doleua  Luci fero,ci oè ,ch e Dio  doueua  con  • 
ftituire  molti  huomini,  de  i quali  alcuni  doue 
H uomini  u.  uano  effergli  uguali, Se  altri  maggiori, & in i- 
guaii  à gii  quamente;  poiché  il  tutto  faceua  per  l’inuidia 
Angeli . cjie  poj.*raua  al  genere  humano , uedendo  che 
- detti  huomini  làrebbono  maggiori  di  lui , Se 

minori,  fecondo  che  più,ò  meno  follerò  con 
•'  - gipntià quello  Dio  huomo  per  carità.  Que- 
ite,  Se  altre  lìmiliragiónipoteuanpaddurre 
" . .gli  Angeli  fanti,  i quali  per  niun  modo  umife- 

ro acconfentireà  Lucifero , anzi  che  tatti  più 
ftabili,&  fenili  nellamore, carità, ubidien- 
za  di  Dlo,diceuano  fra  di  loro . A noi  bafta  il 
stabiliti  de  fapere , che  Dio  vuole  così , Se  ch’ei  non  può 
gii  Angeli  uojere  fe  non  quello,  che  è gi  urto,  e buono; 

per  ciò  adoriamo  Iddio  huomo . Nacque  per 
ciò  fra  quei  celefti  fpiriti  uno  terribiliflìmo 
conflitto.  Se  duriflìmo  abbattimento, il  quale 
durò  no  poco  /patio  di  tempo , come  diremo 
più  di  fono  . Et  ancorché  quei  fpiriti  dan- 
Angli  dan  nati  fopeffero , che  Dio  non  può  errare, nè 
nati  conob-  operare  cofa  ingiufta,  con  tutto  ciò  talmen~ 
bcro  te  erano  infocati , Se  gonfi)  nell’odio  Se  irv- 
crrare°.pu6  tddia  conceputa  con  tra  l’huomo  , che  ue- 
dendo le  cofe  effere  giufte,  e buone,  non  le 
uol  fero  feguiue , Se  desiderando  Lucifero  d’ef 
V . i - (ere 
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(ere  Dìo  (come  habbiamo  detto  dì  fopra  ) in 
quel  modo  c’hora  rhuomo  è Dìo,  il  che  gii  pa 
rena  poffibìle,  e più  ragìoneuole  per  le  ragio- 
ni fopradette, cominciò  à ribellarti  al  ìlio  crea 
to  re:  La  onde,  che  combattendo  i buoni.con  R'bcIla,.Lu 
1 aiuto  diurno  furono  umciton,  oc  quei  Ipin-  creatore, 
ti  ribelli  furono  precipitati  dal  cielo  nel  bara- 
tro infernale, & ini  condannati  à perpetua  pri 
gionia  j e gli  buoni  furono  confirmati  à perpe 


tua  gloria . Nè  ti  penfare,  che  quella  battaglia 


folle  materiale,  ma  fi  ben  fpirituale;  poficia-  \[  /ù'fpm-- 
che  le  loro  armi  non  furono  altro , Che  i di-  tu  ale,  e non 
uerfi  affettile  confentimenti  c’hebbero,qnan  raatctialc* 
do  Lucifero  dille:  Io  attenderò  in  cielo, & fa- 
rò flirtile  airaltilTìmo.Oue  dice  il  mallro  delle 
fentenze  nel  ij.alla  diftintìòneij.che  Lucifero  jntentjone 
non  fi  uoleua  vguagliare  à Dio  per  imita-  ^Lucifero! 
tione,  ma  per  potenza , ch’altro  non  era , che 
uno  affetto  difordinato  di  fuperbìa . Perii 
contrario  gli  Angeli  buoni  hebbero  per  ar-  - 1 

mi  l’h umiltà, e riuerenza,  con  le  quali  com- 
battendo hebbero  uittoria  contra  di  Luci- 
fero , e Tuoi  feguaci . Et  nota,  che  ini  furono  rf.rtl 
due  forti  dì  battaglie-,  la  prima  delle  quali  heh  rono^gù 
bc  principio  da  Lucifero;perche  si  come  hora  Angeli . 
fpinge  gli  huomini  nel  peccato , cosi  all’hora 
fpinfegli  Angeli  fanti  al  confentirgli;  contra 
del  quale  combatterono  uirilmente  facen- 
dogli refiftenza  . L’altra  battaglia  cornine 
ciò  dall’Arcangelo  S.  Michele  , il  quale  uè- 
dendo  , che  Lucifero  haueua  peccato  , &C 
ch’egli  era  degno  dì  morte  , Se  che  per  ciò 
non  doueua  habitaue  nel  cielo  con  gli  al- 
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tri  Angeli  buoni, e fantino  (cacciò  dal  cielo  in 
virni , de  poteflà  di  Dio  in  quefto  aere  caligi-  - 
nofo , ancorché  Lucifero  con  gli  Tuoi  feguaci 
faceffero  ogni  refifienza  à loro  potàbile . Al- 
- tri  hanno  detto , che  l’origine  di  quello  abba- 
Caufa  dciu  rimento  c fiata  la  gran  fuperbiadi  Lucifero,  il 
fuperbia  di  quale  non  confiderando  i gran  doni  riceuuti 
Lucifero . dal  fuo  creatore,  come  ingratitàmo  voltando 
gli  le  (palle,  cominciòàribellarfr,  de  ancor- 
ché fecondo  Ruberto  Abbate  nel  primo  li- 
Fabricoflì  bro,  che  fà  della  uittoria del  nerbo  di  Dio,  Lu- 
Lucifcro  la  citerò  non  hauerTc  cauia  alcuna  reale  di  far. 

fua'iibeliio  clucfia  ribellione , nondimeno  ei  fe  la  fìnfe,& 
ne.  fela  fabricò  da  fe  fteflò  , de  hebbe  materia  di 
far  quello,  pofciachcfu  fatto  da  Dio  bellità- 
mo,  dottiiTìmo,&granditàmo . Noncila- 
feia  mentire  Iddio  per  bocca  d’Ezechielc  al 
xxviij.  quando  in  figura  parlando  di  lui  dice: 
Ecco  Alfur  come  cedro  nel  libano , bello  ne  i 
Bellezza  di  rami , de  nelle  frondi  amenitàmo.  Erabel- 
Lucifcro . litàmo  nella  grandezza  fua  , e però  fegue  Id- 
dio di  lui  , e dice;  ogni  legno  del  Paradifoò 
rafiomigliato à quello , & alia  bellezza  fua, 

).  perche  (dice  egh  ) io  l’hò  fatto . Della  feien- 
v . . za  fua  poi  dice  Dio  nel  medefimo  luogo , par- 
lando à Lucifero  in  figura  del  Re  di  Tiro; 
pieno  di  fàpienza,  de  bellezza , nelle  ricchez- 
ze del  Paradilò  fei  fiato  ò Cberub  , che  è in- 
Grandezza  te rprecato  pienezza  di  feienza.  Della  gran- 
di Lucifero.  dezza  parimente  foggionge  Dio  dicendo  : Et 
di  maniera  è grande  nell’altezza  fua , che  nin- 
no credo  giamai  fù  più  grande  in  quel  Paradì 
fo  di  Dio  ] de  i più  alti  Abeti  non  gionfero  al- 
la gran- 
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la  grandezza  Tua . Nè  altro  vuole  intendere  la 
Tcrittura  per  i cedri.  Se  abeti,quali  non  arriua 
no  à quella  grandezza,  che  l’Angeliche  potc- 
ftà.Qqefte  tre  cofe  conofcendo  quefto  Cuper- 
bo  in  fé , per  le  quali  ei  portaua  la  Cimilitudi- 
ne della  Cantiflìma  Trinità , la  quale  è l’iftefla 
grandezza,Capienza,  Se  bellezza;  percioche  la 
grandezza  del  figliuolo  , Se  fpirito  Tanto  è il 
Padre  : la  Capienza  del  Padre , e fpirito  Tanto  è 
il  figliuolo^  la  bellezza  del  Padre , e figliuo- 
lo è lo  Tpirito  Tanto  , e perche  participo  della 
grandezza,&  bellezza  di  Dio, però  fu  chiama 
to  dalla  Ccrittura  Cignacolo  della  fimilitudine 
di  Dio;  Se  uedendofì in  tant’honore  non  lo 
conobbe  da  Dio,  anzi  come  pazzo  riuoltollo 
in  materia  diCuperbia  . Non  gli  badò  tanta 
abondanza  di  doni  riceuuti  dal  Tuo  creatore, 
mapaCsò  di  maniera  i termini , che  tentò  di 
farn  chiamar  Dio, e come  tale  farfì  adorare  da 
gli  Angeli , Se  tra  eflì  uoleua  edere  predicato 
come  Dio  Creatore,&  increato,  negado  che 
Dio  fofle  Tuo  creatore,e  proclamando, che  da 
Te  fteflò  hauea  Telfere  increato, Se  che  egli  era 
Dio,come  habbiamo  in  Ezechiele  al  28.capo: 
c però  deliberò  nel  cor  Tuo  moltrare  quella 
gran  Tuperbia,  e difle  : Io  arrenderò  Copra  l’al- 
tezza delle  nuuole , e Tarò  fimile  alTaltiflimo. 
Per  l’altezza  delle  nuuole  altro  non  uolCe  in- 
tendere quefto  Cuperbo,che  tutti  gli  altri  An- 
geli, poTciacheeratantalaTua  Tuperbia,  che 
confiderando  la  Tua  bellezza , & grandezza, 
giudicò  tutti  gli  altri  Angeli  edere  tanto  più 
uiii  di  Te  fteflò , quanto  clic  le  nuuole,  ancor- 
■mrj  ' P che 
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che  chiare , fona  più  oicure  in  comparationc 
della  bellezza  del  iole  ; e per  ciò  improueran- 
do  Dio  queda  Tua  fuperbia  per  bocca  d’Ifaia 
dice:  Come  Tei  caduto, ò Luci fero, che  nafee- 
ui  la  mattina^  Se  è come  ledicene;  tu reputaur 
gli  altri  Angeli  nel  cuor  tuo,  come  nuuole, di 
mando  te  dello  effere quella  luce  c’haueffe  ad 
illuminare  gli  altri  Angeli  ; uoledi  parimente 
effergli  lùperiore  q uando  dicedi  ; (òpra  le  del 
le  di  Dio,e  l'opra  l’altezza  delle  notinole  io  ef 
/altero  il  feggio  mio;e  però  fprezzadi  ruttigli 
chon  de  gli  Angeli  dotto  nome  di  delle,  che 
anco  non  erano  creati  ; tu  eri  in  cielo  , e pur 
uoleui  afeendere  più  alto;  ch’altro  non  è,  che 
uno  afeendere  di  affetto  di  fuperbia , e d’ambi 
rione;  e però  cominciò  quedo  maledetto  con 
la  faenza  l'uà  à pervieni  re  gli  Angeli,  tirandq 
dogli  nel  fuo  parere,  e demenza  per  fard  ado- 
rare da  quelli , e li  pensò  persuadergli , che  ei 
non  foffe  mai  dato  creato , dicendo  ; io  non 
fono  creatura  di  Dio  ; io  non  fono  fatto  da 
ni  imo,  io  ho  fatto  me  delfo;  credendofi  al  fer 
mo , che  non  ci  foffe  chi  poteffe  rendere  te- 
dimo nio  della  fua  creatione , polciache  niu- 
no  Angelo  fù  creato  atlanti  lui . Ma  pur  po- 
tali, ò Lucifero,  penfarti,e  racco  rdarti,che  ei 
era  Dio  che  t’iiauea  creato,  Se  che  quedo  po- 
teua  riuelareà  gli  Angeli,  con  dirgliildet- 
Wdel  lalmo  :uedete,  ch’io  fono  Dio  folo,e 
non  e altro  Dio  fuor  di  me.  A queda  gran  fu— 
perbla  s’oppofe  quel  Prencipe  delle  celefti 
Gerarchie  col  detto  del  falmo  ; qual’ è quel 
Dio  grande  come  è il  Dio  nodro } il  quale^ 
Ci.  coni- 
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Combattendo  contra  Lucifero  , 8c  (iioi  (è-  •» 

girici  n’ottenne  una  fegnalatiffima  uitto-  ’ 

ria  in  quello  terribiliffimo  abbattimento  de  Combatte- 
fcritto  daS.  Giouanni  nella  fuaÀpocalifleal  r0"0^‘ An 
% i. capo.  Nè  ti  penfore,  che  quèfio  abbat-  ^ 

rimerito  folle  uinto  (blamente  con  la  forza  dìq, 
naturale  di  S.Micliaele,  Se  altri  Angeli  fanti, 
ma  fi  ben  uinfèro  in  uirtù,  e poflànzadi  Dio, 
qual  per  bocca  d'Efaia  grida  contra  la  lu- 
perbia  di  quefla  beftia  dicendo:Per  ciò  forai,  ò 
Lucifero  fèpolto  nell’inferno  . Finita  adun-  B.aikgrpCfi 
que  quefta  guerra , e precipitato  Lucifero , fi  -f u .A"8f  U 
rallegrarono  gli  Angeli  infieme  con  l’Ar-  littòria  jo- 
Cangelo  Michaele  cantando,  e laudando  il  dando, pi- 
loro Creatore.  jBt  sai  cimo  addimandaffe_> 
quanta  diftanza  di  tempo  fia  data  tra  la  crei- 
none de  gli  Angeli,  &ii  loro  cadimento. 
Rifondono  alcuni , che  ci  fu  poca  dimora,  Diftàia  tra 
cioè  dal  principio  dell’aurora  fino  alla  crea- 
rione  della  luce  , della  qual  dice  la  feriteli-  todeghA^ 
ta,che  Dio  diuifèlalucedalle  tenebre  . Al-  geli, 
tri  dicono,  che  non  è da  credere,  che  uno  fi 
grande  abbattimento  folle  fatto  in  sì  breuc  té 
po , pigliando  per  loro  tiifenfione  il  teftimo- 
liio  della  diuina  fcrittura,qual  in  Ezechiele  di 
ce  parlando  di  Lucifero  . Hai  cambiato  nel 
rneggio  delle  pietre  infocate  perfetto  nelle 
tue  uie  dal  giorno  della  tua  creatione,  fin  tati 
to,che  in  te  fu  ritrouata  riniquirà.Quefto  di- 
re dal  giorno  della  tua  creatione, chiaramen- 
te ci  mofira, ch’egli  nò  cade  fubito  che  fu  crea 
to,anzf  fu  prima  creato, e poi  poftoin  quel  ce  ’ 

tóe  Paradilq,e  però  foggiuge  Dio,e  dice.Nel 
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*°te"r*  J*  giorno  che  Tei  (tato  creato,  i tuoi  forami, cioè 
Angelo.  ic  nie  potétie  natura!i,inteìleto,e  volótà  furo* 
no  Sparati;  io  ti  pofi  nel  mòte  famo  dio. Dio; 
nelle  molte  tue  operationi  gli  tuoi  Iteriori  fa 
rono  pieni  di  peccati, c fceleratezze,eperò(di 
ce  egli)io  t’ho  fcacciato  dal  mòte  S.  mio.  Que 
fìc  tre  cofe,  che  narra  qui  il  Profeta  in  ueee  di' 
D*o  ,cioè,  con  la  méte  cócipere  il  peccato,  co- 
l’opera  porlo  in  effetto  più  uolte , e fìnalméte 
di fèdere  l’iftefTo  peccato,  dimoftrano,che  no, 
fubito  fu  peipitato  Lucifero  dopò  la  fua  crea- 
tione,macheci  paisò  molto  ipatio  di  tépo.fin 
Matura  fpi-  qui  Ruperto.Et  s alcuno  dice£Te,che  la  natura» 
u^UUte*  Spirituale  operi  in  iftate,epiù  fortemente  del 
’ fole,qual  in  iftate  produce  i luoi  raggi,  cócio* 
fia  che  la  prima  operatione  dell’Angelo  fofle 
la  conuerfione,ouero  ri  bel  lione,ad  unq  u e in- 
iftante  fi  cóuertirono , ouero fi  ribellarono  à 
Dio . A quella  oggettione  rifponde  Ghirardo- 
Puma  ope-  Odonenclij.aliadidintioneiiij.queft.iiij.che 
gUll°Anedi la  loro  prima  operatione  nò  fù  l’accoftarfi,o- 
qual  fouc . uero  ribel  larfì  à Dio , ma  fù  una  ammiratio- 
ne;  pcioche  in  quei  fei  giorni  dettero  in  am- 
miratione,ftupédodelle  opere  di  quei  fei  giop 
ni,&nel  fettimo  giorno  hauédo  Dio  benedec 
. r , . r ..  to  tutte  le  fue  opere,  elle  pigliado  il  comanda 
«Sere»  in  mato  da  Dl°  di  (are  ciafcheduna  il  debito  fuo 
we pirli,  gli  Angeli  fi  diuidero  i n tre  parti;  pcioche  o- 
gn’vno  di  loro  fi  fermò neiramore,alcuni  nel 
l’amore  della  bota,  tri  nell  amor  della  diuina 
giuftitia,&:  alcuni  nel  l’amor  della  propria  ec-* 

Vile  fteflc  cesllenz?> e cluefta  terza  Pa«e  fù  quella,che  ca- 
wdc.  de  da!  ciclo , della  quale  diceS.Giouanni  nel— 
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l’Apocaliffe  al  xij.che  cadendo  il  fèfpe  infer- 
nale, tirò  có  effo  feco  la  terza partedeile  Ilei 
leje  per  prima  non  faceuano  altro, che  empii- 
li di  merauiglia;  percioche  vedeuano  il  cielo 
in  un  fubito  edere  prodotto  di  niente , e slar- 
.garfijìl  mcdeilmo  uedeuano  fard  deH’altrc  o- 
peremirabili  di  quei  fei giorni , dellequali  fi. 
pofiòno  ammirare  gli  huomini  tutto  il  tem- 
po della  loro  uìta.Hor  fia  pur  uera  qual  di  que 
ile  opinioni  fi  uoglia , che  di  quello  non  uo- 
glio  dhputare  ,ma  rimettermi  al  giudiciodi  - 
làuta  Chielà , e dei  più  fapiéti,baftàdomi  per  ne  di  quello 
conclulìone  di  quello  capitolo , che  la  luper-  falto  • 
bia,rambitione,  & iiiuidia  di  Lucifero  c fiata 
caulà,che  egli  co  i fuoì  feguaci  fiano  fiati  pre 
cipitati  dal  cielo  da  gli  Angeli,  e condannati 
a perpetua dannatioiìe.  Ma  potria dubitare  al  Peccato  di 
cuno  qual  fia  fiato  quel  peccato  tauro  graue , q"cI  for- 
che da  Dio  nonpuò  ricrouarc  remifiìòne,  nè  ^ * 
dal  cielo  potè  edere  (ottenuto  _.  A quefio  fi  ri- 
fponde^che’l  peccato  che  comrriifc  JLucife-  C 

ro  in  cielo  no  fù  un  folo,  ma  furono  più,  pef 
che  prima  peccò  fecondo  Scoto  nel  ij. difi. vi.  ^uffuria  fpi 
q.ij.di  peccato  di  lulTuria,non  già  carnale,ma  prTmo  pcc* 
/pirituale 5 lacjuale  altro  non  è>che  un’amore  caro  diLuci 
dilòrdinato  di  fe  ftelfo,  colquale  ei  come  eie-  fcro* 
co  amò/èfteffo,&:ilpriuatobenefuotanto 
difordinaramente  > die  peruenne  fino  al  di- 
Iprezzo  di  Dio  » Non  ci  laida  mentire  il  dot- 
tiamo Agoftino  nel  xij.della  Città  di  Dio, 
cap.  primo , oue  ponendo  la  differenza  tra  gli 
AngeH  buoni,  e mali , dicc.che  nel .principio  dé 

del  modo  gli  Angeli  buoni, e catuuip  quefio  gii  Angeli. 
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furono  diui fi  $ perche  i buoni  fletterò  nél  be- 
ne còmmhne, qual  e Dio;&  gli  rei  dilettandd 
fi  nella  fu:vpotefli,còme  folle  fommo  benei 
lóro  màdefimi  fi  partirono  dal  commune  be 
■ - iìe,accóftandofid!  ben  proprioj  e particolàre, 
superbia  di  II  fecondo  peccato  ludi  fuperbia,e prefoiflìo- 
lucif^ro.  perche  vedendoli  Lucifero  nobiliifimò 
ne  i doni  naturali , non  diede  l’honorc  a Dio, 
Ambinone  ma  fi  gloriò  vanamente  fn.fe  Aedo  . Peccò 
di  lucifero,  pannierìte  di  peccato  d’aitar itia  , & aolbitio- 
-,  . nc% pofciaclie vedendoli  belliflìmo  fdpratut- 
- I te  l’alt  re  creature  create  dà  Dio,delidcr  ò d’ef- 
. ' fer  fuperioreì tiltte,  riputandofidegUo  da fe 
fleffo  -,  al  qual  grado,  (ccpndo  fdht’Àiifélmo, 
laria  peruenuto  fe  fólle  flato  nel  grado  iri 
tiferà  flato  creatola  perche  lenza  meriti, & 
per  propria  autorità  defiderò  lòpraftare  àgli 
V .j;  ,,  altri,  per  ciò  peccò,  non  uolcndò  elfere  fóg- 
lucifero,  getto  a Dio . Pecco  anco  di  peccato  d ìnuidia* 
& emulatióne,  perche  fi  contriflò , che  Iddio 
/olle  fnperiore  à tritìi.  Peccò,  finalmente  di 
peccato  d’ira, Se  indigninone*  perche  vederi- 
tra  dimoi-  clofi  edere  (cacciato  dal  Paradilò  delle  deli— 
crd‘  tie,afcefe  la  fua  mal  itia  fino  all’odio  di  Didì 

. ! 1 ..  No n è adunq  uè  da  maràuigl  iarfi  fe  Luciferd 
così  miferabilntenrc  con  (udì  fegUàci  vintò 
cade  dal  cielo,hauendo  sì  graiieulente  peccai 
lo  contri  il  Ilio  Creatore , 
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‘Come gli  Angeli  così  buontjome  rei>&  danna- 
"*t  ti fi pofiino  impedire , & sforzare  Cun  l’altroy 
& come  tra  di  loro  po/fi  e (fere  guerra , ouero 
battaglia  , Cap-  II I / •. 

Ogliono  àlaihicuriofi,  8c  eienati 
[pirti  allcuolte  dubitare  in  cherno 
do  gli  Aggeli  così  buoni, còme  rei* 
cri  [ti,  & dannati  fi  pollino  impedi- 
re l’tin  l’altro, & sforzarli  hell’operare  alle  vói 
te  alcune  colè,  die  fonò  contra  la  loro  uoloft 
tà,e  proprio  volére, moffi  dall’autorità  di  Da- 
niele, oue  fi  dice, che  l’Angelo  principe  dd  fé 
’ gnodi  Pérfia  fece  “forza  ad  vn’àltro  Afigelo 
venti  de  imo  giórno  , il  qual  uoleua  liberare 
il  popolo  Hebreo dalla  prigionia,  de cattiih- 
tà,  rielopoteua  farefe  non  gli  giongeuà  ih 
Tuo  aiuto,  3c  foccorlb  l’ Are h angelo  Michae- 
le,  vnode’prirhi  principi  della  celefte  corte.,. 
Ne  quella  loro  dubitano  ne  è lenza  ragione, 
de  fondamento-,  percioche  cotlolcono , che 
tutti  gli  Angeli  fono  creati  daH’ónniporeh- 
tilfirha  mano  di  Dio  fò mino  opi  lice , perfetti 
nelle  parti  loro  naturali,che  fono  l’intelletto, 
inenloria , Se  volontà . Poi  [anno , che  Iddio 
ha  fatto  la  loro  volontà  per  naturd  libera,  gli 
atti  della  quale  lono  il  volere,  & il  non  uole- 
r e;&  che  la  uoloiita  è di  tal  natura,che  élla  no 
puòelTcre  sforzata.  Dall’altro  canto  veggo- 
nó,eheìo  fpirito  non  hàcotpo,  nel  qual  pofTì 
dfere  corretto  per  forza  di  tormenti  à fare 
cótra  il  proprio  uolere , come  adunque  è pof- 
fibile,  che  un  [pirico  polli  fare  uiolenza  all’al- 
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tro,&  sforzarlo  à far  quello  che  non  vorrei 
be?  fk  come  poffono  tra  di  loro  guerreggia- 
le, &:  ulnceré  l’un  l’altro  fenza  idromenti  cor 
jx>rali?Per  dichiaratione  adunque  del  prefèn 
te  capitolo  fi  debbe  notaresche  tra  gli  Angeli 
Superiorità  Iddio  ha  porto  una  certa  fuperiorità,  & prelà 
gu  AngelL  t,one  nella  loro  creatione,  per  laqual  ài  clini 
’ fono  più  nobili  per  natura , Se  per  feienzade 
gli  altri,alli  quali  i meno  nobili  obedifeono* 
Et  che  q ite  fio  Ila  il  uero * ce  lodimofiraS* 
Dionigi  nel  libro  ch’egli  fa  della  cclefieHie- 
/ rarcllia,dicédo:  Per  il  teftimonio  della  facra, 

- ' « ' Se  diuina  fcrittura  habbiamo  cortofciuto  cf- 

fere  nuoui  ordini  d’Angeli-,  quali  Iddio  ado- 
pranell’effequire  i Tuoi  mifieri,  le  pòteftà,&: 
principati  de’quali  col  diuino  uolere  fòttilmé 
te,&  mirabilmente  fono  difii nn.  Alcuni  de’- 
quali fono  madati  da  Dio  qua  da  baffo  à pre- 
Angeli  d dirci  le  cofec’hàrio  à uen  ire  .Altri  fono  ordì- 
predicano  nati  à quefto  fine,accioche  per  efsi  fiano  fatti 
alcune  co.  £gn;?$e miracoli. Alcuni  altri  fono  fatti  fiipe 
riòri  à gli  altri  fpiriti  Angelici, a’  quali  £ adira 
pire  i diuini  mifieri  comandano . Altri  fono 
l*o n'ansa  dotati  di  grandiflima  portanza  (opra  gli  altri, 
gcUCUmAn  pilchelefchierede  gliefferciti  Angelici  gli 
fono  foggetti  nell’obedire.AItri  fono  talmc- 
te  pieni , Se  dotati  della  diuina  grada*  che  Id- 
dio fiede  I quelli,&  p mezo  loro  manifefta  gli 
fiioi  giudieij.  Alni  tato  più  fono  ripieni  di  p- 
Manifeftà  fetta  (ciéza,quàto  più  da  uicino  cótéplano  ìa 
pio  i giudi-  maeftà,&  chiarezza  di  Dio.  Altri  fono  talmé 
? il  te  cógionti  co  Dio,  chefra.effi,&:  Dio  niuno 
Angeli.  s interpone, cc  tato  piu  ardono,  oc  abbruggia 
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ho  néll’amor  diuino  quato  più  fòttfiméte  mi 
rano  la  diuinità  di  Dio.Et  fi  come  gfta  fupio- 
rità,&  piattone  fi  ritroua  fra  gli  Angeli  buó- 
ni, coli  anco  fi  ritroua  tra  gli  demom.Nó  ci  la  u cattiui." 
fcia  métire  in  q fio  la  fcrittura,la  qual  parladò 
di  quella  fiiperióri tà in  Iob, al 41.  capodice, 
che  non  e poteftà  /opra  la  terra,  che  fi  poffi  v-  Non  capote*. 
guagliareàquellaJeldemonio*Etin  vn’altro  queifi*  del 
luogo , parlando  del  demonio  dice , ch’egli  è demonio  fo 
principe  fopra tutti i figli uoli della iupbia.  Ét  Pra la  lcna* 
il  maeltro  nel  i.delle  fèntéze,  alladiftintione 
Vpparlando  à quello  propofito  dice  : Si  come 
tra  gli  Angeli  buoni,  alcuni  dilorò  tengono  ... , * 

dominio,&poteflà  fopra  gli  altri,cofi  parimé 
té  tra  gli  Angeli  caniui, alcuni  fono  fuperiori  ’s  * - 

à gli  altri , & alcuni  fono  foggetti  ad  altri  . Et  superiorità 
mentre,  che  dura  il  modo  gli  Angeli  à gli  An  è trà  gii  Aa 
geli,i  demoni  ì i demoni,&  gli  huoraini  à gli  gc  1 €atuul* 
huomini  fono  fuperiori . Poi.  Teglie , & dice; 
hanno  i demoni  maggior, & minòr  potellà,e 
prelazione,  fecòdo  che  la  feienza  in  loro  fi  ri- 
truoua  più , ò meno  pfettà.  Et  però(dice  egli)  Demolii 

alcuni  di  loro  hanno  dominio  fopra  una  prò  hanno  dmes 
uincia,  alcuni  altri  fopra  un’huomo , & altri  fc  potc  * 
fopra  vn  lol  uitio . E di  qui  na(ce?  ch’alami  fi 
chiamano  fpi  riddi  fuperbia,  altri  di  luflìiria  * 
de  altri  dauaritia , perche  q uelli  pofiono reta  t 

re  gfi  huomini  di  tal’ouero  tal  uitio . Ma  po- 
tria  dire  alcuno , cóme  è pofiìbile , che  tra  gli 
Angeli  trilli  poffi  eflere  prclatione,&  fuperio 
rità,  pofciacnc  habbiamo  in  contrario  il  tetto  ' 
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della  fàcta  fantina;  perciochein  Iob  al  x.ca-  N,un4°f<**- 


po  è fcritto , che  tra  /piriti  dannati  niun’or- niìdinaiP 

dine 
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dine  fi  ritmo uà;  1 a fuperi o ri tà. Se  poterti  eòr* 

..  '.t  i dine  di  Dio , cóme  adunque  può  eflere  tira  gli 
^ ’ fpiriti  dannati  ? A quello  fi  nTpònde  fecondò- 
' 1 Hn  vi  SiBoriaiienriira  nel  z.libro  delle  fentenze,alla 
■ * ...  dirtintionc  6,  articolo  quertione  i.  che  là 
dcidemoni  prelatione  eh  e tra  gli  demoni  non  e fatta  per 
«juai  fia.  modo  d’elcttione,ne  anco  per  uiolenza,ma  il 

bene  per  ordine  , & uolef  e di  Dio , il  quaVhà 
inftituito  la  natilra  Angelica  di  sì  fatto  mq- 
1,1  * do  y che  alcuni  tengono  luogo  principale, 
altri  manco  principale*.  Se  nella  fua  creatione 
alcuni  hàno  nccuuto  maggior  uirtù , Se  pof- 
Angeli  dan  fanza de  gli  altri*,  & però  Iddio  ha  ordinato* 
nati  fuperio  che  quelli  che  fono  di  minor  uirtù, poffanàà, 
ti  k gli  altri.  &;  icienza , fiaiio  (oggetti , Se  vbidilchino  alli 
v • maggióri  di  portanza,  Se  fetenza,  di  maniera 

*?■':  -che  gli  Angeli  dannati  per  quello  Ordine  di 

Dio  fono  fuperiori  ne  pui , ne  meno  1 un  1 al- 
tro,come  le  foflefO  biioni.Ma  è ben  uero,che 
tettando  il  lóro  minifiero,  qual  e di  eflercira- 
. . re  gli  huomini  in  quello  modo  ; cettarà  anco 

deTdemoni  quefió  loro  dominio, & prelatione.Nè  ti  pen  y 

ninno  bene  fare,  che  quella  loro  fuperiorità  partorì fca  in 
produce;  - fe alcuno  buonó effetto*,  percioche  tutta  que- 
jfta  lóro  poterti  adoptano  in  deftruttione 
deirhonor  diuino,dc  per  minare  il  genere  hit 
manó*,  per  quello  li  sforzano  d’ettere  vniti,$c 
Àneeli  siti  di  ilare  fuggetti  l’uno  all’altro,  & d’imitar  gli 
effercitano  i Angeli  biioni,ancorche  falfaméte . Et  perche 
loro  ufficij  veggono,  che  gli  Angeli  fanti  ettercitanó  i lo 
cófortne  al  ro  offici!  con  ogni  ordine  conueniente,  fecò 
Dio . do  il  comandamento  de  maggiori , Se  piu  la- 
pie  nti  loro  *,  per  ciò  anco  eli!  fanno  il  raedeli- 

nio 
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ilio  tleH‘oprarei  loro  malefìci},  c (tei  cratczzc. 

Etperche  hannó  perpetua  guerra,  & abbàtti-  Guer*? 
meco  cròi  genere  h innario.,  de  cònofcono  che  ?rV^i  gwJeì 
il  loro  domìnio , de  principdtó , fendo  diuifo  xehiiituao. 
non  paò  Ilare , de  ldngarnente  durare*, per  ciò 
àgui  là  darti mòli  lòldati,  che  ne  gli  eflerciti 
. • tónno  (oggetti, liòlétieri  ubidiifeorto  à co- 
mandamenti  del  lóro  capitario , & prerttipé 
dell’ellercitoìancorche  frd di  lóro  habbino  ni  simUltu<li- 
, mi  ci  ti  e priuate,per  l’odio  che  portano  i corri-  molici  fbì 
imtni minici  lòggiogandóll à Udii,  de diuerfi  dati.  ’ 
Capitani, &:  officiali  dell’eflercitoicosì  parinié 
te  (ìdebbe  credere,  che  faccino  i demoni  tra 
di  loro, quali  benché  fi  portino  òdio,*&  fidilo 
nimìcitiepriudte  (radi  loro,  nondimeno  coll 
tra  il  genere  humatto  (èrrìpré  fono  uniti  *,  he 
hiai  màcailo  procurare  la  liiafuina,&danrìà 
tione.Si  può  anco  ràdo  migliare  la  prelatione  Camparà- 
the è (ràgli  demoni  i quella de*lddri  *,  perciò-  none  tra 
che  fi  come  molti  ladrifi  fottòrrtettono  ad  vn  f/JJ®111'4* 
capo, de  prenci pe  lord,  col  qual  coiiuettgòrid 
^ fiei  latrocini j,al]àlTìhamenti,&  altri  mali,  co  . , 1 

sì  gli  demoni  uà  lontanamente  lì  fanno  (Og- 
getti à Lucifero  i quello  vbidilcoho  per  . 
ì ù ì ndre  l’huomo,  còtra  il  quale  hanno  conti- 
nola guérraJEt  è cola  ueri  (lima, che  tra  gli  de 
moni  è queirilteflà  naturale  prelatione,  ch’ari 
Co  è fra  gli  Angeli  buoni  j e quello  per  là  loro  .®r 
naturale  preminenza,  e diluii  a in  (ti  turione;  g„0;Stra!i 
Et  nòta  che  fi  cornei  qualunque  regno,ò  prò  rcpubiìca’ 
ttìnria  c dato  da  Dio  vri’Angelo  buono  còme  I?4"n?e2 

prencipe,  qual  habbi  particolare  protezione  catrìui».  ; 
di  quei  regni , coinè  liieggé  in  Daniele , così 
' ) / pari- 
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parimente  à quei  regni  è dato  da  Luci fero  vìi 
• r,  rr  demonio  prencipe.il  medemodico  delle  cit- 
fy  . ; .r  cadile  cartelli,  à i quali  fi  come  da  Dio  vien  da 

ì : to  vn’Angeto  buono,  al  qual  s’appartiene  ha- 

uer  cura, che  i negotij  communi  fiano  giufta- 
mente  amminiftrati,  quanto  fia  dal  caro  Tuo, 
cosi  pariméte  da  demoni  gli  uiendato  un  fpi 
ritefeattiuo  , il  aii  officio  fìa  di  perturbare 
Angelo  quato  fia  potàbile  detti  ìiegot’j.E  cosi  cornei 
Buono  , & ciafcheduno  Arciuefcouo,  VefcoUo , & altri 

prelato!801  Pr^at*  c^anno  cura  d’anime  è dato  da  Dio 
un’Angelo  buono , c’habbi  cura  de’ negotij 
partinenti  alla  fallite  de’  loro  fudditi,  così  an- 
co gli  jè  dato  da  demoni  j un  fpirito  maligno, 
l’officio  del  quale  è di  pturbare  la  fallite  dcll’a- 
nime . E quato  è la  perfona  più  fànta,tato  più 
potente  fpirito  maligno  gli  uien  atàgnató;di 
■'  * r r n ;r  o maniera  che  fe  Dio  benedetto  non  atfegnaffe 
àqualùque  officio  qualch’Angelo  buono,  gli 
demoni  impedirebbono  tutti  gli  negotij  co- 

Due  fc«i  di  Suni  per.t;n“‘ a[la  M***  q“;«/vni'uerfa!e. 
prclationc . Ma  per  piu  chiarezza  di  qtiefto  fi  debbenota 
re,  che  due  forti  di  prelatione  fi  ritrouano;  v- 
na  fi  chiama  prelatione  giufta,&  ragioneuo- 
Ie,&  quefia  no  fi  ritruoua  fra  demoni-,  perciò 
che  tutto  quello , ch'età  comadano  a’demoni 
loro  inferiori, tutto  lo  comadano  córra  il  vo- 
«O  mandare  ^re  ^ Dio  (parlo  quato  fia  dal  cato  loro)  & il 
Il  male , tutto  fanno  a mal  fine;  Se  l’autorità  di  cornali 

dare  tali  cofe  nò  cóuiene  à ninno  ; nè  alcuno 
Jrelatloiie  è tenuto  d’obedire  à fimili  precetti  * L’altra  fi 

uaira demo  c^ia™a  prelatione  di  fatto;  & quefia  f!  ritruo 
'ai.  uà  tra  i demoni  ; pche  alcuni  demoni  ubidiA 
’ cono 
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cono  à quelli  che  conofcono  eflfere  piu  nobr>  » 

li  di  naturatili  valorofl  di  poisàza , depili  fòt  ’ 
tili  di  malitia  ; nò  già  j>  amor  che  diportino, 
ma  fi  bene  p il  grandifTìmo  odio  che  portano  • 
al  genere  humano,con  la  quale  vjbìdienza  effi 
vniti  à quello  mal  fine  fanno  vn  fortifIìmo,et 
terribile  esercito  cétra  l’h umana  falute.Et  p-  Eflercìto  de 
che  conofcono , che  Lucifero  è più  nobile  di  e or- 

natura, più  forte , Se  ualorofo  di  pofsanza,  Se  re  humanm 
più  lottile  di  maliua  de  gli  altri,p  ciò  vbidifeo 
no  al  fuo  uoìère,&  imperio.  Ne  vale  la  ragfo~ 
ne,che  fogliono  addurre  alcuni  cétra  di  q fio 
cioè , che  tra  fpiriti  danari  Ha  sépre  difeordia, 
guerra, Se  liti , &:'che  p ciò  né  fia  ubidiéza  fra  u è fempie 
di  lorojperche  sì  come  i fuperbi,  Se  védicatiui  «a demani., 
al  più  dell  e uolte  s^h  umiliano , Se  vbidifeono 
. à maggiori,&  pili  potéri, & forti  di  loro  jp  ot-  x 

tenere  quato  defiderano,&  per  uédicarfi  con 
tra  di  quelli  àchi  portano  odio,  &:  maffime 
quàdo  per  fe  medefimrné  poflòno  ottenere  compara- 
uittoria  corrai  Tuoi  nemicijcosl  pariméte,  & tione  tra  i 
cé  la  medefima  intétione  i demoni  inferiori  d«"1°ni>sf  » 
di  natura  obedifeono  à quelli,  che  per  natura  ue  uaton  * 

gli  fono  fuperiori  forfè  alle  uolte  fmno  al 

cun  male  per  timore  di  quelli, che  né  farebbo  * - - - * 

no  per  propria  volontà,fendo  inchinati  dalla  \ 
loro  mal  itia  à faraltro  maggior  male.  Se  d’al- 
tra qualità  di  quello  che  gìi  uien  comandato 
da  li  fuoi  fuperiori.  Che  poi  fìa  ordine  tra  Duero«Id» 
gli  Angeli  dannati , quello  fi  può  confiderà- 
re  in  dui  modi)  primieramente  quanto  al- 
lo flato  della  creatione_,,  Se  inflitutione^ 
della  loro  natura , & quanto  allo  flato  nel 

qual’  - 
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qual’hora  firitrouano . Quantoalprimqdi- 
po, fecondo  S.Bonauenmra  nel  ij.d^lle  (ènten: 
3Ee,alladiftintionevj.articoloTÌj.queftione  pri 
ma, che  fra  gli  Angeli  dannaci  è ordine  perfet 
to , eflendo  rimali  in  loro  le  paro  loro  natura. 
.Ìì  intiere,&:  fpl  endidi  Hi  me,ch  p fono  l’intellet 
to,  memoria,  Se  uolontà,  più  perfette  inaino, 
che  in  un’altro.Quanto  alio  flato  poi  della  fol 
Ordine  im-  P*  ne^a  quale  hora  fi  ritruQuano , dico,  che 
perfetto , & ini  è ordine , ma  imperfetto,  $c  peruerlò;  im- 
pe^crfo  è perfetto  per  la  priuatione  dèlia  diuina grana, 
fra  i demo?  [aqQaip  accidentalmente  fà  perfetta  la  natura 
colpa  npn  Angelica;  è peruerfo,per  la  prefenza  della  coi 
può  dìftrug-  pa?  neua  qllale  continouamente  flanno  que- 
fa  Angelica  Ai  Angeli  dannati*, la  quale  ancorché  non  pof 
fi  mutare,  Se  corrompere  ella  natura  Angeli- 
ca, nondimeno  la  imbratta,  & difordina  . Et 
che  fla  il  nero , fi  uede  mani  fedamente  -,  per- 
‘ • cioche  quelli  c’hanno  riceuuto  più  nobile^ 
Datura  da  Dio , quelli  ifleffì  anco  hanno  pec- 
cato, & peccano  più  grauemente  contradi 
lui, pane  per  hauer  defiderato  piùintenfa- 
Dempnì  piente  l’equalirà  di  Dio-,  parte  per  eflere fla- 

Èno  S!  **  P1*11  inSrat:i'  > & anco  perche  hora  più  cru- 
• delmente  ueflano  , & uguagliano  il  gene? 
re  humano . Et  fi  come  eccedono  per  nobiltà 
di  natura  gli  altri,così  anco  più  de  gli  altri  fo- 
no profondati  nella  colpa  del  peccato.  Se  qua 
«o°n  Ijfuali  tQà  quello  f°no  più  tririi.  Se  federati  de  gli  al 
iMfeguifle1  tri.  Dico  adunque,che  quefto  ordine  di  prela 
ogni  giufta  tiòne > che  è fra  i demoni  non  è ordine,  che 
dauone.  procecia  da  una  uolontà  retta.  Se  ordinata  all* 
ultimo  fine,  che  è Iddio,  le  quali  due  conditio 


ni 
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ni  fi  ricercano  nell’eflecutione  di  qualunque 
giurta  prclatione  ; ma  come  habbiamo  detto  • 
di  lòpra,c  un  ordine  naturai  e, c’hàno  riccuu-  ' 

to  da  Dio  nella  loro  creatione,qual  poi  la  prò  vj*. 
priamalitia,&  perucrfità  loro  hàdifordipatoj 
jpcrcioche  quelli  che  per  natura  fono  fupério 
j:i  à gli  altri, fono  anco  piu  immerfij&  profon 
dati"  in  maggior  peccatij&  però  dico , che  tra 
gli  fpiriti  dannati  nó  è prelatione  de  iure-, con  Prelatione 
ciofia  che  i demoni  (liperiori  nò  comandano  d*  m'c  non 
a gli  inferiori  ie  non  colecontra  ragione,per  ni. 
quello  c’hanno  rotto,  & (pezzato  la  legge,#:  • ,* 

difììpato  il  patto  sépiterno , ch’era  fra  Dio,  & 
effij  e però  ini  non  fi  ritruoua  niun’obligo di  . ;• 

legge , ma  folaméte  una  maligna  congiura,  e 
cp  federati oiie  cótradj  Dio,&  del  genere  fiu- 
mano. Da  quanto  habbiamo  detto  fin’horà<fi  ~ 

fcorge  cj.to  s 1 nganmno  alcuni  detrattori  del-  dell'arte  ec 
l’arte Ettore  ittica,  i q uali  vedédo  alle  uolte al-  forciftica  fi 
cuni  ElTorci(li,che  coftituilcono  n?  gli  Ipirita  ingannino, 
ti  alcun  demonio  capo , Se  prencipe  (opragli 
fcjtri , nel  nome, «Se  ui rtù  di  X po  q ual  gli  ha"b- 
biada  sforzare,  & fargli  ubidire  qll’impcrio  • , 

de  (Ti  Ettòrcitti  ; de  anco  alle  uolte  fcacciarli 
da’corpi , fi  burlano, #c  dicono,cbe  vn  demo- 
nio non  può  (Iringere , ne  sfoizare  l’altro; Se 
che  qtto  c più  fitto  uno  (cacciare  i demoni  in 
uirtù  del  diauolo,che  diXpo,có  al  tre  mil  le  ca  ' 

lonnie,  che  fogliono  imporre  à gli  Ettòrcitti: 
il  che  tutto  è falfidimo.NÒ  ci  lafcia  métire-Sil  , ; > 

uettro  Prierio  nel  trattato  che  fa  p inftruttióe 
degli  Eflbrcifti  dicendo:E  lecito  à gli  ElTorciV  .fi 
ili  n<?l  pome , Se  lurtù  di  Xfio  coipàibirc  à lai 
* j.ì  citerò, 
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female,  Se  il  ferpecon  i Tuoi  feguaci  combat- 
teuano , ne  poterò  preualere  contro  i buoni, 
da’quali  furono  uinti  Se  gittati  dal  cielo.  E nò 
c dubbio  ueruno,  che  quefta  battaglia  fù  fatta 
con  quel  l’armi , che  furono  date  da  Dio  à gli 
Angeli  quando  creò  la  natura  Angelica , che 
altro  non  fono , che  l’intelletto , uolonrà , Se 
la  parte , ò poteftà  elfecutiua  -,  perdoche  li  co- 
me l’intelletto  dittaua  à gli  (piriti  eletti, & al  li 
reprobi  cofe  contrarie  fra  di  loro,  Se  la  uolon 
tà  loro  uoleua  le  medefime  colè  contrarie, 
coli  parimente  con  ogni  modo  à loro  poflìbi 
le  fi  sforzauano  d’ottenere  quanto  defide- 
F rauànò*.  Et  fi  come  quel  principe  delle  ce- 
lefli  fchicre  Michele  con  gli  alitri  Angeli 
fanti  conofceuano  Iddio  erferfommo  bene, 
Se  à quello  s’accofiauano,  combattendo  con- 
tra  gli  Angeli  cattiui.  Se  reprobi  ; cofi  perii 
contrario  Lucifero  accollandoli  al  male,  Se 
in  quello  sforzandofi , tirauagli  altri  Tuoi  fe- 
guàci  nel  male  . Et  fi  come  gli  Angeli  buo- 
ni defiderauano  d’cfTere  fatti  partecipi  dell’ 
eterna  beatitudine, ma  col  mezo  de  i meri- 
ti , perche  amauano  Iddio  con  uno  intenfiiTi- 
xno  atto  di  amore  •>  per  il  quale  riceuettero  an 
co  da  lui  più  intento  merito  ; cofi  gli  Angeli 
pretoiti  fenza  merito  ueruno  , ma  tolopet 
nobiltà  di  natura  uoleuano  la  beatitudine^. 
E si  come  l’intelletto  ragioneuole  ne  gli  An- 
geli buoni  dimoftraua , che  la  beatitudine  fi 
debbe  defiderare  con  amor  d’amici tia.  Se  in 
quel  modo  che  piace  à Dio  di  darla  à gli  elet- 
i Tuoi  5 cofi  nelli  Angeli  dannati  mòftraua, 

E che 
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che  ella  fi  doucua  defiderare  con  àraor  dì  con 
cupi fcétia,  cioè  fenza  meriti,come  che  per  fé 
medefimi  follerò  degni,  e meritatoli  di  quel 
Confiderà  la.Etper  quedo confiderado  la  nobìltà,&:  grà 
Lucifero  la  ^za  dej]a  propria  natura  edere  (òpra  tutte 
naturale.  1 altre  creature,non lenza grandillima diletta  J 
tione  in  fe  delio  fi  compiacque,  Se  per  quedo 
De  fi  derio  defiderò  rimperio,&;  dominio  di  tutto  l’ùni- 

Lucifexo  dl  uer^°  • Ma  perche  conobbe, che  quedo  domi- 
1 1 ’ nio , Se  imperio  era  rilerbato , Se  preparato  à 

Chrido,pcrciò  cantra  la  uolontàdi  Dio  lode 
fiderò;  oue  clic  noi  potédo  hauere,  per  la  fua 
fuperbia,concepcte  tant’odio,  Se  inuidia  con 
tra  di  Chri  do,  eh  e congiurando  coni  fuoi  fe- 
Rebellione  guari  contra di  Dio,rentò d’uguagliarfegli;òc 
Contrario?  a quedo  modo  sì  i deilo  contra  il  duo  fattore. 

Il  qual  peccato  incominciò  dal  proprio  amo- 
re^ finì  nel  difpregio  di  Dio,il  che  non  auen 
ne  àgli  Angeli  buoni,  i quali  in  cominci  aro* 

- no  queda  battaglia  da!  difpreggio  di  le  mede 

t fimi  per  amor  di  Dio,&  la  fin  irono  nelTanior 

diuinojiibidendo  al  uolcre  di  Dio.Ma  perche 
di  quello  a pieno  habbiamo  parlato  di  fopra 
nel  cap.  $.del  predente  libro , perciò  là  rimàdQ , 
Dìuerfc  bat  benigno  lettore.  Due  lòrti  di  battaglie  fi  ri- 
trlgliAn--  Usuano  trà  gli  Angeli , fecondo  S.Tomafp 
sdì.  nel  fecondo  delle  demenze , alla  didintione_, 
i.  queft.  ^articolo.  j.La  prima  è quando  l’An- 
gelo buono  fà  uiolenza , Se  refidenza  all’An- 
gelo trido.  Se  cattiuo,  sforzandolo.  Se  impe- 
poteftà  del  dendo  la  potedà  fua  dal  mal  fare,&  dal  potere 
da  chu  lì-  nuocere  come  uorrebbe  \ Se  di  quedo  e fcrit- 
gata.1*  l"  to  nell’ApocalilIe  al  20. capo,  plicd’ Angela 
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jbuono  ligò  il  diauolojcfoè  gl’impedi  la  porc- 
ili, che  non  potette  tentarequantouorreb- 
be  . One  hai  da  notare,  che  la  potetti  del  de- 
monio è rigata  principalmente  dallapoflan- 
za  di  Dio  . Da  gli  Angeli  poi , Se  da  gli  huo- 
mini  come  ft. tomenti , Se  minittri  Tuoi;  gli 
quali  in  uirtù  di  Dio  sforzano  i demoni  con 
1 procioni.  La  feconda  guerra, ouero abbat- 
timento è quando  un’Angelo  buono  la  re- 
nitenza ad  un’altro  Angelo  buono,  come  fi 
legge  in  Daniele  al  io.capojche  l’Angelo  Ali- 
chele  principe  de’ Giudei  parlando  del  i’An- 
gelo  prencipe  del  regno  de  Pcrfì,dice  in  que- 
llo modo  : Il  prencipe  del  regno  di  Perfia  mi 
lià  fatto  refiftenza  uintiuno  giorno . Le  quali 
parole  ifponendo  S.  Gregorio  ne  i morali  di- 
ce che  ambidui  quelli  Angeli  erano  buoni, & 
nondimeno  era  tra  di  loro  battagliai  difeor 
dia,non  però  tale,che  ripugni  alla  carità>&:  u- 
nione,che  è fragli  Angeli  buoni . Per  intelli- 
genza del  qual  pa(To  fi  debbe  notare  fecondo 
Ricardo  de  Media  Villa , nel  z.  alla  diflintio- 
ne  1 1. artic.  i.  quelt.3. che  alle uolte  occorre, 
che  fra  diuerfe genti , Se  perlonc  diuqfi  me- 
riti fi  ritrouano,per  la  qual  diuerfka  pare_, 
che  uri  popolo,  p gente  debba  etteré  al  l’altro 
foggenò;  ouero  debba  efTere  da' tal  lògget- 
tione.  Se  prigionia  liberatojcome  à punto  all' 
bora  era  tra  Giudei  *,  perche  ÌÒratione  di  Da- 
niele per  Ip  medefìma  meritaua  la  liberatione 
del  popolo  Giudaico,  qual  era  prigione  in 
Perfia. Mà  i peccati  di  quel  popolo,&:  l’utilità 
Spirituale, .che ne  riportauaquel  regno  perla 
\ E 2 COgllì- 
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cognitione  di  Dio , che  dal  popolo  Giudaico 
nalceua  à quelli  huomini,faceuanonafcere 
quella  battaglia  fra  quel  li  due  Angeli  buoni, 
la  qual  ad  altro  fine , & effetto  non  era  fatta, 
che  per  gloria  di  Dio.Sopra  il  qual  fatto  lenza 
,• , . dubbio  ueruno  fi  debbe  credere,  che f 

l'altro  Angelo  addimandafleà  Dio  il  fuo  uo- 
lere,  & beneplacito-,  al  legando  ciaiched  lino 
Angelo  de*  di  loro  le  ragioni  delibino,  & l’altro  popolo; 
Gì  udei,  die  Allegaua  l'Angelo  de’  Giudei  la  penitenza  lo*- 
xagi  omalle  ìo,&  l*ingitìftitia,&  grauami,che  da  quel  po- 
gaua  * polo  di  Perfia  gli  erano  fatti;&  però  addimart 

dei?’ Ance-  dana  la  loro-  li  beratione.Dal  la!  tro  canto  l*An 
*o  di  Penìa,  gelo  del  regno  di  Perfia  diceua,  che  il  ditiin 
culto,  de  il  nome  di  Dio  per  mezo  de'  Giudei 
fi  diuulgaua,  6c  lpargeua  per  quel  regno , 
che  per  ciò  quel  popolo  doueua  reftare  iui,  ne 
per  alcun  modofi  doueua  liberarle  quali  al- 
. . lcgationi  erano  à punto  la  guerra  che  fi  face- 
ti "contratto  quelli  dui  Angeli.E  perche  effì  non  fàpe 

lientium  uano , nè  conofceuano  qual  folle  la  uolontà 
giorno.  \ £)f0  fopra  di  queffo, perciò  tanto  tempo  ftet 

tero  al  contratto,  quanto  flette  Iddio  ari 
uelare  la  liberationc  de’ Giudei  all* 
Angelo  loro,ouero  à Daniele, 
qual  co  n l’orationc  Tua  fiV  1 

7 • fatto  degno  d’otte- 

nere taf  grafia  ap- 
' . pretto  di 

Dio. 
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JDiuarie^tf*  dmerfe  generattont^&fpecie de  de 
■ < moni , Qr  come  con  t intelletto  ^ & nolonta  lo - 
• ro  oprino  tutte  le  fue  operationu  Cap  V. 

Auendo  noi  veduto  di  (òpra  della 
natura  de’ dianoli  \ Se  come  fiano 
dati  creati  buoni  quanto  a!  la  natu- 
ra loro  dal  sòmo  opcfìce;  dell’origi 
ne  della  guerra,  & abbattimento  fatto  nel  eie 
lo  con  gli  Angeli  buoni , Se  come  tra  gli  An- 
geli polli  etTere  guerra  5 uoglio  che  uediamo 
nel  prefente  capo  leuarie,  & diuerfe  diffe- 
renze, & conditiòni  loro . Si  debbe  dunque  Diueriltìdl 
allenire,  che  diuerfe  forti  di  demoni  fi  ritro-  ^e,"onÌ  Pa- 
nano. Alcuni  fono, de  quali  fi  tiene, che  cadcf  fórc  A*e 
fero  dall’infimo  choro  degli  Angeli,  i qua- 
li oltrala  pena  eli  enfiale,  che  è la  priuatio- 
ne  della  uifione  della  diuina  elfenza,  la  qua- 
le fi  chiama  daTacri  Theologi  la  pena  del  dan 
no, quale  patiranno  eternilmente, pochif- 
fune  altre  pene  patifcono  per  li  loro  pochi 
peccati  ; &:  quefti  fono  di  tale  natura,  che 
pochiffimo  poffono  nuocere , Se  offende- 
re  ; ma  folo  fi  pigliano  piacere  nel  tempo 
di  notte  in  far  alcuni  ffrepiti , Se  romori  j Natura  dc* 
oc  alcuna  uolta  attendono  a far  burle  , Se  Folciti, 
giuochi,  & altre  cofe  da  fcherzo-,le  quali  fpef 

fc  uolte  fono  da  alcuni  udire,  & u ifte  come 

appare  inmola  luoghi.  Se  cafe,  iequali  fono 
difturbatc  da  certi  romori  la  notte  ; Se  anco 
molte  volte  il  giorno  fatti\da’ demoni  come 
fanno  gettando  bora  pietre.  Se  travagliando 
gli  huomini  col  loro  sbattere  ) Se  parimente  - _ 
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quando  appaiono  certi  fuochi  accefi,  de  altre 
del  tifone  operationi.Quefte  cofe  fpefTìffimc 
uolte  fono  fatte  per  opera  di  quefti  tali  demo 
nij  quali  non  potTono  offendere  gli  huomini 
in  altro  modo, che  in  quefti  effetti  ridicolofì, 
&:  inutilfcoflretti,  de  legati  dalla  infinita  pof 
fanzadi  Dio  -,  de  quelli  lono  chiamati  in  lin- 
gua Italiana  Foletti . L’effcmpio  n’habbiamo 
in  pronfo,qnal  narra  Guglielmo  Tottani  nel 
d>un  eF™jpc'®!  libro  che  fa  De  bello  daunonum,con  quefte 
tc  lue  opera  parole.-Sendo  io  gioitine  (dice  egli)  e dando- 
ti «ni.  frii  una  notte  con  tre  compagni  in  lina  caia, 

la  quale  hau  eua  una  fola  pòrta,  di  dentro  be- 
niiTìmo  ferrata , Se  in  un  fol  letto  ,•  eccoti  che 
nel  mezo  della  notte  incominciamo  ad  udi- 
re fuori  del  la  porrà  un  f Irepito,  de  romore  fi- 
miie  à quello, che  fogliono  fare  li  fpeciali  pi- 
pando le  fpecie  nelli  mortari  di  metallo' , de 
lucgliati  da  quel  Crepitò , fi  marauigliammo, 
che  cofa  potette  efler’queftada  hora  cofi  ftra- 
iiagante*,&  celiando  alquanto  quel  fuono,po' 
co  dopò  udimmo  nel  rifletta  Camera  fòtto  u- 
na  menfa,  che  ini  era  un?altro  Crepito  come 
di  poro, che  rompefferò,  dé  mangiaffero  no- 
ci al  modo  porcinojdel  qual  ftrepitO  s’ammi- 
rammo grandeméte,  fapendo  che  la  porta  era 
ferrata  di  dentro , de  che  altro  che  noi  nó  era 
entrato  còtti.  Et  dopò  alquanto  (patio  di  tem 
po  celiando  quel  ftrepito,  fnbito  in  un  canto- 
ne della  camera  apparile  un  picciolo  fplendo 
re, il  quale diYparenflo , piti  da  noi  non  flt  ue- 
duto . Il  che  uedendo  uno  de  i noflri  compa- 
gni,qual’cra  piu  uecchioj&  cfperto  detti  altri. 

ci 


r Libro  Primo. 

tì ditte-,  che  noi  nondouettìmo  temere, per- 
che quefto  era  un  fpi rito  cattino  deila  più 
ignobile  Gerarchici  quale  non  faceuaaltro 
mal  e, che  di  quefte  burle.  EtquatUnque  paia  a 
gli  huomini , chcquefti  (piriti  faccino  di  mol 
ti  mali  la  notte  nelle  caie,  nondimeno  il  gior  llloflorItf 
no  non  fitruouaeolà  u erti  nache  ha  guaita,  opetationY 
nè  motta  dal  luogo  Atolli  che  apparue  nel  fo-  fannoi  j r o- 
pradetto  ettempio  * che  effendo  in  quella  ca-  letti* 
mcravna  catta  piena  di  noci,  quali  (come 
habbiamodetto  ) pareuano  ettere  mangiate 
da  pórci  5 nondimeno  la  mattina  non  n’era 
motta  pur  una.Quefti  tali  adunque  fono  cer- 
ti (piritica  cui  forza  ad  altro  non  fi  fiéde,che 
in  fare  di  quefte  burle,  Se  giuochi,  come  Gab- 
biamo detto  di  fopra  • Sono  aleniti  al  tri  de- 
moni, i quali  puniicOno  gli  huomini  al  tem- 
po della  notte,ouero  gli  imbrattano, &:  mac- 
chiano col  peccato  della  tuffarla, &:  quefti  fo- 
no chiamati  incubi^  fuccubi-,de  i quali  par- 
lammo più  di  (òtto  nel  capitolo  1 5.  & perche  incubi, & io' 
non  paia  colà  ftranà , Se  impoifibile  al  beni-  ro  opcrauo- 
gno  lettore  quanto  ho  detto,  addurrò  il  tetti-  ^éflimonio 
monio  di  Caffìano  nella  collatioiie  prima  ,•  di  Caflìaro 
Olle  dice:  Non  è dubbio  alcuno,  tanti  ettere  «**<>«»  al,i 
£li  (piriti  immondi,  gitanti  fono  gli  ftudij,&.  pinn* 
inelinationi  negli  huomini . Et  poi  iègue  . 
Certamente,  è manifefto alcuni  di  quelli,  i 
quali  il  uolgo  chiama  Pagani, i quali  abbóda- 
no  nelle  parti  di  Noruegia,talmcnte  ettere  in 
gannatori,&  giuocolatòn*  che  ftando  in  cef 
ti  luoghi,&  occupando  coti  rittamente  lé  iha 
de  $ per  niun  mòdo  pottono  offendere  quel-  A 

* , * E 4 li 


■r>  Mt  ’i  j« 
rj’V'  '['.Or  f 

*0ttÌ3  li;  t 

• f# 

•Oiites:  •hi 


Angelo 
Buono  , & 
*eo  ha  ogni 
prelato. 


• - fy - fr\}{  -.^5 

G'!J  *>U  -' 
%,'1‘tlOVÒÌ 

.111;:: . 

Bue  (orti  di 
prelatione . 


Kiuno  può 
comandare 
limale . 

1-4 

frelatiime 
cheli  litro* 
ua  tra  demo 
ni. 


fo  Dell’  Arte  Eflbrciftlci 

parimente  à quei  regni  è dato  da  Lucifero  Vìi 
-demonio  prencipe.  Il  medemo  dico  delle  cit- 
tadine caftelli,  à i quali  fi  come  da  Dio  vien  da 
co  vn’ Angelo ^ buono,  al  qual  s’appartiene  ha- 
uer  cura,che  i negouj  communi  lìano  giuda- 
mente  amminiftrati,  quanto  fia  dal  caco  Ilio, 
così  parimcteda  demoni  gli  uien  dato  un  fpi 
ritefeattiuo  , il  aii  officio  fia  di  perturbare 
quato  fiapollìbile  detti  negonj.E  così  cornea 
ciafcheduno  Arciuefcouo,  VefcoUo , & altri 
prelati  c’hanno  cura  d’anime  è dato  da  Dio 
un’Angelo  buono , c’habbi  cura  de’negotij 
partinenti  alla  fallite  de’  loro  fhdditj,  così  an- 
co gli  è dato  da  demonij  unfpirito  maligno, 
l’officio  del  quale  è di  pturbare  la  fallite  dell’a- 
nime . E quato  è la  perfona  più  fanta,tato  più 
potente  (pirico  maligno  gli  uien  a frignato-, di 
maniera  che  fe  Dio  benedetto  non  aìfegnafle 
àqualùque  officio  qualch’Angelo  buono,  gli 
demoni  impedirebboilo  tutti  gli  negotij  co- 
muni pertinétì  alla  fallite, e quictevniuerfale. 
Ma  per  più  chiarezza  di  quello  fi  debbe  nota 
re,  che  due  forti  di  prelatione  fi  ritrouano;  v- 
na  fi  chiama  prelatione  giufta,&  ragioneuo- 
Ie,&  quella  no  fi  ritruoua  fra  demoni;  perciò 
che  tutto  quello , eh  effi  comadano  a’demoni 
loro  inferiori, tutto  lo  comadano  córra  il  vo- 
lere di  Dio(pario  quato  fia  dal  cato  loro)  &c  il 
tutto  fanno  a mal  fine;  &c  l’autorità  di  cornati 
dare  tali  cofe  nó  còuìene  à niuno  ; nè  alcuno 
è tenuto  d’obedire  à fimili  precetti  * L’altra  fi 
chiama  prelatione  di  fatto;  & quella  f!  ritruo 
uà  trai  demoni;  pche  alcuni  demoni  ubidii* 

. ' cono 


Libro  Primo.  6\ 

cono  à quelli  che  conofcono  effere  piu  nobr’ 
li  di  naturatili  valorofì  di  poi  saza , &<piii  fot  ' 
tili  di  malitia  ; no  già  p amor  che  gliportino, 
ma  (I  bene  p il  grandiftìmo  odio  cne  portano  * 
al  genere  humano,con  la  quale  vbidienza  effi 
vniti  à quello  mal  fine  fanno  vn  forti(Tìmo,et 
terribile  elFercito  cétra  rhumana  falute.Et  p-  Eflerdto  de 
che  conofcono , che  Lucifero  è più  nobile  di  trTì?  gen°c- 
natura,  più  forte , & ualorofo  di  pofsanza,  & re  humanm 
più  lottile  di  malina  de  gli  altri,p  ciò  vbidilco 
no  al  fuo  uolere,&  imperio.  Ne  vale  la  rag  io- 
ne,che  fogliono  addurre  alcuni  cétra  di  q fio  . . . 

cioè , che  tra  (piriti  dànati  fia  sépre  difeordia,  r&  u 

guerra, Se  liti , &chep  ciò  no  fia  ubidiéza  fra  ti  c Tempre 
di  lorojperche  sì  come  i fuperbi,  Se  védicatiui  demoni, 
al  più  dell  e uolte  s*h  umiliano , & vbidifcoho 
i à maggiori,&  più  potéri, & forti  di  loro  p ot-  x 
tenere  quato  ddiderano,&  per  uédicarn  con 
tra  di  quelli  àchi  portano  odio,  Se  maflìme  - 
quado  perfe  medefimrnó  poflòno  ottenere  compara- 
uittoria  cétra  i lùoi  nemicijcosì  pariméte,  & tione  tra  ì 
co  la  medelima  intétione  i demoni  inferiori  d!™oni,8f  » 
di  natura  obedilcono  à quelli,  che  per  natura  uediC*ton  * 
gli  fono  fuperiori  ,&  forfè  alle  uolte  fatano  al 
cun  male  per  timore  diqueili,che  no  farebbo 
no  per  propria  volontà,fendo  inchinati  dalla  \ 
loro  malitia  à far’altro  maggior  male,  Se  d’al- 
tra qualità  di  quello  che  gli  uien  comandato 
da  li  fuoi  fuperiori.  Che  poi  fia  ordine  tra  Dlje  forti  di 
gli  Angeli  dannati , quello  fi  può  confiderà-  *££  fi 
re  in  dui  modi  ; primieramente  quanto  al- 
lo (lato  della  creatione_,,  Se  indi  turione^ 
della  loro  natura , & quanto  allo  flato  nd 

qual* 
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qual’hora  fi  ritrouano . Quanto  al  primo  dk 
CO, fecondo  S.Bonauentura  nel  ij.delle  fenten 
3e,alladifiintione  vj.articolo  iij.qiieftione  pri 
ma, che  fra  gli  An  geli  dannati  è ordine  peffet 
to , efiendo  rimali  in  loro  le  parti  loro  natura. 
liintiere,&  iplendidififìme,chp  fono  l’inteller 
• to,  memoria,  Se  uolontà,  più  perfette  in  uno, 

che  in  un’altro.Quanto  allo  fiato  poi  della  col 
Ordine  im-  Pa  nella  quale  hora  fi  ntruouano , dico,  clip 
perfetto , & iui  è ordine , ma  imperfetto,  $e  peruerfo;  im- 
per^erfo  è perfetto  per  la  prillatone  della  diuina  grana, 
fra  i atmor  ]a  quale  accidentalmente  fàperfetta  la  natura 
colpa  npn  Angelica;  è peruerfo,per  la  prefenza  della  col 

aerei  tura  P?5  ne^a qlla^c continouamente fianno que- 
fa  Angelica  ih  Angeli  dannatila  quale  ancorché  non  pof 
fi  mutare,  Se  corrompere  ella  natura  Angeli- 
ca, nondimeno  la  imbratta,  & difordina  . Et 
che  fia  il  uero , fi  uede  manifeftamente  -,  per- 
ciocfie  quelli  c’hanno  riceuuto  più  nobile^ 
natura  da  Dio , quelli  ifiefli  anco  hanno  pec- 
cato, & peccano  più  grauemente  contradi 
lui, parte  per  hauer  defiderato  piùintenfa- 
Deropni  piente  l’equalità  di  Dio-,  parte  per  etere  fia- 
fòno  piL  tri li  P1'1'1  ingrati;  & anco  perche  hora  più  eru- 
dii. del  mente  ueflano  uguagliano  il  gene- 
re fiumano . Et  fi  come  eccedono  per  nobiltà 
di  natura  gli  altri,così  anco  più  de  gli  altri  fo- 
no profondati  nella  colpa  del  peccato.  Se  qua 
fo°n  kquaii to.a  q^efto  fono  più  trifti,  & federati  de  gli  ai 
i*e(lcguifle  tri.  Dico  adunque,che  quefto  ordine  di  prela 
cgni  giuda  tiòne>che  è fra  i demoni  non  è ordine»  che 
Ridanone.  proceda  ja  llna  uolontà  rena.  Se  ordinata  all' 
ultmo  fine,  che  è Iddio,  le  quali  due  condito 
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ni  fi  ricercano  nell  effecutionedi  qualunque 
giufta  prclatione-,  ma  come  habbiamo  detto 
di  iopra,c  un  ordine  naturai e,c’hano  riceuu- 
to  da  Dio  nella  loro  creatione,qual  poi  la  prò 
pria  malitia,&  peruerfità  loro  hàdiTordipatoi 
percioche  quel  li  che  per  natura  fono  fuperio 
fi  à gli  altri, fono  anco  più  immeriì,&:  profon 
dati  in  maggior  peccati-, &c  però  dico , clip  tra 
gli  fpiriti  dannati  nò  e prelarionede  iurejcon  Prelatìone 
ciofia  che  i demoni  (iiperiori  nò  comandano  de  iu*e  noft 
à gli  inferiori  fenoncofecontraragicnp,per  ®.tudcm0* 
quello  c’hanno  rotto , & (pezzato  la  legge,  $c  A 

difiìpato  il  patto  sépiterno , ch’era  fra  Dio,  &c 
piti*  e però  fui  non  fi  ritruoua  niunobligo  di  : * ' 
legge,  ma  iòlaméte  una  maligna  congiura,  e 
cpfederatione  cótra  di  Dio,&  del  genere  hu- 
mano.  Da  quanto  habbìamo  detto" lìn’horajfi  pc  ori 
fcojrge  qto  s i ngannino  alcuni  detrattori  del-  dciranc  e" 
l’arte Efìbrciltica,  i q uali  vedédo  alle  uoltp al-  forciftica  fi 
cimi  EiTorcidijche  co  Itimi  (cono  np  gli  {pirica  inganna»0* 
ti  alcun  demonio  capo,  &c  prencipe" (opragli 
filtri.,  nel  nomp>&  uirtù di  Xpo  qual  gli  hab-  :» 

biada  sforzare,  & fargli  ubidire  qll’impcrio  ' , • 

deli!  Eflòrcifli  ; & anco  alle  uoltefcacciarli 
da’corpi , fi  burlano, dicono, clic  vn  demo- 
nio non  può  llringere,  ne  sfoizare  l’altro;  & 
che  qfto  è più  pilo  uno  (cacciare  i demoni  in 
uirtù  del  dianolo, die  diXpo,có  altre  mille  ca 
lonnie,  che fogliono imporre  à gli  Efiorcilli: 
il  che  tutto  è fallìilimo.Nò  ci  laida  métireSil  t , 
uefiro  Prierio  nel  trattato  che  fa  p infiruttioe 
degli  Eflorcifii  dicendo.-E  lecito  à gli  Eflorci-  ■ 

iti  nel  nome , de  uirtù  di  Xpo  coipàdArp  à Lu 

ciferò, 
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Còfa  lecita  ci  fero, & altre  podeftadi  infernali, che crucìa- 
«h»um>a<1d<s  no  ì demoni  à loro  difubidienti , & al  princi- 
snonio  fcac-  pale  demonio,  che  fi  ritruoua  nel  corpo,  che 
eia  l'altro,  nella  fila  partita  fc accia  fuori  tutta  quell  a (uà 
dannata  compagnia.  Ne  fi  può  direquefto  fia 
un’hauer  patto, & amicitiacon  efiì  loro,ma  fi 
** bene  nemiciua.Poflòno  ad  unque  fare  quello 
gli  Effondili , & fè  il  demonio  fiiperiore  può 
naturalmente  sforzare  l’inferioreairobedié- 
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za,  meglio  lo  potrà  fare  fendogli  comandato 
nel  nome,&  uirtù  di  Chrifto.  Quàto  poi  al  le 
condo  dubbio,  dico,  che  alle  uolte  gli  Angeli 
hanno  guerra  fra  di  loro  uera,  & reale , 8c  è à 
punto  fimile  qfto  loro  abbattìméto  alla  guèr 
ra,che  fuo  ledere  tra  l’appetito  fenfitiuo,&  in 
tellettiuo*,  i quali  alle  volte,  & quali  sépre  in» 
chinano l'huomo  àdiuerfi  oggetti  contrarij, 
come  per  elfempio  farebbe  quàdo  l’appetito 
sefitiuo  c’inchina  al  magiare,  & alla  crapula, 
& l’intellettiuo  c’inchina  al  digiuno , & arti- 
néza.Et  parimete  fimile  quella  battaglia  à ql- 
la  che  è fra  l’intelletto,  & la  uolontà,come  là 
ria  quando  la  ragione  dimollra , che  fi  debbe 
fare  qualche  buòn’opera  cótra  il  uolere,&  bc 
neplacito  della  uolótà,che  non  uorrebbe  fi  fa 
ceife  tal’operajouero  è fimile  a quello  diipare 
re, che  alle  uolte  fi  ritruoua  fra  due  diuerfe  uo 
Jontà,una  delle  quali  uuole  una  colà,&  l’altra 
ne  vuoi  vn’altra.  Et  che  in  fatto  fia  Hata  batta- 
glia uera,&  reale  fra  gli  Angeli , ce  lo  teflifìca 
S.Giouani  nel  Apocaliffe  al  1 2.capo  quado  di 
ce.Fù  fatto  vna  gran  guerra  in  cielo,  Michele 
cogli  Angeli  fuoicombattcuano  col  ferpein 
« i-o  fcrnale. 
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fernale,  Se  il  ferpe  con  i Tuoi  feguaci  combat- 
teuano , ne  poterò  preualere  contro  i buoni, 
da’quali  furono  uinti  Se  gittati  dal  cielo.  E nò 
è dubbio  ueruno,  che  quella  battaglia  fù  fatta  * ‘ ^ 

con  quell’armi , che  furono  date  da  Dio  à gli  A1"!' co,ì 
Angeli  quando  creò  la  natura  Angelica,  cìie  SnogUAn 
altro  non  fono,  che  l’intelletto,  uo!onrà,&  geli, 
la  parte , ò poterti  ertecutiua  -,  percioche  li  co- 
me l’intelletto  dittaua  à gii  [piriti  eletti, Se  alli 
reprobi  cofe  contrarie  fra  di  loro.  Se  la  uolon 
tà  loro  uoleua  le  medefìme  colè  contrarie, 
cofi  parimente  con  ogni  modo  à loro  poflìbi 
le  fi  sforzauano  d’ottenere  quanto  defidc- 
rauano*.  Et  fi  come  quel  principe  delle  ce-  Angeli  buo 
lerti  [chiere  Michele  con  gli  alitri  Angeli  ni 
fanti  conofceuano  Iddio erterfommo bene,  ^obcnc°m 
Se  à quello  s’accollauano,  combattendo  con- 
tra  gli  Angeli  cattiui.  Se  reprobi  ; cofi  perii 
contrario  Lucifero  accollandofi  al  male,  & 
in  quello  sforzandoli , riraua  gli  altri  fuoi  l e-  <* 

gitaci  nel  male  . Et  fi  come  gli  Angeli  buo-  Beat'*ud!ne 
ni  defiderauano  d’eflere  fatti  partecipi  dell’  no^Angè 
eterna  beatitudine,  ma  col  mezo  de  imeri-  li  buoni  co 
ti , perche  amauano  Iddio  con  uno  intenrttfì-  1 debiti 
• mo  atto  di  amore  -,  per  il  quale  riccuetrero  an  Z1‘ 
co  da  lui  più  intenlo  merito ; cofi  gli  Angeli 
preferiti  fenza  merito  ueruno  , ma  lòlo  per 
nobiltà  di  natura  uoleuano  la  beatitudine^. 

E sì  come  l’intelletto  ragioneuole  ne  gli  An- 
geli buoni  dimortraua , che  la  beatitùdine  fi  intelletto 
debbe  delìderare  con  amor  damici  tia,  & in  degli  Ange 
quel  modo  che  piace  à Dio  di  darla à gli  elet-  h ^uon.l chc 
ri  fuoi  j cofi  nelli  Angeli  dannati  moftraua,  «rafie.1™* 

E che 
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che  ella  fi  doucua  defiderare  con  àraor  di  coi* 
cupi (ceti a,  cioè  fenza  meriti,come  che  per  fé 
mede  fimi  follerò  degni,  e meriteuoli  di  quel 
Confiderà  la.Et  per  quello  confi  derido  la  nobiltà,&  gra 
lucifera  la  ^ezza  della  propria  natura  edere  Copra  tutte 

naturale.  1 altre  creature,non  lenza  grandillima  diletta 
tione  in  Ce  ftelìo  Ci  compiacque,  Se  per  quefto 
Defiderìo  defidcrò  l’imperio,  & dominio  di  tutto  funi- 

Luciftto  d ' uer^°  • Ma  Percfie  conobbe, che  quefto  domi- 
UCI  c ’ nio , de  imperio  era  fi  (erbato , Se  preparato  à 
Chrifto, perciò  contra  la  uolontà  di  Dio  lo  de 
fiderò;  ouc  che  noi  potedo  hauere,  per  la  Tua 
fiiperbia,concepete  tanfodio,  de  inuidia  con 
tra  di  Chrifto, che  congiurando  coni  Cuoi  fe- 
kebellione  a^aci  contradì  Dio,rcmtòdWuagliarfc2li;& 
Contra  Dio.  a quefto  modo  si  r ♦iella  contra  il  luo  fattore* 
Il  qual  peccato  incominciò  dal  proprio  amo- 
re,e finì  nel  difpregio  di  Dio,il  che  non  aiien 
ne  àgli  Angeli  buoni,  i quali  incominciato* 
no  quefta  battaglia  dal  difprcggio  di  f'e  mede 
' fimi  per  amordi  Dìo,6c  la  finirono  nell’amor 
diuino, ubidendo  al  uolcre  di  Dio.Ma  perche 
di  quefto  à pieno  Jiabbiamo  parlato  di  (òpra 
nel  cap.  $.del  prefenre  libro , perciò  là  rimàdp . 
Diuerfc  bat  ai  benigno  lettore.  Due  forti  di  battaglie  fi  ri- 
ua  giiAn°  trottano  trà  gli  Angeli , fecondo  S.Tomafp 
geli.  nel  fecondo  delle  fentenze , alla diftintiono 
2.  queft.  ^articolo.  5.La  prima  è quando  l’An- 
gelo buono  fà  uiolenza , & refiftenza  all’An- 
gelo trifto,  Se  cattiuo,  sforzandolo.  Se  impc- 
Poteftà  del  dendo  la  poteftà  fua  dal  mal  fare,&  dal  potere 
da  chi* li-  nuoccre  come  uorrebbe  ; Se  di  quefto  e fcrit- 
gata.  * to  nell’Apocalille  al  20.  capo.  ehed’Angelqi 
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jbuonolfgò  il  diauolojcioè  gl’impedi  lapote- 
ltà,che  non  potette  tentarequantouorreb- 
be  . Oue  hai  da  notare , che  la  poteflà  del  de- 
monio è ligata  principalmente  dalla  poflan- 
za  di  Dio  . Da  gli  Angeli  poi , &c  da  gli  huo- 
mini  come  flromenti,  Se  miniftri  fìioij  gli 
quali  in  iiirtù  di  Dio  sforzano  i demoni  con 
l’orationi.La  feconda  guerra, ouero abbat- 
timento è quando  un’Angelo  buono  fa  re- 
nitenza ad  un’altro  Angelo  buono , come  fi 
legge  in  Daniele  al  io.capojche  l’Angelo  Mi- 
chele principe  de’ Giudei  parlando  dell’An- 
gelo prencipe  del  regno  de’  Perii, dice  in  que- 
llo modo  : Il  prencipe  del  regno  di  Perda  mi 
lià  fatto  refiftenza  uintiuno  giorno . Le  quali 
parole  ifponendo  S.  Gregorio  ne  i morali  di- 
ce che  ambidui  quelli  Angeli  erano  buoni,& 
nondimeno  era  rra  di  loro  battaglia^  difeor 
dia, non  però  tale, eh  e ripugni  alla  cantai  u- 
nione,che  è fragli  Angeli  buoni . Per  intelli- 
genza del  qual  patto  fi  debbe  notare  fecondo 
Ricardo  de  Media  Villa , nel  z.  alla  diflintio- 
ne  1 i.artic.  1.  quell;}.  cbe  alle  uoltepccorré, 
che  fra  diuerfe  genti , i & periòne  diuerfi  me- 
riti fi  ritrouano , per  la  qual  diuerfi  rapare^ 
che  uri  popolo,  ò gente  debba  etteré all’altro 
(oggetto  ; onero  debba  cflere  da*  tal  logget- 
tione,  & prigioniaiiberatojcoriieàpuntoall' 
bora  era  tra  Giudei  vpercheìoratione  di  Da- 
niele per  Ip  medcfìma  meritauala  liberatione 
del  popolo  Giudaico,  qual  era  prigione  in 
Perfia.Mài  peccati  di  quel  popoloi  l’utilità 
(pìrituale,.chene  riporcauaquel  regno  per  la 

E 2.  1 •- 


■ • 


Secondo  ab 
battimento, 
che  è tra  gli 
A ngcli . 


riviri. 

' 

Angeli  btio 
ni  combat-* 
no  miìeme. 


ttihvuj)  "'ià 

biuerfit^ 
deaeriti  - 
che  coi'afac 
ci. 


Vtilità  del- 
la prigionia 
de  Giudei. 


COglU- 


DeirArteErtorciftica 

cognltione  di  Dio , che  dal  popolo  Gindaicor 
nalceua  à quelli  h uom in i , faceuano  nafcere 
quefta  battaglia  fra  quelli  due  Angeli  buoni, 
la  qual  ad  altro  fine , & effetto  non  era  fatta, 
che  per  gloria  di  Dio.Sopra  il  qual  fatto  fcnza 
, . dubbio  ueruno  fi  debbe  credere,  che  l'Uno, 

l’altro  Angelo  addimandafleà  Dio  il  filò  uo- 
lere, beneplacito; allegando ciafcheduno- 
Angelo  de*  di  loro  le  ragioni  delfinio,  Se  l’altro  popolo; 
Giudei,  che  Allegaua  l’Angelo  de’ Giudei  la  penitenza  lo- 
Xaua°ni  allC  ro>&  l’ingiuftitia,&  grauami,che  da  quel  po- 
Ua  * polo  dì  Perfia  gli  erano  fatti;  Se  però  addirmi* 

deif’Ange-  daua  la  loro-  libcratione.Dalfàltro  canto  l’Aa 
lo  di  Peifia.  gelo  del  regno  di  Perfia  diceua , che  il  diuin 
culto.  Se  il  nome  di  Dio  per  mezo  de’  Giudei 
fi  diuulgaua,  Se  lpargetia  per  quel  regno, 
che  per  ciò  quel  popolo  doueua  reftare  iui,  ne 
per  alcun  modo- fi  doueua  liberarcele  quali  al- 


An  eli  flati  ìegationi  erano  à puntoja  guerra  che  fi  face- 


fi  contrailo  trà  quelli  dui  Angeli.E  perche  effi  non  fàpe 

genti  un#  uano , nè  conofceuano  qual  foffe  la  uolontà 
Stoino.  *,  ^i  Dio  fopra  di  quello, perciò  tanto  tempo  ftet 
- *•  tero  al  contrada,  quanto  flette  Iddio  ari 

uelare  la  liberatone  de’  Giudei  all* 
Angelo  loro,ouero  à Daniele, 
qual  co  n l’oratione  fua  fù  1 

fatto  degno  d’otte- 
: ‘i  . nere  tal  grada  ap- 

. ' predò  di  -, 

Dio. 
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3Dìuarìeì& dzuerfe  gener attonite? fpecic de  de 
moni , & come  con  l'intelletto , & volontà  lo- 
, ro  oprino  tutte  le  fue  operazioni.  Cap  V. 

Attendo  noi  veduto  di  (òpra  della 
natura  de’ dianoli  ; Se  come  Cono 
fiati  creati  buoni  quanto  al  la  natu- 
ra loro  dal  sómoopcfice-,  deH’origì 
nc  della  guerra,  & abbattimento  fatto  nel  eie 
lo  con  gli  Angeli  buoni , &:  come  tra  gli  An- 
geli polli  edere  guerra  ; noglio  che  uediamo 
nel  prefente  capo  leuarie,v&  diuerfe  diffe- 
renze^ conditiòni  loro . Si  debbe  dunque  Diueriitàdl 
allenire,  che  diuerfe  forti  di  demoni  fi  ritro-  <|0,"0n;  Pa- 
nano. Alcuni  fono,de’quali  fi  tiene,che  cadcf  wre.aliAaC 
icro  dall’infimo  choro  degli  Angeli,  i qua- 
li oltra  la  pena  eflentiale,che  è la  priuatio- 
ne  della  uifìone  della  diuina  efTenza,  la  qua- 
le fi  chiama  da’iacri  Theologi  la  pena  del  dan 
no,  quale  patiranno  eternai  mente,  pochi £- 
fime  altre  pene  patilcono  per  li  loro  pochi 
peccati  *,  Se  quelli  fono  di  tale  natura,  che 
pochiffimo  poflbno  nuocere  , Se  offende- 
re ; ma  fòlo  fi  pigliano  piacere  nel  tempo 
di  notte  in  far  alcuni  ftrepiti , Se  romori  > Natura  dc* 
ce  alcuna  uolta  attendono  a far  burle  , & Folciti . 
giuochi,  Se  altre  cofe  da  fcherzo*, le  quali  fpef 
le  uolte  fono  da  alcuni  udire , Se  uifle  come 
appare  in  molti  luoghi.  Se  cafe,  le  quali  fono 
difturbate  da  certi  romori  la  notte  ; Se  anco 
molte  volte  il  giorno  fatti  da’demoni  come 
fanno  gettando  bora  pietre.  Se  trauagliando 
gli  huomini  col  loro  sbattere  ; Se  parimente  - 
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quando  appaiono  certi  fuochi  accefi,  Se  altre 
delusorie  operationi.Quefte  cpfe  fpeflìffimc 
noi  te  fono  fatte  per  opera  di  quélti  tali  demo 
. nij  quali  non  polTono  offendere  gli  huomini 
in  altro  modo, che  in  quefii  effetti  ridicolofi, 
&c  inutili, coRretti,  Se  legati  dalla  infinita  pof 
lanzadi  Dio  -,  de  quelli  fono  chiamati  in  lin- 
gua Italiana  Foletti . L’effempio  n’habbiamo 
in  pronte*, q (fai  narra  Guglielmo  Tottani  nel 
d'u^Fokt0-  libro  che  fa  Debello  da’monum^còn  quelle 
teiue  opera  parole.Se lido  io  gioitine  (dice  egli)  e (lando- 
iioni.  pii  una  notte  con  tre  compagni  in  lina  cala, 
la  quale  haueua  una  fola  porta,  di  dentro  be- 
nifiimo  ferrata , Se  in  uri  fol  Ietto  ,•  eccoti  che 
nel  mezo  della  notte  incominciamo  ad  udi- 
re fuori  dei  la  porrà  un  f Irepito,  & romiore  fi- 
miie  à quello, che fogliono  farcii  fpecialipi- 
ffando  le  fpecienelli  mortaci  di  metallo' , Se 
lìicgliati  dà  quel  Crepitò , fi  marauigliammo, 
che  colà  potdfe  efter’queflada  bòra  cofi  flra- 
ùagante;&:  ceffando  alquanto  quel  fuono,po’ 
co  dopò  udimmo  neiriftelfa  Camera  fotte  u- 
na  menfa,  che iui  era  unaltro  Crepito  come 
di  poro, che  rompeffero,  Se  mangiaffero  no- 
r ci  al  modo  porcino;del  qual  flrepito  s’ammi- 
rammo grandeméte,  faperido  che  là  porta  era 
(errata  di  dentro , Se  che  altro  che  noi  nó  era 
entrato  colti.  Et  dopò  alquanto  (patio  di  rem 
po  ceffando  quel  ltrepito, (libito  in  un  canto- 
ne della  camera  appaine  un  picciolo  fplendo- 
. re, il  qùalediiparcndo , piu  da  noi  non  fù  ue- 
duto . Il  che  (ledendo  uno  de  i no  fi  ri  compa- 
gni,quafera  più  uecchio,&:  cfperto  dclli  altri 
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éi  ditte  ; che  noi  non  doueflìmo  temere, per-  ' 
che  quefto  era  un  fpirito  cattino  della  più 
ignobile  Gerarchia*il  quale  non  faceuaaltro 
male, che  di  quefte  burle.  EtqnatUnquc  paia  à 
gli  huomini,  che  quefti  (piriti  faccino  di  mol 
ti  mali  la  notte  nelle  calè,  nondimeno  il  gior 
no  non  fitruouacolà  u cruna  che  ha  guaita,  opetatioTi 
nè  motta  dal  luogo  Tuo  .Il  che  apparue  nel  fo-  fannoì  i Fo- 
pradetto  cftèmpio  i chceflendo  in  quella  ca-  lcKi* 
meravna  catta  piena  di  noci,  quali  (come 
habbiamo  detto  ) pareuano  effere  mangiate 
da  porci  * nondimeno  la  mattina  non  n’era 
molla  pur  una.Quefti  tali  adunque  fono  cer- 
ti fpiritijla  cui  forza  ad  altro  non  (ì  ftéde,che 
in  fare  di  quefte  burle,  Se  giuochi,  come  hab- 
biamo detto  di  fopra  • Sono  alcuni  altri  de- 
moni, i quali  puniicono  gli  huomini  al  tem- 
po della  notte,otieró  gli  imbrattano, & mac- 
chiano col  peccato  della  lu(Turìa,&  quefti  fo- 
lio chiamati  in  cubi,  &:  fticcubijde  i quali  par- 
laremo  ^iii  di  lòtto  nel  capitolo  j 5.  & perche  incubi,*  io- 
non  paia  colà  ftrana , Se  imponìbile  al  beni-  ro  opcrauo- 
gno  lettore  quanto  ho  detto,  addurrò  il  tefti-  Tcftimonio 
moniodiCaftìano  nella  collatione  prima  * di  caflìaro 
otte  dice:  Non  è dubbio  alcuno,  tanti  eflere  intorno  all! 
£li  (piriti  immondi,  quanti  fono  gli  ftudij,&  fPinti* 
ìhelinationi  negli  huomini . Et  poi  lègue  . 

Certamente,  è manifefto  alcuni  di  quelli,  i 
qti3li  il  uolgo  chiama  Pagani,!  quali  abbóda- 
no  nelle  parti  di  Noruegia, talmente  edere  in 
gannatori,&:  giuocolatori,  che  dando  in  cer 
ti  luoghi,&  occupando  cótùitiamcnte  le  ftra 
de s per niun mòdo  poftono offendere  quei-  J.;c 
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li  che  padano  indi , ma  (blamente  ftudiàtlc» 
con  il  loro  fcherno,  & ri  fo  (turbare  gli  pafiàg 
gieri.Sono  ceni  altri, i quali  fogliono  o {tende 
re  la  notte  gli  Intorniai , con  dargli  fopraqua 
remoni  de  d0  dormono  * Altri  (òno  tanto  dediti , &in- 
dciiadc.CrU  chinati  a!  furore,  &allacrudeltà,che  rion  c5 
tenti  di  uclfare,&  lacerare  crudcliiTìmamen- 
te  li  corpi,  i quali  polfeggono , ftudiano  anco 
con  furia  andare  iòpra  quelli,  che  palTano , & 
con  crudel  morte  s’affrettano  di  uccidergli} 
che  è, come  s’ei  dicefle:Non  (blamente  occu- 
pano i corpi  -,  ma  anco  horribilmente  gli  cru- 
ciano*,&:  quefti  fono  quelli , de  i quali  parla  il 
Vangclio  in  S.  Mattheo  al  8.  de  i quali  non  fa 
» bilògno  parlarne,  conciona  che  n’habbfamO 
la  ilperienza , la  quale  ci  è macftra  alla  giorna 
ta  di  quelli,  che  continuamente  occupano  £ 
corpi  humani.Si  ritrouano  anco((ècódo  Mi- 
chele Pièllo)  lèi  generi, &:  forti  de  demoni . Il 
primo  genere  fi  chiama  Leliureon , che  tan- 
to vuol  dire,  quanto  Igneo  -,  &c di  tal  nome  (i 
chiamano, perche  fogliono  andare  vagabon- 
di nelfaria  fublime,&  altiflima,  che  è appref- 
fo,&  contigua  al  fuoco „ Il  fecondo  gerterefi 
chiama  Aereo,  & fono  quelli  che  nano  vaga 
bandi  nell’aria  più  propinqua  à noi  j & è lor 
proprietà d’eflere.fuperbiffimi , intrepidi,  de 
pieni  di  iattanza , d’inganni , &di  uanaglo- 
ria,  & niente  di  bene  ci  apportano  . ir  ter-. 
Terreni . zo  fi  chiama  Terreno,  per  quello  che  di  con-  ; 
tinuo  praticano  intorno  la  terra , & le  cofe 
terrene-, & nel  fuo  mal’operare,  quafi  Tempre 
Acquatili,  adoprano  cofe  terrene  . Il  quarto  fi  chiama 
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Aquatile,  ouero  marino,  & quelli  fògliono 
al  più  delle  uolte  immergerli  ne’jiioghì  fiumi 
di,&  acquofi , Se  habitano  uolontieri  nei  la- 
ghi,&  fiumi,&:  cjuelli  I pelle  uolte  tanno  affo- 
care gli  hiiomim  nell’acqua,  eccitando  gran- 
didima  tempeffa  nel  mare , tal  mente  che  alcu 
nano  Ira  foni  m ergo  no  le  naui  carche  di  huo- 
miili,  Se  di  preciolì (lime  merci  nel  fondo  del 
piare . II  quinto  fi  chiama  Sotteranco , Se  fo-  Sotteranci . 
no  quelli  che  habitano  lòtto  terra , & lòglio- 
<■'  no  offendere  quell/  che  lauorano  lotto  terra, 
come  lòno  coloro  che  cauano  i pozzi , Se  l’o- 
ro nelle  minere.  Se  altri  metalluqueffi  eccita- 
no li  uenti  fom  ranci, <&:  gli  terremoti:  sbatte- 
rlo^ concj uaffano  gli  fondamenti  de  gli  edi 
ficij,&  fufeitano  uenti  infiammati.  Quelli  de 
moni  temono  grandemente  le  minacele,  &: 
quello  gli  attiene  per  la  Jor  ignoranza,  che  gli  viltà  de  i 
haacceccatì , perche  no  làmio  dilcernercchi  demoni  Tot* 
è quello  che  gli  dice  uillania,&  che  gli  minac tcianci  * 
eia  ; Se  quando  occupano  i corpi  Immani,  no 
al  tornente  fi  partono  qnàdo  loEfforcilla  gli 
lcongiura  , Te  non  quàdo  efiò  è di  buona  una 
appreffo  di  Dio,&  con  horribil’Eflbrrìfmo,© 
feongiuratione,  per  la  portanza  di  Dio  gli  lpa 
uenta  : Se  quelli  lòno  demoni , che  grande- 
mente temono  di  non  effere  mandati  nei 
luoghi  più  profondi , ouero  nell’abiffo . Te-  Timoted'al 
mono  grandemente  ogni  uolta  che  l’Effor-  cVni  dcmD* 
aitagli  minaccia  di  confinargli  neirinferno:  m* 

& più  quando  effo  chiama>&  inuoca  gli  An- 
geli fanti , che  fono  ordinati  da  Dio  à tale  vf- 
ficio, temono  dico, che  non  gli  precipiti  iuhct, 
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tanto  fono  ignoranti ^clie  li1  una  uecchietta,o 
altro  gli  minaccia,&  umanamente  con  flipef 
bia  gli  dichi  villania  * (pelle  Uòlte  fi  partono  : 
Se  di  qui  na(  ce,che  alcuna  uólta  con  certe  co 
fette  fupcrfkic,  Se  di  niunó  valore  faci  Intente 
fi  fanno  mancipij,&  lenii  de’Màghi,&  Incait 
tatori  y Se  alcuna  uolta  gli  coilftringono  ò né 
i capegli,ò  nel  le  unghie, ò nella  cera,ò  nel  pi- 
ombo, ouero  con  vn  debile  filio  li  legano, 
quantunque  alcuni  altri  demoni  peringàna- 
re  gllncantatori,fingono  à modo  di  quelli  ef 
fere  legati  1 anelli, ampolle,  & altre  fimil  colè* 
Ma  per  maggior  chiarezza  di  qUefto  ligare,&: 
conltringere  quelli  I piriti  in  cole  materiali  v 
comencll'vngic,  aneIli,ampoUe,&  altre  fimi 
li  cofe,hai  da  notarci  (èco  ndo  Francefco  Dia 
ceto)che  i Malefici, Ò Maghi  no  pofibno  con 
ftnngere  detti  fpiriti,nc  rilegarli  in  dette  co- 
fede  no  col  patto, & conuentioiie  c’hanno  co 
qualche  foirito,che  fia  ftìperioreà  quello,che 
debbo  edere  cOttrettoìpercioche  gli  ( piriti  fu- 
pcriori  hàno  forza  di  cóftdngere  gli  1 fedo  ri, 
fendo  tra  loro  un  certo  ordine  di  ì uperiorità, 
come  Iiabbiaino  detto  diibpranel  iìijjCà poj 
onde  alami  tengono  luogo  di  capó,&:  coma 
dano,  Se  gli  inferiori  libici  ifconoroltreche  e- 
glino  ciò  per  detrimento  deirhttama,  k guilà 
di  ben’òrdinato  efferato  concordeùolmente 
oprano.Niuna  dunque  fpiritu  al  loftanza  può 
elfere  corretta  in  alcuna  cola  corporale  pef 
virtù  di  vn  corpo , che  lìa  baftate  à contenere 
vna  fofianza  incorporea  : ma  ciò  allieti  e per 
valore,  Se  forza  d’alcuna  limatore  Iattanza f 

che 
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che  lega  rinfcrioYe  à quel  corpo  determina- 
to.Et  cosi  mediante  il  patto  che  è fra  il  Male- 
fico^ il  fpirito'  fuperiore,fi  legano  alami  da 
gl’inferiori  in  anelli  , ouefo  ampolle. Non  sùritoinfc- 
puo  pero.  il  fpirito  inferiore  in  fimili  luoghi riore  come 
da  1 (liperiori  eflere  legato  per  virtù  naturale  5",  rJiìS^ 
in  tal  modo , che  partendoli  il  principa!e,an-  re. \ 
ch’egli  non  fi  poflì  partire  ; ma  ben  può  in  tal 
gitila  eflere  forzato,che  qualunque  uolraei  li 
partifle  da  quel  luogo*  può  da  quel  principale 
edere  ritirato  nel  luogo  medelmo.Pùò  anco 
eflere  affretto  a Itami,  mediante  rimperio,& 
comandamento  di  comi  àchi  egli  è fòttopo- 
fto.Non  fàgiàdi  miflcrÌo,chelo  fpirito  lega-  che 
to  nell  anello  ftia  femper  fui  peffcnre:  ma  di-  cflete  ltg*« 
Cefi  eflere  legato  ini,  perche  chiamato  dal  pof l0- 
(editore  dell  anello , uieri  Tempre:  ne  ha  bilò- 
gno  di  gran  fpacio  di  tempo  a tornare, fia  pur 
doue  fi  uoglia.  Et  quantunque  lontano , può 
conòfceré  quello  fi  faccia  appreflo  di  còlili  c’ 
ha  1 anello  in  dia  poteflà.Et  però  non  fi  dia  ad 
intendere  il  iioIgd,che  in  poter  di  Negroman 
ti  fia  tenere  tali  (piriti  legati , come  h uomini  ignoranza 
ne  ceppi,da  che  uno  fpirito  non  può  efler  fin  de  1 NeSr0V 
chiufo  da  un  corpo.Si  che  i Maghi  non  poflò 
no  con'ftringere  i principali  tpiriti)  Se  non 
hauendo  patti ,-  Se  conuentioni  con  li  mag- 
giori , mai  farebbe  poflìbile  co  lift  fin  gere  al- 
cuno  fèbenuero  che  concorrono  uolonta- 
riaméfeà  fimili  opere, per  fare  (dr  uccio  la  re  lo 
huomo  nei  la  idolatria, Se  à fe  fottoporlo.Que' 

(ti  demoni  dunque  fotrerranei  temono  pari-* 
méte  le  nefade  adiuratioiii  che  gli  fanno  que 
: (ti 
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rroprìetàdc  fi{  Maghi  4 Se  Venefìci , &à  quelle  grandi 
Vdr°n‘;  -mente  fi  conturbano  -,  Se  quelli  Incantatori 
foglionofaremanlueticon  le  loro  congiura 
tieni  .tal  forte  di  demolii;  Se  quando  fono 
ne  i corpi  h umani,  oltra  che  fpauentano  , 
Se  pongono  terrori  alle  creature,  fogliono 
• anco  gettar  pietre  , Se  fallì  conrra  à quelli 
che  s’incontrano  , fendo  loro  proprietà  dì 
gettar  pietre,  ma  con  tiri  prouocatiui  à co- 
lera , che  poi  non  offendono . Il  fello , Se  ul- 
timo  fi  chiama  Luci  fogo , è totalmente  te- 
ptictà.  PI°  nebrofo  , Se  è così  detto , perche  è imper- 
imitabile , Se  fugge  fommamente  la  luce . 
\ ^ Quelli  fogliono  conlcpaffioni  fredde  uio- 
< , . lentemente  ammazzar  gli  huomini.Ettut- 
; te  quelle  forti  di  demoni  fono  cosi  fatti  , 
che  odiano  Iddio  lor  fattore.  Se  fono  con- 
trari) à gli  huomini,&  alcuni  di  loro  fono  af- 
fai peggiori  de  gli  altri . L’Acquatile , il  Sot- 
terraneo , Se  il  Luci fogo  fono  più  pernitiofi  , 
Se  trilli  de  gli  altri  ; perche  non  (blamente 
con  (porche, &:  dishonefte  fantafie,&  cogita 
- rioni , cercano  deprauare,&:  offendere  i’ani- 
V05«  me  redente  col  preciofo  fangue  di  Chriflo 
Giesifima  à modo  di  fiere  crudeli  filine  fi  sfor 
zano  di  follecitare  la  morte  de  gli  luiomini. 
Proprietà  Gli  demoni  Acquatili  fogliono  foftocare 
acnua^Ui!"1  quelli  che  Hanno  errando  per  Tacque,^  fo- 
glono  anco  uefiare  gli  corpi  Immani  di  mor- 
bo comitiale,&  fanno  alcuna  uolta  impazzi- 
re gli  huomini  affarto.Gli  Aerei, & gli  Terre- 
Proprietà  n,gcon  un  a certa  ar te,&:  inganno  fogliono  af 

aereL  n‘°m  falire  le  noftre  cogitationi.  Se  talmente  gli  a- 

nimi 


-lO  I D D 

si.  .irei. 
sr  -ta.cr  m.  • 


il 


J Libro  Primo,  i 'J'  ' 

ùimi  Immani  ingannare,chegli  inducono  al 
leperturbationi,  àgli  lporchiuìmi,&  iniqui, 
anzipernitiofipenueri.SinqtùPfello.Màin  v.r 
die  modo  pollino  fare  quefto,  lo  diremo  più  . y 

di  fotto  nel  xiij.  capitolo-,  quando  ragiona- 
rono del  loro  parlare . Et  fe  alcuno  folle  cu- 
riofo  di  fapere  efiattamenre,  & profonda- 
mente uolcfle  inuefrigare  la  materia  de  gli 
Angeli, & dei  demoni , legga  i dottori  fcola- 
itici  nel  ij.libro  delle  Temenze,  alla  diltintio- 
ne  v.vj.&  7.&  nel  iii j.alla  diltintione  xxxiiij- 
che  ritroverà  iui  tutte  quefte  colè  difputa- 
te,aperte,  & chiare.  Vedrà  come  gli  demoni  Anioni,  5 c 
operano  tutte  le  loro  artioniinrrinfeche  per  Pa.rt' 
mezo  del l’intel letto , & uolontà  loro  -,  & che  ™0‘auc  1 c\ 
le  loro  parti  natnrali,nellcquali  furono  crea-  » 

ti, non  fono  (minime,  nè  guafte  per  ii  pecca- 
to loro, ma  che  fono  rimafte  intiere, &:  fplen 
didifTime , fecondo  S.Dionifio  nel  libro  de  i . 
diurni  nomi,  nel  capitolo  quarto,  ancorché^ 
non  le  pollino  ufare  in  fare  alcuna  opera  uir- 
tuola,&  meritoria.Ritrouerà  parimente, che 
quanto  alfintelletto  fonoacutillìmi*,  &:  che 
m tre  modi  uuie  in  loro  la  fcieza,cioe  per  fot  mi. 
tilità  di  natura,  per  l’elperienza  de  i tempi,  & 
per  le  riuelationi  de  i (piriti  fuperiòri . Vedrà 
anco  come  conofcono  le  conditioni , na-  Cogniiìon*. 

turali  inclinationide  glihuominj,  median-  dc’Dc,,lonl 
te  le  influentic , & impreflìoni  de  i corpi  ce- 
* letti , quali  gli  predominano  ; oue  cauàho , 
argumentano  alcuni  elTerpÌùdifpofti,& 
inclinati  all’arte  magica , Se  a far  altri  mali, 
che  gli  altri,  & perciò  (òpra  gli  altri  più  gli 

tentano 
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tentano  ad  effeguirc  tal’inclinationi.Quantt> 
poi  alla  lor  uolontà,  conofcerà  quella  immo- 
bilmentc  ltarfi,&  nodnrfi  nel  peccato , fem- 
Diabolica  nrc  peccare  ne  i peccati  di  fuperbia,i nuidia, & 
rodri'fse  nel  di  fommadifplicenza,  che  Iddio  à gloria  Tua 
peccato,  ladopri,  Se l’vfi contra il  uoler proprio d’efla 
dianolo  . Ritrouerà  dico  come  il  demonio 
col  proprio  intelletto,  &c  uolontà  può  opera- 
re cofe  mirabili*,  talmente  che!(come  dice  Iob 
al  cap.41.)  non  è poteftà  fopra  la  terra,  che  fi 
podi  comparare,  &:  yguagliarc  à quella  del 
diauolo , u quale  è fatto  tale , acciò  non  temi* 
cogitationi  ninno,  ancorché  fia  foggetto  à gli  ineriti  de  i 
fc'i  demo-  òanti  . Vedrà  iui  come  per  confettura pofli 
nio  le  polli  conofcerele  cogitationi  de  i notiri  cuori*,  co- 
cono  cere.  p0fl]  trafmutare  i corpi  accidentalmente 
con  l’aiuto  d i natura  *,  & come  poifTì  mouer- 
gli,et  portargli  d’vn  luogo  all’altro  come  pof- 
S cangiare  li  iènfi  efterion,&  interiori,^:  inT  i 
chinarli  alle  cogitationi  : come  podi  uolgere 
finteli  etto, & la  uolontà,ancorche  indi retta- 
mente;^ molte  altre  cofe,  le  quali  breuemèn 
• - ■ te  trattaremo  piu  d i fotto  ne  i propri j luoghi. 

. . r.  Conofcerà  oltra  di  qucfto  le  proprietà , Se  co 
ditioni  che  gli  fono  aifegnate  daiàcri  Theoio 
. vgi,  cioè  che  fiano  (piriti  impuri , ancorché  da 
deidemoni  no  immondi*,  perche  (fecondo  Dionifio  ) ih 
quelli  fi  troua  il  furore  naturale, la  pazza  con- 
cupifcenza,  lafantafia  proterua  quanto  à gli 
peccati  {pirituali , doue/ono  nemici  dell’hu- 
manageneratione-,  di  mente  rationali*,  Se  in- 
tendono fenza  difeorfo  ; fottili  nell’iniquità*,  1 
cupidi , Se  defidcrofi  di  nuocere  \ Se  otìènde- 

* * te;  fèm- 
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re:  Tempre  nelle  frodi , & inganni  prontiffi- 
nn  ; mutano  gli  Tentinienti  ; imbraccano  gì; 
affetti , Se  voleri  noftri quanto  poflono  j tiir- 
bano  quelli  che  ueggia.no  -,  inquietano  quelli 
che  dormono  con  gli  fogni  fahidioiì  ; indu- 
cono Tintinnirà  ne’corpi  ; eccitano  la  tempe-  ' 

(la  Se  in  terra , Se  pel  mare;  lì  trasformano  iti 
Angelo  di  luce  ; portano  Tempre  con. dì]  lo- 
ro fin ferno'jS  y iurpano  il  diclino  culto,  de  lèr  « 

nitii  ucrfo  gli  Malefici , Se  Incantatori  ; farti 
magice  lono  fatte  mediante  il  loro  aiuto,  Se 
.fattore } Tono  defiderofiffimi  di  dominare  lò- 
pra  i buoni  , S:  q uanto  pofibno  gli  moleffa- 
no,  Tono  dati  à gli  eletti  per  esercitargli  3 lem 
pre  occultamente  pongono  lìnfidie\al  fine, 

& alla  fiilure  fiumana  3 perche , come  è t'erit- 
. to  rnella  16.-  cau/à  , alla  qucftipnci.  hanno 
jniìlernodi,  de  arti  di  nuocere  all’humanage 
neratione,xomc  quelli  che  dal  principiode!- 
Ja  Tua  mina  Tempre  fi  fono  sforzati  di  roui-  1 ! •< 
naie, tagliate,  <Sc  /pezzate  fun  ita  della  lauta 
Catho.ica  , Se  Romana  (^hic/à  , difìxug^e- 
re  la  carità  , & col  veleno  della  loro  inùìdia 
ìntofficarc  la  dolcezza  delle  /ànt’opere  : Se  fi- 
na  unente  con  ogni  modo  a loro  po/ìibilcìì 
sforzano  (òuertire  , oc  perturbare  il  genere 
•li umano  da  la  propria  /biute.  .Legga parimen— 

K il  benino  Lettore il  Precettorio , & il  For  Dottori  che 
limai  10  di  Giouanni  Nider.  Il  libro  di  Toma  tIatun0  di 
Lo  Barbanti no,  intitolato  De  vniuerfali  bonò  qucft‘*  raa* 
oucrodeApibus  .11  libro  chiamato  Martello  UUa* 
de  Malefici . Sii  ueftrp, Prierio  nel  libro  che  ei 
: fa  delle  mirabili  operationi  dei  demoni,^ 

. • . Malefici. 
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Malefici . Paolo  Ghirlando  nel  trattato  dè 
Sortilegijs.il  Conte  Gio.Francefco  Pico  dalla 
Mirandola  nella  fua  Strega , & molti  altri,gli 
quali  hanno  trattato  con  diligenza  di  quella 
materia. 

Della  fetenza  de  i demoni O del  modo  col  qua- 
le r acquisiamo  come  peno  differenti  da  noi 
nell' imparare  quella . Cap  .VI. 

On  è dubbio  alcuno  appreflo  gli  fa- 
cri  Theologi,  che  gli  Angeli  tanto 
«MS?  ì buoni , quanto  rei, cattimi,  & trilli 
****&*&  pofTono  di  nuouo  acquiftare  alcu- 
na faenza,  &:  cognitione,«Sc  imparare  alcuna 
cola  à loro  incognita,  Se  nafeofà . Per  intelli- 
gézadellaqual  propolitioneèdanotarc,  che 
gli  demoni  fendo  lapicnti,&  dotti,  conolco- 
no  la  uerità  delle  cofe  in  tre  modi, cioè  per  if- 
perienza , per  riuelatione , Se  per  natura . Per 
refperienza  conofcono  linci inationi  de  gli 
huornini , Se  il  modo  di  (operarli  . Non  ci  la- 
feia  mentire  S.Cipriano , il  qual  dice  : Il  dia- 
uolo  ha  imparato  col  lungo , Se  uecchio  ilio 
ogni  genere  di  rentatione.  Se  ogni  infidia,  ^& 
fraude  per  feparar  l’huomo  dal  grande  Iddio, 
Se  farlo  cadere  nel  peccato  . Per  riuelatione 
conolcono  quanto  à Iddio  per  le  fteffo , ò per 
mezo  de  i fuoi  fanti  Angeli  piace  di  nudar- 
gli. Per  natura  parimente  fanno,&  conofco- 
no , perche  nel  principio  della  fua  creatione. 
Se  inftitutionè  hebbero  le  parti  loro  naturali, 
che  lòno  l’intelletto, la  memoria,  Se  lauolou 
. >.  tàfplen- 
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tà fplendidiffime , &:  perfette,  lequafirima- 
feo  intiere  nel  loro  cadimento  , fecondo 
San  Dionifio . Ma  perche  habbiamo  à par- 
lare del  modo  della  loro  Icienza  , pe~ò  per 
maggior  dichiaratone  è da  notare,  che  gli 
Angeli  (parlo  tanto  dei  buoni,  quanto  de_>  me  riceui* 
i trilli  ) non  riceuono,  ne  prendono  la  co-  noia  cogni 
gnitione  delle  cofe  fenfibili  come  fanno  gli  *c  lc 
hiiomini,  il  che  c mani fefo  per  quella  ragio- 
ne ; perche  le  cofe  feribili , fecondo  la  natm- 
ra  fua  fono  atte  ad  edere  imparate,  Se  inte- 
fe  per  il  fenfo,  sì  come  le  cole  intelligibili  per 
l’intelletto  -,  Se  perche  ogni  potenza  cogno- 
icitiua,  la  quale  ha  da  nceuere  la  coghitio- 
ne  fenfìtiua , ha  bifogno , Se  gli  e necelfario 
d’hauere  il  fenfo , Se  per  confeguenza  l’orga- 
no corporeo,  Se  il  corpo  che  naturalmcn-  * " 
te  gli  fia  unito  per  riceuere  tal  cognitione-j&‘  ^ ] 

conciofia  che  gli  Angeli  non  hanno  i corpi 
che  gli  fiano  naturalmente  uniti^adunque  le- 
gue  necelfariamente,che  eglino  à quello  mo 
dò  non  riceUòno  quella  coghitiòne  iiitellet- 
tiua  delle  cofe  fenfibili.Némenointendona  Demoni  n5 
dilcorrendodaunacólapiù  mani  feda, & no  difeorrono 
ta,ad  una  iliaco  mani  feda,  ouerò  da  un’ogget  J^u’l®PaW 
to'  nianifello , ad  uno  totalmente  incognito  5 
perche  nelle  cofe  che  naturalmente  conofeo 
no,'non  folamente  le  cono/cono  fuperficial- 
mente  , ma  conolcono  anco  , Se  veggono 
tutte  quelle  colè  che  poffono  etìfer  conofciu-  - ~ 2 * 

te  in  quella  ; come  per  eflempio  fariaquan- 
do  ei  uolefle  conoscere , che  colà  fial’huo-  - v ' r 
moPconofce,et  uede  ch’egli  è animai  rationa  .v.  v 
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le,rifibile,docibile,beatificabile,  St  cofì  di  tur 
te  Talare  Tue  proprietà,  & conditioni,  lequali 
uede,  &conofce  nella  cognitionedeirhuo- 
mo , come  fé  immediatamente  dalla  propria 
. natura  (uà  habbia  conolciuto  quella  pelfettio 
dTmonTfcn  ne  di  conofcerle.Nè  manco  intendono  com- 
za  compo-  ponendo,o  diuidédo,come  fa  Tinteli  etto  no- 
nere, scdiui  ftro,  ilquale  per  la  debolezza  delTintellettua- 
éew.  . le  Tuo  lume,nella  prima  notitia,  & cognitio- 
nedella  cofa  intela  non  può  conofcere,  & in 
tendere  tutte  quelle  cole  che  in  clfa  fi  conten 
gono-,  ilchenon  accade  ne  gli  Angeli»  perche 
eflendo  il  loro  lume  naturale  perfetto,  uede 
1 ogni  colà  che  fi  contiene  nella  Colà  conofciu 

ta,talméteche  nelfintelletto  Angelico,  quan 
to  a quelle  cofeche  naturalméte  polfonoda 
Errore-  non  jUi*  eifere  conoicùue,non  può  cadere  errore* 
ò fallita  alcuna-, perche  fin  tei  letto,  intorno  al 
gelico.  la  quiddità, ò diffinìtione  della  cofa,  c fempre 

uero,(&  non  fi  può  inganare,  fi  come  anco  il 
fenfo  non  fi  inganna'circa  il  proprio  ogget- 
tOjComedice  Arìftotilenel  3.dellanima,& 

; quefto  è ueriifimo, quando  Tinte lletto  cono- 

i * • Ice  le  quidd ita  immateriali  talmente  che,oue 

ramente  totalmente  fono  intefe,  o totalmen 
te  ignorate  da  eflò  intelletto.  A quefto  modo 
adunque  nelTintelletto  Angelico  non  può 
eifere  alcuno  errore,  ò fallita  per  le  medefi- 
mo , inquàto  al  la  natura  d’eflò  intelletto,  può 
Errore  co-  nondimeno  accidentalmente  cadérgli  erra- 
rne podi  ca-  re,ma  per  altro  modo  di  quello  che  fa  in  noi, 
derc  neirm  chc  componendo,©  diuidendo,  ueniamo  in. 

gelico?  * cognitione  della  natura , & quiddità , ouero 

diffini- 
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diffiriitione,  ficome  facciamo  quando  cer- 
chiamo ladiffìnitionediuidendo,&  efplican 
do  con  uarie  parole.  In  quello  modo  dico 
non  può  cadere  errore  nell’intelletto  Ange^ 
lico,perciie(come  habbiamo  detto)  per  ladif 
finitionedelia  co  fa,  conofcono  tutte  l’altre 
cofe,  chea  quella  appartengono,  &:  quello  fi 
intende  quanto  a quelle  cole, che  naturalmé-: 
te  fono  aferitte , ò rimoffe  come  principio  di 
intenderla,ilche  non  è cofi  nelle  cofe,  lequa- 
li dipendono  immediatamente  dalla  diuina  ...  • 

ordi natione  1 Gli  angeli  dunque  buoni , Se  *'t 

fanti , fendo  una  retta , & ordinata  uolontà,  •* ; ;v 21 

non  giudicando  circa  le  colè  nàturali,fe  non 
falua  la  diuinà  ordinatione , non  giudica- 
no, ò determinano  cofaalcuna fermamente,  Giud*cio^* 
fe  non  quanto  piacerà  al  loro  fattore , & per  buonu"^  * 
confeguenza  non  s’ingannano  nelle  cofe  na 
turarne  anco  nelle  fopranaturali , nè  per  fe, 
nè  accidentalmente.Ma  gli  demoni  per  la  1 uà  Gjudicìo  de 
pcruerfa,&  iniqua  uolontà  fottrahendo  fin-  c° 

telletto  loro  dalla  diuina  uolontà , 8c  fapien-* 
za , alcuna  uolta  fanno  giudicio  certo , & af-  J 
(olmo , fecondo  le  conditioni  naturali  della 
cofa,  che  ella  farà  «cofi,  & ioquanto  a quei-» 
le  cofe,  che  appartengono  naturalmente  a 
tal  giudicio  non  s’ingannano:,  ma  fono  in- 
gannati alcuna  uolta  quanto  alla  poffibilità* 
quanto  a quelle  cofe  che  fono  fopra  la  natu- 
ra , fi  come  per  elTempio,  fè  confidetando  ..  y 
l’huomo  morto , giudicaffero  mai  più  douc-  , / 

re  refufeitare , ouerojfe  uedendo  Cnrifto  effe 
re  huomo  » non  lo  giudicaffero  effer  Dio , & 

F 2.  quello  jfr 
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, . quefto  no  nafee  da  di  fctto  al  cimo  dell’inteltec 
to  Angelico,il  quale  per  la  naturai  Tua  perfet- 
tione,  dal  principio  dèlia  fua  conditionefù 
perfetto , come  quello  che  tutto  è in  arto-,  3c 
non  come  il  nouro , chea  poco  à pòco  piglia 
la  fua  perfectione  da  gli  oggetti,  conofce  tut- 
te le  nature  delle  cofe  naturali,  le  quaii  fi  con 
tengono'  fotto  l’ente,ouero  e fiere  intelligibi- 
le altrimente  fe  non  intendere  alcuna  colà 
cotenuta  fotto  fefierc, onero  ente,iària  in  pa 
X’eflcrc  con  tenza,  & non  in  atto  quanto  à quell’oggetto* 
tiene  tutte  Sotto  quefto  eflere , ò ente  intelligibile  fono 
le cofec  contenute  tutte  le  nature,  & fpecie  di  tutteJe 

cofe  corporali , le  quali  lofio  veramente  enti 
adunque  gli  Angeli  tanto  mali , quanto  buo-* 
; ni  tutte  quante  le  conolcono,  de  non  fola- 

mente  conofcono  tutte  le  fpeciedella  natura 
corporale, ma  anco  tuti  i loro  indiuidui,oiie- 
ro  fingolarì’jperche  fendo  le  fimilitudini  del- 
le cole  nè  gftntellettfloro  più  uniuerfali,  de 
Cognitìonc  efficaci,  che  non  fono  ne  gli  nòftri,però  per 
quelle  fimilitudini  naturali,  non folamente 
«ofenatuta-  le  conofcóna  fecondo  la  ragione  generica * 
lù  & fpecificà,  come  fò  f intelletto  nofiro,ma  an 

co  cottofcono  gli  loro  indiuidui , & Angola- 
ri ; & però  ! intelletto  Angelico  con  un  iòlo 
atto  intei  I etti uò  conofce  tutte  quelle  cofe,chc 
fi  poflbno  cafiofcere  in  una  fpecie,ma  no  già 
quando  fono  di  diuerfe  fpecie.Per  propria  na 
iti  natura  tura  adunque  gii  demoni,(endo(c0me  di  fo- 
tntencjk>a9  ipra  habbiartio  prouato)  lapienti , conofco- 
demonu  immediatamente,per  le  fpecie  che  con  lo 

iìl  ine.-,  rofu- 


j ; Libro  Primo.  8j 

ro  furono  concreate,  tutte  le  Ipecie  delle  co- 
fé  create  da  Dio, tanto  corporali,quanto  fpi- 
rituali  j per  le  quali  fpecie , qualunque  di  lo- 
ro , confiderando  la  natura  di  tali  Ipecie, con 
una  diftinta  cognizione,  conoice parimen- 
te tutti  gli  loro  indiuidui  ,come,  feperef- 
fempio  confederando , 6c  conofcendo  la  fpe- 
cic  humana  , conofcefle  tutti  gli  huomini 
che  fonò  dati , & fono  -,  perche  ( conte  dico- 
no alcuni  Theologi  ) il  diauolo  è ottimo  Fi- 
lofofo , Theologo,  Arithmetico,  Mathema- 
tico , Logico , Grammatico , Mulìco,&  Me- 
dico ecceilentiffimojil  quale  con  pocaiTperié 
za mirabilmente  (iiperarebbe,  & uincerebbe 
ogni  eccellentiflfìmo  huomo,  qualunque  pra 
tichillìmo  in  dette  arti,&  fcienze;&  però  ef* 
fo  conoice  tutte  le  cofe  che  fono  nel  mondo , 
infiéme  con  le  loro  forze , &:  lurtù  c’hanno 
nelle  foglie, & radici  loro.  Conofce  parimen 
te  ruttagli  animali  terreflri,&:  le  loro  nature, 
& qualità,  tutti  gli  uccelli,&  tutte  le  cofe  vo- 
latili del  cielo,  & tutti  Rianimali  aquatici.Co 
nofce  le  forze,  & ui rat  di  tutti  gli  metalli,  & 
del  folfore,  di  tutti  i legni,di  tutte  le  pietre, & 
breuemente  dico,  che  quanto  à quelle  cofe 
naturali , 8c  quanto  à gli  fecreti  di  natura , in 
lui  nó  è oblio , ouero  ignoranza  alcuna-,  per- 
che tutte  quelle  cofe  fono  chiarilTime,  & ma 
nifeftiffìmeauàti  gli  occhi  del  fuo  intelletto. 
Et  di  qui  è chiaro , & manifello,  che  qualun- 
que demonio,quantunquc  minimo,fe  non  è 
impedito,  naturalmente  conofce  tutti  gli  An. 
geli  tato  buoni,  quanto  trilli,&  le  loro  uirru. 
y F 3 II 
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Il  medefimo  dico  di  tutti  glieiehVflellejdi  tut 
te  le  coftellationi,a(petti,&  influfli  celefti . 

* t ; • • !i  ( .•  * J ^ j'ìjf  l ^ f J l j r *jf  ' ' ff 

Corneali  demoni  cono f sano  le  cofe  future  contiti 
genti  ,oue  fi  tratta  , fe  eglino  pojjìno  cono - 
f :ere  gli  fecreti , o 't  cogitationi  de * 
tiofln  cuori.  Cap.  ni. 

Li  demoni  hanno  la  fcicnza , con  la 
quale  poflono  indouinare,  éc  cono 
fere  le  colè,  che  contingentemente 
hanno  da  ucnìre, quando  quellejlo— 
no  colè  naturali , & anco  le  fanno  inlègnare 
à noi . Ma  per  maggior  dicharatione  di  que- 
flo  lì  dcbbc  notare,! econdo  l’ Angelico  dotto 
re  S.Thomalò  nelle  queflioni  diìputate , alla 
queftione  ió.che  le  cofe  future  contingenti 
. . . poflono  in  due  modi  eflère  conofciutc . Pri- 
■dénfcSSH;  inamente  in  fe  fleflè.  Secondariamente  nelfeN 
in  fe  «die  loro  caufe.In  fe  fleflè  non  poflono  eflère  co* 
appartiene  nofeiute  ad  altro , che  da  Dio,&  la  ragione  è 
quefla  ; perche  le  cofe  future, come  future  nò 
hanno  anco  eflère  in  fe  fleflè-, et  conciofiache 
lè fière,  &c  il  uero  fieno  conuertibili , perché 
tutto  quello  c’ha  lèflère  e uerò  che  è,&  tutto 
quello,chcè  itero  ha  lèflère, cóciofia  parimé- 
- ti  'ch’ogni  corninone  jjfia  riipetto  d’alcuna  co 
(à  itera*, ‘però  e impofiìbilejch  alcuna  cognitio 
ne, che  rifguarda  le  cofe  future,  come  future, 
le conofce in  fe  fleflè.Et  eflèndo  il  pfente,pre 
te  ri  co,  & futuro  diftèrczedi  tempi, lequali  di- 
moflrano,&  denotano  un’ordine  téporale,fe 
gite  che  qualunchc  cola  che  è in  tempo  ,-uie- 
. - nepara- 
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tic  paragonata  alle  co  fé  future , come  future, 
èc  per  qtfefto  è imponìbile,  che  alcuna  cogni 
tione  foggetta  all’ordine  del  tempo , conofca 
le  cofe  Sture  in  fe  (lede . Tal  e ia  cognitione  Creatura^ 

di  qualunche  creatura  tanto  Angelica,quan-  coUofcerc!! 

to  Humana-,  Se  per  quefto  è impodfibile  che  al  ic  cofe  futu 
cuna  creatura  co  no  (chi  le  cofe  future  in  fe  « contmgc 
(ielle, fendo  colà  che  appartiene  à Dio  folo,la 

cui  cognitione  è (òpra  tutto  l’ordine  tempo- 
rale -,  talmente  che  niuna  parte  del  tempo  uie 
ne  comparata  ali’operatione  diuina  (òrto  ra-  Totto  ìj  cor 
gione  di  preterito  , 0 futuro , ma  tutto  il  cor-  fo  del  tépo 
ìò  del  tempo , Se  tutte  quelle  cofe, le  quali  fo-  è preferite  a 
no  fatte  in  tutto  il  tempo,fono  prefenti  alla  di  l0* 
urna  prefenza,  conformemente  al  loro  effe- 
re-, talmente  che  l’intelletto  diuino  con  un  Ibi 
guardo  le  uede , Se  conofce,  come  fe  fodero 
nel  proprio  tempo.Nelle  proprie  caule  podo  Tre  modi 
no  edere  le’ cole  future  in  tre  modi,  cioefecó  f,cff£rVjel 
do  la  poflìbilità,  ò potenza  loro, le  quali  fono  “ 0 
chiamate  future  contingenti,  perche  vgual- 
mente  podono  edere , Se  non  edere  . Alcune 
altre  cofe  fono  nelle  lor  caufe,  non  folamen 
te  fecondo  la  potenza,  Se  poflìbilità,  ma  an- 
co fecondo  l’operatione,&  natura  della  cali- 
la attiua,  le  quali  non  podono  edere  impedi- 
te dal  dio  effetto  regolarméte , Se  quelle  cofe 
vengono  necedariamente . Altre  fono  nelle 
loro  caufe  fecódo  la  potenza  loro.  Se  anco  fe 
condo  la  caufa  attiua,  le  quali  podono  nondi 
meno  edere  impedite  nelli  Tuoi  effetti,&  que 
ile  al  più  delle  uolte  fogliono  auenire-, Se  per 
che,  fecondo  il  Filofofo  nel  9. della’  meta-? 

F 4 (idea. 
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phifica,  qualunque  co  fa  è conofeiuta  in  quel 
modo  che  è in  atto , &:  non  in  potenzajdi  qui 
auiene , che  quelle  cole  che  poifono  eflere,& 
non  edere,  no  polfonoelìereconofciute  nel 
le  lor  caule  determinatamente,  m&difgiunti 
uamente,uerbi  graticcile  Ikrannq,©  non  fa-, 
Cognìtìone  ranno.  Ma  quelle  cole  che  fono  nelle  lue  cau 
dhlìA-  c°fr  ^ & cIlc  nece^anamente vengono  da  quel- 
Ctàauuégo  le>  poffono  có  certezza  elle  re  conofcmte  nel 
no . le  loro  caule  da  gli  hupmini, &:  molto  meglio 

da  gli  Angeli,&  demoni, à qual;  è più  manife  • 
fto  la  virtù  delle  caule  naturai;.,  che  non  è à 

SlteSf  “ Sli  huomini  ■ QiieH'alcre  co  fé,  che  al  più  delle 
die  al  più  volte  auengono , poflono  elìere  conofciute 
delie  uoite  nelle  proprie  caule,non  già  con  uera  certez  - 
auuengono  za  ^ ma  £ bene  con  una  certa  cónatural  cognt 
tione,&  rneglio,&  có  più  certezza  da  gli  An 

geli  buoni,&  maliche  da  gli  huominuOnde 
lì  debbe  annotare , che  lacognitionedelleco 
1 fé  future  nella  propria  caufa  altro  non  è , che 

che  conofcere  laprelenteinclinationedella 
caufa  al  fuo  effetto,  &c  quello  ^ppriamente  no 
fi  può  chiamare  conofcere  la  cofa  futura',  ma 
fi  bc  laprefentej  perche(come  habbiamo  det- 
to di  lòpra  ) tal  cognitioncè  {blamente  pro- 
pria di  Dio.P/ù  chiaramente  quello  di m olirà 
Ò.Bonauentura  nel  ideile  Icntenze , al  la  di- 
lli n ti  one  7.queiìione  ideila  i.parte  dicen- 
Core  c’han-  do.Di  tre  forti  fono  le  cofe  future. Alcune  lo* 

loroinflm-  fto>c^annolacfaufal°ro  determinata,  Scin- 
tile. ’ fallibile, come fonoquelleche pendono  dai 

mojode’corpi  celelli , ne  i quali  è la  detenni* 
tiatione  della  colà,  Se  anco  è rimolfo  opqì 

impe- 
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impedimento,.#:  quelle  poffono  effete  cono 
(cinte  non  folo  da  Diclina  anco  dalla  creatu- 
ra , & quello  nellajfua  caulà  * come  è il  tem- 
po deirEccliffe,:ilnafceredelSolc,  & altre 
eofe  fimili . Altre  fono  c’hanno  la  caufa  lo- 
ro determinata , nondimeno  fallibile,  co- 
me fono  le  cofe  di  quella  narura  inferiore, 
le  quali  per  quello  fi  dicono  hauer  la  cauli 
loro  determinata , perche  l’intentione  della 
natura  le  muoue  determinatamente  ad  unii-  • 
ne . Si  chiama  anco  cauli  fallibile , percheda 
varij,&:  diuerfi  impedimenti  può  effere  impe 
dita;  come  (ària , s’alcuno  uedendo  una  terra 
fcminata>&:  conofcendo  la  terraeffer  buona» 

& grafia,  & ben  co  Iti  nata,  &:  fe  uedeffe  il  tem 
po  andargli  profpero,  faceffe  giudicio,che  tal 
terra  produrrà  bnoniffimo  frutto  ; & quelle  > v 

pofe  poffono  efferc  uedute , & antiuedute  n5 
(blamente  da  Dio , ma  anco  dal  la  creatura,  la 
qual  conofce  la  natura  delle  cofe  fuperiori,et 
inferiori,nondimeno  non  così  certo  le  cono  - 

fce,comefaie  prime.  Alcun’altre  lo  rio  c’han-  te^inata  * 
no  la  cauli  loro  indeterminata,#  fal!ibile,co  d’aicune  c* 
me  fono  quelle  cofe  che  pendono  dalla  no-  l’e- 
xtra uolonta,la  qual  per  quello  è indetermina 
ta,  perche  può  uolere,#  non  uolere*/0è  nondi 
meno  fallibile  » perche  poffono  occorrere 
molti  impedimenti  all’huomo  c’hà  uolontà 
di  operare  tali  op3rationi:&  quefte  non  po(- 
fòno  efferefapute  con  certezza  dalla  creatura 
in  fefteffe,ma  fidamente  da  Dio,ouero  dalla 
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pende  dalla  cofa  conofciuta,&  effendo  quel- 
la cofa  incerta  tanto  in  fé , quanto  nellarpro- 
pria  caufa , fcgue  che  creatura  non  può  con 
certezza  cono  (cere  q nella,  ne  indoufnare  fé 
farà , ò nò  .'Ma  la  cognitione  di  Dio  none  in 
quello  modo, perche  non  pende  dalla  colà  co 
nofciuta , anzi  tutte  quelle  cole  che  conolèe, 
le  conofce  fecondo  il  modo  della  fua  uolon- 
tà;&  perche  la  uérità  fua  è certiHìma,cenifli- 
mamente  conoide  le cofe contingenti, tan- 
to quanto  le  neceirariej&:  fi  come  le  conofce 
certi Hìmamenté, con  quella  mcdefima cer- 
tezza le  può  dimoltrare , & nudare  quando 
gli  piace-,  & però  la  cognitione  delle  cofe  fu- 
ture contingenti , ò che  è di  Dio , ouero  che 
pende  da  Dio-,  & perciò  quando  alcune  di 
quelle  cofe  vengono  predette,queifo  predire 
fi  chiama  diuinatione^,  perche  ;è  atto  diuino. 
Et  perche  gli  demoni,come  l uperbi,defìdera 
no  d eflere  honorati  Come  Diojperò  grande 
mente  fi  sforzano  moftrare  d’hauere  in  fe  tal* 
atto  diuino  . Il  dire  adunque  che  gli  demoni 
per  fe  fletti  conol'chino,&  fappiano  con  cer- 
tezza le  colè  future  contingenti,  altro  non  è, 
che  attribuirgli  quello , che  è folo  proprio  rdi 
Dio,&  per  confeguenza  una  falfacredéza,& 

■ di  diretto  contra  la  fede  ; & con  la  infideltà  al 
più  delle  uolte  è aggiontajfidolarria  j & per- 
ciò il  diuinareè  prohibito  i Chriftiani  dalla 
fama  Romana  Chi  e fa  > &;  contutto  ciò  che 
gli  demoni  non  pollina  per  fe  (letti  làpere  le 
cofe  future  contingenti  lènza dubitatione, 
nódimeno  alcuna  uoltapredicono  alciine  co 
’ fc 
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le  uere,  Se  certe,perche  le  conofcono,&:  im- 
1 parano  per  alcuno  di  quefti  quattro  modi  po  Q-jamo 
1 fti  da  Sant’Agoftino  nel  3.1ibro  fopra  la  Gene  n00fcJtc'  Ciè 

i fi  ad  literam . Oueramente  per  la  uiuacita,&  cofc. 
acutezza  del  loro  ingegno,  o per  molte  cipe- 
rieze  , ò per  fraudolente  cautela,  ouero  per  la 
■ altrui  feienza,  & doólrina.Per  la  uiuacità,'&  * « 

acutezza  d’ingegno  conofcono  le  fudette  co 
le,  quando  veggono,  & con  ogni  diligenza 
\ confiderano  àcìie  cola  iiano  inclinate  le  no- 
; lire  affettioni , Se  defideri j,  ouero  quali  fieno 

1 quelle  cole,  che  ci  rimoueno  ò inducono  ad 
; alcuno  effetto’.  Con  l’efperiéze  temporali  im 
parano , che  da  tali  caule,  ordinariamente  Te- 
glie un  tareffctto.Con  fraudolente  cautela  fo  Fraude  de* 
gliono  predire  dette  cofc, quando  fi  propon-  demoni  nel 
gono  di  fare  alcuna  cola, la  qual  alianti  che  la  prcdlIe* 
facciano , la  predicono, come  s’altri  che  egli- 
no la  douelfe  fare . Per  l’altrui  dottrina  final- 
mente pofiono  predire  le  fopradette  cofe , Se 
. quefto  faria  quando  per  giufto  giudicio  Id- 
5 dio  gli  permetteffe  ch’impara  fiero  tali  co- 
fe da  gli  Angeli  fanti.  Da  quefto  è chiaro. 

Se  manifelto , che  ancorché  gli  demoni  pof- 
j Tino  per  gli  modi  predetti  probabilmente  , 

’ Se  conietturalmente  conofcete  le  cofe  futu- 
re contingenti , non  le  poflono  però  con 
\ certezza  fapere.  Conciofia  dunque  che  il  de-  Demonio 
rnonio  con  la  natura!  fua  uirtù,&  feienza  co  conofee  la 
n°(ca , & uegga  la  virtù  naturale  de  gli  eie-  «e! £ 

menti?&:  il  moto  de  1 corpi  cclefti,ii  corfo,&  & eiemcti. 
la  cógiontione  de’pianeti  fra  di  loro,&  le  ftel 
1 e fifie,può  fapere  con  la  fua  uirtù  có  certezza 

l’aueni- 
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l’auenimento  di  quelle  imprellìoni  naturali 
Se  anco  l’impedimento  che  gli  può  uenire,ac 
cioche  tal  dilpofitfone  non  fi  riducili  allatto 
fuo,&  anco  può  infegnareà  noi  tutte  le  co  fé 
pallate , come  follerò  prefenti,  ma  nafeofle  à 
noverche  conofce,&uede  tutti  i furti,&  la 
trocinij,ancorche  nalcoftiilìmi  lìano,con  gli 
loro  ladri , Se  altre  colè  limili  9 come  fono  le 
coniurationi , gli  tradimenti,  gli  incendiagli 
airalTinamenti,gli  homicidij  fecreti,gli  facri- 
legij,gli  lUipri,&  gli  adulteriate  altre  colè  li- 
mili, le  quali  li  fanno  non  folamente  fra  noi, 
ma  anco  in  parti  lontaniffime,  Se  remotillì- 
me,  per  quello  che  egli  in  un  fubito  può  efle- 
re  prelènte  à quelle  colè  delle  quali  può  ap- 
portarci cognitione  ccrtillìma.  Anzi  di  più  , 
dice  Scoto  nel  ideile  fentenzealladillintio- 
ne  45.quellione  4.rilpondendo  al  fecondo 
argomento  principale,clie  gli  demoni  polfo- 
no  naturalméte  conoicere  le  cogitationi  de' 
nollri  cuori,quado  gli  è p niellò  da  Di  Orne- 
rò dagli  Angeli  làmi.  Se  perfuade quello  con 
quelle  parole.Niuna  operatone  intellettua- 
le , ouero  volontaria,niuna  proprfetà,ò  con- 
ditione  reale , fià  di  qualunque  cola  lì  uoglia, 
è nella  mente , che  nonlìa  talmente  mani  fe- 
lla all’Angelo  proportionatamente  prelènte  , 
fi  come  alfanima  congionta  appare  la  bian- 
chezza prefente,  mediante  il  fenfo  . Et  an- 
corché quella  propoli  rione  di  Scoto  intor- 
no alla  cognitione  de  i demoni , para  molto 
difficile  ad  alcuni,  non  è però  impailìbilc,fe- 
condo  la  uerità,  conlìderata  la  oroportionali 

1 tàdei- 
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tid  ella  potenza,  & del  l’oggettd;  Ne  da  quella 
ne  teguc  errore  al amo-,  poiché  per  tal  polfibi 
lira  nó  intéde  Scoto , che  ne  i demoni,  ne  gli 
Angeli,  ne  ramine  feparate  conolchino  i le- 
creri  dfc  i cuori  come  fa  Dio,poichc  tal  cogni 
rione  à lorò  còliilienc  per  polfibilità,  ma  à 
Dio  dì  fatto  -,  à quelli  conuiene  in  debita  di- 
ilanza,  ma  Dioinognidillanzaconofce  i lè- 
creti  de  nollri  cuori}  à loro  quello  conuiene 
di  maniera,  che  poflpno  edere  impediti  da 
tal  cognitionc  , maà  Dioinimpedibiimcn- 
te,  per  non  edere  uirtù  maggiore  delia  lua  > 
pèrla  quale  egli  eccede  gli  Angeli  ,i  demoni, 
& tutte  '1‘altre  creature  in  inlinito.  Final- 
mente quella  cognitionc  conuiene  à Dio, co 
me  à q nello  à chi  s’appartiene  giudicare,  non 
iolo  le  colè  manifelte,ma  anco  gli  occulti  le- 
cre  ti  de’ nollri  cuori,  il  che  non  conuienealli 
Angeli  buonì,neà  demoni,ne  all’animc  fepa 
rate,lèndo  quello  proprio  dì  Dio.Per  le  quali 
tutteconditionì  ceda  ogni  dubitatione,  che  i 
demoni  per  tal  pollìbiiccognitionefiano  v- 
guali  à Dio}  il  che  dimodra Scoto  nel  (òpra- 
citato  luogo  , il  qiuil  rifpondendo  à quella 
autrorità  che  fi  iuol  addurre  conrra  di  que- 
sto , cioè  , che  lòlo  Iddio  è fcrutatore  de* 
cuori  , Se  cflb  follo  conofcc  le  cogitatio- 
ni , Se  fecreti  d’elTi  cuori , dice  quello  edere 
ve  ri  (lìmo,  eli  egli  conofce  detti  penlìcrì.  Se 
quello  per  la  propria  fua  naturai  perfettio- 
fiCy&e  talmente, che  glie  imposfibile,  ch’ei  nó 
gli  conofca,&  che  gli  polfino  edere  ria  (colti 
per  qualunque  fi  voglia  impedimento  . Gli 
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i;  conofce  parimente  come  giudice  uniuerfaje 

a di  tutti  i penfieri,cogitationi,  & altre  cofe  oc 
colte,&:  nafcofle,  & con  tal  modo,  che  nè  gli 
_ Angeli , nè  l’anime  feparate  da  i loro  corpi  je 

nofcono  tu°t  poflono  conofcere}  anzi  che  gli  beati  non.co 
ti  i fecrcti  no(cono  quelle  tali  cogitationi,&(ecreti,pcr 
de  i cuori.  difetto , Se  mancamento  della  lontananza  in 
debita , per  laquale  non  le  poflono  cono  (ce- 
re. Ma  quello  (ìdebbe  intendere  intorno  alle 
cofe, che  non  appartengono  alla  loro  beatitu 
dine,  &c  gloria,  parimente  alla  noftra  (alute_% 
Ma  gli  demoni  non  conofcono  molte  di  que 
(le cofe,  ancora  che  proponionatamente  le 
- ;» . - • habbiano  prefenti,  impediti  da  Diojper  il  cui 

i e ‘ rf  impedimento  molte  cofe  naturalmente  a lo- 
ro potàbili  non  fanno.,  che  fapriano , fe  non 
• fodero  impediti.  Ma  per  più  chiarezza  di  que 
(lo  fi  debbe  auuertire,  fecondo  Giouàni  Tur- 
recremata  fopra  il  decreto,nellà  caufa  2ó.que 
(lione  4*nel  cap.  Quodam  loco.che  le  cogita - 
Conofcere  tioni  humane  poffono  in  due  modi  edere  co 
fumane  no^cìute.Primieraméteper  gli  effetti  eilerio- 
Suò  UcfTerc  ri,&  quanto  ì quello  dico, che  non  folamen- 
fn  due  mo-  te  poflono  edere  conofciute  dal  demonio, 
**•  ma  anco  da  gli  huomini  -,  de  tanto  più  fottil- 

menteil  demonio  le  può  cono  (cere,  quanto 
meno  gli  effetti  loro  fono  occulti , de  nafeo- 
'•  (li:e  non  fidamente  le  pofiòno  conofcere  per 

gli  atti  e(leriori,maanco  per  i fe°ni  efteriori 
5 -V.  della  faccia,  e del  cuore,  ilq  ual  dmeriamente 

è modo  fecondo  ladiuerfità  de  gli  affetti.  L’ef 
(èmpio  n’habbiamo  ne’,  medici, iquali  alcune 
affettioni  alle  upl te  conofcono  per  il  polfo. 
X ‘ -or.oò  Et 
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Ec  fequcftQ  può.  fare  l’huomo , quanto  ni  ag- 
gi otiti  ente  lo  potrà  fare  l’Angelo,  come  quel 
lo»che  è libero  dai  lenii  ? E di  qui  nalce  5 che 
molte  nottue  cogi cationi , & anetti , pottono 
^(Tere  conolciuti  da  gli  lpiriti  maligni,  metro 
però  non  liano  impediti  dalla  uirtù>óc  pofsa- 
zadi Dio.  Ma Q netta cognitione,fecondo S. 
Bonauentura,piÙ  pretto  li  può  chiamare  con 
ietturale,  che  certitudinale  > come  habbiamo 
accanato  di  lòpra  nel  prefente  capo.  Pottono 
fecondariamentp  le  cogitationi , de  affetti  del 
poltro  cuore  cflerc  conofciuti  per  propria  na 
jtura,come  quelle,che  li  ripolano  nell  intellet 
to,&  uolontà,  & aquetto  modo  dico,  che  ne 
gli  Intorninone  i demoni  po(Tono  cono  ( cere 
le  cogirationi,&  affettide  i cuori  humanò  sé 
do  quello  proprio'di  Dio.Non  ci  lalcia  menti 
re  S.  Paolo  nella  prima  a Corinthi,  al  ì.capo, 
quando  dice:  Nettuno  sà  che  lia  ncU’huomo, 
ie  non  lo  Ipirito , che  è in  quello . llqual  patto 
riponendo  S.Ambtofio,  dice  : Le  uolonta,  & 
fecrcti  del  cuore  non  le  può  faperc  le  non  lo 
ipirito  che  è neU’huomo , cioè  l’anima  deH’i-: 
netto  huomo . Et  è colà  manifefta,che  le  no- 
fìre  cogitationi  non  pottono  effereconofciu 
te  da  altra  creatura  naturalmente, che  dal  prò 
prio  animo  nottro,  qual  in  qucfto  patto  è de; 
to  da  S.Paolo  fpirito  * Et  il  dottittfimo  Ago  [ti- 
no nel  libro  che  fa  c}ei  dogmi  ecclefiaftici, di- 
ce : E colà  certi/Iìma»  che  il  diauolo  non  può 
uedere  le  noftre  interne  cogitationi.La  ragio 
ne  ce  la  rende S.Tomafo,&  è cj netta  : Lauo- 

lonrà  della  creatura  rationale  è lòggetta  1 ola- 
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mente  à Dio, il  quale  per  fc  fono  in  quella 
_ . può  operare , adunquequeHe  cole  , che  fon$ 

nella  volontà,  & da;quelta  dependono,  fòlio 
manifefte  fo’amente  vi  Diò.Erà-quefto  propo 
Dio  Colo  ' ^lto  ^ce  S.Bonauentura,clie  fi  come  Iddio  hà 
fuperioreal  dato  alta  volontà  del  taràtiotìal'Creatura  il  do 
5*  «oiomà  minio , &arbitrio,à  cui- altro  che  la  poflanza 
re  Cagione-  ^Illina  non  ? Superiore, <qfi  alla  potènza  co- 
uoii,6  nofcitiua  hà  dato  il  fecreto  della  con  faen- 
za , i cui  fècred  intimi  non  può  penetrare  fe 
non  la  :diuina  fopienza;  e però  ninna  crea- 
tura cofi  Angelica , 'Còme  humana  può  fai 
pere  i lecreti  dcirhui^iiaJ  cònfciénza',  ft 
£e cónfeien-  non  Per  ^egni  V & conietture  , ouero  fè 
za  niuna  non  li  vengono  ripetati  da  Dio  initné-r 
creatura  diatamente , ò col  rnezo  de  gli  Angeli  , è 
può  a^ere.  ftmi . Altri  dicono , che  indemoniò  co-i 
1 nofee  le  noftre  cogitàtioni,qiiàntò  al' fóg-*. 
getto , che  è il  cuore  ) pèrche-coriofce,  ch’egli 
penfa,&  quanto  all’oggétto  foprà  i!  quale  péd 
fa, ma  non  già quanto  al  l’afFetto,  crine, per 
Effempio.  il  qualeegli pen fa.Eocòti  l’cfìempo d-uno, che 
penfa  d’una  donna,'diconq,codoro,  il  de- 
monioconolcejchèeolui  pèntadi  qitelìà  dori 
na,ma  non  può  fapéré  il  fine  dirai  cogita- 
tionc,  cioè , fe  colui  pènfi  àqUeltadonnàpèr 
libidine,ouero  per  quàlchial  trio  fìne.Et  il  dot- 
tilTìmo  Agoltino'he!  libro  che;  fa  del  le  diuifia 
Cognitione  rioni  de’d emoni, al £6pó^;dice:  A leuna  vo  1 ta 
coniettura-  gli  demoni  noi¥fotaitìetffèfeW>fcGno  le  di- 
le  de  i de*  foofitioni  humanè,4è  quali  con  la  noce  fono 
•3l  efpreue^ma  anco  con  ogni  facilita  impara- 
» no  à conofcere  quell^che  con  lacogitatione 
'•  noftra 
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fio  ftra  fono  concepute,  mediante  certi  fegni 
che  procedono,&:  nalcono  dal  cuore-Et  ben 
che  ei  habbia  dopò  ritrattata  quella  fentéza , 
q Hello  ha  fatto, accioche  alcuno  nó  credette, 
che  in  farro,  & fenza  potere  ettere  impedito,  I 
il  diauolo  conofca  gli  fccreti , & cogitationi 
de’noftri  cuori.EtSilueftro  Prierio  nel  tratta 
to  che  fàddlecolèmirabilidelleStreghe,  & Opinione  di 
de  gli  demoni,  nel  capitolo  13.  del  primo  li-  tu^Tn° 
brOjdicerPochilsimeeflerlecogitationi,  che 

fieno  nalcottealli  /piriti  cattiui,  pcrlalàgaci- 
tà,  Se  acutezza  deirintellecto  Angelico,& 
poi  iòggiónge.  Guardare  lì  debbequaliìque  3 
perfonadi  non  lì  fidare  ncll’imime,&  fecre- f 
te  cogitationi  del  Ilio  cuore, come  che  il  dia-  *1.  < ;«».  .713 
nolo  perfido,&  nollro  capitai  nemico  nó  fàp  <=  • 

pi, che  cofa  fi  penfi  rhuomo;pche  alcuna  uol 
ta  ei  foggci  iicc  .c  cogitation/,&r  di  poi  le  co-  Opinione 
nofcc,aImeno probabilmente perconicttu-  d«w*AutQ-* 
re.  Hòr  fia  quella  cofa  come  lì  uoglia,che  di  f e* 
ciononuoglio  difputare  ma  rimettermi  al  1 
giudici o della  S.Romana  Chiela,  dico  bene,  1 
che  eccettuate  le  cogitationi  deliberate  de’ 
nofiri  cuóri,polTono  naturalmente  conofce 
rè  tutte  1 altre  Colè, quando  gli  è permclso  da 
Dio.  Per  quello  conofcono  gli  conferii  dei  ; 

Principi , Se  tutti  gli  trattati  de  gli  huomini , 

Se  lor  llratagemi.Conofcono  patì  méte  ledi 
fpofitioni  de’ corpi,  tu  tri  gli  thelòri;  & final-I 
mente  tutte  quelle  cofe  che  fono  nafeofle  lòr  r * 

to  la  terra, quando  non  gli  è prohihito  tal  co- 
gru  rione  da  Dio,  & anco  le  lànnoindouina 
re  co  certezza  ,j&  conietturalmétefiipranno 

G indo-  / . 
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Demoni  co-  indouinare  di  quelle  cofe  che  pendono  dalle  * 
IndoufniJc  fopradette,  come  uerbi grafia  faria, quando 
ì fatti  de1  eglino  conofcendo  gli  fecreti  conlègli  de’-  . 
Principi.  Principi,Rè,Iraperatori,&  le  qualità  loro,& 
la  fortezza  de  i loro  faldati,  fapranno  indoui  , 
nare  che  farà  la  tal  guerra,  & che  il  tale  uincC 
rà  ; & tanto  fapranno  indouinar  le  lontani , 

'Jii  quanto  .quelle  che  fono  prelenti, perche  tutte 
le  conofcono,&  in  un  fubitoleriuelanoà 
chi  gli  piace.Et  che  in  effetto  fia  uero,che  pof 
fino  riuelare  le  cofe , che  fi  fanno  in  lontani 
paefi,ce  lo  dimoftra  Paolo  Ghirlado  nel  trat- 
tato,che  fa  De  Sortilegijs , il  qual  narra  d’un. 
Mago  làccrdote  in  cj  fio  modo.  Fu  nella  Cit- 
E (Tempio  d’  tà  di  Perugia  un  facerdote , qual  per  nome  fi 
un  Mago,  chiamarla  Iacomo;cofiui  era  pratichillimo, 
& molto  eccellente  nell’arte  magica,  di  ma- 
«n  niera  che  faceua  molte  fperienze  in  quella 
maledetta,e  fcommunicata  profeflfione.Mé- 
tre  dunque,  che  un  giorno  eglicelebraua  la 
meda  nella  chiefacathedrale  di  quella  Gt^à  , 
che  fi  chiamauaS.Lorenzp,  fendo  nel  mezo  . 
della  mefla,e  uolendofi  uoltare  al  popolo  per 
dire, Orate  fratres,&c.in  luogo  di  quelle  pa- 
role diffe:  Pregate  fratelli  peri efferato  del  la 
Chiefa,  il  qual  hora  fi  ritruoua  in  grandi ffi- 
' 1 mo  pericolo . Et  in  quel  medefimo  tempo,  e 

momctoil  Capitano  generale  dell  eflercito 
Ecclefiaftico , con  tutto  1’effercito  fuo  fendo 
uenuto  à battaglia  con  i fuoi  nemici,  e com- 
battendo perle  la  giornata,&  fù  rotto, & frac 
caffato  da  quelli*,  e nódimeno  il  prcteera  lon 
tano  dal  luogo  della  giornata  piu  di  cinquan 
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ta  migliajtalmente  che  era  impofl!ibiIe,ch  un 
liuomo  fi  prefio  poteffe  portar  tal  nuoua , e- 
tiandio  Te  à modo  d’uccello  folle  uolato  per 
aria.Sendo  dunque  interrogato,!*!  Mago  do- 
po la  meda  da  gli  aflìfienti,clie  cofa  nuoua  e-  Scufa  un 
ra  quel  la, che  haueua  detto,&  c’haueua  uo!u  Mago  «h*  fi 
to  dire  in  quelle  parole,  & perche  l’haueflc  fi°8€  Sil°* 
detto  in  luogo  di  orate  fran  e.  Gli  rifpoiè  che 
in  quell  ifieflò  tempo , che  egli  haueua  detto 
quelle  parole , Peflercitó  del  Papa  era  in  peri- 
colo grandiffimo , & che  haueua  bi fógno  di 
grand’oratione,  & che  perciò  l’haueua  racco 
mandato  alle  loro  orationi.Poifendointer- 
rogato,chi  gli  hauefle  riuelato  tal  fattojriko 
le,  che  lo  Spirito  Tanto  in  quelTiftcffo  tempo  i 
glielo  haueua  riuelato,  e che  per  quello  egli'! 

10  haueua  riuelato  al  popolo, & conqueftari  <'■> 

fpofta gli  acquietò.  Nondimeno  quanto  alla  1!m°  ' 

verità  dell'atto,  non  è dubbio  uernno,  che  fu 

11  demonio, qual  fendo  più, e più  uolte  inter-  » 
rogato  da  colui  intorno  alle  cole  di  quella  : 

guerra,  a chi  toccaria  la  uittoria,  in  qlThora  » 

hauendo. il  demonio  uifio  il  fiicceffo  di  quel  , 

la  battaglia, Tliaueua  riuelato  al  Mago,&  egli 

al  popolo.  E non  c meram*gtia,che  il  dianolo 

cofi  predo  glielo  manifeftafie:  perciocheTen 

dolo  fpirito  libero,  & lenza corpo,puotè  ue 

dcre  tutte  quelle  cole  prefentialmente,  & in 

un  batter  d’occhio  paflarc  di  là  a Perugia,  & 

con  breuicà  narrare  il  tutto  al  delio  Jvtago.a-  rrm!i 

uido  di  1 aperIo,per  poterlo  poi  riuelare  al  po  «fi  * ? 

polo,  come  fece  in  effetto, per  parer  fànto,&  ;n*  ; 

grato  à Dio  negli  occhi  del  popolo. 
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Che  co  f afta  miracolo  y quali  cofe fi  ricerchino 
ad  vn  nero  miracolone  (egli  demompofji- 
ttofare  miracolile  kijfu fornente 

fi  tratta  queji a materia , . \ . 

Cap.  FUI, 

Concilinone  ncrisfima  appretto  ì 
iàcri  Theologi,chegli  demoni  fo 
no  porcnriisimi,  di  maniera  che 
- _ m quelle  colè  inferiori  con  la  lo 
ro  naturai  uirrù,e  poteza  pottono  operare  ef 
fétri  mirabililsimi,métrc  però  non  liano  im 
pediti  dalla  uirtù,e  polsóza di  Dio,ouero dal 
li,Angel  i sàti,i  quali  ordinariamete  reprimo 
no  il  loro  mal  operare,  che  non  nuocino  alli 
iniominiquaco  potriano.E  tanto  lòttilmen- 
te  fogiiono  opera  regi  i effetti  loro  in  qfle  co 
le  quàda  battbjch’alle  volte  rendono  gli  huo 
mini  pieni  di  ftuporc,emerauiglia:alcuni  de 
i quali  per  non  conolcere  il  modo  di  quelle 
diaboliche  operationi,hàno  attribuito  a i de 
moni  c’habbino  quella  poteftà  di  fare  mira- 
coliceli anco  có  taglioni,&  cttempi,  effica 
cernete  fi  fono  sforzati  pervadere  agli  altri 
quello  loro  errore, non  fapendo  fare  differen 
zatra lecofe mirabili, & le  miracolofe.  La 
prima  ragione  adunqj  di  colloro  è qlla.II  far 
parlare  i cani , e le  llatue  è maggior  miraco- 
lo, che  far  parlare  i mutili  demoni  alle  uolte 
haiio  latto  l’uno, & l’altro,  aduq;  pottono  far 
miracoli.  Che  i cani  habbino  alle  uolte  parla 
topuirtù  diabolica,  è chiaro  per  qllochcfì 
1 Itinerario  di  Clemente, di  Simone 
Mago,  che  con  l’arte  fila  Magica  faceua  par-»  * 
- c lare, 
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làte,&  cantare  i cani.il  medefimo  parimen- 
te fanno  alcuni  Maghi,co  ne  con  gli  cflempi  ' ‘ : r 
dimoftrarcmochiaramenrcdi  (òrto  nel  cap. 
xxiij.di  quelto  iib.  Delle  fratrie  poi  c’habbino  statouadd- 

parìato,narra  Valerio  Mai  simo, che  lai  tato-  la  Fontina* 
ua  delta  Fortuna,  al  Thorapolta  in  Roma  nel  duc  uollc 
lauia  Latina,  due  uolte  parlò  alle  matrone  padò’ 
Romane  con  quei  te  parole.  Rettamente  uoi 
m’hauete  ueduto,&  rettamente  m’ha u ere  de 
dfcato.Oltradi  qfto  fi  legge  neirElfodo,che  i 
Maghi  di  Faraone  conuerdrono  le  loroba-  M-ehidik 
chctte,ò  uerghe  in  ferpenti,&  che  fecero  al-  raon* 
tri  legni  miracolo  fi, quali  lì  narrano  iui,i  qua 
li  tutti  furono  fatti  pei  dirai  diabolica:adun- 
que  i demoni  pollò  no  fare  miracoli.  Più  ol- 
tra,lì  legge  nelle  hiliorie  Romane , che  sedo 
acculata  una  certa  uerginedelle  Veitali  di  ha 
Uerecómeffo  peccato  di  ftupro;  dia  in  legno 
della  ìùauirginirà  portò  l’acqua  del  Teucre  Prodigiosi 
m un  criueilo  lino  in  Capidoglio,lcnza  fpar  d’una 
geme  pur  una  gocciola;  il  che  pur  fù  miraco  “'V'0*  v w 

io,e  cofafopranaturalefattal'come  lì  deue  ere T 3 

derejp  ili  mi  diabolica.  Finaimére  fi  legge  nel  1 

primo  de’Rèjcheà’preghi  di  Saule  Red’Ifrac-  o ;Lb<  ! 
lc,una  rito  nella  lùfcito  Òamuele,il  qual  fatto 
fù  per  Virtù  diabolica  ,epur  il  filici  tare  dei  Fitoneflk 
moi  ti  c cola  miracolala;  adùquegli  demoni  cheli  crede 
polìbno  fare  miracoli.Molte  altre  ragioni, & furcitatcSa- 
eli  empi}  adducono  f fautori  drquelte  opinio  umcic‘ 
ni  à còni  probare,  chei  demoni  polsino  fare 
ni  iraeoi  i,quai  i per  bretiità  fi  lalciano.Maqua 
to  vagliano  i loro  motiui,  uedremo  più  di 
fotto.Per  maggior  chiarezza  adùque  di  que- 
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Cap.  ri  IL 

Concilinone  ncrisfima  appretto  à 
iàcri  Theo!o^i,cbégli  demoni  Co 
no  porenciisimi  ,di  maniera  che 
in  quelle  colè  inferioricon  la  lo 


ÉSm 


Potetti  di 
far  miraco- 
li attribuita 
i demoni. 


Simon  Ma- 
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vi. 


ro  naturai  uimi,e  poteza  pottòno  operare  ef 
fétti  inirabilifsimi,mecre  però  non  lìano  im 
pedici  dalla  uirtù,e  polsàza  di  Dio,ouero  dal 
lixAngel  i sàtiri  quali  ordinariamete  reprimo 
no  il  loro  mal  operare,  che  non  nuocino  alli 
huominiquato  potriano.E  tanto  fottilmen-  * 
te  fogliono  operarceli  effetti  loro  in  qite  co 
A-  qua  da  balio, eh  alle  volte  rendono  gli  hno 
mini  pienidi  ftuporc,emerauiglia:alcuni  de 
i quali  per  non  conolcere  il  modo  di  quelle 
diaboliche  operatiom,hàno  attribuito  a ide 
moni  c’habbino  quella  potellà  di  lare  mira- 
coli,qua!i  ancocó  taglioni,&  cflfempi,  effica 
ceméte  fi  Tono  sforzati  perliiadere  à gli  altri 
quello  loro  errore, non  fapendo  farediflferen 
za  tra  le  cofc  mirabili,  & le  miracololè.  La 
prima  ragione  adunqj  di  colloro  è qlla.II  far 
parlare  i cani , e le  flatuc  è maggior  miraco- 
lo^, che  far  parlare  i mutili  demoni  alle  uolte 
hano  latto  ì’uno,&  l’altro,  aduqj  poflono  far 
miracoli.  Che  i cani  habbino  alle  uolte  parla 
to  p uirtù  diabolica , è chiaro  per  olio  che  lì 
legge  ne!  l'Itinerario  di  Clemente, di  Simone 
Mago,  che  con  l’arte  Tua  Magica  faceua  par-.  ; 
- ^ lare, 
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iàre5&  cantare  i cani. Il  medefìmo  parimen- 
te fanno  alcuni  Maghilo  r.econ  gli  cflempi  ’ ‘ : f 

dimoftrarcmochiaramentcdi  lòtto  nel  cap. 
xxiij.di  quello  iib.  Delle  fratuc poi  c’habbino*  o„nil3^r 
parlato, narra  Valerio  Mal  simo,che  la  ftato-  la  Fortuna- 
ua  delta  Fortuna,  all’hora  polta  in  Roma  nel  due  uollc 
lauia  Latina,  due  uolte  parlò  alle  matrone  patlò‘ 
Romane  con  queite  parole.  Rettamente  uoi 
in’hauete  ueduto,&  rettamente  m’hàuetc  de 
dicato.O Irradi  qfto  & legge  neH’EHbdo,che  i 
MaghidiFaraone  conuercirono  le  loroba- 
chctte,ò  uergbe  in  ferpcnri,&  che  fecero  al-  taoL 
tri  legni  miracolo  fi, quali  fi  narrano  iui,i  q ua 
li  tutti  lurono  fatti  pei  uiraì  diabolica:adun- 
que  i demoni  poflòno  fare  miracoli.  Più  ol- 
irà,lì  legge  nelle  biftorie  Romane,  che  sedo 
acculata  una  certa  uerginedelle  Veltali  di  ha 
ucrecomefiò  peccato  di  ftupro;  ella  in  fegno 
della  l'uà  uirginità  portò  l’acqua  del  Teucre  ProdiKi0rò 
in  un  cnueilo  uno  in  Capidoglio, lenza  Ipar  fai*»  d’una 
geme  pur  una  gocciolai  il  che  pur  fù  miraco  uepnc  v** 
lo, e cofa  fopra  naturai  e fatta(comc  lì  deue  ere  lU  ** 
derejp  ui mi  diabolica.  Finalméte  fi  legge  nel 
primo  de’Rò , che  à preghi  di  Saule  Red’Ifrae  o '1.  bri 
le, una  Fitonelfa  fufeito  Samuele, il  qual  fatto  • * 

fù  per  vitti!  diabolica  ,epur  il  iufeitaredei  pi,0«efl4 
molti c cq;a miracolala*, adùquegli  demoni  fi  crede 

polTono  farcmiracoli.Mofrealtreragioni,&  fufc‘tateSa- 
cflempi}  adducono  f fautoridi’queiteopinio  mucie‘ 
ni  à com  probare,  ebei  demoni  pofsino  fare 
miracoli, qua.  i per  breuità  fi  lalciano.Maqua 
to  vaglianoi  loro  motiui,  uedremo  più  di 
fotto.Per  maggior  chiarezza  adùquc  di  que- 
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fto  hai  da  notare,  fecondo  S.Thomafo  nelle* 
ch^cofa  fa°  tM*difputate,nel  titolo  de’Mitacoli:  che  mira 
* colo  propriamente  pigliatoaltrononè  che 
. una  cofa  ardua,&  inlòÌita,fopra  ogni  virtù, e 

poffanza  naturale, qual’è  fatta  cétra  ogni  hu- 
mana  efpettatione,  & è un  certo  diuino  tetti 
monio  dimoftratiuo  delladiuina  potéza,  & 
verità.E  tanto  vuole  dire  miracolo , quanto 
merauiglia,ouero  ammiratione.  Ma  nota 
Cote  che  fi  che  due  colè  fi  ricercanoad  vnauerameraui 
.ricercando  gliajla  prima  è,  che  la  caufadi  quello  effetto, 

mcrauieiia3  Per ^ua^e  no* s’ammiriamo  fia  occulta  lafe 
' condaè,cheinquella  colà, per  la  quale  noi  fi 
mcrauigliamo appari  qualche  ragione,che 
fi  moli  ri,  che  tal  effetto  doueria  edere  contra 
rio  di  qllo , per  il  qual  noi  ci  marauigliamo .. 
Si  come  per  effempio  faria  quando  alcuno  fi 
ammirafle,  uedendo  il  ferro  alcendere 'in  al- 
to,»’raro  dalla  Calamita,  non  fapédo  la  uirtu 
di  detta  Calamira;  pofciache  naturalmente  il 
ferro  per  lua  grauità,fempre  fi  muoue  al  bafi- 
Ca"fa  .d^a  fo.La  caufa  poi  per  la  quale  noi  ci  marauiglia 

può  edere 
in  due  mo- 
di. 
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mo  può  eflere  occulta  in  due  modi  ; primie- 
-•  ramente  quanto  à noi , e q uefio  farà  guando» 
detta  caula  non  è occulta  femplicemete , ma 
folamenre  à qualche  particolare:  Se  è quàdo 
nella  colà  per  la  qual  noi  ci  marauigliamo 
non  è neramente  una  difpofitione  contraria 
all’effetto  del  qual  noi ci  marauigliamo,  ma 
'{olamentequefioè  nelliftimationi  di  colui 
che  s’ammira.  Et  di  qua  nafee  ch’alle  uol- 
te  una  cola  parerà  maraufgliafa  ad  una  pcr- 
fona,  e nonall’alcre  cheuedranno  tal  cofa  * 
o,  L’ef- 
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L’eflempio  habbiamo  à puro  nella  calamita  j 
percioche  colui  che  sa  per  dottrina,  ouero  p 
ifpcriàza  la  uirtù  di  detta  calamita,  non  s am 
mira  ch’ella  tiri  il  ferro  à fe,ma  bene  fi  mara- 
cigliammo  che  non  Tappi  detta  1111  tu.  In  al- 
tro  modo  può  eflere  una  caufa  occulta,  ape  £ ^ ^ 
in  fe  fielTa, & è quàdo  tal  caufa  fempliccmete 
è occulta,#  che  nell’effetto  prodotto  da  det- 
ta  cauta  è una  naturale  difpo fittone  cotrana  ìuccì 

all’effetto  prodotto.Et  quella  non  (blamente 
può  eflere  chiamata  cofa  mirabile  in  atto,& 
in  potéza,ma  anco  miracololà,come  cola  c - 
habbi  in  fe  ftefla  la  caufa  di  tal  ammiratione . 

La  caufa  poi  occulti  (lima,  & remoti dima  da 
noftri  fenfi,è  la  potenza  di  Dio,laqualcin  tue 
te  lecofe  opera  fecrctiflìmamente.  E perciò 
quelle  cofe  che  fidamente  uengono  fatreper 
uirtù  diuina, contrai  ordine  naturale  di  det-  Quali  core 
te  cofe,ouero  coirà  il  modo  naturale  di  ope-  linamente 

rare  qllc/ono  chiamate  mir.icoli.Quelle  co- 

fe  poi  che  fa  la  natura,  eh  ad  alcuno  di  noi  (o  coli, 
no  nafcofte,nó  poflòno  veraméte  effere  chia 
mate  miracoli, ma  fi  bene  co  fe  mirabili . E p 
quefto  nella  diffinitione  del  miracolo  fi  po- 
ne che  fia  cofa  ardua,  che  ecceda  la  nofira  co  DiueifitV  di 
gnitione,e  che  fia  cofà  infolita.E  nota  che  in  {*Ie  mlIaC® 
torno  alle  cole  miracolofe  alcune  fene  ritto  0 c,> 
uano,che  fono  chiamate  fopra  natura.  Altre 
contra  natura.  Et  alcun’altre  fuori  di  natu- 
ra. Quelle  cofe  fono  chiamate  fopranatura  cofc  Copra- 
li, nelle  quali  nò  può  operare  altro  che  Dio  ; «manli 
ilche  può  edere  in  due  modi, cioè  quàdo  qlla  quaU 
forma  che  vic’introdotta  da  Dio  in  qualche 
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effetto , per  niun  modo  può  effere  introdotta 
dalla  natura-,  come  farà  la  formadella  gloria , 
qual  darà  Iddio  à i corpi  delli  elettùouero  l’u- 
nione della  natura  humana  col  uerbo.O  uera 
mente  perche  (e  bene  la  natuta  puo  tal  forma 
introdurre  nella  materia,  nondimeno  non  la 
può  introdurre  in  quella, onero  in  quella  par 
ticolare.  Si  come  per  effempio  uediamo  nella 
naturala  quale  ancorché  pofsi  caufare  la  uita 
in  alcunijcome  in  quelli  che  del  continuo  fo- 
no generati,  nondimeno  quello  non  può  fa- 
re in  quelli  che  fono  morti.  Ali’hora  una  co- 
fa  fi  chiama  contra  natura, quando  in  effa  na 
tura  rimane  contraria  dilpofìtione  all’effetto 
che  fa  Iddio,  Come  fùà  punto  quando  egli 
conferuò  quei  tre  fanciulli  1 liete  nella  forna- 
ce , reftando  però  la  uirtù  d’abbruggiare  nel 
fuoco, Fuori  di  natura  diciamo  effere  quelle* 
fetto prodotto  da  Dio,  il  qual  anco  può  effe- 
re  prodotto  dalla  natura,  ma  però  per  altro 
modo  di  quello  che  lo  produce  la  natura  co- 
me per  eff  empio  fù  quando  diritto  noftro 
Signore  conuertì  l’acqua  in  ui no, in  S.Gioua 
ni;il  che  può  in  qualche  modo  fare  la  natura, 
mentre  che  pigliata  l’acqua,che  uiene  data  al 
le  uiti  in  nodrimcto,  ne  i tempi  conuenienti 
la  contiene  in  fucco  d’vua,  per  uarie  trafittu- 
ra tìo  ni.  E quetto  nafee,  perche  Iddio  nell’ope 
re fue hàpiù  modi  d’operare,  che  non  Itala 
natura^  come  fi  uedencjle  rane  prodotte  in 
Egitto.  Et  anco  quanto  al  tempo  Iddio  opera 
piu  pretto,  che  non  fa  la  natura;  come  accade 

quando  alfinuocatione  d’alcun  Tanto  qual- 
* che 
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che  peifona uicnc  dubito  rilàoata-,  Il  che  IsC na  co 

tura  non  può  fi  pretto  tare,  ina  luccclSiuame  quaj  fì2  ue. 
te  & con  qualche  (patio  di  tempo.  Per  quetto  ran.cic  mi- 
adùque  è chiaro,  à chi  confiderà  tutte  quelle  Iacol°- 
cofe,cioè  ilmodo.il  tempo.il  fatto,&  la  facol 
tà  naturale  delle  creature, qual  lia  lietamente 
Smiracolo, & qual  nò;  ohe  parimele  f.  puo  co 
noi  cere  qual  uà  quella  poteza,phe  polsi  nera  j-erc  ^no 
méte  fare  miracoli  .Pcrciocbe  il  vero  unnico  .irto.chcda 
lo  nò  può  effe  re  fatto  da  al  titolile  da  Dio  pii  u.o . 
ci  pai  méte, ò dafuoisatiin  uir  tildi  pib,&m 
terceffonaméte , béche  alle  uoltc  gli  taccino 
comandàdo,come  fece S. Pietro  nei  fatti  A- 
poftolici,quado  alle  fue  paroiecadetrero  mor 
ti  Anania,  & Saffira  fua  moglie^ altre  tiol  te 
orando, come  fece  il  medelimo  pur  iui,  lufci 
tando  Tabita.Li  demoni  poi  non  hanno  que  Dimorfi  nó 
: Ila  uirtù  di  poter  fare  miracoli  ; pchc  fc  bene  ‘•j&'S* 
fono  potcntelsimi  di  propria natura  nociime  coil 
no  sì  cornea  gli  Angeli  buoni  p grana  e data 
potefd d’operare  alcuna  colàfopra  la  loro  vir 
tù  naturai  esco  sì  per  il  cétra  rio  gli  Angel  1 cAt 
dui  impediti  dalla  pofsazldi  Dio  non  polso 
no  operare  molte  col  e, che  natura!  mente  po 
triano,quado  da  elso  no  folsero  impediti.  Et 
àcido  modo  diciamo  gli  demoni  clscreliga 
ti.Quando  poi  ladiuina  ptouidezagli  praet- 
te  operaie  alcuna  codi, che  potorio  faremo  la 

naturale  fua  uirtù, epofsaZa,airhora  dicianlo  cofc  Copra 

che  fono  fciolti da  Dio.  Sono  alci!  altre  cole  iff  quali  n5 

fopra  le  quali  gli  demoni  no  hanòpoteila  ,an 

corche  liano  pmefsi  da  Dio,  d operare  quali 
to  pofsouO,  Ipediti  dal  modo  d’operare  dette 
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cofe  datogli  da  Dio. Sopra  quelle  cofe  adun- 
que alle  quali  non  s’eftcnde  la  uirtù  loro  na- 
turale,niuna  poteftà  gli  è data  da  Dio,  come 
à punto  è la  poteftà  di  fare  miracoli.Perche  sé 
do  Poperationede  i miracoli  ( come  habbia- 
Miracolo  è modettodifopra)unteftimonio diuino,di- 
teftimonio  moftratiuo  delladiuina  uirtù, e uerità,fe que 

5c ueriU^di-  Pole^^  f°ffe data a 1 demonica uolontàde 
Sua. 1 i quali  è sépre  intcnta,e  preparata  a!  male,  Id 
dio  , faria  teftimonio  della  fallita  loro:  il  che 
non  può  couenire  in  modouemno  alla  fua 
bontà.  E perciò  quàdo  alle  uoltc(permclTì  da 
Dio)gli  demoni  fannoalcune  opere, quali  pa 
ionomiracorofeagli  huomini;quefte  fono 
opere  fopra  le  quali  effì  polfono  co  la  naturai 
Miraeoli  ^ua  uirt^>^  polfanza.Et  fono  certi  effetti, che 
dd  demo-  anco  polfono  eflcre  prodotti  per  uirtù  natura 
i»io  fono ef.  le, con  alcune  cofe  naturali,  che  fi  ritrouano 
fem natura-  *n  qUeflf  corpi  inferiori , quali  ubidifeono al 
lorouolerequato  al  moto  localeidi  maniera 
che  preftaméte  lo  polfono  applicare  per  prò 
durre  detti  elfetti,  co  le  quali  uirtù  fi  polfono 
fareucretrafmutationi  ne  i corphfi  comeue 
diamo  per  ilperienza  col  corlò  naturale  delle 
cofe  generarli  una  cofa, da  un’altra,  polfono 
anco  ( fatta  alcuna  tralhuiratione  corpora- 
le) operare  certe  cofe,  che  non  fono  in  na- 
tura, efarle  apparcre  nella  notila  imagina- 
* ' tione, col  muouere  l'organo  della  fantafia, 
fecondo  la  d inedita  dei  fpirixi  aitali>e  fu- 
mofità  *,  poiché  qfto  polfono  anco  fare  cene 
cole  efteriori, quali  applicare  in  qualche  mo- 
do al  noftro  ceruello , faranno  apparere  una 

cofa 
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cofa  per  un  altra , come  diremo  più  diffùfa- 
métedi  fotto  nel  capo  ió.di  quello  libro.  Pof  Cofe  mira- 
fono  aduiìque  i demoni  operare  cole  mirabi  bitt  pollo  n» 
liinnoiinduimodi,cioèconueretralmuta  monl^  *de 
tioni  corporali,  & con  illufioni;ma  niunadi 
quelle  operationi  lì  può  chiamare  miracolo; 

«perciò  elfi  non  poilono  fare  miracolo.  Ma 
potrla  direalcnno; lei  demoni  producono 
ueri  effetti  naturali, dandogli  le  uere  forme, 
adunque  tanno  ueri  miracoli;  adunq;  i mira 
coli  tarano  legni  fallacie  per  confeguéza  nò 
faranno  tellimonij  efficaci  della  nollra  fede, 

A quello  rilpondeS.Bonanentura,  che  (è  bc 
fono  uere  opere,  nò  per  quello  fono  ueri  mi 
racoli  : pchei  miracoli  nò  lì  fanno  per  uirtù 
naturale,ma  fi  bene  fopra  naturale,  e però  ré 
dono  tellimonio  delfonnipotenza  di  Dio 
principaleautored’elTì  miracoli.L’operepoi  fop«re.  del 
che  fanno  i demoni, fè  bene  paiono  miraco-  non*  fon°o 
h » p cflère  fatte  in  tépo  quafi  impercettibile  , miracoli, 
c con  modi  da  noi  non  conofciuti,nondime 
no  non  fono  ueri  miracoli,poiche  fono  fatti 
per  forza, e uirtù  di  natura.Nè  uale  adire  che 
Ja  natura  nò  polli  operare  coli  pretto;  perche 
fe  bene  q uelto, onero  q nel  l’altro  agente  natu 
rale  non  può  per  fe  fletto  operare  inllantane 
mente, potrà  nondimeno  di  tal  maniera  effe 
re  aiutato  dalle  cole  conuenienti  a produrre 
quel  tal  effetto,che  in  un  fobiro,  lo  produrrà; 
come  lì  uede  nella  generationedi  quelle  ra- 
ne , che  p la  pioggiH,&  per  il  caldo  ecceffìuo  MiracoM  «f 
de rellade alle uolre  fono  produtte.  Et  s’alcu-  pòrtine?' 
ooaddimàdaffe;  come  lì  poffonoconofcerc  »«f«« 
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i neri  miracoli  da  i fallì,  poi  che  tutti  cormen 
eii/zi  gono  in  materia?  Se  gli  rifpoiide,che  in  quat 
tro  modi  fi  pofiono  conolcere,  cioè,  quanto 
all’agente  principale, quanto  al  min  fi  tro  che 
Ne  i miraco  opera  tali  miracoli  ; quanto  al  fine,  & quali* 
nioCoprTla  to  al  fatto.Si  conofce  primieramente  quanto 
uirtu  natura  all’Agente  principale; pofciache  ne  i miraco- 
la li  diuini  opera  l’agente  ch’è  d’infinita  potéza, 

& (opra  la  natura.Ma  ne  i miracoli  del  demo 
nio  operala  uirtù  naturale , aiutata  in  molti 
modi  dall’altre  nature  particolari.Si  eonolco 
no  anco  dalla  parte  del  miniftro;perche  i mi 
Tàcoli  di  Dio  fono  fatti  p publica  fede,  e giu- 
ftitia, fecondo  la  uerità.  Ma  i miracoli  del  de- 
Buoni  fan-  monio  fono  fatti  con  patti, e co  mieti  oni  pri- 
no  miracoli  llate  &;  fecrete.Equefto èquello chcdice  A- 

giuftma.  goltino  Tanto  , che  i buoni  fanno  miracoli  £ 

publica  giuftitia, cioè  p uera  fede,!aquale  ue- 
v . ramétegiuftifica  & dalla  uerità  è predicata  à 
.'•'o  tutti.  I mali  Chriftiani  operano  tali  miracoli 
eoi  mezo  del  fegno  della  publicagiuftitia,che 
è la  fede  c’hanno  séza  l’opere,che  come  Chri 
ftiani  doueriano  hauere.I  Maghi  poi  oprano 
detti  miracoli  co  i patti  fecreti,e  con  incanta 
Differenze  tìoni , e perciò  quafi  sépre  l’opere  loro  fono  • 
u d e Unto--  ^acte  in  fccreto,dei  quali  dice  Chrifto  noftro 
ni, & cattiui  SignorerChi  opera  male  ha  in  odio  la  luce.So 
chriftiani.  no  pariméte  differenti  quanto  al  fine,  perciò 
che  i miracoli  di  Dio  fono  fatti  à gloria  fua> 

Se  utilità  noftra*,  ma  i miracoli  de  i demoni,  c 
Malefici  tòno  fatti  per  ingannare,  p uanaglo 
i • ria,&  ofitentationehLimanareperqucftoTcM 
nr,  fomDre  di  niuna utilità.  Sonofinal- 

mente 
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mente  differenti  quanto  all’effetto,  perdici 
demoni  fanno  i miracoli  uili,  & inutili,mai 
miracoli  diurni  fono  grandi,  utili,&  necefla 
rij.  E però  i demoni  lògliono  produrre  certi 
effetti  uili, come  ferpenti,rane,&ai  tri  fimilù  V(C 
li  quali  finalmente  fono  produrti  dalla  nacu-  pfodic^o 
ra,i  quali  miracoli  fono  permeisi  per  diuino  > demoni, 
giudicio  in  memoria  di  quel  primo  fatto  dei 
Maghi  di  Faraonc.La  onde  Dio  tépera  l’aftu 
ria,  e poteftà  diabolica,permettendo  die  i Ma  Temperi 
ghi  peruerfaméte  imitino  quelli  antichi  Ma  Dio  ,a  P°te-  * 

lefici,  accioche  in  quella  imitatione il  demo  ftàd?!  de‘ 

nio  polsi  ingannare  i cattiui,  fecondo  i loro  momo’ 
demeriti . Polfono  ancoquefii  miracoli  da*  ' ncn 
buoni  e (fere  conolciuti,accioche  la  fede  no-  ? J Ifc*ì 

ftra  infieme  con  i miracoli  habbino  luogo-p 
che  fe  folo  Dio  ,&  i fuoi  ferui  facefTero  mira 
coli, pochi  fariano  quelli,che  non  credettero 
in  luirquafi  sforzati  da  detti  miracoli.Daqua 
to  habbiamo  detto  di  fopra,è  chiaro,  che  1 de 
moni  no  poffono  in  modo  ueruno  fare  ope- 
re,chc u eramente  fiano mi racolofè.Hornfa 
bilògno  rifpondere  à imotiuidi  quelli  che 
tentano  prouareil  contrario.  Alla  prima  ra-  urlar*  <je 
gionc,dunque  di  cofioro  dico,  che  il  parlare  * can'  può 

dei  cani  può  ettere  fiato  fatto  p illusone  dia  cffer5'ndul 

bolica,col minifrero elfecrabilèdi SimoMa-  “od,‘\ 
go,e  no  realméte.Ma  fe  queito  folle  pur  fiata 
cola  uci  a,&  realcjpef  queito  muno  inconue 
mete  ne  feguiriarpcioche  il  demoniojnó  da- 
lia a quei  cani -uirtù  di  poter  parlare,come  ài 

muti  è dato  pmiracolojmal’ifrelfo  demonio  < 

formaua  ql  fuopo  col  mezo  di  qualche  mo-  TP  w 

to 
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to  locale, qual  haueua  fimilirudincdi  uocear 
ticolata;comc  anco  parlò  Palina  di  Balaa , o- 
perando  à quello  l’Angelo  buono.il  medefi- 
mo  dico  del  parlare  delle  ftatue-,  percioche  il 
demonio  era  quello  che  formaua  quel  Tuo-  > 
no  à ùmilitudine  di  parlare  humano.A  quel- 
l’autorità deirElfodo,alcuni  rifpondono,che 
iui  non  furono  neramente  quelle  bacchette, 
ò uerghe  conuertite  in  ferpenti,ma  che  que- 
llo fù  fatto  folamente  in  apparenza,  có  qual 
che  forte  di  preftigiofaiilulìone.Maildottif 
fimo  Agoltino  fòpra  quel  palTo  uuole,che 
quelle  conuerlìoni  fiano  (late  uere.E  le  bene 
quelle  uergelle,per  operatione  diabolica  fu- 
rono conuertite  in  ferpenti , quello  però  no 
è miracoloipercioche  quello  fecero  i demo- 
ni col  mezo  d’alcuni  Temi , quali;  liaueuano 
uirtù  di  putrefare, & corrompere  quelle  ver- 
ghe, e di  conuertirle  in  ferpenti . Il  che  non 
tu  così  nella  bacchetta  di  Mose,  ma  iui  fù  ue 
ro  miracolo:  perche  fenza alcuna  uirtù  natu 
rale  il  tutto  fù  fatto  con  la  fola  uirtù, e poffan 
za  di  Dio.  A quell’eflempio  di  quella  uergine 
Vedale  dico,  che  non  è inconueniente  11  di- 
re,che  nofìro  Signore  Dio  in  lode  e commé 
datione  della  catti  tà,  col  mezo  de  i fuoi  fonti 
Angeli  habbi  inoltrato  quel  miracolo,ritené 
do  quell’acqua  in  qllo  criuello , perche  tutte 
le  bupne  opere  che  faceuano  i Gentili,crano 
fatte  da  Dio.Ma  fe  quello  fu  fatto  pur  dal  de- 
monio,non  per  quello  farà  miracolo,  ma  co 
fo  naturale*, perche  la  quiete, & il  moto  locale 
nafcono  da  unoiùeffo  principio , percioche 
C'j  Per 
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per  quella  natura  ch’alcunacofafi  muoueda 
un  luogo  all’altro,  per  quella  iflefla  fi  quieta 
nel  luogo-, e perciò, si  come  gli  demoni  poflò 
no  muouere  i corpi  localmente,  cosìanco 
poflono  ritenergli  dal  moto , nè  però  quefto 
farà  miracolo,  poi  che  nafeeda  principij  na- 
turali. A queU’auttorità  del  primo  de  i Rè , di*con  fufci 
Samuele  fulcitato  dalla  Fitonefla , fi  rifpòde,  tato  daiiaR 
. che  ella  non  fufeitò  Samuele  in  modo  ueru- toncfl** 

• no , ne  manco  lo  uidde,ma  fi  bene  parlò  col 
demonio,  che  gli  apparue  in  fpecie  di  Samue 
l Fitonefla  fi 


Salimelo 


lc,qual  quella  Fitonefla  ficredeuadi  uederc, 
e con  lui  parlare  ; e però  quello  refufeitare 
non  fù  uero,ma  fantaflico.  La  medefima  ri- 
fpafta  sì  può  dare  à tutti  gli  incóueniéti , che  c®r 

In  fauore di  quella  opinione  fi  poflono  ad-  jUconuemél 
durre;  percioche,fe  ben  gli  demoni  poflono  ti  di  quetu 
fare  certe  opere  con  la  uirtù,e  poflanza  loro,  °Pinio,l«* 
applicando  gli  attilli  à i loro  pasfiui  ; le  quali 
pareranno  cole  miracolofe  a chi  non  cono- 
fce,&  Tappi  la  loro  potenza,&  uirtù,&  la  prò 
prietàdcllecofe,nondiraeno  non  poflono 
tare  ueri  miracoli. 

Corneali  angeli  cop  buoni, come  reiy&  triftì  pof. 
fino  c(fcre,& occupare  luogo.  Cap.  IX. 

I fopra  habbiamo parlato  della  fcié 
za  naturale  de  gli  Angeli  tatobuo 
ni,quato  rei,oue  habbiamo  dimo- 
flrato  egl  ino  hauere  la  rciéza,&:  co 
gnìtionc  di  tutte  1 e cofe  naturali,  hora  fa  di 
nailtiero  parlare  della  loro  potenza  naturale 
non  impedita  da  Dio,oueroda  gli  Angeli 

Tuoi, 
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fuoì, perche  quefto  ragionare  gjonarà  affai p 
dimoftrare  gli  effetti  mirabili  di  queftecrea- 
Angeio  ture  dannate, & reprobate  da  Dio.  Dico  adji 

può  cflcre  qUC  che  l’Angelo  (parlo  tato  de  i buoni,quà- 
m luogo»  tQ  cattiui)  può  eflere , &:  occupare  luogo, 

, ma  in  che  modo  quefto  fia  pofsibile  uoglio 
s . che  uediamo.  Per  maggiore  chiarezza  di  q- 
lii  !:  fto  hai  da  notare,  fecódo  Alefsàdrode  Ales, 

nella  prima  parte  que.  3 i.Membro  i.chel’ef- 

fere  in  luogo  fi  può  intendere  in  tre  modi.  B 
Eflere  inluo  primo  . è folo  prefentialnicnte , & quefto  é 
go  prefen-  quando  la  cofa  che  in  quefto  modo  è in  Ino 
tiaimétedie  g^gH  è di  tal  maniera,  che  è impofsibileche 
hon  ci  fiaper  qualunque  potenza.  Seconda- 
riamente una  cofa  fi  chiama  edere  in  luogo 
diffinitiuamente,  che  tanto  uuol  dire,  quato 
Diffìnitiua*  che  tal  cofa  é talmente  in  quefto  luogo , che 
silente  efle-  in  quel  ridante  naturalmente  non  può  edere 
Sé  ciftfia*  in  quelfaltro.il  terzo  è quando  alcuna  cofa  è 
in  luogo  di  tal  manieratile  occupa  detto  Ino 
go,empiédo  quello  di  fòrte,  che  naturalmen 
te  iui  non  può  capire  un’altro  Amile  corpo . 
Nel  primo  modo  diciamo  Iddio  effere  in  o- 
Dio  come  gni  luogo  jpercioche  per  la  fua  immenfitàd 
fia  in  ogni  talmente  in  ogni  luogo,  che  per  qualunque 
111080  * potenza  non  può  fare  di  non  gli  effere.Nel  fé 
condo  modo  diciamo  l’Angelo  édere  in  Ino 
Angelo  CO-  go,  il  qual  e per  edere  creatura,  Bc.  per  confe- 
sse flalluo-  gticnza  di  uirtù  finita,  non  può  edere  prefen 
*°*  tialmente  in  ogni  luogo, ma  folamente  in 
qviello  oue  s’eftende  la  propria  uimi,cpoflan 
za  fa*.  Nel  terzo  modo  diciamo  tutte  le  cofe 
corporali  cflcre  in  luogojpcioche  ciafchedu-  * 
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na  di  effe  occupa  talmente  il  luogo  oue  fi  tro 
ua , che  naturalmente  l ui  non  può  capi  re  al- 
tro corpo  naturale . O'tra di  quello  fi  deue a-  Condiiìonì 
ucrtirc , che  à fare  ch’una  cofa  propriamente 
iia ili  luogo,tre  coduiom  li  ricercano.  La  pn  luogo, 
ma  c , che  il  luogo  naturalmente  habbi  virtù 
di  con  Tentare  in  le  Iteffo  la  colà  che  debbe  cl- 
Tere  in  luogo . La  feconda  è,ch’cffo  luogo  ri- 
tenghi,e  circondi  tal  cofa.La  terza  è,che  quel  ^ 

la  colà  che  contiene , fia  più  nobile  della  colà 
contenuta.  L’effempio  riabbiamo  in  quella 
machina  mondiale*,  e prima  ne  i quattro  cle- 
menrijpercioche  vediamo, che  l’acoua  contie 
ne  la  terra,  Taria^Tacq  uà,  il  fuoco  1 aria , de  il 
cielo  i quattro  elementi.Fatto  quello  prefup- 
pofito,  bilògna  vedere  come  TAngelo  lìa  có- 
tenuto  in  luogo.Et  quanto  à quello  dico,che 
l’Angelo  alle  uoltc  è in  luogo  corporale , an- 
corché fia  fpiritOjina  in  altro  modo  di  quello 
che  il  corpo-,  perche  il  luogo  naturalmente  T 

contiene  il  corpo  come  cólcruatiuo  di  quel-  • 
lo , ma  no  coli  cóticne  TAngelo, poiché  niun 
corpo  può  naturalmente  confcrùare  l’Ange-  co  nfau  a re*'* 
lo.  Ne  anco  il  corpo  contiene  l’Angelo  come  l’Angelo, 
più  nobile  di  quello  ; perche  TAngelo  fenza 
comparationc  è più  nobile  d’ogni  corpo  natu 
rale.Rella  dunqne,che  l’Angelo  fia  contenu- 
to dal  luogo  diffinitiuamente.  Et  ancorché 
nc  i corpi  naturali  fi  ricerchi  alcuna  natura,  e 
proprietà  naturale,  la  quale  come  più  nobi- 
le polli  contenere  la  colà  che  fi  debbe  confcr  Modo  coi 
uare , de  edere  in  luogo  -,  la  quale  però  non  fi  J 

rfiruoua  naturalmente  nel  corpo  che  contie  lo.  c 
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ne  l’Àngelo , nondimeno  fi  può  dire,  che  vi  è 
vna  proprietà  in  qucfto  fatto  -,  la  qual  viene  à 
fupplire  in  vece  di  quella  proprietà  naturale.' 
Ne  quefta  fi  può  chiamare  proprietà,che  na- 
turalmente naichi  dal  luogo  corporale  che 
cótiene  rAngelo,ma  fi  bene  gli  è dara  da  Dio- 
diuinamente,  con  la  qual  proprietà  per  uole- 
rediuino  quel  corpo  contiene  l’Angelo . In 
Proprietà  corrifipondenzapoi  di  quefta  attione  foprana 
pafiìua  data  turale  del  corpo,  fi  ritruoiu  una  proprietà  paf 
all* Aggelo,  £ua  nell’ Angelo , mediante  la  quale  egli  vie- 
ne contenuto  da  quel  corpo.  Quello  fia  det- 
to fenza  pregiudicio  della  verità,  e di  mi- 
glior fientenza,  poiché  qucfto , ne i 1 contra- 
rio trottiamo  ferino  nella  (aera  feri ttura,  ne 
terminato  daTanti  dottorane  da  gli  elpoiito- 
ri  delle  diurne (critture.Nè  inqtiefto  ci  laficia 
mentire  il  teftimonio  d’Heitrico  da  Ganda 
uo  dottore  folcnnilfimo  ne’quoIibetÌ,&  Alefi 
(andrò  de  Ales , 6c  molti  altri  ficolaftici,  quali 
»é"ogni  co  per  breuità  taccio . Per  più  facilità  di  quefta 
c in  o-  materia  è da  fapere,cheDio  in  fé  hà  due  cole, 
gm  luogo.  ^ C|1C  Cgj f contiene  ogni  colà,  & che  è in 

/ ogni  liiogo.Qijerte  due  cofe  egli  communi- 
Ca  alle  fue  creature  in  quel  modo  ch’elleno  fio 
nò  capaci  di  riceuerle.La  virtù  di  potere  con- 
tenere , eflo  la  communica  alla  creatura,non 
già  fipirituale  come  è l’Angelica , poficiache 
ella  non  ù capace  d i quella;percioche  tutti  gli 
Angeli  fiono  diftfnti  quanto  alle  loro.natu- 
re,  le  quali  fiono  più,  ò menopcrfette,fecon- 
do  le  loro  proprietà  naturali  datele  da  Dio  lo 
ro  creatore. Ne  anco  tal  virtù òconceffa-aiP 
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anime-, poiché  vna  non  c piu  nobile  dell’altra 
(non  parlo  hora  dcllanima  di  Chrirto  la  qua 
le  fecondo  alcuni  è più  perfetta  naturalmen- 
te nelle  potenze  naturali  dell’altre.)Refìa dun  vir,“  d‘  P°- 
que,che  tal  potenza  conucnghiallacreatu-  ££  ""«hi 
ra  corporale  ; in  quel  modo  però , che  à lei  è fia  cominu- 
pollìbilejperciochequefla  poterti  in  Dio  c in  I,icau- 
d ini  (ibi  le,  ma  communicara  alla  creatura,c  di 
ui  libi  lei  in  Dio  e infinita , ma  nella  creatura  è 
fìnita.Conuiene  dicoàquella  creatura  corpo 
ralc  particolarmente  che  è comporta , cioè  à 
quello  vniuerfojil  qual  per  propria  naturarti 
quella  uirtti  di  potere  contenere  le  cole  cor- 
porali,^ Ipiriruali.Et  principalmentcconme- 
ne  al  cielo,  per  elferc  tra  le  creature  corporali 
il  più  nobile,  e poi  lùcccrtìuamentc  all’alrre 
creature , più,o  meno  nobilf,lccondo  la  loro 
maggiore,  ò minore  nobiltà.  E adunque  nel-  virtù  di  con 
la  creatura  querta  proprietà  di  potere  conte-  *«■►**  lo 
nere  il  ferito,  la  quale  celi  non  hà  come  cor  ÌU? 

po,  ina  come  habbiamo  detto  di  l'opra, gli  uiexpoxaic. 

^a  Dio  a quello  crtètto . Iddio  poi  co- 
me dicemmo^ non  lòlamcntc  hà  virtù  di  con 
tenere  tutte  le  colè,  ma  anco  hà  Mere  luo  in 
°?m  luogo.E  quella  virtù  anco  egli  commu- 
nica  alla  creatura, ma  in  quel  modo  però  che  Eff-er<.  in  o 
alla  creatura  può  conueninL,.  Vertere  in  gli  i„"s» 
ogni  luogo  perniuno  modo  può  conuenire  , on  cun,"e 

alla  creatura, maiblolcconuicneleOerein*  t"erf,la  nca 

^ucrto,  ouero  inqueiraltro  luogo.Etquerto 
e quello  che  dice  fant’ Ambrogio  nel  libro 
de  òaaamentijche  cialcheduna  creatura,con 
cera  terminile  lini  è termi n ara.E,peruò  il  Ipi 
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rito  Angelico  ha  per  propria  naturaqoefto* 
che  può  edere  dimnitiuamentc  in  luogo;  &c 
che  talmente  lia  in  un  luogo,cheinquei  me- 
defimo  iftante  non  fia  naturalmente  altro- 
ue , c quelle  due  colè  ballano  à tare  che  l’An- 
gelo da  in  luogo.Non  c però  da  dire, che  l’An 
gelo  habbi  tal  conuelaienzacol  luogo,  chce- 
gli  non  habbi  refiere  fuodidintodal  luogo; 
di  maniera  che  fé  il  luogo  non  fodb,ch’an- 
co  l’Angelo  n5  polli  eflerc,  anzi  diciamo  che 
egli  ha  reffere,ancorche  non  fia  in  luogo  cor- 
porale;poiche  l’elfere  dell’Angelo  non  depen 
de  da  quelia  virtù,crhà  il  corpo  di  potere  con- 
tenere l’Angelo,ma  d bene  daquella  virtù* 
con  la  quale  diciamo  che  Iddio  contiene  tut- 
te le  cale  Et  è Colà  veriilìma,che  le  Iddio  non. 
contenelTe  tutte  le  cole  in  quel  modo  che  fà  , 
elleno  non  haueriano  l’elTere. Quello  è quel- 
lo  che  dice  fan  Gregorio  nei  marasche  tut- 
te le  cofe  fariano  annichilate,  fe  non  fodera 
conferuate  dalla  mano  del  loro  crcatore.Che 
poi  alle  volte  gli  Angeli  fiano  Ilari  in  luogo  , 
ce  ne  rende  tellimonio  la  diurna  frittura 
quantoàgli  Angeli  buoni,nella  Sacra  Gene-- 
fi , di  quelli  tre  Angeli  che  dettero  con  Abra-' 
amo  in  cala  fua;£c  di  quelli  dui  che  dettero.' 
in  cafa  di  Loth.  Ilmedcdmo  dico  di  Tho- 
bia,  il  qual  in  tutta  la fua  perigrinatione  fù  ao 
compagnato  dall’Angelo  Rafaelc.Qiredo  an- 
co è chiaro  in  S.  Matteo  al  4.0UC  è (critto  che 
gli  Angeli  dettero  con  Chrido  dopò  c’hebbc 
ìupcrato  le  centationi , lo  feruettero,&  quafì 
tutta  la  iàcra  (crittma  è piena  di  quedo  eflerq 
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in  luogo  degli  Angeli-Quanto  poi  alli  (piriti 
tei  è mani  fedo  di  quelli  che  podeggono,& 
occupano  gli  corpi  humani,comc  ìiabbiamo  r . . 
nel  primo  de  gli  Rè  ,al  itf.dcl  Rè  Saul , del  f™1  fp* 
qual  dice  iui  la  ferie  tu  ra,chc  il  fpirito  trillo  a- 
gita'ua  Siili  ; &c  al  1 8.dice,che  il  (pirico  di  Dio 
cattino  l’aflaltò , cioè  il  diauolo  -,  & in  S.Mat- 
ihco  al  S.dice  il  tefio,  che  Ch  rido  Icacciaua 
gli  (piriti  immondi-, il  medcmohabbinmoin 
San  Marco  al  5.  «Se  al  9.1’n  San  Luca  al  6.  al  SA' 
sl\  9A  nei  fatti  Apodolici  al  16  A in  molti  al 
tri  luoghi  della  facra  fcrittura.Quelto  fin  alme 
te  è chiaro  per  refperienzacotidiana,  la  qua- 
le ci  è maedra di  quelli  che  podeggono  li  cor  A Jo  c 
pi  humani . Non  è però  l’Angelo  in  luogo, in  me  fia  i 
quel  modo  che  glie  il  corpo, cioè  con  quanti-  luo6°  • 
tà  molle, A grande,  talmente  che  empi  lo  fpa 
rio del  Utogo,oue  è cótenuto  ; perche  non  ha 
tal  quantità  fendo  fpirito  j ma  egli  è in  luogo 
con  vn’altro  modo,  A quantità, ìa  qual  fi  chi-a 
ma  quantità  uirtitale,con  la  quale  le  colè  fpiri 
mali  toccano  le  corporali^  come  per  ed  em- 
pio,la  parola  che  porta  con  eflii  fcco  il  concet 
to  della  mente  di  colui  che  parla, tocca  il  cuo- 
re di  colui  cheafcolta,A  gli  genera  nel  cuore 
dolore, ouero  allegrezza;  A lì  come  anco  fa  la 
Luna , la  qual  toccando  con  la  dia  virtù  il  ca- 
po del  lunatico,  lo  fà  diuenire  alcuna  volta 
pazzo.  Niente  altro  adunque  vuol  dire  lAn- 
gelo  edere  in  luogo, che  col  contatto  della 
liia  virtù  toccare  il  luogo. 
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Cowf  t Angelo  cofi  buono , cowf  rro,  mi?o  /t 

poffi  muouere , <T0#?<r  pojji  trasportare  f r 

■ - - 0 mo , li  altri  da  Uh  luogo  alt 

altro.  Cap.  X 

rofaìmpar  Anno  dubitato  molti dòttiflimi,  & 

t> bile  non  fi  ” h eccellcntifììmi  huomini,  le  fAnge- 

rc  locai mà-  I \Mt  p 1°  fi  polli  muouere  da  un  luogo  all’ 
te.  XzXAhS  altro,e  quello  con  gran  rhgioncjper 

:-cioche  legono  nel  6.ddlaFilica,che  ni  uni  co 
fa  imparabile  fi  può  muouere  localmente,!*- 
-Angelo  è imparabile,  adunque(dicòno  collo 
-ro  ) non  fi  potrà  muouere  localmente . Oltra 
di  quello  dice  Aridotile  nel  $.della  Fifica,che 
m di  j.t  il  moro  catto  dVna  colà  imperfetta, l’Angelo 
• v---  beato  none  imperfetto,  adunque  egli  non  lì 
può  mouere  locai  mente  .Più  oltrafdicono  ef 
li  ) il  motto  non  è fatto  le  non  per  bilògno  di 
chi  lo  fa, gli  Angeli  lànti  non  hanno  bifogno 
alcuno , dunque  non  fi  muouono  localmen- 
te-^ perciò  vogliono  dire  quelli  elcuati  fpiri- 
ituìTmuoue  n:>chc  l’Angelo  non  lì  muoue  da  un  luogo  ai- 
re l'oiamen  l’altro.  Altri  hanno  detto  chef  Angelo  fi  può 
te  nei  cor-  muouere  li,ma  lòlamcnte  nel  corpo afionto, 
po  afionto.  c non  altamente, fràquali  c il  denoto  Bernat 
ido,ilqiulc  fopra  la  Cantica.ca*  j.riene  efpref^ 
-temente, che  al  motodel l’Angelo fia  rtccofi- 
faria  il  pigliare  corpo^d:  allega  quella  ragie- 
fte.H  di  (correre, e paifarc  da  un  luogo  all’altro 
è propria  paffione  de  i corpi-,  la  quale  non 
conuienead  altro  foggetto*,  fe  non  per  qual- 
che conucnicnza  che  ila  in  tal  l'oggetto;  fèn- 
do adunque  il  muouerfid’un  luogo  all’altro 
-r  1 pio- 
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propria  palfione  del  corpo , la  qual  non  con- 
ine aH’Augelo,fe  non  per  quella  conueme 
Za  ch’egli  hà  col  corpo,  la  qual  ei  non  ha,  ne 
può  hauere  le  nonpiglia  il  corpo,  col  qualefi 
vnillc,  non  già  clfentialmente,come  fà  ram- 
ina col  corpo, ma  accidentalmcnte;perciò(d{ 
ce  quello  fanto)pare  che  l’Angelo  nonfipof- 
fi  mtiouere  lenza  pigliare  co  rpo.Et  che  gli  Ibi 
jriticcleili  habbino  bilogno  di  corpo  ( dice  e- 
gli;  ce  ne  fa  certiflimoiì  fpirito  làuro  per  boc 
ca  di  Paolo  Apoùoio  à gli  Hcbrei  quando  di- 
ce: Non  fono  forfi  i (piriti  amminillratòri  ma 
dati  da  piodiquedi immilerij?Ecoineadern 
piuano  1!  minillcro  loro  lenza  torpore  malli 
ine  apprciTo  de  i irnienti  ? E più  chiaramente 
circe queiro concciTiplatiuo in  vn  altro  Inoro. 
Quattro  forti  di  (pi  riti  lòno  raanitefti  à noi , 
aoe.  D i o,  T A n g c I o,l  ’an  i m a,  <5c  il  ipirito  delle 
beltie*,  oc  di  quelli  niuno  vene  hà  al  quale  nò 
lm  neccflàrio  il  corpo,  ouero  la  lìmi] irudine 
del  corpo,  o p propria  natura, ouero  per  altro 
effetto, eccetto  quello  fpirito  increato  diDio, 
il  quale  in  modo  veruno  hà  bilogno  di  cor- 
po -,  alla  cui  poreflà  ogni  creatura  tanto  corpo 
ra!e,quanto  fpiritualcèfoggetta.Conlc  qua 
“ P;yAolec?nchmdeS.Bernardo)  cheal  moto 
dell  Angelo  e neceflàrio  il  corpo.Per  maggio 
re  intelligenza  di  quello  capitolo  hai  da  Vipe- 
re lecondo  Aleflàndro  de  Ales,  & S.Tomafo 
nella  prima partedelle loro fomme,  chcfen- 
za  dubbio  a lcunogli  Angeli  buoni,  & rei  li 
pollono  inuouerc  localmente,  & in  effetto, 
alle  volte  li  muouono -,  ma  fi  come  diciamo 
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l’Angelo , & il  corpo  ellerediuerfamènte  iti 
luogOjColi  anco  diciamo  che  il  moto  Angeli 
co  c differente  dal  moto  corporale;e  per  ciò  fi 
come  il  corpo  è in  luogo , perche  è contenu- 
to, e circondato, &:  milurato daquello,cofi  il 
moto  locale  del  corpo  è mi  furato  fecondo  il 
luogo  * & fecondo  il  bifognodi  quel  tal  cor*- 
po  . Di  qui  nafee , che  fecondo  la  grandezza 
della  cofa  che  fi  muoue,tal  anco  e ia  continui 
tà  del  moto.  Et  perche  l’Angelo  non  c in  luo- 
go,fe  non  per  il  contatto  fuo  virtua!e,col  qua 
le  egli  tocca  il  luogo  ffegue  necci!  a riamente, 
che  il  fuo  moto  non  fia  altro,chediucrfi  con- 
tatti virtuali  di  diuerfi  luoghi  fucceffi  uamen 
te  toccati  dal r Angelo;  & no  è neceflario,che 
quelli  contatti  fiano  continuati  dall’Apgelo, 
ancorché  ci  podi  cótinuargli  quado  gli  piace, 
fendo  agéte  libero.  Segue  pariméte,che  l’An- 
gelo può  fare  il  moro  ìlio  conunuo,  e non  có 
tinuo , fecódo  gli  piace.L’Angelo  poi  fi  come 
non  è in  luogo , talmente  che  fia  mi  furato,  e 
contenuto  da  effo  luogo,cofi  anco  non  è ne- 
cellario , che  il  fuo  moto  fia  mifu  rato  dal  luo 
go.Et  fi  come  all’Angelo  noncóuienc  il  cor- 
po fe  non  accidentalmente  ;cofi  parimente 
non  gli  conuiene  il  mouerfi  fe  non  acciden- 
talmente, cioè,che  fi  muouaal  moto  del  cor- 
po da  ini  pigliato  ; fi  come  anco  diciamo,  che 
l’anima  rationalc  fi  muoue  in  tutto  il  corpo, 
quando  eflò  corpo  fi  muoue.  Ma  per  fedisfa- 
rcalle  due  opinione  polle  di  i opra, voglio  che 
hora  rifpondìamo  alle  loro  ragioni , e moti  - 
ui.Alla prima  ragione  dico,ch’Ariiloti!c  par- 
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la  itii  deirindiuifibile  quantiratiuo,  al  quale  Indiaìfibfl* 
necelTariamentc corri Ipondc il  luogo  indiai  <luat‘taI,uo 
libile , il  qua!  non  può  conuenire  alfAngelo, 
perche  non  ha  tal  quantità.  Poi  AriHorilepiyr 
la  del  motocontirtuo.il  quale  è fatto  dal  cor- 
po quanti ratino , il  quale  non  co nu iene  per 
jPpria  natura alTAngelo. Alla  lècòda  ragione  Agente  de 
dico, che  il  moto, eh  c in  poteza  e atto  d’un’a-  moto  ‘I1  P°‘ 
gente  imperfetto  -,  ma  il  moto  che  è fatto  le-  perfetto?"- 
condo  il  contatto , & applicationedella  uirrù  * 
Angelica  non  è atto  ili  potenza , ma  in  atto  ; 
perche  la  uirrù  della  colà  e fecódo  che  (1  truo 
Ua  inatto.  Alla  feria  ragione  dico* che  il  mo- 
to che  è i n potenza,è  tal  per  bi  1 ògno  d i chi  io 
fa  : ma  il  moto  in  atto  non  è tal  per  bifogno  u 
proprio  di  chi  lo  fà , ma  per  bifogno  d’altri-, & 
a quello  modo  l’Angelo  lì  miioue  da  un  luo- 
go all’altro, non  già  per  Ilio  bilògno,ma  fi  bc- 
ne  per  noltra  neceflìrà.  Alle  ragioni  poi  di  S.  priamei?tc>* 
Bernardo  dico,  che  egli  parla  del  moto  prò-  detto  non 
priamenredetto,qual  e fatto  dal  corpo  natura  P“®  cuTie  " 
le,c  noi  parimente  diciamo  chetai  moto  non  coipo?" 
può  far  l’Angelo  lenza  pigliare  corpo;  ma  il 
moro'  del  quale  bora  noi  parliamo  e moto 
improprio , & fimilitudinafìo.  Et  però  dicia- 
mo ancor  noi , che  all’Angelo  neceiraria- 
mcntc  fi  ricercailcorpo,quàndo  egli s’hà da 
muoucrc  propriamente , ma  quello  gli  é ne-  • 

cellàrio  più  pcrnollrobilògno,  che  fuo.Et 
perche  l’Angelo  non  (blamente  ci  aiuta  Angelo  él 
nell’operationi  fpiriniali,  ma  anco  nelle  cor-  aiUU  neI.16 
porali  ; perciò , per  far  quello , egli  hà  bilò-  i^fStuaSTie 
gnodi  pigliarecorpo,acciochelìpoflì  muo-  coipoiau. 
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ucrca quello  modo.  Ecdall’iftefle pareli eff 
que  to  lauto  e chiaro , ch’egli  parla  di  quello 

modo  d,  raouerh.qiuindo  dice:Di  qui  nafee, 

che  gli  Angeli  lono  Ilari  uedurida  gli  antichi 
padri  ne  parlati  fecoii  ;&  che  nelle  loro  caie 
lono  cntrati,oue  hano  mangiato,  & lauatoiì 
ìpiedi  Et  chi  dub'KT.i,  clic  quelle  opcrationi 
nchiedino  il  corpo , & che  fc-nza  eilì  non  fi 
polfono  fare!  Gli  Angeli  adunque  fi  come 
per  propria  natura  propriamente  non  (òno 
in  luogo  come  è il  corpo, ma  ditfmitiuamen- 
. tc,  coli  parimente  gli  corrifpódeiimuouerfi 

Pubmuoac  an^iìrlf^f  * PÀ*U**C  COrP°  * Et 

re  fenza  pi-  f}uc?°  ^ i prona , perche  quello  anco  può  fare 

giiar  corpo.  1 anima  lepaxatadal  corpo,laqualefi  può  muo 

nere,  & in  fatto  fimuouc  lenza  pigliar  cor- 

pojpercioche , sella  pigliale  corpo;  o che  pi- 

ghana  d propnojouero  un’altro  corpo . Che 

polli  pigliare  alieno  corpo, non  pare  fé  eli  có 

uenghi , per  q uello  che  diremo  nel  capo  ii, 

del  lecondo  libro.Che  poi  ella  pigli  U proprio 

corpose  fal  lo, perche  uediamo  eh  egli  fi  ripo- 

la  nej  lepolchro,retta  adunque  che  Tannila  fi 

poi),  muouere  lenza  corpo . Et  le  quefto  può 

fare  1 anima,  quanto  maggiorméte  lo  potran 

- • fenWg  1 Angeli  9 Cèncio  per  propria  natura 

ieparan  da  1 corpi , il  cui  e (lece  in  modo  ucru 
Anime  fi  no  pende  dal  corpo?  Etchcfianimcfimuoui- 

ftnza  °cor-  Oi 'ritto"  ^ * FWaK>  ^ ^!ma  di- 
po. latìnalc  lenza  corpo  di  Ice  fc  nel  Lini 

bo  a liberare  Vanirne  d^Sati  padri,  come  hab 

bwmo  nei  Simbolo  Apottolico.  E anco  man  i 

*eAto  clic  1 anime  fi  muouono  lènza  corpo, 

> quando 
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quando  partendo  da  i propri  j corpi  fc  ne  uan 
no  ad  uno  di  quei  quattro  luoghi  detti  nel  io 
pia  citato  capitolo.  Retta  adunque  quella 
concluiione  fcrmittìma,  che  gli  Angeli  fi  pof 
fono  muouere  localmente  da  un  luogo  all  al 
trofenza  pigliare  corpo  , & anco  fi  poflono 
limo  lieve  ne  1 corpi  adonti.  ^ Può  adunque  Angelo  fi 
l’Angelo cofi  buono, come trillo,  muoucrfi  può  muoue 
localmente,  & fuccefiìuamente  eiTere  in  ita- 
rii , & diuerli  luoghi , & nel  fuo  moto  locale 
può  l’Angelo  pattare  con  il  mezo  , & anco 
lenza  mezo.  Può  dico  pattare  perii  mezo.  Angelo  s*ac 
quando  il  moto  ch’ei  fafia  continouo,per- 
che  qucfto  ricercala  natura  del  moto  conti-  dcl  moto  4 
nono, ma  lc’l  moto  non  è continouo,  1 Ange 
lo  può  pattare  da  uno  diremo  ad  un’altro, fen 
za  che  patti  per  il  mezo, perche  (fecondo  l’An 
gelico  dottore  S.Tomafo)  altro  non  e il  mo- 
to dell’Angelo  da  un  luogo  all’altro,  che  ope- 
rare prima  in  uno  eftremo , &rpoi  neh  altro, 

&:  quefto  può  fare  fenza  che  ei  opri  nel  me-  Art  lo  fx 
zo,ièndo  libero  nella  fuauolontà. Di qm  fe- 
r uc , che  l'Angelo  da  un  luogo  grandemente  re  ueiociffl- 
lontano, ad  uh’a'tro  luogo  dittante  può  lieto-  mamcntc  * 
cittìmamente  muoucrlì,  & condotta  che  tut 
ti  qucfti  corpi  inferiori  obedifcafto  agli  An- 
geli coli  buoni , come  trilli,  &c  rei , quanto  al  in 

ruoto  locale, & al  loro  uolere  (permettendo- 
glielo  però  Iddio)  al  modo  che  l’anima  muo- 
uc  un  Ibi  corpo, unito  con  cfl'a  lei, elle  è il  cor 
po  httmano,  coli  quelli  (piriti , come  più  no- 
bili, & più  elettati  hanno  facoltà  di  potere 

muoiicre  tutte  quette  cole  inferiori,  eccetto 

che 
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clic  non  poffono  nmouerc  tutta  la  terra, oue- 
»uò  pom',c ro  a:a.°  elemento.  Quello  è chiaro  per  la  fa- 
gli  huomini  era  ieri ttui  a, oc  anco  appredoàiiàcri  dottori* 
da  un  luogo  appreso  dei  quali  non  è dubbio  il  demonio 
all  a!  HO.  edere  di  tanta  virtù, che  podi  portare  non  fo- 
lainente  urihuomo,  mamoltiinfiemein  vn 
; , , di  b ito in d jucrd,  de  lontani  paefq&non  èco 

fa  miracolofa  quella,  perchegli  demoni  fono 
eguali  à gli  Angeli  buoni  nelle  parti  naturali* 
& anco  alcuna  volta  maggiori, lèndone  cada 
ti  da  tutti  gli  ordini , de  fra  quelli  cade  il  fupre 
a:  - : - Dio, il  quale  fi  crede  edere  dato  Lucifero.Do 

ue  che  appreffo  à molti  Càtjiolici  efpodtori  ù 
\ tiene, che  il  diauoio  portafle  Chrido  dal  defer 

to  al  tempio, 6c  dal  tempio  allaltidìmo  mon- 
tali mededmo  fece  l’Angelo  buono,quando 
portò  A bachuc  in  Babilonia,come  habbiamo 
in  Daniele  al  8.  de  la  fcrituira , ouero  li  fanti 
dottori  non  attribuiiconoqucdoalladiuina 
virtù , ma  alla  natura  Angelicali  q uale  pari- 
niente  e ne  i cattiui  /piri  ti.  Il  mederno  e*  mani 
? Della  leggenda  di  S.Giacobo  Apodolo 

. ; „ di  Heroiogene,  & Filetto . Doue  G narra  che 

predicando  il  predetto  Apodolo  in  Giudea  la 
Hermogene  parota  di  Dio,Hcrmogcnc  gli  mandò  un  fuo 
{^,atodan  ,F'ndifcepolo chiamato  Filletto\acciocheconla 
Giacobo  £ dottrina  £on fondelTe  i’Apodolo  in  pre- 

coafonder*  lenza  de  i Farifci,<$e  confutane  la  fua  dottrina 
lo-  come  falfà. Ma  l’Apodolo  con  ragioni  effica- 

ridirne  in  prefenza  di  tutti  còuincendo  Filet- 
/ to,&  in  fua  prelènza  facendo  molti  miracoli, 

il  predetto  ritornò  ad  Hcrmogene  cotnmcn 
dando, de  laudando  la  dottrina  di  Giacobo, ro 
-,  ; citando. 
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tirando,  Se  narrando  i miraco  li, condirebbe 
il  uoleua  fare  iuo discepolo , perfiiadendoglt 
ancora  ch’ci  fi  volcfl'e  fare  dilccpolo del  pre- 
detto Apoftolo,  All’hora  (degnato  Hcrmoge 
ne, io  fece  con  l'arte  magica  talmente  immo- 
bile , che  per  rii un  modo  fi  poteua  miióiterc  y 
dicendogli.  Hora  vedremo  fe  Giacobo  ti 
feiogliem.  Il  che  intendendo  l’Apoftolo, 
gli  mandò  il  Sudario , dicendogli  ; il  Signore 
d rizzi,&  fortifichi  i deboli,qua!e  è quello  che 
fciogliecoloro  che  fono  ne’ceppi.  Ét  incorni 
nente  che  fu  toccatodaquel  Sudario,iciolfe  i 
ceppi  co  l'arte  d’Hcrmogene.Fiieito  allegrof- 
fi  tutto , & uenne  all’Apollolo . Ma  ('degnato 
Hermogenc,  chiamò  i demoni,cómandado, 
che  gli  códuccftero  Giacobo  có  Filetto,  accio 
che  ne  potdTe  far  uedetta,&  che  gli  altri  difee 
poli  non  hauefTero  à partirli  da  lui.  Andando 
dunq-,  i demoni  ouc  eraS.Giacobo,&  dando 
nell’arìa,cominciaronoad  urlare,  dicendo.O 
Giacobo  Apoftolo  habbi  mifcricordiadi  noi, 
conciofia  che  noi  ardiamoauanti  che  vega  il 
noftro  tépo.A'quali  rifpofe  S.Giacobo.Ache 
fine fete venuti  da  me  ? I quali  rifpofero.Her- 
mo^ene  ci  ha  mandati,  acciochc  ti  conducia 
mo  a lui  ìnfieme  co  Filetto, ma  fubito  che  noi 
venuti  fiamo,  fumo  ligati  dall'Angelo  di  Dio' 
co  catene  di  fuoco,Sc  nacci  molto  tormerati, 
ài  quali  diflc  Giacobo.  Sciolgaui  l’Angelo  di 
Dio.Ri tornate  ad  Hermogene,Se  menate  lui 
legato  à me.Partiti  i dcmoni,legando  le  mani 
dopò  le  fpallead  Hermogenc, all'Apoftolo  lo 
portarono, dicédoj  Tu  ci  hai  madati  à Giaco- 
bo 


Filetto  con- 
uettito  da 
S.  Giacobo. 
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bo  per  eflereabbruggiati,  & grauementetoi: 
mcntati.Poi  difiero  all* Aportolo: Dacci  pote- 
rti contra  di  cortili,  accioche  portiamouendi 
care  le  tue  ingiurie,^  i noftd  danni:  aiquali 
rilpofeTAportolo:  Ecco  che  Filetto  ^dinan- 
zi a uoij perche  non  lo  legate?  Riipofero  i de 
/ • moni:  Noi  non  portiamo  toccarlo  nel  la  tua 

Hamanità  camera.  DirteallhoraSanGiacoboa  Filetto: 
di  s.  Giaco-  Voglio  che  rendiamo  ben  per  male,  fecondo 
bo  ucrfo  chc  q ha  ammaertraro  nofiro  Signor  Gielu 
termogene  Qirirto.  £cco  Hermogene  legato,  fcioglieloi 
ilche  facendo  Fi letto,rima  l e Hermogene  tue 
* to  confufo.  Al  qual  dirte  S.Giacobo  ; V attene 

libero  doue  ti  piacc,perche  non  coniuene  al- 
' ' \ la  dottrina  noftra,  che  alcuno  fi  conuerti  per 

forza.Ilqua!edopò  c’hebbedirtrutto  i fuoi  li- 
bri,ritornò  all’Apoftolo,  & gcttatofegli  a pie 
i^conueue  ùMifle  ; Libcrator  dell’anime  riceui  il  penile 
a Chriito.  te , qual  altre  uoltc  hai  foftenuto  come  inni- 
diofo,&  detrattore-,  & cofi  conuertito,  dopò 
fu  perfetto  nel  timor  di  Dio,  di  maniera  che 
per  man  fua  fi  faccuano  opere  m ara uigl iole. 
Malefici  por  II  medefimo  fi  uede  ne  i Malefici , & Strigo- 
tati  dal  dia-  ni , liquali  fpeflc  uolte  fono  portati  in  parti  15 

^lontane'"  tanirtime  dal  dianolo , come  diremo  più  di 
fotto  nel  capitolo  terzo  del  fecondo  libro, 
quando  parlaremo  della  loro  (acrilega  pro- 
fcrtione,&:  anco  nel  cap.  14.  nelquale  più  d in- 
fidamente trattarono  quella  materia . C011- 
ciofia  dunque  cheli  demoni  naturalmente 
co  tanta  celerità, & pr ertezza  fi  pollino  muo- 
uere,  che  in  un  tempo  quafi  impercettibile 
porti  no  andare  dali’Oi  iente  all’Occideme,et 
Vici  dal 
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<tal  cielo  alla  terra;  fegue  anco,  che poflfono 
portare  predilli inamente  un  corpo  doucgli 

Eiace,  mentre  che  quello  gli  fia  pcnnclìo  da 
)io. 

Del  modo,  col  quale  o li  demoni  conia  naturai 
fua  nirtn  po  (fono  pigliare  corpo , & apparere 
in  dtuerfe forme, crfpccic.  Cap.  X /. 

Oflòno  anco  gli  demoni  con  la  na 
turai  Tua itirtù,&  portanza,  pigliar 
corpo, & indiucrlèformc,&  limi 
litudini  apparere,  come  dice  S.  Ag- 
gottino fopra  la  Genefi  ad  littcram.Gli  demo  Corp«  log- 
hi no  Tono  Toggetti  alti  loro  corpi  come  noi,  facmo^L"0 
ma  hanno  quelli  Toggetti  arti  loro  uoleri , & 
piaceri , & gli  trasformano  in  qualunque  fi- 
gura gli  piace.  Ma  come  quello  fiapottìbile, 
uoglio  che  uediamo . Per  chiarezza  di  quello 
capitolo  Ti deue auuertire, che  alcuni, quali’ 
fanno  profettìonc  nelle  làcrc  Ter it flirt  (parlo 
de  gli  eTpofitori  Hebraici , come  Tu  Rabbi 

Tu 


Mosè,e  Tuoi  fcguacijhapno  detto, che  gli  An  Angeli  non 
geli  non  poffono  prendere  corpo,  ne  mai  lo  P0,‘0h0  pi., 
hanno  pigliato;  & che  tutte  quelle  apparino-  fecondo 
ni , & altre  cole  che  fi  leggono  nelle  Tacre  cuni. 
fcritture,  Tattedagli  Angeli,  tutte  dicono  efi- 
fere  fatte  per  modo  di  profetica  uifione , cioè 
imaginariamente;equefto  alcune  uolteuien»; 
fatte  q uando  Thnomo  uegghia,&  altre  uolte  verità  della 
dormendo.  Ma  in  uero  (perdonami  lariue-  fora  fcriuu 
renza  di  coltoro  ) etti  non  Taluano  con  que-  qì^’o^t 
ilo  loro  modo  di  parlare  la  uerìtà  delle  Tacre  mone. 

lettere^ 
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lettere  ; perciochc  la  diuina  fcrittura , col 
modo  di  parlare, qiial  in  efla  vfa  il  Spirito  fan 
to,ci  dà  ad  intendere  la  fignificauone  delle 
cofe  che  in  olia  fono  (ulte  fatte, &:  anco  il  mo 
..  do  delle  profetiche  vilioni  in  efla  delcritte. 
uinTcomc  Quando  la  diuina  fcrittura  ci  vuole  dipinte- 
ci dipinge  re,  ch’alcuna  apparitione  s’habbi  da  intende- 
te uifiom  . re  per  di  iiilione , pone  alcune  parole 

pertinenti  à quella  uiflone  ; come  per  eflem- 
pio  habbiamo  in  Ezechiele  all’8.  oue  dice  il 
profeta.  Il  fpiriro  mi  leuò  fra  il  cielo, & la  ter- 
ra, e mi  condirtTe  in  Geruialemme  nelle  vifio 
ni  del  Signore.  Et  però  quelle  cofe  che  (empii 
cernente  fi  narrano  nella  làcra  fcrittura,fcm- 
plicemente  anco  fi  deuono  intendere  edere 
ftate  operate , e fattcicome  in  ^pofito  habbia 
abecIì  fa-  m0  molte  appari tioni  nel  vecchio  teftamé 
b rìcino  alle  to.  Et  però  fenza  altra  di  (fi  cui  tà  11  deue  conce 
uoite  alcun  dere,  che  alle  volte  gli  Angeli  fi  fabrichinoal 
corpo*  cun  corpG  fenfibile,il  quale  polli  eflere  vedu- 

to dalla noflra corporale, & eflcriore  uiiio- 
„ ne, fi  come  anco  fanno  quando  fabricando  al 
Apparìtionì  cune  fpecie  nella  noflra  imaglnnrione,appaio 
dei  uecchio  noconun  imagin3ria viflonc.Ec quello  èco 
ttuI*a®étor*  là  conveniente  per  tre  ragioni . La  prima,  e 
no  òrdinatc  principale  e , perche  tutte  quelle  appari  (ioni 
c^l  vecchio  tefla mento  fono  ordinateà quel 
lappandone,  nellaqualeil  uifibilefigliuolo 
di  Dio  apparue  al  mondo , come  dice  Agofti- 
no  Tanto  nel  j.librodellaTrinità  Laonde 
c’hauendo  piglia  to  il  figliuolo  di  Dio  uero,  , 
de  non  faniaftico  corpo(comefi  fognarono, 
e beflemmiano  i Manichei)  fù  anco  cofaeqiji; 


; 
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wméce,che  gli  Angeli  pigliatTcro  ì ueri  cor 
©idouendo  apparere  à gli  huomini.  La  feco 
5a  ragione  fi  tonda  Topi  a le  parole  di  S.Dio-  scrittura  fa 
Bigio,  il  quale  neU'epmola  che  fcriuc  ÌTuo 
dice.La  principal  caufa,p  la  quale  le  cote  di-  ù(o{to  coft 
uine  nella  facra  fcrittura  ci  fono  datele  nar-  udibili, 
rate  (òtto  cole  fenfibili , e accioche  tutto  1 - À 

huomo  nó  folamétc  fia  aiutato  quato  fia  pof 
Xìbile  dalla  participatione  delle  cofe  diurne 
neH’i n tei letto,i ntendendo  la  intelligibile  ve 
rità,  ma  anco  pofsi  capire  le  cofe  scubili, per 
mezo  delle  forme  fcnlìbili, le  quali  fono  co- 
me imagini  delle  cofe  diuine.  Et  per  ciò  è co 
ia  conueniéte,  che  apparédo  gli  Angeli  a gli 
huomini  per  illuminargli, nò  folaméte  illu- 
minino il  loro  intelletto  con  la  loro  intellec 
tuale  uifione , ma  che  anco  proueghino  all* 
imagi natione  co  l’imaginariauifione , & al 
séfo  citeriore  col  mezo  della  uifione  corpo- 
rale de  i corpi  afsòti,  le  quali  tre  uitìoni  afle- 
gna  S.  Agoltino  nel  i idopra  laGenetì  ad  li- 
reram.  La  terza  ragione  è^crche  fc  bene  gli  pe,gr9tiafi 
Angeli  quanto  alla  loro  natura  ci  fono fupe  facciamo  v* 
riori,  nondimeno  per  gratia  noi  fi  facciamo  ^unVca,B 
eguali, e compagni  loro,come  dice  nofìro  Si 
gnorc  I S.Mat:heo,  che  gli  eletti  fuoipel  eie 
lo  faràno  come  Angeli  di  Dio:  Et  j>  qfto,ac 
cioche  etlì  polsino  moftrarci  la  fua  famiglia 
rità,e  compagnia,  fi  fanno  fimili  à noi  in  ql  simili ì noi 
miglior  modo  che  poflòno , pigliando  quei  “*jMo  ** 
corpi , accioche  pigliando  quello  che  è no- 
ftrOjCÌoè  la  fimigliàza  dcnotlri  corpi,faccia 
nocleuare  intelletto  nofiro  in  quelle  cote 

l che 
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che  fono  propriaméte  Angeliche,  fi  cornei! 
figliuolo  di  Dio  defcédendo  à no i,ci  lenò  al 
*1  twìil  le  colè  file.  Gli  demoni  poi  quado  fi  trasfigu 
rano  in  Angeli  di  luce, quello  che  gli  Angeli 
buoni  fanno  à nofira  militò,  efsi  li  sforzano 
1;  no  fare  per  ingannarci^  p nofira  ruina.  Poffo- 
unnifcono°in  no  adunque  gli  Angeli  buoni,  & cattiui  pr- 
corpì  alia  gliar  corpo, nó  già  p unirgli  alla ^pprianatu- 
na"  ra,fi  come  fa  l'huoino  quando  piglia  il  cibo, 
ne  maco  per  unirgli  al  la  propria  perfona,  co 
me  fece  il  figliuolo  di  Dio  all'umèdo  la  natu 
ra  humana,ma  per  poterli  mofirare,e  rappre 
fèntarfi  in  quel  modo, che  lecolèintelligibi 
li , P le  Tenibili  poflono  eflere  rappresétate . 
, Y Et  al  l’hora  diciamo  l’Angeio  aflumere  cor- 

po,quado,che  à qfto  modo  forma  alcun  cor 
po  atto,e  conueniente  alla  lua  rappresétatio 
‘ f ne,la  quale  grandeméte  è utile  alla  nofira  in 

firuttione.Et  per  quello  tutte  leapparitioni 
di  Dio, che  fi  leggono  nella  facra  fcrittura  lo 
no  fatte  p mezo  de  gli  Angeli  i quali  forma 
Ifgure ima*  no  cjlle  hgn re  imagìnaric , ouero  corporali, 
filano  gir  per  ridurre  l’animo  deirhuomo  in  Dio.  Pi- 
Angeli.  gliarono  dunque  quei  corpi  in  ql le  loro ap- 

paritioni,nci  quali  fi dice,che  Dio  ap panie, 
perche  ei  era  il  fine,  nel  quale  gli  Angeli  co 
quelle  fue  rapprcfencationi  corporali  inten 
donano  eleuare  lamétcdelThuomo,  & per 
K.  • . ciò  la  fcritcuradìuina:alcuna  uolta  dice  Id« 
JÈ  c fiere  fiato  in  dette  apparitioni , & altre 
fan  rie  c *ai  coltegli  Angeli.  NetipenfarcchcTAnge- 
corpo  come  io  s'unifchi  al  corpo  in  quello  modo,  che 
U r«*ima . l’anima , cioè  come  forma  di  quello,  pchc 

fico- 
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fi  come  non  è in  poterti  dei  l’anima  fcparar- 
fi  dal  ilio  corpo  à fuo  beneplacito  : coli  pan- 
mente  no  è in  poterti  dell’Angelo  1 unirli  al 
corpo  come  forma,  ma  fi  bene  come  moto- 
redi  olio  -,  e di  maniera,  che  l’Angelo  a mor- 
do dell’anima  è tuuo  in  tutto  quel  corpo  at- 
tento,& in  qualuque  patte  di  querto,  ancor 
che  non  Ga  forma  di  quel  corpo  adonto,  co- 
me è l’anima  è nondimeno  motore  di  qllo.  Vu'VoiHx 

Et  nota,  che  ne  gliAngeli  due  potenze  I.  n- 
truouano*,vna  cótép!aiina,&:  1 altra  ammini 
ftratiua, onero  eflectitiua. Secondo  la  conte-  ^ 

platina  fi  riuoltano  i Dio,&  à quello  modo 
non  hanno  bi  togno  del  corpo  adonto.  Con 
Pani  mi  ni  furati  uà  poi  difendono  a noi , & a 
noi  còdefcendono,&  pei  meglio  poter  fare 
querto, hanno  bifogno  del  corpo  artoto.  Ne 
hanno  anco  bilògno  p fare  alcune  operatici  t c^;'l5S 
ni.  N’hano  biiogno  per  manifertare  le  lielln  - . , , -f 
N’bàno  biiogno  p cófortare  noi,&ral!egiar  An gem** 
fi  nelle  cole  ipirituali.  Et  p quello  art  limono  noftto  bifo 
quel  corpùcome  iftroméci,&:  organi  per  ope  gno  p«gU»-. 
rare  \ de  come  légni  per  mani felini  fi  •,  & 09t  DO  C0IP°* 
me  uertimcto,&  nabitatione  per  conuerfare 
co  noi.  Et  però  il  corpo  adonto  s’iiniflc  a gli 
Angeli,come  un’inftrométo  i chi  lo  adopra 
come  legno  al  lignificato  luo,&  come  habì-r 
tatione  a chi  detro  gli  habita.  Et  quello  loro 
pigliare  corpo  è fatto  piu  p nollro  bilògno,  Fine  ricerca 
de  utilità, che  fuaiEtpche  il  fine  ricercarti  ne 
cedua  q 1 le  co  ie  che  tòno  ordi  nare  à taf  ti  ne, 
de  il  corpo  organizato,Sc  formato  à fimihtu 

dinedelllbuomort  moltoconuenientead  o- 
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' perationi  del  fpirito  ragioneuole , & più  e(l 

prettamente  fignifica,&  come  belliflìmo  ve 
' . ftimento(per  modo  di  dire)adorna,ner  que- 

fto l’Angelo  piglia  il  corpo  più  pretto  forma 
•»  to  à fimiglianza  humana,chc  altro  corpo.  Et 

olio  che  dico  degli  Angeli  buoni  intorno 
al  loro  bene  operare  a noftra  utilità,  il  mede 
lìmo  dico  de  gli  Angeli  cattiui  nel  maleope 
rare, che  fanno  ne  i corpi  attorni,  poi  che  fo 
jLnldi  fono  no  tato  auidi  della  noftra  dànatione, quanto 
» demoni  gli  buoni  della  noftra  falute.  Ne  fono  maco 
diaauonc?  potenti  naturalméte  nel  fabri care,  & piglia- 
re detti  corpi  de  gli  Angeli  buoni,métre  che 
quefto  gli  fia  permetto  da  Dio.Quefto  anco 
h proua  co  ragione  naturale,  pchè  tutto  dò 
che  col  moto  di  quefti  corpi  inferiori  può  ef 
fer  fatto  dalla  naturaci  diauolo  lo  può  farei 
a \ dema*  ^ Pc^eil  fuoapparere in diuerfè forme], Se 
mio  che* co»  fimilitudini,n5  e altro  che  fìngere  un  corpo 
U fi*.  accioche  paia  humano,  o leoni  no,  ouero  di 

altro  animale,  laqual  fìttione  còfìfte  nella  fi- 
> gura,&  colori, & tutto  que fto  fi  fa  con  il  mo 

co  locai e.Et  che  quefto  fia  ucro,ce  lo  jnfegna 
Tefperienza  delfartedel  pingere,poiche  col 
moto  locale  li  Pittori  la  tanno,aggiógendo» 
leuando, mutando, & difponédo,có  tal  mo- 
do deni  colori  con  li  loro  iftromcnti.  Poflo 
so  adunque  li  demoni  in  qualunque  fpede 
| apparerebbe  ( come  dice  Sàt’Agoftino  nel 

libro  delle  8 $.  queftioni  ) il  diauolo  fi  dà  alle 
figure,  fi  accomoda  a li  colori  ,s*accofta  alti 
fiionijfifottopone  a gl‘odori,&  fi  nnfcóde  ne 
i fapori  jfegue  dùquejche  il  diauolo  può  fare 
" -v^  ’ * tutto 
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tutto  quello  che  può  fare  la  natura  creata  ^ 

che  sédo  ei  di  natura  fpirituale , lacjual’è  piu 
eccellente  della  natura  corporale^  cofacon  • ~ - 

ueniente  che  quefta  natura  corporea  fia  (òg 
getta  alla  fpirituale*&  in  qualche  cofa  gli  tè- 
ga obedienza  .Quefta  obedienza  nò  la  può 
huuere  il  demonio  quàto  all’augumcnrarc , 
oueio  alterare  alcuna  creatura  , fi  eoe  anco  moaio. 
nó  può  introdurgli,  nè  dargli  la  forma  fpeci 
fica,refta  dunque  che  babbi  quefta  obediéza 
quanto  al  moto  locale.  Et  condofia  che  col 
moto  ogni  corpo  per  condenfatione,rarefa 
tione,&  application®  delle  cofeattiuenatu-  > * 

rali  polTi  effere  figurato , & colorato  j feguc 
aduque  cóclufiuamente , che  gli  Angeli  pof 
fono  di  moftrarfi  in  tutte  le  ft>ecie.Ilche  non  fnppcahr‘u®"; 
c dubbio  appreflo  alla  facra  (crittura,&  dot-  fiano  m 

tori  Catholici;  pebe  in  uarij  luoghi  della  di  te. 
ulna  farinata  fi  legge,  li  Angeli  buoni  effe* 
re  apparii  in  uarie  forme . Et  qfte  apparitiói 
fono  fatte  con  una  certa  tenebrofità,  con  la 

Suale  alle  uolte  alcune cofe  ci  iònonafeo- 
e,&  al  tre  uolte  dimoftrate,  & co  q fta  ceci- 
tà erano  accecati  gli  occhi  dei duediicepoli 
che  andauano  in  Emaus,che  métre  camini 
uano  con  Chrifio  Giesù  non  lo  conobbero) 
come  anco  fanno  le  Streghe  apparedoinua 
rie  forme,uerbi  gratia,d’un  cane,d’un  gatto 
d’un’afino,  ò d’altre  fimili  forme-, & fi  come 
apparue  il  diauolo  à Chrifio  in  forma  huma 
na  per  tentarlo,  & à molti  fanti  in  forma  di 
belliifimedónechegli  accarczzauano,  fino 
có  il  tocarli  la  barba,come  fi  narra  nelle  uìte 

I 3 de’ 


Scozia 

5:  f 

»b  uou  i 
(l  i il SA 


\ •!  fi:; 


*34.  Dcli'Arre  F flbrciftica 

fihSrU  d’uno  Eremita,  alquàle  apparue 

dal  demo  li  diauolo  in  forma  d una  bella  gioitane,  8c 
*io  * talméce  l’induflecon  le  Tue  tentàtioni;  & Iti 

fingile,  clic  lo  difpoiè  al  fporchiffimo  atro 
della  lulTuria,  ilqualc  difparendògli  fe  nza  la* 
Telargli  compire  taracio^chernì  i’hcremita,a 
’t  'l  * * Clli  haueua  perfuafo  tale  Ipordcia,  & J euata- 
* .oi  tió  gb  la  porefia  di  farla . Et  come  anco  fece?  a S. 
~ ' Antonio,  moftrandogli  una  ràaflfad’oro , & 

frr  *d  una  Monaca  apparédógli  in  forma  d una 

beUfflìma  lamica, come  narra  S.Gregorio  ne 
iiDialoghi  Tuoi, & come  fiiol  foce  alcuna  voi 
Apparì  tìoni  ta  trasfigurandoti  in  Angelo  di  luce.  Ma  qui 
iSdcm#.'  Ppnàauueitirctt  benigno  lettore,  cheti  de, 
rio,  moriio  in  quelle  Tue  apparicioni  che  fa  à gli 

•*<  “ buoni  ini , al  più  delle  uolte  appare  inf  figure 

j.j  ,V,  bruct  illune, e di  maniera  chele  Iddio  lo  fccef 

- Te  apparare  nel  corpo  disino,  fccódola  diffor 
mira  corri fendente  al  Tuo  peccato,  no  faria 
nuomo  uiuece,  che  porefle  tollerare  coti  hot 
ribile,&  fpauétofa  uitione.  E perciò  dicono 
alcuni  córemplatiui,che  la  fanriflìma  Madre 
..  . i di  E>io  Maria  itergine  addimandò  al  Tuo  uni 
genito  figliuolo  di  non  uedere quella  beftia 
bombile  nella  morte  fila.  Et  è da  credere 
ebeti  Ilio  do  lei  (limò  figliuolo  Ch  rifio  Gie- 
sùglihauefie  riuelato  labrutezzadel  demo- 
nio,sedo  elia  in  uita.  Et  per  qtioi  pittori  piu 
gono  g»i  demoni  in  qllepiù  brutte*  & ditfbr 
«(Tempio di  mi  effigie  di  befiie  cheti  poffino  imaeina- 

.d"uoto°drr  * rc’^  chcP°lf?no  ritrouare,ilchesórname- 

Maria  uer-  te  (piace adeilì  demoni.  Narra àcjfio  ^ipofi 
gine.  to  Guglielmo  Totani  nel  libro  die  fa  de  Bel 

lo 
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Ernm,  |-P  DeJ,aCllC^»i’  WefOflTbiJe 
t come  gli  occojreua pin pere  il  demoni* 

lo pingeua brurtiflìmo quaro poterla  & r ra  * 

Pcnlche  degnato  il  demonio  córra  Sto  S 
. ^rc»Procijro  la  Tua  rouina  quanto  di 
maniera  che  fece  innamorare  il d„E 
min  una  moglie  d’un  foldarodi  òlla  città 
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rio  il  demonio, (ài; 
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^ quado  d eccita  ii  popo^  'pl^a^tmt 
Ito  tatto  A ’ dr  ' FPaodaualtó  la  cauta  di  q. 
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fìttore  fhe  cordia  Maria  vergine, quale  egli  pmgettìbef 

S”aCMatU  Ufsima,&  fi  raccommandò alci diuoti  fsima. 

Velame,  mente  pregandola,  che  uolefle  liberare;  am- 
bidui  da  cofi  gran  pericolo . Alli  cui  prieghi 
no  macò  la  Regina  de  gli  Angeli,  laquale  ap 
parédogli  nella  prigione  sligolli  da’legamt 

mnli  /*r<inn  Ipo^ri  Rs  nridinni. 


le  a caia  iua,u  meaeiimo  anco  recc  ai  jauun 
na,comàdandogli  che  (ecretamétc  andafTeà 
cala,  & fi  poneflfein  letto  apprettò  il  maritò 
fuo.llche  adempirono  à punto  p punto  am- 
Miracolo  di  bidui.Suegliatoaduqueil  itiariio,eritrouaa 
Maria  Ver-  dofi  la  móglie  à lato,ftando  tutto  ftupefatto, 
•me*  addimadò  chi  ella  fi  fofle.  Al  quale  rifpo  fe  la 

donna,chialtrouoletech’io  lia,fe  nonlauo 
ftra  mogi  ie?Alla  quale  dille  il  mariro . No» 
*■  t’hò  io  pigliato  hieri  col  tal  pittore,  &c  ti  la- 

feiai  prigione? e p fegno,io  ti  tagliai  i capegji 
co  le  mie  jpprie  mani,portadogIi  có  me?Ri- 
fpofe  la  dona , uoi  ui  lete  fognato  tutto- qfto 
lìgnor  mio.Il  quale  leuandofi  dal  lecto,e  cer 
cado  qi  capegli,nó  gli  potè  ritruouarc,  & la 
dona  li  mofiraua  il  capo  coi  capegli  seza  al- 
cuno  màcaméto.Andadodóque  colui  da  gir 
altri  cittadi ni  ch’erano  co  lui  in  tal  prefagliar 
addimandogli  fe  fi  raccordauanodi  quel  tal 
fatto.I  quali  ditterò  che  fi,  &gli  narrò  come 
la  fua  cólòrte  era  in  cafa  fua  có  tutti  i fuoi  ca 
p?gli,&come  ella  du:eua,che  qfto  era  un  fo 
gno.  Andarono  pariméti  a cafa  diql  pittore, 
& lo  ritrouorno  occupato  nelle  fue  pitture, 
come  sei  nó  haueffe  fatto  alcu  malese  final- 
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mente  c5chiuTero  che  quello  fatto  era  flato 
vn  fogno,equeftoperi  meriti  di  Maria  ver- 
gme,la  quale  uolfc  làluare  quelli  dui,  che  c5 
tata  dxuotione  le  gli  erano  raccomàdati.  Di  Demo«fo 
qua  fi  può  comprendere.quantoil  demonio  tÉfcZ/J 
babbi  per  male  hrfferefuilato.poichelino  SZte  m 
nella  propria  figura  cerca  d’eflerc  riuerito.E  Pli* 
quantuqucegli  comunemente  appaiain  fi- 
gure  brutte, & difformi, comefi  ptnge.cioè 

di  (erpete, come  fiecequadoinganò  Elia,  nó 

dimeno  fpefle  uolte(pmettendogliclo  Dio)  z 
fi  trasfiguralo  Angclodiluce(comediceS. 

Paolo)&  in  Ipecie  del  Crocififfo,  òdi  Maria 
ucrgine,ò  d altro  sato,ò  fanta,per  edere  ado 
rato  come  Chnfto,&  riuerito  come  sarò  p 
Idurre l’huomo nellìdolatria.Mà qui potria  *«t»i*  «- 
dire  qualche  fpiritofo  intelletto, come  fi  duò  llo'cere  1* 
conofcere.chegfi^a  fpirito  cattino  chappa 
ia?  A quello  fi  nipode,cne  per  quattro  modi,  «itine, 
e regni  fi  può  conofcere.II  primo  é,che  fé  be 
negli  apparem  limili  figure,  nódimeno  chi 
con  diligenza  oflerua, quelle  apparitioni,ve 
drache  lepre  porta  ficco  qualche  difformità 
norabiIe,comc  lana  corne*coda$ouero  altra 


v u p<uit,iu  laiua  ICOIOJatOjlI  cui  co 

trario  fa  l’Angelo  buono*  qual  nel  principio 
turba,comchabbiamoin  Danielcal  to.capo 
di  Gabriele, quado  apparueà  Daniele,  *&  m 
S.Luca  al  primo,  quàdo  apparue  à Maria  Ver 
gme,di  cui  dice  il  tetto  iui.Fù  turbata  nel  par 
lare  di  quello,  & nel  partire  luo  Jafcia  j’huo* 


IQO 


- . ja  tetat;one,  fra  l 'altrecolT^  P?0?  da  q nel 

>.■  «i  forma  di  Croc/fiflb  P^paru^ 

“ ^"'o, quando  un'al  ra  uoP -'fto’  raa » 

& dirai  a fono  ChnaJ-rllo^n  apparirà 

. «tetoK  la ZcS0^0^1!  w£: 

COqlchcfaccndo  frate  emP'tò  di  iter- 

demonio.cógran  rumutefi’0 ’ wSnato  il 

do  pietre, & ruppi  fu  <Ji  mA,C  ^ro»fracc^s| 
cenatane  fin’aldi  £ car 

riti ern,,;^  Z , no£Ri  appare n II-,  n i 
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£iorrnéte  uéga  offefo,  & per  hauer  maggior 
poteftà  d’incrudelire  conrra  il  genere  hnma 
no,  pmettédoglielo  Dio,  Se  ^euràdolo  eflo 
nemico  noftro.Er  tutte  q fte  fittioni  corpora 
Ji  ch’ei  moftra,come  (aria quando  ei  fi  fa  ue 
dere  nella  formadi  iupo,ò  di  )eonc,òd  altre 

firmi. 'Colino  C\  1 i±  , 


V i 


u 


uw,uiuuuuu,oc  auponenao  gii  colon*  indù  jfa  r. 

fando,&:  códenlhndo  l’aria, & colorandolo,  appaici*. 
Et  quelti  fono  corpi  ueri  quato  alla  figura,^ 
alli  colori,altrimcnti  nò  potriano  elTere  ue- 
duti  có  gli  fenfi  efieriori:  Se  anco  perche  gli 
; «cddéti,come  è la  figura, & il  colorerò  po- 
tnano  fiare  iui  séza  foggetto.  He  s’alcuno  ad  Mafchi  ne 

dimadafle  perche  caufa  alcuni  demonLappa  fer™nc  fo- 
nino alle  uolte  in  forma d,huomini,& aleni  J?/  dcma- 
torma  di  feminejfe  gli  riTponde,  che  ancor- 
che  i demoni  non  fi  a no  m afeli  f,  ne  temine;  ' 
nondimeno  alcuni  di  loro  alle  tìol  re  apparo  J > 

no  in  forma,&  fpeciedi  dóne,&  altri  in  for 
tna,d’huomo;&  la  caufa  è,  perche  ad  alcuni  '•^4 

p^ace  la  compagnia  de  gli  huomfni,&  ad  al* 
tri  qlladelIedonnc>& quella  diuerfirà  nafed 
dalle  uarie  di/pofitibni  che  effì  ritrouand 
nelli  huomini,&  don  ne, per  pòretroui tiare 
1 unq,&  l’altro  fello, con  le  loro  térationijSc 
di  q ito  n’habbfamo  l'elsépio  nella  (aera  fciif 
tura,  di  Eua  prima  nollra madre, della Fitó-* 
liefla,& di  moire  altre  dòne,  col  mezo  delle 
quali  il  demonio  hà  farro  gra  gliàdagho  à rO 
«ina  del  genere  humano.  Il  itiedefimo  dico  ^ 
de  demòni  eh  e s’accodano  à gli  huomfni,<S£ 

non 
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non  alle  dóne.Per  quello  egli  fi  ripofauapm 
co  Egea,che  có  Maisi  mila  fila  mogli  e*e  più 
c6  Maflenuo^he  con  la  fila  còforte.Nc  s’ae- 
? cofiaua  quefto  maledetto  a Maria  V erg.  a SL 

Caterina,Lucia,&  altre  sate  uergini,&  don 
ne,per  le  quali  egli  ha  fatto  era  perdita  d’ani 
mecche  perla  predicanone  loro  fi  fono  con 
uertite  a Chritto.Et  fé  alcuno  addimandafie 
demoni  fe  fc  gli  demoni  apparino  a tutti  elihuomini 
tffiu  morfe  rép°  della  morte/e  gli  rifponde,che  intor 
ti  ordmana  no  a quefto  fono  (late  due  opinion i,una  del 
mente.  ie  quali  tiene  la  pane  negauua , & fi  sforza 

anco  difenderla  có  quella  ragionc.Se  gli  de- 
moni apparefiero  a tutti  quelli*  che  muoro- 
f a hi  3 no,o  che  appareriano  fecódo  la  forma  deHa 

jppria  lo  danza  loro , oueramente  ne  i corpi 
adonti.  Quàto  al  primo  modo(dicono  collo 
ro)nó  pare  che  fia  pofsibile  perche  l’occhio 
corporale  no  può  naturalmete  uedere  la  fi>r 
Occhio  co<*  danza  affolutamére  fpirituale,  & la  ragione 
può  federe  * q ueft3,  perche  tra  la  cofa  uifibile,&  la  potè 
fa  foftanza  zauffiuail  richiede  conuenicnte  proportio 
fpiiitualc.  nc>&  cÓUenienza,  laquale  non  fi  ritroua  fra 
la  foftanzadel  demonio,  & l’occhio  corpo- 
rale.Se  appareffeto  ne  i corpi  alsóti/ariano 
ueduti  da  mtti , fiche  è falfo , come  uediamo 
■c  . p la  cótinoua ilperiéza,& anco  p quello  che 
habbiamo  nel  i.de’Re , al  i8.di  ql  demonio 
ch’apparue  lòtto  la  figura  di  SamueHe*  ve  lu- 
to à modo  di  uecchio,  quale  folamcte  era  ue 
dutoda  cjlla  Fitoncda,&  nò  daSaule,c  Tuoi 
feruidori,  ancor  che  tutti  udilTero  la  uocc  di 
ql  demonio . Per  laquale  ragione  uogliono 

coftoro 
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coftoro  affermare,  che  gli  demoni  non  appa  Demoni 
. rono  à tutti  quelli  che  muorono. Altri  come  l"Jono\ 
Bartholomeo  Sibilla  nel  Tuo  Specchio,e  fuoi  quelli  che 
feguaci  dicono, che  communeméte  i demo-  muorono. 

- ni  apparano  a tutti  quelli  che  muorono , Se 
padano  di  quefta  prefente  uita , & prouano 
quefta  ucriifima  còcJufionecon  ragione, au 
torità,&  effemph  La  ragione  è qfta.il  demo 
nio  nò  è màco  inchinato.  Se  fol lecito  ad  in 
gànare,  Se  procurare  la  dannationedeU’buo 
mo,che  l’Angelo  buono  ad  aiutarlo , Se  cu-  Angelo  bno 
ftodirlojl’Angelo  buono  mainólafciad’aiu  “°  iéhpur'jjj]j 
tarerhuomo,perfuadédoloséprcalbenefi-  in  qucfiaU 
no  all’ultimo  di  Tua  vita,quado  l’anima  è fuo  “• 
ri  del  corpo, aflìftédogli, apparédogli, aiuta- 
dolo,&  perfuadédolo  al  benejadunqueil  de 
monio  farà  il  medefimo  nel  procurare  la  da 
natione  dell’huomo.  Adducono  parimente 
l’autorità  della  fàcraGenefi  al  iij.oue  Iddio 
parlando  al  fcrpétcdice.  E tu  porrai  l’infidie 
al  calcagno dell’huomo.Ouedice  laglofàor 
dinaria,cioè  al  fine  della  uita  dell’huoroo.Et 
nell’Ecclefiafricoal  xxxviiij.dice  la  fcrittura, 
parlando  de  i demoni  .Sono  fpiriti  che  Tono 
Itati  creati  a uendetta  ,i  quali  confìrmarono 
col  furore  loro  i fuoi  tormenti, & nel  tempo 
della  confumatione  adoprarono  le  uirtù.Lc 
quali  parole  ifponédoil  predetto  dottore  nel 
medelìmo  libro, 1’intédedelli  Angeli  cattiul 
c h’apparono  à gli  huomini  nella  morte . Et 
(òpra quel  paffodpl  falmo  lv.  Offeruaranno  5*£*f*° 
il  mio  calcagno, dice.  Per  il  calcaeno,qual  è jljJ!  iofJa* 
il  dnc ,&  eftremità  deU’huomo,  s intende  il  gnifica. 
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fine  della  uitahumana,  quale  il  fpiritomaK 
cno  particolarméte  offerua , ponédoli  ogni, 
forte  d’infidie/apédo  che  it  cadere  dell’huo- 
mo in queU’hora nei  peccati  gli  è dannato- 
ne eterna.Et  S.  Gregorio  nel  primo  d e i Mo- 
rali codice  : Qiiando  il  noflro  nemico  non 
ci  batte,  & flagella  nel  principiodella  noflra 
operatione,&  che  nel  camino  di  noflra  uita 
punitimi  paci  ammazza,  nei  fine  prepara  più  duri  lac 
Ucci  prepa-  c;  alla  noltra  làlute,&  tanto  piu  folecitamen 
jaildt  mo-  tpC;  pone  aeuaiti,  quanto  che  egli  conGde- 
SeU huoroo  ra,cbe  fidamente  gli  retta  il  finedelfhu^ 

, mo  per  in  pannarlo . EnlmedefimofiopraS, 
u“°r?”4  Luca, al  incapo  dice:  hdiauolonelfinedel- 
nate  a tutti . y fa  humana  mene  a 1 buoni , oc  a 1 mali  > 
talmente  che  fino  à Chriflo  nella  morte  fua 
apparuejma  niente  ui  potè  ritrouaredeJ  Ilio, 
come  egli  teftifica  in  S.Giouanni  al  14.  & 
fto  fecei J maligno, perche  udendolo  mori- 
re come  huomo  mortale,  fi  credeua  ritroua 
re  in  Chriflo  qualche  cofa  del  fuo.Ma  fi  co- 
me egli  era  uenuto  nel  mondo  séza  peccato* 
cofl  pariméte  fi  pani  dai  la  corrottione  di  ql- 

10  fenza peccato.  Viene  parimente  ài  buoni 
(diceS.Gregorio)  otte  ritroua effere (tato  ai 

buoni  peli»  cuna  cofadel  fuo,ma  per  quelto  non  gli  può 
mone.  rubbare,&  condurgli  àdannarione , perche 

t Cbrifto  bà  pagato  il  debito  per  quelji,cancel 

landò  i loro  peccati . Viene  anco  a 1 catuui* 
& reprobi , oue  ritroua  affai  del  luo,doe  gri 
7 «n*  peccati, & gli  conduce  all’infernp.  Poi  fegue 

11  predetto  (anto,&  dice  : Gli  fpinti  maligni, 

^ . angoIUano  l’anima  d’ogni  banda nel^empt» 
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lCr!?  m?rtf?  quando  non  fidamente  gli  nn-  Angoftiaa® 
facciano  gli  peccati  comeffì  con  l’opera,ma  '*Piriti  ma* 
ancora  con  le  cogitationi,&  parole,  accio-  **■* /*«*■• 
cheli  come  prima  fi  fono  delegati  l qllcnd  dtlUmont 
la  iuta  Joro , cofi  nelfieftremo  da  tu ui  fiano 
angofiiati.Ec  tato  più  graui  tentarioni  póeo 
no  al  peccatore,  quato  maggiorméte  lo  ueg 
pno  auicinarfi  al  Tuo  fine.DalJi  efsépf j,pof 
Gabbiamo  il  nofiro  propofito.  Se  prima  nel 
Ja  uita  di  S.Martino,  al  quale apparédofi  fii  D,auo!° 

firn  / « r -a  °,beft,a  sangu>noléte>Et  nel  tra 
^r°dDO  fr«  Cinllo , d’Eufebio 

discepolo  di  ^Girolamo , che  nel  fine  di  Tua 

cendo“oUfaa  • wn»iuì  afsiftétf,.  di  ' . 

tendo.  O baci, o frati  aiutatemi  accioche io 

no  peri/chi.Non  uedere  fòrfi  Je  battaglie  Se 

ghiere de’demoni  che  fi  sforzanodi  códur- 

nu  alhnferno?Et  per  conchiudere  q uanto  fi 

mo  À1^‘ ptc!nficam«nie>a«ioche  l’huó 

mo  no  faliilcla  doue  egli  era  flato  feacciacon 

gmta  furiare  cotta  I liuomo;di  manieraehe 

COn^utre^f11^^  mo£te>n,aanconella':UÌtai  ' ’ 

«^lelòefonefia^^^  !.  .. 

tni  Jiolln  patenti  uella.|kra,<Siaic/i  ” 

do 
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do  fotto  coperta  di  ferpente  ingannò  la  prt 
‘v  ' • rna  noftramadre,  & per  mezo  Tuo  fece  pec- 

f J .V  care  l’huomo  dimoftrando  co  le  fue  parole 

Iddio  effere  mendace, & inuidiofò,  quando 
difleiVoi  non  morirete,sà  bene  Iddio  che  in 
Rodine  n qualunque  hora  uoi  mangiarete  del  legno 
genere*  hu!  della  uita,farete  come  Deijvjelqual  fatto  no 
roano  ne  ì folamente  infettò , & ruinò  i corpi  de  i no- 
mimi pari-  ftri  primi  parenti, ma  anco  i noflri,comeq}- 
™ li  che  radicalméte  erauanio  ne  i lumbi  loro , 

• infettandogli  con  gli  (limoli  della  carne,  & 
; j.  dopò  lui  tutta  la  fua  poflerirà  co  mille  modi 

* mortali  corroppe:  Nella  mone  poi  il  demo- 

nio non  ceffa  di  trauagliare  gli  huominijpei 
Offerti»  il  cioche  offerita  con  ogni  diligéza , quello  fi- 
fine  del?  U ne  deirhuom°  per  farlo  danare9&  iiede  c°- 
huomo.  me  leone  nella  ipelonca  fua  per  potere  diuo 
rate  ciafcheduno,&  ammazaregli  innocéti 
che  da  quella  prefenteuita  fi  partono  in  gra 
ria  di  Dio;  Alla  ragionedi  quelli  che  tégono 
Apparìtioni  la  pane  negatiua  fi  rifponde,che  le  apparitio 
b?  ncnT°  ni  dei  demoni  à quelli  che  muorono  fono 
roorte  fono  imaginarie,percheglidemonicolmuouere 
«maginanr.  glihumori,&  (àngue,  formano  certe  imagi 
nationicherappresétano  elfi  demoni  à qf. 
« li  che  muorono.  Et  quello  che  è uiflò  imagi 

nariaméte  nò  appare  fe  no  à colui,  al  auale  è 
moffrata  tal  ui none,  come  è manifesto  ne  i 
Angeli , Ifie  Pro^fti,  & però  così  può  effere  ne  le  appari- 
ànime  bea-  doni  diaboliche.  Vn’altra  rifpofia  più  magi- 
Ie  hJnn°  r"  ftmle  fi  può  dare,!a  quale  è q(la.Gli  demoni» 
feftà  nejl’ap  & gli  Angeli  buoni  hàno  glia  medema  poro 
fàtut.  Uà  (òpra  i corpi  da  loro  afsoci>chanco  haue- 

r-  wo no 
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ranno  Fanime  de’beati  (òpra  i loro  corpi  glo- 
rificati,nel  la  citi  poteftà.Secondo  S.Bonauen 
tura  nel  4dilHn.49.art.2.q.2.1arà,  che  i loro 
corpi  fiano  veduti , ò nò , & che  fìano  ueduti 
da  vno,  onero  da  piii,&:  tanto  da  lontano, 
quanto  da  predo  ; di  maniera  che  ogni  attio- 
ne  corporale  lari  in  poteftà  dell’anime,  altri- 
mente  il  corpo  gloriolo  non  farebbe  inftro- 
mento  perfettamente  vbidiente  all’anima . Il 
medelìmo  dico  delli  Angeli  buoni,  & de  i de 
moni , che  in  loro  arbitrio  è l’apparere  ne  i 
corpi  afTonti , & il  non  apparcre,  il  inoltrarli 
ad  uno,ouero  à più;&  tanto  di  lontano,quan 
to  d’appreflò . Leflempio  habbiamo  dell’An- 
gelo buono  in  Daniele  al  io.cap.  & di  Chri- 
lto  glorificato  nei  fatti  Apofiolici,al  9.1*1  qua- 
_Ie  apparile  à S.Paolo,che  da  lui  folo  era  vedu- 
to,^: non  da  i Tuoi  compagni,  i quali  fiatino 

ammiratiui,  vdendo  la  uocedi  Chrilto  lenza 
vederlo. 

Delle  cofe  che  fogliono  vomitare gli  malefici ati 
quando fi  rifouìe^  difirugge  il  maleficio, 

[e fieno  co fi  nere ,0  micie . 

t Cap.  XII. 

Oeliono  gli  curiofi , & elettati  in- 
telletti ammirarli  quando  vcg- 
§cìn.°’ ?uero  odono  dire,  che  gli 
Ipiritati,  & maleficiati  vomita- 
no , & gettano  fuori  per  bocca , ò di  lotto 
certe  cole  , le  quali  è imponibile  che  l’in- 
fermo le  polli  inghiottire  nè  intiere  , nè 
in  pezzi  . Ma  in  uero  le  leggeranno  le  co- 
fe che  di  iopra  habbiamo  detto  della  icicnza, 
-,  * K & 


Moftrare  fi 
poflono  gli 
Angeli  à gli 
huomini  ie- 
condo  gli  pa 
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& potenza  diabolica,  & vorranno  intendere 
le  ragioni,con  le  quali  il  diauolo  può  fare  que 
i\  c , ìk  maggior  cole,  celi  ara  in  loro  la  mera* 
uiglia,  & reiterano  chiari  di  quello  che  lì  deb 
ba" rilpondere  intorno  à gli  edaci  mirabili  di 
quella  creatura  dannata,&;  reprobata  da  Dio* 
cioè  del  Dianolo , quando  occupa, & polledc 
li  corpi  humam^  come  faria  vomitar  chiodi 
grotti , capegli , pietre , coltelli, foìfore,agoc- 
chie,  ik  altre  colè  fimili , ouero  quando  li  ri- 
trouano  ne  i letti  piume  ingeniolìflìmaméte 
auiluppare,  &:  acconcie  l’vna  nell’altra  chia. 
»uabiir*C  ro  dico  in  che  modo  quello  polli  eflere  ; per- 
che,© che  fono  illufioni  del  diauolo,che fa  ap. 
parere  quello  che  nò  è , in  quel  modo  che  nel 
» precedente  capitolo  habbiamo  detto,  cioè  co. 

quella  cecitàjcon  la  quale  ci  inoltra  tk  fa  appa 
rere  quello  che  non  è,  condenfando  l’aria, & 
fìguraadoloy  ouero  che  fono  coi'e  vere,fabri- 
caie  da  lui  inuifibilmente , mediante  il  moto 
lowuie  di  quelle  colè  inferiori,  con  il  mezo  de 
gli  agenti  naturali,  & poi  vilibilmente  le  ma- 
nifina,  & calmente,chc  alcuna  volta  fa  entra 
Malìe  come  re  a & vfeir  per  vn  picciolo  buco  vna  colà 
«numa  n«  i grattìttima^  perche  à fuo  beneplacito  la  fpez- 
<*orpi  Uuma  riuniicc,  lèndo  in  luapoteftail  muo- 
uere  localmente. tanto  la  colà  intiera , quan- 
to anco  le  lue  parti , come  habbiamo  det- 
to di  fopra  . Ma  quanto  à quelli  mirabili 
Cofe  vomì-  etfetti  del  diauolo  , quali  di  fopra  habbia- 
tate  dama-  mo  narrati , fono  Hate  diuerfe  opinioni  , 

èl'no  vèxe.  & pollò  no  elì'ere  cofe  tiere, ò nò-,  & fe vici 
feono  realmente  da  gli  corpi , ò nò,  V na  del- 

v 'ZI  le 
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le  quali  dice , che  dopò  che  gli  fpirità»f,òuero 
maleficiati  hanno  riceunto  il  nero  rimedio 
.della  loro  liberatione,vomitando  p bocca, o- 
uero  di  lòtto  agocchie,  capegli,chiodi,pietre, 
de  altre  cofe  lìmili(il  che  par  cola  mirabile)di 
ce  quella  opinione,  che  Satana  per  poter  me-  satani  co- 
glio  ingannare  gli  h uomini,  fà  apparere  que-  cerchi 

ite  cofe  coli , à fine  che  paia  col  a miracololà , ^‘nSaana‘' 
quando  li  vede,&:  confiderà  queite  co fé  ede- 
re di  tal  natura,  torma,  de  quali  tacche  impodl 
•bile  laria,che  potedero  entrare  nel  corpo  hu- 
mano  per  uia  naturale,  etiandio  (pezzate, ma 
che  in  ùerità  non  fono  cofe  vere,&  naturali; 
il  che  appare , perche  vengono , de  vlciicono 
fuori  del  corpo, ò per  vòmito,  oucro  dirotto,  \ 

de  appaiono  nel  principio  fra  quelle  materie 
liquide,  quando  vfcilcono  del  corpojma  fe  le 
feruai*ai  per  Ipacio  di  lei , onero  otto  giórni , 
uedrai  che  lì  liquet'aranno de  andaramio  in-  : ? 
niente, il  che  non  ladano  le  lòlfero  Cóiè-vcre,  , -f 

• de  reali  ma  fi  coriferuariano  nella  fua  fórma..- 
Qiieda  opinione  ancor  che  dica-molte  còlè.  Rifiutali 
- che  in  uerità  podono edere  nere;  nondime-  vn*yPin<0  - 
no  quanto  à quel  che  dice,  thè  qtiéftccofe  Jue'maUcI 
non  fono  vere,  perche  lì  cohlèruariano  nei 
fuo  edere,  Se  fonna,dice  co  fa  che  ma  ni  feda- 
mente è falfa,&  centra  la  cotidiana  ifperien- 
za , la  q ual  perche  è maedra  di  tutti, io  add ur  - 
rò, acciò  no  paia  ch’io  parli  di  mio  capo,&nó 
fecondo  la  verità JNcdla  Marca  d’Anconacvn  ’’ 

certo  luogo,  il  qual  fi  chiamaMote  Bràdone,  M,[aS' ftc 
nel  quale  è fàbricata  vna  Chiefa ad honore  Urlone1! 
di  Maria  Vergine,  oue  Iddio  òpra  molti  mì- 

K 2.  racoli  *r- 
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racoli  ad  honore  della  fila  madre,  al  la  qual 
molti  fpiritati  da  lontani  paefi  vengono  per 
poterli  liberare  da  tal  vcffatione*,oue  è il  man 
tellodel  beato  Giacobo  deirordine  del  padre 
S.Francefco , il  qual  per  gli  meriti  di  quello, 

, r non  fi  tolto  è pollo  l'opra  un  fpiritato,  che  fu 
bitamente  li  libera;  & s’egli  è maleficiato,get 
ta  fuori  tutte  quelle  cofe  malelìciali  ; le  quali 
colte  dai  frati  di  quel  luogo , fono  appefeài 
muri  della  Chiela,  le  quali(fecondo  hò  intc- 
fb  da  perfonc  degne  di  fede)  fino  al  dì  d’hoggi 
anco  Hanno  mi , & polfono  edere  vedute  da 
tutti , le  quali  fc  fodero  cofe  fìtticie,  come  di- 
ce quell’opinione  non  li  conlèruariano , & 
vedriano  per  fi  longo  fpacio  di  tempo . Ol- 
tra  di  quello  addurrò  due  altre  ifperienze 
acciò  meglio  lia  conofciutalauerità  . Nel- 
la Città  di  Bologna  fu  un  certo  Rcueretv- 
Eflorcìfta  do  Prete  che  lì  chiamaua  Don  Antonio 
fnì/iabr Rettor  della  Chiefa  di  fanto  Antonino,  qual  . 
3ìi Bologna,  morfe  l’anno  del  SantillimoGiubileo  157$. 

huomo  i n ucro  nel  /congiurare , eflorcizarc, 
& fcacciare  demoni  efpertiffimo,  &:  terribi- 
le, come  che  per  30.  anni  fi  folfe  elfercitato 
neirelTorcizare,  & {cacciare  demoni  da’cor- 
pi  h umani, da  qual  molti  fpiritati,con  /aiuto, 
& gratia  diurna  furono  liberati , appreflodi 
Fatture  uo-  cui  molte  cofe  mirabili  vomitate  da  elfi  Ipiri 
mirate  da*  tati  già  viddi  : le  quali  io  con  le  proprie  mani 
fpiritati più  uolte  ho  toccato , fra  quali  ho  villo  due 
callagne  grolfilfime,  in  una  delle  quali  era 
un  Paolo  d’argento , che  poco  fi  vedeua  , 
non  fi  potala  conofcere  come  gli  foflfe  fiato 
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porto  dentro,  non  eflendo  ponto  rotta  la  fcot 
za  fé  non  quato  appareua  il  Paolo,  L’altra  era 
piena  d’agocchie  da  pomello, ò da  mazzuola, 
che  trapaìlauano  da  una  banda  all’altra,  & co 
fi  bell’artifìcio  , che  pareuano  eflergli  nate 
dentro;&  molte  altre  cofe  degne  di  ammira- 
tione,  le  quali  iongo  tempo  fi  nTeruaronóap 
predo  d i lui,&  anco  appreflò  di  molti  altri  Ef 
farcirti  ho  ueduto  tali  cofe . Ma  che  bifogna 
più  dire?  Ancorché  il  mio  tertimonio  fia  mi- 
nimo, nó  reftarò  però  per  quefto  di  dire  la  ue 
rità . Stando  io  in  Bologna  hebbi  per  le  mani 
una  gioitane  di  diecifette  anni,  quale  era  uef 
fàta,&  opprefladal  diauolo,la  quale  io  ho  ef- 
forcizato  per  fpatio  di  dui  anni  ; & anco  da 
molti  altri  Efforciiìi  è fiata  (congiurata , la 
qual  fpelfiffimc  uoltc  nel  la  congìuratione_> 
uomitò  chiodi , & agocchie  legate  infieme 
con  capelli  di  donne  con  mirabile  magiste- 
ro acconci:  li  quali  ho  ri  l'erbato  più  di  due 
anni  per  conofcere  la  fallita  di  quella  opi-  • 
nione  ; & molte  altre  efperienzc  potria  ad- 
durre centra  quefia  opinione,  che  per  breui- 
tà  lafciarò.Hò  però  tioluto  referire  qileft.e,ac 
cioche  ogn’uno  podi  uedere , & conofcere 
quanto  quefia  opinione  fia  falla,  E un’altra 
opinione  (òpra  di  ciò,  la  quale  dice, che  il 
demonio(perche  il  fatto  paia  miracolo(ò)nel 
tempo  che  il  malefìciato  è prouocato  al  uomi 
to,  ouero  al  bifogno  del  corpo  per  di  fotto,ue 
locifiìmamenie,  & inuifibilmenteporta  iui 
quelle  cole, pigliandole  in  altre  parti,&  fono 
cofe  uere , reali , naturali,  lequali  con  tal 

K 3 defirez- 
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deftrezza,&  modo  con  la  naturale  Tua  póteti 
za  inferilcenel  ijòmito  dello  maléficiato,  che 
Hiuno,(quantunque  efpcrto)lè  he  può  qccor- 
Dichi.ir3fì  gerè  . Quella  opinione  mofìra  la  uerirà  iti 
una  opìnio  quello , che  gli  demoni  pojTono  portare  quel 
jic  dciie  ma  je  parti  lontane  j ma  le  negaffe  che  gli 

demoni  non.  poflìno  portare  nel  corpo  bu- 
linano quelle  colè,  farebbe  fallà,perche(come 
è detto  di  lopra)  le  poiTono  à/uo  piacere  ditti- 
-dere  , Se  riunire  inlìemctconcioila  che  podi- 
Ho  mUòuere  localmente  le  loro  parti  come 
gli  piace , & inttometterle  nel  corpo , &:  poi 
-’ii a • cauarlc  fuori, lògli  piacerà*, &rquefto  poiTono 
fare  con  la  nacurale  i'ua  poflaiiza  * 


Come  ali  demoni  ne  i corpi  affonti  pojjino  par- 


lare . 
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Parlare  pof- 
ibno  i de- 
moni # 


On  èdubio  alcuno  apprettò  à i facri 
Theo  logiche  gli  demoni  poiTono 
parlare  ne  i corpi  aironti\&  con  gli 
htiomini -,  come  lòglio  ito  fare  con 
,»  , / gli  IncàtatonV $trigonf,&  Stregherai  in  che 

modo  quedof  apótlìbile,  uogliochcuedia- 
mo  . Per  maggior  dichiarar  ione  dunque  di 
1 quell  o , fi  debbe  allenire , che  gli  Angeli  coli 
i buoni, come  rei , de  n iftiVin  due.modi  poflò- 
, no  parlare  con  noi . V no  fenza  noce , &z  cor- 
nili modi  po  adonto . L’altro,  con  la  uoce,  & col  corpo 
di  parlare . adonto  . Nel  priino  modo  gli  Angeli, Se  pa- 
. rimente  gli  demòni  parlano  con  noi, non  già 
come  podeffori  , tk  fignoridei  noitri  corpi, 
' . ' ' ma 
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fon!  con  Un  certomodo  inufìtato  fccrcKimcn 
te*s  accodano  allo  fpirito  tentaftico  che  è 
in  noi , entrando  per  qualunque  fenfo  gli  par 
're  L & piace,- come  quelli  che  lòno  Tenia  cole- 
po,che  gli  impedii ca,&  fi  ingerii  cono,*  di- 
cono parole  incitatine  à colera,^  Infirma & 
à qualunque  altro  peccato , noli  coli  il  man- 
dar fuori  la  voce  con  Tuono  che  li  oda;,  ma  ^ uoc6 
i ìprimendo  il  loro  concetto  lenza  fuono  .tt  palla  u dc.fc 
Te  alcuno  dìeefle,  in  che  modo  pollano  il !pri-  moaio.  - 
mere  il  loro  concetto  a noi  ^ indurci  al h _ >{ 

predetti  peccati  lenza  parola  ì Si  riTponde,/  ' lf 
che  quello  polTono  fare  facilmente;  perche  si 
sì  come  s’alcuno  di  noi  uoléffc  parlare  ad 
alcuno  che  fòlTe  lontano,  gli  bifognanagrr-  fìmiiitudi- 
dar  forte  per  edere  udito  da  quello, & fendo-  « defila 
lì  apprélTo  gli  parla  con  pochiflìma  u0ce,lìiT- 
filtrandoli  nell  orecchia  fonza  che  ^alcuno 
l’oda  -,  ma  Te  lì  potette  unire , Se  congiungere 
con  lo  Tpi rito,ouero  anima  di  colui  a chi  par 
la, per  nmn  modo  haueria  bi fogno  di  Tuono-.,  r-  ? ’ 

rofo  parlare ^ ma  il  parlare  concepuro  netta 
noi  onta  Tua,  Tenza  alcun  Tuòni)  far:  ai  melò 
dalTuditorcjil  che  anco  s’attribuiTceda  i Tacn 
Tlieolofii à gli  Angeli,  & allenirne, .quando 
fono  u font  da  i loro  corpi . In  quello  modo  anime  uà 
dunqnc  dico,  che  gli  demoni  parlano  con  di  loto, 
noi,  cioè  Tecreramente,  Se  talmente,  che  noi 
non  polliamo  Tenti  re , cor.ofoere,  Se  uedere 
quando  il  diauolo  ci  tenta, onde  venehi  ralle 
tatione,ò  battaglia.  Et  non  credo  che  alcuno 
dubiti  lòpra  ciò  ; quando  confederal  a queho  ne  dell’ina 
che  può  occorrere  nelTaria.  Perche  lì  come  illuminai*. 
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l’aria  illuminato  dal  fòle,  riceuédo  in  fe  gli  co 
lori,&  forme  gli  traduce  in  qlle  cofe  che  na- 
turai méte  gli  poffono  riceuere,  come  appare 
ne  gli  fpecchi , & altre  cof 2 trafparéri:  cori  gli 
demoni  poffono  qualunque  figura, colore,& 
forma  gli  piace  trafporreneiranimaftico  no 
ìlro  fpirito,  & per  tal  modo,  & ufa  ci  pongo- 
no molti  negotij  neH’animo , pcrfuadendoci 
molti  confegli,&  moffrandoci  molte  cofe-, fu 
Demoni  co  feitando  nelle  menti  noftre  le  memorie  de* 
me  ci  inciti-  peccati  carnali,  & fpdfe  uolte  cócitado  l’ima 
tUprouocan  P^ffioni  carnali  tanto  in  quelli  che 

dòci  à luffa  dormono,  con  fognifporchi,quancoinquel 
xi»  • li  che  uegghiano . Alcuna  uolta  anco  uanno 

nelle  pani  uergognofè,&  concitandole,  le 
prouocano  àgli  atti  lufluriofi^amminìffran- 
dogli,&  fottoponendogli  à gli  amori  iniqui, 
& "federati  j & fpecialmente  fanno  quello  , 
quando  conofcono  gli  huomini  d’hnmorc 
caldo,  & humido  conuenienteà  tal  effetto. 
Secòdo  mo-  Nel  fecondo  modo  anco  poffono  gli  Angeli, 
do  di  paria-  & demoni  parlare  co  noi.Per  intelligenza  del 
*e  • la  qual  cofà  è da  notare, che  al  uero,&  legitti- 

Cofe  che  fi  mo  parlare  molte  cofe  fono  neceffaric  . Pri- 
parlare.  ma  “ ricerca  il  polmone , oc  1 attrattione  del- 
l’aria , la  qual  non  folamente  è neceffaria  per 
formar  la  uoce,  ma  anco  per  il  refrigerio  del 
cuore;  il  che  fi  vede  nelli  muti,li  quali  hanno 
quella  attrattionedelParia,&  nondimeno  no 
formano  la  vocearticolata,&  perfetta^econ 
dariamente  fi  richiede,che  la  noce  fia  forma- 
ta con  la  percuffìone  di  qualche  corpo  nell’a- 
ria 3 come  per  effempio  fi  uede,  quando  alcu- 
no 
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no  con  un  legno  percotédo  l’aria,  ouero  una 
campanai  un  Tuono  grande, ò picciolojper- 
che  eflendo  tal  materia  in  fé  /onora,  quando 
ella  è percoffa  con  qualche  ftromento, come 
ferro, legno,ò  altra  colà  dura,ci  rende  il  Tuo- 
no grande , ò picciolo,  fecondo  la  qualità, 
grandezza  di  tal  coTa  il  qual  riccuuto  nell’a- 
ria , moltiplica  le  Tue  Tpecie  fino  all’orecchio 
di  colui  che  ode . Terzo  ui  è neceffaria  la  uo-  Yocc  acccfw 
ce;  & fi  può  dire, che  il  Tuono  nei  corpi  inani  faria  al  pari 
mari,  come  nella  campana,&  altre  fimili  co-  • 

fe,fi  può  chiamare  uoce  nei  corpi  animati; 
ne  i q uali  è la  lìngua  che  percuote  Taria  reTpi 
iato,&  mandato  fuori  nell’iftromento  natu- 
rale à quello  fine  ordinato , & creato  da  Dio, 
il  qual  non  fi  ritruoua  nella  campana;&  però 
quello  iui  fi  chiama  Tuono, & quello  dell - 
nuomo  uoce . Quarto  fa  bilogno,  che  quello  int  édere  bi 
che  forma  la  uoce  per  ilprimere  il  Tuo  concet  f°gna  * c<?*? 
to  mentale  ad  un’altro  mediante  la  uoce , che  J£5càparil 
cgh  intenda  primamente  tàl  concetto, & per  re  . 
quello  organiza  la  voce  dillinguendola  luc- 
celfiuamente  nella  bocca,  con  la  lingua  per- 
cotendo  li  denti, & con  le  labbra  chiudendo,  . ] 

& aprendo  l’aria  già  percoflò’nella  bocca,ma 
dandolo  fuori  nell’aria  eftrinfcco,  il  qual  coli 
organizato,&  didimo, ie  ne-và  Tuccelfiuamé  Labbrate 
te  infino  all’orecchio  dell’aùdiete,  il  qual  all’  !ìDgna  -*  il 
bora  intéde  il  cócetto  della  méte  di  colui  che  dcmoni°  * 
parla.  Ri  tornado  horaal  nollro  propofito,di 
co, che  gli  demoni  no  hano  polmone, ne  lin- 
gua,la  qual  nondimeno  poflono dimoftrare, 

& fingere  eri  hauer  anificioiàméte , Tecódo  la 
' . con- 
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conditione,&:  qualità  del  corpo  a (Tonto. Il  me 
defimo  dico  de  li  denti,&:  labbra,&:  però  qua 
to  à quello  non  pofiòno  ueramehte parlare», 
Ma  perche  intendono, però  volendo  ifprime 
Suoni  quali rc  *'  concettódella  lor  rnentc.non  Imprimo- 
adopra  il  de  n°  c°n  te  voci,  ma  con  certi  Tuoni  c hanno  fi 
jnonio  à militudinedi  voce,  & anco  hanno  Paria nor. 
parhre . gfàxefpirato,  Se  attrarr O,com e nc  gli  huomì- 
: m,ma  rinchiulò,6c  ferrato  nel  corpo  adonto, 

* ' ■ ; il  qual  percuotono , Se  poi  mandano  Tuo  ri  di 

quel  corpo  articolatamente  infino  alPorecr 
Rerpìratio-  chio  ddl’vdieiite  .Et  che  lenza  queft’ariaat- 
ceffarìa*  nJ;tPartQ,&:  nó  ^fpirato  fi  podi  formar  la  fimili 
parlare  dei  «odine  della  uoce.  è manifedo  per  l’efsépio  di 
demonio . eerti  animali,  che  non  hanno  la  refpiratione, 
Ji  quali  nondimeno  mandano  fuori  la  voce, 
Se  anco  per  certi  iftromenti,i  quali  fanno  pti- 
- >*f. ■>  rimente  il  Tuono  come  voce;come  diedi  Filo 

foto  nel  2.delTanima , d’un  pefee  che  fi  clnV 
ma  Halec,  il  qual  (libito  che  e prefo,&  leuato 
fuori  delTacqua,manda  fuori  la  voce,&  mito 
frodigiofo  re.  Che  poi  gli  demoni  in  fatto  parlino,  & 
cantino  ne  i corpi  adonti,  ce  lo  dichiara  & 
logna.  ‘ manifeda Siluedro Prierio , il  qual  narra  ha- 

uervdito  dàvn  M.GiroIamo  Viola  nella Cit- 
\ tà  di  Bologna quedo prodigio.  VnNcgro- 
; ■ *«■'  V marne  fuodomcdico , Se  famigliare  vdcdolo 
^ V • più  uolte  fonare  la  Viola,  ifìromento  ratifica 
le  eccellentemente , gli  difie  : Io  vi  voglio  un 
giorno  far  vdire,&  vedere  gli  miei  fonatori. 
Se  uedrete,  che  in  comparatone  loro  non  fa 
pete  niente.  Et  un  giorno  di  feda  fra  glabri 
nel  tempo  di  Qiiarefima,  uólendo  andare 
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noi  àS.Michelein  bofco , lafciataianiamae-  * ,c 
itra,&:  patì  andò  per  Je  vigne, Se  per  ceni  pafli 
li  re  t ci,  & difficili,nel  mezodel  camino, fendo 
iioi  latti,  Se  banchi , ci  ripolàmmo  ; Se  rado-  „ . - » 
iiando  io  con  tifo  lui, gli  dilli:  Quando  mi  no  d»fn°o  fana- 
le fare  vdire  quei  uoltri  fonatori , de  i quali  tore. 

.tante  volte  mi  bauete  parlato? Dalle  cui  paro- 
le mollo  il  Negromante,  (libito  fece  certi  ca-  n egro  man- 
ratteri  in  terra,  & mi  dii! e,  leuate  eli  occhi  M* * .fue.°? 
Se  guardate  in  su  ; il  che  facendoìo , uiddi  pcrat,on*  * 
nell  aria  un  certp  numero  d’vccelli  che  pare-  - — 
uano  perdici , che  gmocando  con  laiil’vna 
coli  l’altra  vennero  d’alto  al  bado, le  quali  (li- 
bito che  furono  polle  in  terra  , apparuero 
quindici  gioitali;  bdliffimi , che  (onatiano 
quindici  itromenti  muficali;  il  che  vedendo  aFP3ron°  £ 
10,  reftai  ilupido,  riguardandogli  con  tue- 
la  rattentione à me pottibile,&  vdendo  li  lo- 
ro (uoni,  pareuamijche rifpetto  di  loro  nien- 
111  ^ ai  te / Poi  per  comandamento 
del  Negromante  difparendoquedccoic,  Se 
Se  di  nuoiio  facendo  certi  caratteri  in  fer- 
ia, un  altra  uolta  apparuero  come  prima  mol 
tj  vece! li  in  numero  maggiore,  li  quali  volati 
do  a terrari  uiddero  riidèire  parimente  quin 
dio  giouini , fonando  pur  li  loro  dromenti , 

Se  di  più  quindici  giouenette  cantando;  del- 
ie .quali  (da  detto  lenza  peccato)  gin  mai  non 
ryiddi  altra  più  bella , nc  vgual  à qiiefte  in  bel, 
iezZa.  Negli  huomini  poi  arrett/cij,&:  fpirira 
n gli  demoni  con  li  ftromenti  naturali  atti  al 
parlare  dicono , Se  re  feri  (co  no  l’intento  Se 
pender  loro  , Se  alcuna  uolta(condrett/  dalla 
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portanza  diaina)lodano  Dio  cótra  la  propria 
volontà, & alle  volte  predicano,trattando  gli 
altiffìmi  mifteri  della  (aera  Thcologia.  Et  di 
tali  n’ho  villo  belliflìmi  dilcorliin  Bologna 
appretto  quel  reuerendo  Prete,  di  cui  habbia- 
mo  parlato  nel  capitolo  precedente*, quantun 
que  mai  pollino  v fare  quelli  illromenti  natu 
rali  deirhuomocolibene,comefàil  proprio, 
& naturai  motore . Onde  narra  San  Vincen- 
zo d’vn’huomo  eccll ente  nel  congiurare,  il 
quale  interrogando  vno  demonio  in  lingua 
latina  in  uno  e he  Ho, gli  rifpofeil  diauolo^ma 
con  un  latino  fallò-,  il  che  lèntendo  l’Elforci- 
fla,  & riprendendo  quello  fpirito  immondo 
dottihìmo,  perche  pari  affé  coli  barbaramete; 
rilpofe  il  demonio*  nó  incolpar  me, ma  la  lini 
gua  di  quello  villano,  la  quale  è tan  to  grotta, 
che  io  non  la  pollo  voltare  per  bocca . Et  s al- 
cuno curiofo  domandafle  per  qual  cagione 
gli  demoni  adoprino  la  lingua  di  tutte  quelle 
nationi,alle  quali  parlano.  Si  ri(pondc,c6cio 
fìa  che  nó  li  polli  ritrouare  lingua  alcuna,  la 
qual  fia  propria  à li  demoni , pèrche  di  quella 
nó  hano  bifogno,  pptédo  parlare  fra  loro  feti 
fa  voce . Conciona pariméte  che  il  demonio 
in  varie, & diuerfe  regioni,&  prouincie,fi  co 
me  gli  Angeli  fiano  pronti  nel  mal  fareà  gli 
huomini,per  quello  s’eflercitano,&  parlano 
con  le  lingue  di  tutte  quelle  genti*, ancorché  li 
demoni  coabitano  fra  noi  Italiani  pollino 
parlare  con  tutte  Tal  tre  lingue,maquefto  fo- 
gliono  fare  di  rado,  & con  grandifìima  diffi- 
cultà. 
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cofi  buoni , comereineicorpi 
ajjonti-pojfino  mangiare . Cap . X I III/ 

Ottono  ancora  Ji  demoni  manda 
re,&  tenere  ne’corpida  loro  aisó  ,pn°0nn"na  1 * 
l '^c?do1  ftcri  Theologi,&feho 

pare  cofa  impoffibiljerò  pSWoinS* 
a e da  notai  e, fecondo  SJ3onauentora  nefi 
delle  fentenze,nella  diftintione  Sballa  queftiò 

ne  i.articolo  3.  che  quattro  cofefi  ricercano 

al  vero  mangiare,cioè  ladiuifion  del  cibo  nel 

1 -Sh.omrlo  nel  corpo.la  mrtù  del  Coft  che  fi 
corpo  che  podi  digerire  tal  cibo,  & la  porézi  »> 

naturale  daconuertirepartediquelcibonel  ’e">>Ssia 

nutrimento  neceflàrio  al  corpo  nutrito  & 
chepom  mandar  fuoriil  fi, pafouo.Gli  Al^  * 

h cofi  buoni , come  rei  polfern  mafticare  il  ci- 
no  ne  1 corpi  aflbnti , & anco  inghiottirlo  & 
mandarlo gm  nello  ltomacodi tal  corpo  ma 

due”tibn°  ne  g‘a  C°n  !3  ,or  pofianza  digerire  Digerire  ,5 
. rn  ;ncconmirRed, quello innu-  Pu0 il dt-u.c 
mmcnto  dirai  corpose  anco  il  feperfluo  ci-  mo  “ abo • 

M(Knfn°n’T'n  lu<?«0ddl^  Virtù di- 
Uav.wì  nutniuia,  & expoKma  hanno  vn’al- 
tra  vinti , con  la  quale  tal  cibo  fubito  fi  rifol- 

Et  Va^nr?nlIiC-rtCn-nellai,re;aCen.rc  'Dateria, 
che  ( t~~i  tCeffe  * adunque  il  mandare 

fù  ver“mw°  d°pÒ  '?  .re('LUr«donegnoi, 

Mrene  > poiché  tal  cibo  non  fi 

nfica  o ^Uvt’reJnel  fuo  corP°)fendo  glo- 
Che vero  «>  in  tutte  lecófe/per-  S* 

che 


ori 
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che  egli  haueua  la  uirtù  nutritizia , & anco  la 
conuerfiua,  le  quali  fendo  glorificate,  ìecon- 
do  alcuni,non  conuerteuano  tal  cibo  nel  glo 
rificato  corpo  di  Chrifto , ma  tal  cibo  fi  nlol- 
tieua  inftantaneamente  nel  fuo  corpo , si  co- 
me fi  uede  quando  alcuno  getta  un  poco  d ac 
qua  in  un  gran  fuoco.  Vn’àltrarifpodada  il 
, dottore  fottile  Scoto  nel  2.delle  fèntenze  ^al- 
la diftintione  8.quellione  unica,  il  qual  dice, 
che  quello  mangiare  era  ordinato  à ucro  nu- 
trimento, perche  non  è inconueniente  alcu- 
Mangiare  no , che  un  corpo  gloriofo  podi  cóuertirein 

dì  chrifto  fe  ftedo  vn’altro  corpo  non  gloriofo,sì  come 

era  ordina-  anco  pU5  ftare  ìnlìeme . con  un  corpo  non 
nutiim€to°.  gloriofo -,  ne  pero  tal  corpo  farà  co  rrottibile, 
dato  che  pofla  conuertire  in  fe  un’altro  cor- 
po -,  perche  può  fare  Iddio  un  corpo  gloriofo 
di  picciola  quantità,  & poi  aggométarlo  col 
cibo  à poco  a poco,  nondimeno  non  li  corrò 
pera  parte  alcuna  di  tal  corpo  nutrito  in  tal 
modo . Ne  i corpi  adunque  adonti  da  gli  An- 
geli,  Se  demoni  (dice  Scoto)  non  è nutrì  men- 
to,ma  folamente  addinone, onero  appofitìo- 
ne.E dunque  manifefto  da  quanto  habbiamo 
detto,  comegli  demoni  podino  magiare-, ma 
Mangiato-  quanto  poi  af digerire  tal  cibo,&  conucrtirlo 
no  gli  Ange  à nutrimento  del  corpo  affonto,non  lo  poffo 
]i,có  gli  an-  no  fare  j)e  g|{  eiTempi  che-in  fatto  gli  Angeli 
ne  ipa  n.  kllonj  ne  1 Corpi  adonti  habbino  mangiato, 

n*è  piena  la  facra  fcrittura.  Eprima  habbiamo 
rbflempio  nella  facra  Genefi  al  iS.di  quelli 

tre  Angeli , ch’apparuero  ad  Abraamo  ,&  in 

l : . cala  fila  mangiarono, & beuettero;&  parimd 
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re  di*  quelli  due  ch.’apparucroàLoth,i  quali 
anoheifi  mangiarono  gli  azimi  in  cala  tua, 
come  dice  iui  il  teflo  al  t 9.  Il  meddimo  dico 
dellArcagelo  Rafaele,  il  quale  nel.corpo  che 
egli  haueua  prefo  più  uolte  mangiò  con  Tho 
bìa,iendofegli  fatto  comj3agno  nella  firn  pere 
grinatione  j come  è manifello  nel  libro  di 
•Thobia  .Che  poi  gli  Angeli  catti ui  alle  uolte  EfrempV 
habbino  magiato,n’h  abbiamo  Tellempio  nel  di  s.  Gcrma 
la  leggenda  di  S’.Germano , oue  fi  legge , che  no- 
fendo  il  predetto  fìnto  una  notte  albergato 
in  una  cafa , iiedCftdo.che  dopò  cena  i pad  rot- 
ili di  caia  un’altra  uolta  prcparauano  la  men- 
fa,  ammirandoli  ^addiinandò  à que  li  di  caia 
per  chi  preparatfera  quella  menlajgii  tu  rfipo 
ilo,  che  la  preparaua  per  certi  huomi ni,edon 
ne  che  la  notte  andauano  intorno.  Quello  iti 
tendendo  il  fant’huómo,  determinò  di  vigila 
re  quella  notte-, il  che  facendo  uidde  una  mul  - ' 
titudinc  di  demoni  che  ueniuano  à raenjtà  in 
forma  d’huomini,  e dì  donneai  i qualiròm 
mandando  che  noti  fi  parti  fiero  di  la, chiamò 
tutti  quelli  della  famiglia , de  le  addimandò  i© 
conofceuano  quelle  pedone  Squali  rifpon- 
dendo,ch’erano  i loro.uicini,dc  uicine,man- 
dò  à caladi  cadauno  di  quelli  uicini , detutti 
gli  ritrailo  nelle  loro,calè,  & letti;  de fendo 
congiurati  dal  predetto  fìnto  quelli  huomi- 
ni,  & donne  iti  apparenza,  confeflìrono,che 
erano  demoni , ch’à  quel  modo  inganauano 
ranimc,procurando  con  quello  modo  i’cter-* 
na  loro  dannatione . ; . , c ' : * 
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Come  ili  demoni  fi  faccino  incubi ,&  faecttbi  tà 
to  agli  huomini , quanto  alle  donnei  co - 
me  pofflno  ufareg  U atti  uentrci,& ge 
nerare  • Cap . X V. 

Li  demoni  ne  i corpi  affanti , quado 
non  fono  impediti  immediatamcn. 
te  da  Dio , ouero  da  i Tuoi  fanti  An- 
geli , pofTono  ufarc  gli  atti  uenerei 
con  gli  huomini,  & donne,&  generare  figli- 
uoli in  detti  atti  ; ma  in  che  modo  lo  póflTno 
fare,uoglio  che  uediamo.  Per  intelligenza  di 
quefto  hai  danotare,fecódo  Ricardo  de  Me- 
dia Villa  nel  i.  alla  diftintione  8.  queftione  6 . 
articolo  ì.  che  il  demonio  può  pigliare  un 
corpo  limile  à quello  d’una bellifnma  donna. 
Et  fe  per  cafa  troucrà  col  fuo  tentare  qualche 
Demonio  co  huomo  che  ufi  con  effo  lui,  può  riceuere  nei 
me  poflfi  gc-  fporchiflimi  atti  uenerei  il  femeuirile,  & per 
aerare . fpatio  di  qualche  poco  di  tempo  conferuarlo 
nella  fua  uirtù , & calidità  naturale  j poi  può 
mutare  quel  corpo  à fimiglianza  di  quello  di 
un’huomo,ouero  alTumernc  uno  di  tal  fimi- 
litudine,  & formale  fe  trouerà  alcuna  donna 
che  gli  confenti  nelli  atti  uenerei,  la  qual  na- 
turalmente podi  generare,  può  infondere  tal 
feme  nella  matrice  di  quella  donna,  talmente 
che  con  quel  feme, concorrendo  quello  della 
dona  in  debita  proportione , fi  può  in  tal  dòn 
na  generare  il  figliuolo.  L’iftefTo  pare  dicm  la 
chiofa  nella  Genefi  al  ó.fopra  quel  pano • V e- 
dendo  gli  figliuoli  di  Dio  le  figliuolede  g i 

huominijdc  cetera,oue dice  : Non  e cola  m- 
' ere- 
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credibile , certi  huomini  effer  flati  generati 
da  certi  demoni,gli  quali  fono  improbi,&  te 
diofi  alle  donne.  Per  quefto  modo,&  uià  tie- 
ne la  commune  opinione  de’.'acriTheologi 
effer  flato  generato  Merli  no . Quefto  Merli- 
no  ( lecondo  alcuni  Icrittori)  fù  figliuolo  d’u-  un  dcm<£ 
naMonaca figliuolad’un  certo  Rè.Altri dico  nio. 
no  che  non  era  monaca,  ma  fi  bene  allcttata, 

& nodrita  fra  le  monache-,  allaquale  il  demo 
nio  apparendo  fpefie  volte  in  forma  d’un  bel 
lifiìmo  giouine,pa  riatta;  più  uolte  bafciando 
la,&  finalmente  conofcendola  carnalmente, 
lalalciò  grauida.  Ma  come  quefto  fia  venuto 
jàliice,diueriàmente  vien  narrato;&  lafician- 
do  le  molte  opinioni,folo  recitarò  quanto  di 
canol’hiftorie  di  Britania  j nelle  quali  fi  nar- 
ra, che  eflendo  in  Britania  un  Rè  chiamato  Bo“f?erio 
Bortegerio , grandemente  da  tutto  il  popolo  „,a , Vite 
& regno  odiato;quefto  confiderando  egli,&  fucccffo. 
volendo  afiìcurare  la  uita  fua,  con  conìeglio 
d e ftioi  làpienti  determinò  di  fabricare  un  ca  -,  • - 

fieli o fortilììmo  ; & udendo  porre  in  effetto 
quefta  lùa determinatone,  comandò  che  tut 
ti  gli  artefici  conueneffero  alla  detta  fàbrica  •,  - 
il  he  incontinente  fù  efiequito;ma  rouinan 
do  fubito  quanto  da  effi  era  fabricato,era  in- 
ghiottito dalla  terra;&  cercando  il  Rè  confe  coniglio 
gito  (òpra  ciò , li  fù  pcrfuafo  da  certi  Maghi , de  i maghi 
che  cercafie  un’huomo  che  fenza  padre  foffe  \ Bonege- 
nato,  & che  vccidendolo,col  fangue  di  quel-  no’ 
lo  lpruzzafle,&  lineile  le  pietre,&  bitume  di  r-  c V ^ ' 
detto  edificio , che  à qflo  modo  detta  fabrica  V -, 
fiaria  in  piedi.  Fù  adùquc  cercato,  & ritruoua 
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to  Merlino,  che  in  quella  età  era  nato  nel  mo 
do  lòpradetto,&:  fù  condotto  inlieme  con 
fua  madre  auantiil  Rè  . Et  addimandando 
Merlino  al  Rè  la  calila  perche  folle  dato  con- 
dotto  iui, inlieme  con  la  madre*, rilpolc  il  Rè, 
che  lui  haueua  comandato  che  folle  edificata 
vna  fortezza  nel  tal  luogo, & che  iui  non  po- 
teuano  fermare  li  fondamenti , perche  tutto 
quello  che  di  giorno  fi  fabricaua,  la  notte  era 
inghiottito  dalla  terra  ; & addi  madido  lòpra 
ciò  a Maghi,  et  liioi  cófiglieri  in  che  modo  fi 
potefl'e  por  rimedio  à quella  rouinaj  ri  Ipol  e - 
ro,  che  per  altro  modo  non  fi  poteua  rimed  ia 
re  à quello  inconuenientc,fe  non  col  ritroua 
re  imo  che  folle  nato  fenza  padre,del  cui  fan- 
gilè  follerò  finite  le  pietre,^:  bitume  di  detta 
fabrica.  Et  perche  fecondo  fi  dice(difleil  Rè) 
tu  lei  nato  in  quello  modo , perciò  t’ho  fatto 
ricercare . A quelle  parole  rifpofe  Merlino  ; 
Sappi  Signore,  che  quelli  tuoi  Maghi,&  con 
figlieri  t’hanno  detto  il  falfo . Et  li  manifellò 
la"  caufa  perche  colla  non  fi  poteua  fabricare 
quella  fortezza,ch’altro  non  era,che  un  lago, 
che  là  d i lòtto  fi  nafcondeua,il  quale  rouina- 
ua  quanto  dalli  artefici  era  fabricato . Et  ca- 
riandoli per  comandamento  del  Rè  più  da 
baffo, fu  ritrouato  quanto  Merlino  haueua 
dettoci  qual  lago  fendo  per  indullria  di  Mer- 
lino leuato  di  quel  luogo  , fù  fabricata  iui 
la  fortezza  defignata  dal  Rè.  Nel  qual  tem- 
po Merlino  cominciò  à manifellare  mol- 
te cofe  c’haueuano  à uenire-,  come  fi  può  ve- 
dere nella  collettione  deU’hiilorie  di  Ira  Gio.. 

uanni 


» 


Libro  Primo.'  163 

uanni  dal  Poggio  . Non  fi  deuc  ammirare 
dunque  alcuno,  quando  ode  dire , ch’ai  cli- 
ni huomini  fiano  generati  da’  demoni  incu- 
' bi,&  (uccubi,  ancorché  quello  rare  volte 
fi  ritruoui , dato  che  fipeflc  volte  alcune  don- 
ne di  (anta  vita,  diuote,&;  dedicare  à Dio  Ila— . 
no  trauagliate  da  quelli  demoni  j incubi  nelli 
atti  carnali , i quali  alle  volte  le  leuanodi  let- 
to mentre  che  veghiano,  Se  dando  adorano 
ne,l’abbracciano,le  baliano,&:  con  una  certa 
dolceza  di  fogno  dormendo,  nel  fuegliarli  li 
ritrouano  polline, come  fe  carnalmente  ba- 
lletterò tifato  con  huominf,  oc  dicono  non  ri  ! 'f  ; . t 
tuonare  altro  rimedio  per  xefiflere  à tal  velia  ...  ,!■ 
lione,  che  il  vero  legno  della  Croce  nella  qua 
\ leChrifto  nollro  Signore  fù  crociriifo , Se 
mortojche  tanto  narrano  alcune  donne, ch’ai 
dì  d’hoggi  fono  da  quelli  lpiriti  trauagliati . 

Non  ci  lalcia  anco  mentire  il  dottore  iòtti.- 
le  Scoto,  il  qual  parlando  di  quella  materia 
nei  2.delle  fentenze,alladillinrione  7.queitio 
ne  vnica,dice  in  quello  modo.Quanto  alia  ge  come  il  de 
neratione  fatta  da’  l piriti  immondi  li  debbe  nionio  poD 
dire,  che  quella  èfattaper  uirtùdelfemede-  11  &enera*e* 
cifodairhuomo  nella  fermila,  nel  quale  li  làL 
uà  la  uirtù  del  padre,li  come  fi  dice  commu- 
nemente  -,  le  il  demonio  può  riceuere  quei 

Teme dell’huomo,fendogli  1 òttopollo  in  for-  Modo  che 
uia  di  donna, & leruarlo  nella  liia  naturai  »ienc.  «lde: 
qualità  conueniente  alla  generatone natu-  mc°”’"rcncl 
rale,(in  tanto  che  lo  polli  trasfondere,  egli  gtnerar 
niente  altro  fà,(e  non  che  prima  riceue  q nel- 
lo femq  nel  corpo  alfontodl  quale  dopò  muo 
>2  L 2 ue 
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uelocalmente,trasfondcndolo  in  quelladon 
na , alla  quale  fi  fa  incubo  ; & fé  tal  Teme  non 
perde  la  l'uà  qualità,  Se  calidità  naturale,auan 
ti  che  fia  riceuuto  dalla  donna  nella  matrice,  • 
• fi  può  fare  con  eflò  la  generatione , come  fe 

folle  trasfufo , Se  decifo  da  colui  di  chi  è. Et  à 
quello  modo  fi  attribuire  il  generare  no  già 
all’Angelo  buono(perche  no  piace  à Dio  che 
quefto  s’intrichi  in  tal  fporchitie)maal  demo 
nio , perche  ei  prima  fuccubo  all’huomo  pi- 
glia il  Teme  dell’huomo , & poi  facendofi  in- 
cubo  alla  donna , lo  trasfonde  nella  matrice 
Srie  aHage  di  quella.  Et  nota  che  nell’atto  della  uera  gene 
ncuùonc.  ratione fecondo S.Bonauentura nel  2.alìa di- 
ftin.  8.artic  i.  q.  i.  due  cofe  fi  ricercano,  cioè 
che  il  feme  fia  decifo  naturalmente  fecondo  i 
nerui,virtù,&  calori  naturali  conuenienti  à 
tal  fpecie;  & che  tal  feme  fia  trasfufo, & pollo 
ne  i luoghi  conuenienti  alla  generatione*,  Se 
anco  il  vafo  à tal  generatione  conueniente . 
Quanto  al  primo,  cioè  al  potere  decidere  il  fe 
me  lècondo  i nerui , uirtù  & calore  naturale 
dico , che  folo  conuicne  à quello,  à cui  Iddio 
ha  dato  la  potenza , Se  uirtù  propagatiua , Se 
quefto  per  niun  modo  poflòno  fare  gli  demo 
ni  ne  i corpi  adonti . Ma  quanto  al  fecondo 
cioè  al  trasfondere,  ouero  riceuere  il  feme  di 
CO,che  lo  poflòno  fare*,perche(come  habbia- 
Sagacitì  del  mo  detto  più  uoltc  ) foggiacciono  à gli  huo- 
nc™  confef-  mini  hi  forma  di  donna,  da’quali  riceuono  il 
uarcilfcm#  predetto  feme,&  con  una  certa  fagacitàjo  ri' 
lèrbano,&  cuftodifcono  nella  fua naturale 
virtù, & calidità,&  dopò(permettendoglielo 

Id- 
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Iddio)fi  fanno  incubi,  & lo  trasfondono  ne! 
li  vafi  naturali  delle  donne  atti  alla  generano 
ne , dalla  quale  trasfufione  fi  poffono  genera 
re  gli  huomini.Et  quefta  è opinione  di  S.Bo- 
nauentura,nel  2.delle  fentenze,alladiftintio 
ne  8.queftione  prima  dcirarricolo  2.  Quefta 
opinione  fauorifce  anco  il  dottiflìmo  Agofti 
no  nel  1 5. libro  della  città  di  Dio,nel  cap.23.il 
qual  determinando  quefta  queftione  dice . E 
fama  vulgauflìma,  Se  molti  hanno  efperi- 
mentato  , Se  auco  intefo  da  quelli  che  erano 
elperti , della  cui  fede  non  fi  debbe  dubitare, 
hauer  vdito  cófefi'are,&  affermare,  certi  Fau 
ni,&  animali  filueftri  chiamati  dal  uulgo  In- 
cubi , effe  re  fiati  improbi, & tediofi  talmente 
alle  donne , che  hanno  defideratò  dormire. 
Se  vlare  con  effeloro  gli  atti  venerei  .Affer- 
mano parimente  ( dice  quefto  Santo  ) effere 
certi  demoni  chiamati  da  Francefi,  Dufij , i 
quali  arduamente  foglionotentarclcdon- 
ne  di  tal  immonditia.  Se  al  più  delle  volte 
compirla  con  effe  loro;  talmente  che  il  uole- 
re  negare  quefto  è co  fa  da  huomo  impruden 
te . Et  quafi  tutti  gli  dottori  tanto  Scholaftici, 
quanto  Canonifti  conuengono  in  quefto . 
.Ninno  fauio  adùque  potrà  negare  cjfto  fe  nò 
riprouàdo,  Se  negadolViperiéze,  quali  pógo 
nò  Henrico  Inftitore,  & Iacobo  Spréger  nel 
libro  chiamato  Martello  de’Malefici , òue  di- 
cono,che  più  volte  fono  ftatc  vedute  le  Stre- 
ghe ne*  campi , Se  felue  ftare  ftefe  1 terra  lupi- 
ne,come  ricerca  à puto  l’atto  venercojc  qua 
li  fi  moucano  co  gli  demoni  ìcubi,  i quali  ufà 
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uano  con  effe  loro,inuiiìbilmente  però  qnan 
r . to  al  vedere  de’circonftanti,ancorche  poi  nel 

.fine  di  tal’atto  lì  vedeffe  leuare  nell’aria  un  va 
pore  b rutti  ffìmo,  8c  fpaucnto lo, fatto  alla  Ita 
tura,& gradezzad’un’huomo  .Et poi  foggio 
Donne  con  gono . E colà  certa  quello  effercoccorfo  più 
:?f3uÌ‘  l‘ia  uolteche  gli  mariti  hanno  veduto  gii  demo- 
ni incubi  vlare  tali  atti  con  le  lor  mogli , Se 
credédofi  che  foffero  huomini  pigliando  Par 
mi  per  ferirgli, & ammazzargli, fubito  difpa- 
riuanOjfacendolì  inuilìbili.La  onde  le  mogli 
per  difenderli  dalla  morte, (tendendo  le  brac- 
i*:  cia,&  mani, ancorché  alcuna  volta  foffero  fe 
— * rite,gridauano  nondimeno  contra  a lor  ma- 

riti con  villanie,  cv'  fcherni,con  dirgliele  era- 

. no lenz occhi, onero s’erano fpiritari,ò diue- 

ufa  con  una  nati  pazzi . Che  pugnammo  d una  certa  gio- 
monaca  cò-  nane  monaca, che  parlando  col  fuo  padre  fpi~ 
loncà * U°"  1 ituale,gl£  diffe,che  fpeffe  volte  il  diauolo  vfa 
ua  con  ella  lei  carnalmente  contra  fua  volon 
tì)Sc  il  confeffore  conltringendolacon  gran 
di  minacele  della  liia Ialine,  finalmente  con 
molte  lagrime  confefsò  hauere  prima  confc  n 
rito  al  diauolo  con  la  mente,  che  col  corposa 
qual  quantunque  ogni  giorno  fi  con  feffaffe 
con  gran  dolore,  & lagrime,  & cercaffe  con 
, ogni  liudio,  ingegno,&  arte  libcrarli,non  pe 
rò  mai  da  quello  fi  puotè  liberare,  nè  col  le- 
. v „ , gno  della  Croce,nè  con  l’acqua  benedetta, nè 
anco  col  (acro  corpo  di  Chrilto  benedetto . 
ch'riftina  poverella  lamentandoli  la  vigilia  del- 

cofona  una  Aa  Pentecofte  con  un’altra  monaca  chiamata 
monaca,  .per  come  Chriltina,  che  non  ordina  di  com- 
Lvmv^  . muni- 
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municarfi  per  timore  di  tal  ueflatione  ,ditfe- 
gli  Chrillinapercompaffione;  vattene  a ripo 
lare  figliuola  mia  ficuramente,che  ti  promet- 
to, chedomatina  ti  commnnicarai  fenza  falli 
ftio  alcuno , &c  io  pigliato  (òpra  di  me  quella 
tua  pena.Partendolì  dunque  quella  poucrella 
allegramente,  fé  n’andò  à letto, dormendo 
quella  notte  in  pace,&  lènza  falcidio  veruno, 
& la  mattina  leuandofi  per  tempo  con  gran 
quiete, et  tranquilla  d’animo  fi  communicò. 
MaChrillìna  non  conlìderando , ne  ponde- 
rando la  pena,et  il  pericolo  che  haueua  piglia 
to  fopra  di  se,  la  fera  andando  à dormi  re, in- 
cominciò ad  vdire  fopra  il  letto  vna  cofaà 
modo  di  un  vento  che  muoueua,et  l’agitaua, 
inquietandolajla  qual  non  credendo  eli  e fol- 
le il  demonio,  et  pigliando  quello  per  il  collo, 
fi  sforzaua  (cacciare  da  le  tal  cola,  folle  quello 
che  fi  volefle.  Si  collocò  un’altra  volta  j?  dor- 
mire,ma  à modo  di  prima  trauagliataje  bilò 
gnò  ]euarfi,&  qllo  fece  piu  uolte  quellanor- 
te;finalmétevidde,et  conobbe,ch’ella  era  vef 
lata  da  tentatione  diabolica . Lenendo  fi  dun- 
que , & abbandonando  il  letto,  (tette  la  notte 
fenza  dormire,  &c  volendo  fare  oratione,era 
d ifturbata  da  gli  aflalti  del  diauolo*,&  la  matti 
nal'eguentetrouado  quell’altra  gli  dilfe  : Io  ti 
rinontio  quella  tua  pena,  oche  in  quella  not 
tea  pena  ho  fuggito(non  lenza  pericolo  del- 
la vita  ) la  violenza  del  pellimo  tentatore  .Si 
legge  anco  nella  leggenda  di  Santo  Bernar- 
do d’ima  donna, che  fei  anni  fu  co  incredibile 
vfo  di  lufluria  veffata  dal  diauolo,la  qual  final 
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mence  da  lui  fu  liberata.  Afiaiflìme  altre  Ipe- 
rienze  fi  potriano  addure,le  quali  per  breuità 
lafciaremo . Ma  quiui  potria  dire  alcunojco- 
me  può  il  diauolo  incubo, ò fuccubo ufare 
gli  atti  libidinofi  co  quelli  tali  contra  loro  uo 
lontà,  fendo  in  loro  libertà  il  confentirgli  ò 
vfa  il  demo  nò?  A quefto  fi  rifponde,chequando  li  demo 
",0  !!!  ni  ufano  tali  atti  libidinofi  contra  la  uolontà 

tra  la  uoion  d etti  patienti, prima  gli  leuano  tutti  gli  fenti- 
tàde’paùcn  mentici  tal  maniera,che  no  poflono  nè  par- 
ti‘  lare , nè  gridare , nè  manco  muouerfi , ma  à 

modo  di  ftatue  fe  ne  fianno  immobili , lenza 
potergli  fare  refifienza,&  quello  per  diuina 
permiffione,Et  perche  in  quell’operetta, oltra 
le  ragioni , addurremo  molti  efiempi  in  t on- 
fìrmatione  della  tierità  pigliati  da  quelli  due 
Autori,cioè  Hérico  Inftitore,&  Iacobo  Spré 
, ger  nel  foptadetto  libro , però  accioche  il  be- 

nigno lettore  fia  chiaro  per  l’auenire,  atterri- 
rà "che  ogni  uolta  ch’io  nclli  foglienti  capitoli 
dirò  gli  predetti  Autori , gli  noftri  Auto- 
ri,&c.  fempre  fi  debbe  intédere  di  quelli  due. 
Ne  fi  delie  ammirare  alcuno  ch’io  tato  mi  fer 
ni  de  gli  efiempi  loro,pofciache  il  tutto  fi  con 
yapa  inno-  rieneìn  una  bolla  di  Papa  Innocentio  8.  nella 
cètio  appio-  quale  il  predetto  Pontefice  concede  facoltà  à 
de*  maUfieque^  ^uc  Autori  di  cftirpare  nelle  parti  dì 
cij.  Germania  quella  generatione  di  Maghi , & 
Malefici, come  fi  può  vedere  nel  principio 
del  predetto  libro . Et  fe  alcuno  addimandafi* 
fe , perche  caufa  gli  demoni  fi  facciano  incu- 
bi, & fuccubi , mefcolandofi  ne’fporchifiimì 
atri  di  iufluria  con  gli  huomini,&  donne. 
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Sì  rifponde,  che  quello  non  fanno  per  diletta  Demoni  £* 
rione,  perche  fono  (pìrici, che  nó  hanno  odi,  car- 
ile carne , come  dice  C h ri  Ito  inS.Giouanni,  naii  ne'giot 
oue  confitte  tal  dilettatione’,ma  quetta  è la  po  ni  pià  folci» 
lillìma  calila,  accioche  col  uitio  della  luttù-  ni* 
ria  pollino  offendere  lVna,  & l’altra  natu- 
ra deU'huomo  , cioè  Tanima,  Se  il  corpo, 

& accioche  gli  huomini  fiano  più  pronti , Se 
inclinati  à tutti  gli  uitij;&  quello  fanno  quan 
dogli  giorni  fono  più  (blenni, come  nel  gior  0cmoni  u, 
no  della  Natiuità  di  Chrillo,  nella  Palella  di  fano  attica» 
Rcfurrcttione,nella  Pentecofte,&  altri  gior-  naJf  ne’giot 
ni  fedi ui,  Se  q nello  per  più  ragioni . Et  prima  m io  *nnu 
accioche  leMaghe,&  Malefici  fiano  più  inui 
lupati  nella  colpa  del  peccato, i quali  oltra  l’a- 
pollafia  co  che  fi  partono  dalla  fede, de  le  fpor 
cine  ueneree  ch’iitómo  con  elfi  demoni,  com 
mettono  anco  peccato  di  (acrilcgio.  Se  di  qui 
neuìene  maggior  danno  all’honordi  Dio,  Diocauabc 
ancorché  niun  danno , Se  dishonor  gli  podi  ogni 

auenire,che  dopò  ladiuina  giuftitia,non  par 
torifehi  à Dio  gloria,&  honorej&oltradi  q~ 
fio,  fendo  più  grauemente  offelò  Iddio  padre 
di  tutti,quindi  ei  pofla  confeguire  maggior  li 
cenza d’incrudelire.  Se  furiare  contra  il  gene 
re  humano , quando  Iddio  col  mezo  fuo  pu- 
nitóre lenoftre  feeleraggini  ; & anco  per  far 
cader  molti  altri  ne  i peccati  ; Se  accioche  fi 
moltiplichino  grhuominiches’accoftinoal 
dianolo.  Et  dicono  al  cuni,che  gli  demoni  in  Demoni  t» 
cubi  fogliono  affai  più  veflarc  le  dóne  c’hano  uagiiano  > 
• più  belìi  capegh’dell’altre,  per  qftacaufa,  per-  ^"bciuvw 
che  quafisépre  fi  gloriano  nelfornaméto  de*  *egU. 

loro  w- 
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loro  crini , & perche  fi  dilettano  di  far  inna- 
morarc,&  infiammare  gli  huomini  càn  det- 
1 ti  loro  belli  capegli,&:  in  quelli  li  glorianoipe 
rò  la  dilli na  bota  quello  gli  permette,  acciò  (1 
fpauentino  d’infiamare,&  prouocarc  gli  huo 
mini  à gli  amori  difordinati  per  rnezo  di 
quelle  cole, per  lequali  anco  il  dianolo  cqrca, 
èc  vorria  indurgli  alla  loro  dannatione,  oc  le 
lafcino,  folamente  attendendo  àleruire  Id- 
dio loro  uero  Creatore . 


Come  oli  demoni  poffino  operare  ne  i no  [tri  fan - 
ta[mi\oue fi  tratta  come  e^  lino  pojjino  itici 
tare  le  menti  h umane  all  odi  ornerò 
all  amore  di  [ordinato . 

Cap.  XVI . 


Piegare  gli 
animi  all’a- 
more,  fico- 
dio. 


SOno  molte  l’opinioni  fopradi  qua 
to  fi  tratta  in  quello  preséte  capito 
lo  circa  al  piegare  le  menti  Imma- 
ne all’odio,  ouero  aliamole  dilòr- 


dinato;  ma  per  dichiaratione  di  quello  èda 
notare  fecondo  l’Angelico  dottore  S.Thoma 
fo  nella  prima  parte,  quetlione  1 14.  articolo 
3.  eh?  in  due  modi  può  una  colà  edere  cau  fa 
JuT  C modi  d’un’àltra.  Prima  indirettamente, & quello  è 
pnò  efl'ere  quando  un’agente  caufa  alcuna  difpofitionc 
caufa  d’ua’  ad  un  qualche  effetto-,  de  tale  agente  fi  chia- 
ma occafionalmente,&  indirettamente  cau- 


te di  quello  effetto . òi  come  per  effempio  di- 
ciamo^ che  colui  che  taglia  le  legne  è cau- 
te, ò per  dir  meglio  occafione  che  fiano  ab- 

bmg- 


I 
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bmggiate,à  quefto  modo  fi  può  dire,che’l  dia 
nolo  è caufa  di  tutti  i nofiri  peccati, perche  in 
ftigò  il  primo  noltro  padre  à peccare  ; dal  cui 
peccato  n’è  poi  icguita  in  tutta  l’humanage- 
neratione  una  cena  prontezza,  & inclinano 
ne  à tutti  gli  altri  peccati . Secondariamente 
può  elfere  una  cola  cauia  d’un  altra  diretta- 
mente, cioè  i n quanto  che  ella  opera  diretta- 
mente  per  rarert'etto,&  àquefto  modo  il  dia- 
uolo  non  è caufa  d’ogni  peccato,  perche  non 
tutti  gli  peccati  fono  commefTì  da  glihuomi 
ni  per  foggeftione,&  inueftigationediaboii- 
ca, ma  alcuni  procedono  dalla  libertà  della 
colora  noftra , &c  dalla  corrotta  noftra  carne} 
' perche  come  dice  Origene,  fe  il  diauolonon 
folTe , haurebbono  nondimeno  gl  i huomini 
l’appettito  de  cibi,&  delle  cofe  ueneree,circa 
le  quali  molte  uolte  fogliono  occorrere  mol 
tedifordinationi,  fc  tal’appettito  non  è raflfre 
nato  dalla  ragione}  & il  frenare tarappecito, 
quanto  à quelle  cofe,  appartiene  alla  libertà 
della  noftra  uolontà,  fopra  la  quale  non  ha  il 
demonio  poteftà.  Oltra  di  quefto  hai  da  fape- 
re,  che  il  diauolo  con  la  fua  naturai  uirtii,  & 
poifanza  può  grandemente  piegare  gli  huo- 
mini aìl’amore  carnale  d’alcunaperfona,& 
anco  alfodio^perche  non  e d nbbio,che  il  dia- 
uo!o,qantunque  no  poffi  coftringere,&  sfor 
zarela  noftra  uolontà,fcndo  ii  cuore  delfinio 
mofolamente  nelle  mani  di  Dio,può  nondi 
meno  efficacemente pcrfuadergli talamore, 
& odio,  & quefto  può  fare  in  due  modi, cioè 
Qifibilmente,&inuiiìbilmente.Vifibilment^ 
4*  P«ò 


Dianolo  co 
me  fia  caufa 
de’  noftri 
peccati.  ' 


Caufa  n5  i 

il  demonio 
di  tutti  i pcc 
cari. 


Virtù  di  pie 
gare  gli  ani 
miall'amoc 
Scodio  haii 
demonio. 
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Demonio  in  pUò  far  qUefto , fi  come  fà  quando  appare  all* 
pen!c,  1 cr  huomo  in  forma  fenfibile,  parlandogli,  come 
fece  à madonn’Eua  in  forma  d i Serpente,per- 
fuadendola  smangiare  il  uetato  pomo,  & co 
me  anco  fece  à Chrifto  in  forma  fiumana , ap 
parendogli  per  tentarlo  di  gola,  di  vanaglo- 
ria , & dauaritiaj  & à quello  modo  fi  può  an- 
21  co  ridurre  quel  modo,  col  quale  ei  eftrinfica- 

mente  fpinge , & fà  cadere  l’huomo  ne  i pec- 
cati,non  perfuadendolo  con  parole,ma  mul- 
tandolo co  lufinghe  al  peccato  ; fi  come  fe  per 
efiempio  fi  moftraflead  un  giouinc  in  forma 
d’una  bellifiìma  giouinetta,niente  perfuaden 
dogiime  con  parole, ne  con  fattigli  come  fece 
Demonio  in  quando  indù  (Te  quella  monaca  à cadere  nel 
forma  di|la-  ul*tio  della  gola, apparendogli  in  forma  di  bel- 
tuea.  liffima  lattuca  come  narra  S.  Gregorio  ne  i 
dialoghi  Tuoi.  Inuifibilmcnte  può  anco  il  dia- 
uolo  inchinar  gli  huomini  all’amore,  & all* 
odio,&  quello  parimente  può  fare  in  due  mo 
di . Prima  à gui là  d’uno  che  di fponga,  fi  come 
Muouere  qUando  uno  foffia  nelle  braggia,diciamo  che 
mo  illfp?r?t£  egli  accede  il  fuoco,cofi  il  diauolocomequej 
& humoti  ’ lo  che  può  muouere  i corpi  localmente,entra 
dcll'huomo  do  ne  i noftri  corpi,può  commuouere  gli  fpi- 
ria,  & humori,&  con  tal  mouiméto  ci  fà  più 
difpofti  all’ira , & alle  cofe  ueneree , che  non. 
erauamo  prima . Et  non  è dubbio  alcuno,che 
fendo  il  corpo  difpolloda  qualche  paffione, 
& qualità,  che  gli  huomini  fono  più  pronti, 
& inchinati  à certe  cofe  che  non  erano  pri- 
ma, & confequentemente  più  facili  à confen 
tire  à tali  cofe . Secondariamente  à gui  là  d’u- 
< no 


j 
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no  che  perfuada  ; fi  come  fa  quando  s’appre- 
fènta  alla  uircù  noftra  cono fci ti  uà  lòtto  fpe- 
cie  di  bene,cheda  noi  fi  debbe  fare, il  che  può 
edere  in  due  modi,cioè  quanto  all’intelletto, 
de  quanto  al  fcnfo  interiore, & eftcriore.Può  ns®f  ** 

il  diauolo  operare  circa  alPintellctto,  il  quale  l’intcllcu© 
benché  non  fia  illuminato  da  lui  i che  per  la  nottr<>. 

Tua  malauolontà,  de  mtentione  opra  quanto 
può  nei  noftri  fantafmi,non  già  con  intendo 
ne  d aiutar l’huomo ali’intelligenzadelle cofe 
pertinenti  alla  Tua  làlute,ma  fi  bene  per  fargli 
imparare,&  intendere  le  dubitationi  grandi, 
le  quali  poi  non  lappi,  de  poflì  dilciogliere,& 
dichiarare,  come  alle  uolte  accade  in  quelli 
fcropolofi,ò  per  dir  meglio  groppoIofi,i  quali  Groppolofì 
fotti  li  Almamente  fanno  dubitare-,  ma  poi  gof  <iuali  lichia 
fornente,  de  grolfarnentefciogliono,&:  giudi  mano* 
cano,  come  quelli  che  non  hanno  punto  di 
giudicio  nelle  proprie  co  fe . Nondimeno  per 
che  il  demonio  può  muouere  localmente  gli 
/piriti,  nei  quali  fi  ripofono  gli  fantafmi,però 
gli  poneauanti  l’intelletto, perche,!!  comete- 
ftificaArillotilenellibrodefomno,  de  uigi-  Caufa  dell 
Iia,affegnando  leraufedell’àpparitjoni,&  Co  ggjZtoi 
gni,dice  che  quando  d orme  1 animale, defee-  ftotde . 
dendo  affai  fàngueal  principio  fenfitiuo , che 
è il  fenfò  commune , parimente  delcendono 
anco  gli  mori , oucro  impreflioni  lafciategli  J f r 
dalle  motioni  fenfitiue,  conferuatc  nelle  uir- 
tù  fcnfibili  interiori,cipè  nella  fontafìa,quan- 
to  alle  cofe  fenfate , oifero  fantafmi , de  nella 
conofcitiua  quanto  alte  cole  non  fenfate, 
con  le  quali  la  pecora  conofcc  ttnimicitia 
^ . _ f ' che 
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che  è fralei,&  il  lupo, non  conil  lenfo,ma  co 
la  ellimatiua , 8c  co  fi  fi  vedono  le  cole  in  fo- 
gno , come  fe  folfero  prefenti.  Et  le  la  natura 

frnò  far  quello  mediate  il  moto  locale  anima 
e , quanto  più  lo  potrà  fare  il  dianolo,  fendo 
Apparino-  fagacilTimo  nelle  fue  operationùQuanto  poi 
ni  intcriori,  alti  fenfi  interiori,è  la  medefima  ragionerei; 

che  non  può  il  diauolo  mollrare  cofa  alcu- 
na all’intelletto , che  il  medefimo  anco  nò  fia 
moli  rato  alla  fantafia,&  alla  cogitadua;con- 
ciofiache  lo  intelletto  non  conofcain  quello 
flato  fe  non  per  mezo  de  gli  fantafmi , come 
prouiamo  tutto’l  dì , Se  còme  afferma  il  Filo- 
sofo nel  3.deiranima.Quanto  poi  appartiene 
- - al  fenzoellcHorc,èmanifeftocheildiaiiolo 

può  fare  la  detta  motione  de’ fantafmi, & q uc 
fio  non  (blamente  in  quelli  che  dormono, co 
me  fa  parimente  la  illelfa  natura,  ma  anco  in 
quelli  che  vegghiano;&  quello  può  fare  con 
la  fua  naturale  virù , fi  come  eriandio  può 
far  l’huomo  che  ueggia,  il  quale  alle  cole  che 
prima  haurà  villo,  & toccato  con  gli  fenfi  > 
formaràà  fuo  beneplacito  con  la  uirtù  fama- 
flica,  ouero  fantalia  un  fimulacro , Se  idolo 
dalli  fantafmi  di  tal  cofe;&:  tanta,  & co  fi  velie 
mente  potrà  edere  tal  motione.  Se  imprdlìo 
ne , che  fino  à gli  fenfi  interiori  parerà  ginn- 
. gere  tal  fimulacro , come  fi  può  uedere  per 
indurre  poi  jfperienza  nei  frenetici . Poffono adunque 
moni  l’amo  gh  demoni  efficaciffimamente  introdur- 
re ne’cuorì  re  l’amore  fenfuale  nq  i cuori  humani, prima 
humani.  infiammando  interiormente  la  concupifcen. 

za , uerbi  gri  da,  ponendo  qualche  colà  efte- 

riore 
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fiore  nel  corpo,  comequelli  chepoflònoà 
filo  piacere  muouereglf  corpi  localmente, co 
me  habbiamo  derto  di  (òpra  *,  poflono  dico 
quando  Tlmorno  dorme,  ò peraltro  modo, 
porre  ne  gli  ftomachi  nófiri  alcuna  cofa  che 
muoui  l’ira.  Quei*  concupilcenza  noltra,  co- 
me-(ariano  uino,canella,peuere,&  altre  colè 
aromatice,  muouere  gli  {piriti  uitaliche  fo- 
no nel  corpo  ; Se  anco  efteriormente  pcrftia- 
dendo,  col  inoltrargli  alcuna  cofa,uerbi  gra- 
tta, uno  che  uadi  alla  Chiefii  fà  incontrare  in  Eflempio 
una  bella  donna,  ouero  lo  fa  uedere,&  udire  uìuacifll— 
qualche  cola  dishoneita;  il  che  molte  uolte fi  mo  ‘ 
lenza  leuargli  il  lume  naturale,  Se  l’ufo  della 
ragione , co  me  aiuiicne  à quelli , liqualf  non 
folo  fi  precipitano  ne  gli  amori  di  (ordinati.  Lume  dì  ra 
ma  ancora  cercano  tal  precipitio  ; &:  alcun’al  Sione  pofl<> 
tre  uolte  leaandogli  il  lume  della  ragione  na  ScmonY.'  1 
turale-,  il  che  ancora  fanno  il  uino,  Se  humo- 
ri,fi  come  fi  uede  ne  gli  ubriachi,&  frenetici, 
che pur  fono  agenti  naturaliJEt  fe  lo  fanno  le 
cofe  naturali , quanto  maggiormente  lo  po- 
trà fare  il  diauolo  che  come  habbiamo  detto 
di  fopra  è dottifiimo , & potentifiìmo  -,  Se  in 
quel  cafo  tali  tòno  chiamati  Arreticij,  perche  ' '■  A 
da  una  piu  alta  natura  fono  rubbati , Se  per 
forza  leuati  fuori  di  fe  fieflì.  Et  tutte  quefte  co 
fe  può  fare  il  demonio  per  fe  medefimo  séza 
alcun  maleficio  ; perche  il  perfido  noftro  ne-  d rmontb 
nu’co  conofce  le  pafiìoni  de  gli  huomini,  che  conofee  ic 
fono  corporali, & che  da  gli  atti  Immani  poi-  Jiu 

lonoe(ferconofciute,&  le  commoue,&  poi 
c°h  molle  le  abufa,  fuadédo  l’huomo,  8c  tira 

dolo 
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dolo  con  tutte  le  forze  fue,lo  getta,&  fa  cade 
re  in  tal’odio,ouero  amor  difordinato.il  me- 
defimo  anco  a cuna  volta  fuol  far  col  malefi- 
cio^ quefto  è quando  alle  preghiere,&  con 
iurationi  fattegli  da’Malefici,  perii  pano  efpli 
cito , ouero  implicito  che  tiene  con  eflì  loro, 
fa  diueniregli  huomini  nell’amore,  & odio 
à modo  di  pazzi-,]’!  che  quanto  fpefl'e  volte  fìa 
fatto,cc  rinlegnarefpericnza,con  la  quale  ve 
diamo  che  gli  mariti,lprezzatele!oro  nobili, 
& belliffime  mogli , leguono  altre  vili fi] me  , 
& brutiffime  donne  ne  gli  amori  fporchi,  8c 
Dio  perche  dishonefti.  Et  saldino  addimandafì  e perche 
permei  ti  ta  iddio  pennetti  tanta  uirtù,  & poflanza  al  dia 
“ 31 130,0  J gli  rifponde,  che  lo  fa  per  due  ragio- 
ni.La  prima  è quefla,che  Iddio  permette  quel 
li  mali  effer  fatti , per  gli  quali  il  diauolo  è crii 
ciato, & tormentato  grandemente, & da’qtia 
li  riceue  fommo  difpiacere.E  anco  colà  chia- 
ra, che  egli  grandemente  è tormentato , & 
cruciato,  mentre  tonofee  che  Iddio  contra 
la  fua  volontà  adopra , & ufa  tutti  gli  mali  à 
gloria  fua , à comendatione  della  fede,  à pur- 
gatane,& aggomcnto  delli  meriti  de’liioi  e- 
. Adopra  |ettl*  # £ pOI*  cofa  certa,  che  fra  tutte  l’altre  di- 
gloxia^ba.3  Iplicenze  che  il  diauolo  ha  per  la  fuperbia  fua, 
con  la  quale  Tempre  combatte  contra  Dio, 
quefta  è la  maggiore,  & principale,che  fom- 
mamente  gli  fpiace , che  Iddio  conuerti  tut- 
ti g 1 Tuoi  machinamenti,  fraudi , de  ingan- 
no la  foia  nj  a gloria  fua . La  feconda  ragione  è quella , 
co  refe  cèdo  Pcrc,ie  è cofa  co  nuen  iente  all  adiu  ina  fapien. 
i loto  moti,  za, la  qual  talméte  di  tutte  le  cofe  dilpone,che 

la 
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fa  Tafcia  operare  fecondo  gli  propri j moti , de 
nature  loro-,  però  non  conuiene  alla  diurna 
fapienza  totalmente  impedire  la  malitia  del 
diauolo  ; ma  più  predo  gli  conuiene  lafciare 
operare  quella  quanto  s’afpetta  al  bene,  & 
conferuatione  deH’uniuerfo  : quantunque 
continuamente  (la  rafrenato  col  mezo  de’làn 
ti  Angeli  accioche  non  nuoca  tanto à gli  huo  ;; 

mini,quanto  fa  ri  a il  fuo  defio . 'C  * 

* " v r ' ' *r>  * .1.  <,«**■*  **> 

Come  il  fuoco  dell'inferno  pojfl  cruciare  gli  fpiri 
& anime  dannate.  Cap.  XV li. 


Colà  chiariffima  appretto  i fieri  c. ...  , 
dottorijChe  gli  ipiriti,&  anime  da-  nati  puniti 
nate  fono  cruciati,&  puniti  nell’in  neii'infcr-. 
ferno  di  pena  di  fuoco  ; poiché  l’i-  no  * 
fletta  bocca  della  verità  per  fe  fletta  ce  ne  dà 
certezza  in  S.  Matteo  al  i5.Mainchemodo 
poi  il  fuoco  predetto,  fendo  colà  corporale 
pofli  far  l’operatione  fua  naturale  ne  gli  (piti 
ti  dannati , quello  apporta  grandini ìiia  diffi- 
coltà à gli  elettati  intelletti.  Ne  séza  ragione  i 
facri  Teologi  fopra  ciò  mouonó  diuerlèque 
Aionqpercioche  da  un  canto  lòno  aftretti  dal 
la  uerità  infallibile  di  quella  propolitione  -, 
dall’altro  leggano-il  dottillìmo  Agoftino  nel 
11.  libro  fopra  la  Geneli  5Cap.24.il  qual  dice, 
che  1 agente  e fempredi  piu  nobil  natura,che  dell’agente 
non  è il  patiente . Poi  veggono, che  lo  fpirito  fi  ricerca 
naturalmente  è più  nobile  di  qualunque  cor- 
po; di  maniera  che  per  fatedifficultadi  che  in 
Quella  maceria  s’oftcrifcono  à gli  h umani  in- 

M tellecti. 


Uh? 


Nobiliti 
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telletti, molti  hanno  dubitato,come  fia  poffi- 
bile,cheil  fuoco  dell’inferno  fendo  corpora- 
le podi  affliggere,  cruciare,^:  tormentare  gli 
fpiriti  dannati,  eflendo  egli  più  ignobile  di  lo 
' ro. Varie  adunque, & diuerfe  fono  Itate  1 opi- 

nióni fopra  ciò,quali  fi  sforzano  di  ri  trottare 
modi  come  quello  fla  polTibiic . Alcuni  han— 
Anima  f«pa  no  detto,  che  ancorché  l’anima  l eparata  non 
lata  tiene  fi  corpo  nondimeno  tiene  in  fe  Itefla  Amili 

«Bombo?*  tudinedi  corpo , nel  quale  ella  può  riceue- 
re  l’operationedi  quel  fuoco.Ht  li  londa que- 
lla opinione  (opra  l’autorità  di  S.  Ago  Ih  nel  u 
libro  che  fa  del  l’immortalità  dell  anima , oue 
egli  dice  : No  ti  penfare  già  ch’io  quello  dii  pii 
ti (cioè  che  l’anima  nonna  corpo)come  eh  io 
negaflc  edere  poflìbile , che  1 anima  < :d  mor- 
• to,  fi  come  quella  d’uno  che  dormi  nella  fimi 
litudine  del  corpo  fuo  lenta  tanto  il  bene  qua 
to  il  male  « E più  di  lotto  diceiEt  s alcuna  cola 
fintile  è fatta  nell’inferno,  quello  conofcono 
edere  fatto  non  già  ne’corpi  ma  li  bene  nelle 

Trilliti» thè  firailìtudini  de  corpi  . Perciodie , fi  come 
fi  pare  nel  quando  noi  nel  fogno  patiamo  qualche  tri- 
fogno . (fina, benché  quella  fia  fimilitudine  de  mem- 

br  i corporali,  & non  gli  ifìefiì  membri-.non- 
dimeno  la  pena  è nera , & non  fimilitudma- 
simllimJi-  ria. Ma  al  mio  giudicio  cottoro  s’ingannano, 
ni  de*  corpi  perche  le  fimilitudim  de  corpi  non  lono  le 
e”',;.?  non  nel  la  parte  fenfitiuaimaginatiua,  media 
uàìmagin»  te  le  quali  l’anima  scanna  neUogno.ift.- 
tiua  • mando  le  fimilìtudim  de  corpi  edere  gli  iftef- 

fi  corpùcome  per  edempio, illimando  la  limi 
litudine  del  fuoco  edere  fugco.Hora  1 anima 

noa 


e*» 
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non  ha  la  potenza  imagi  natiua  (e  non  neh  Or  Anima  Ceni 
gano  corporale  , e per  confequenza  come  rau.DOn  k* 
quella  che  è congionta  al  corpo,et  non  come  g^atUià?** 
ipirito  lèparato.  Et  poi  tal  paflìone  non  proce 
de  fé  non  dall’eflere ingannata, iftimando- 
fi  d’elfere  corporea , & di  patire  pena  da  quel 
fuoco;!!  che  non  è cola  realè,ma  lòlo  imagi- 
naria,qual  può  celiar  e,  celiando  taj’imagin* 
tione.Etpoi  quando  anco  quello  conclude^-- 
fe  nell’anima  feparata,  non  concluderla  però 
dell’Angelo , nel  qual  non  fi  truoua  potenza 
fenfiriùa,nè  corporea,nè  imaginaria.AItri  di  «eir 
cono,  che  nell’anima  è una  certa  potcnza,me  11  capr 

dianre  la  quale  ella  può  naturalmente  edere  fione  del 
capace,  & patire  la  paflìone  del  fuoco,quan-  fuoco, 
do  è congionta  al  corpo , nel  qual  corpo  ella 
per  fé  medelìma  paté  realmente  il  dolore  del 
fuoco  ; ne  il  corpo  punto  patifce,fe  non  q uan  ' >1;l. 


gli  ) all’anima  s’appartiene  dolerli , e non  ar 
corpo  ; Et  fé  quello  per  uirtù  di  Dio  è fatto,  il 
quale  opera  nell’anima  mediante  il  corpo, an 
co  lo  jjotrà  fare  lenza  elio  j percioche  in  tut- 
te l’atnoni  egli  può  leuare,  éc  rimouere  il  me  Dio  Pu®  «- 
zo  delle  caule  feconde  -,  de  però  dicono  i fau-  “ «o  delie 
tori  di  quella  opinionejcon  quella  medelìma  caute  iceoa 
potenza  con  che  ella  naturalmente  paté  nel dc* 
corpo  la  pena  del  fuoco , con  jiftefia  può  an- 
co patire , tèndo  feparata  da  eflò  quali  lòpra- 

M i naturai- 


ao  cgu  e ammato  tt  li  tonda  quclta  opinio- 
ne fopra  l’autorità  di  S.Agollino  nel  u.  libro  nnIrtr(.  n[ì 
della  Città  di  Dio,  capo  j.oue  egli  dice:II  do- 
lore,  che  il  corpo  patilce  più  appartiene  alfa-  » 

nana  , che  al  corpo  ideilo  -,  perche  ( dice  e-  al  <ot* 
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‘ naturalmente . Ne  quefta  opinione  parimen- 

te è vera  fimplicemenre , perche  Fani  ma  non 
può  patire  (è  non  quanto  alla  potenza  (enfiti 
Anima  paté  ua  ? ja  qlla|  attualmente  (ia  dilpofta  à riceue- 

2.1  Verniti*  rd  l’amone  del  fuoco  mediante  l’iftromento 
«a.  corporeo , qual  per  niun  modo  può  hauere 

quando  è feparata  dal  corpo.Et  però  altri  han 
no  detto,  che  lo  fpirito  leparato  è talmente 
rinchiufo , affretto,  & legato  dal  fuoco , che 
per  niun  modo  può  da  quello  fepararfi,&  al- 
X da?  filo-  lontanarli}  & cheda  quello  é impedito  di  ma 
co . niera,  che  non  può  operare  quanto  egli  defi- 
dera,&  vorrebbe,^  in  quefto  egli  è fomma- 
* ; mente  afflitto  ; Se  quello  ( dicono  coftoro)  è 
quello  che  intende S.Gregorio,  quando  di- 
ce} che  dal  fuoco  nafce  l’ardore  inuifibile.. 
? / , Se  quefto  fofle  vero , feguirebbe  che  lo  fpi- 
"étta  rito  non  patirebbe  la  paftìone  del  fuoco , fe 
opinione . non  occaflonalmente ; &c  che  egli  per  fc  mc- 
. , dellmo  eccitarebbe  tal  dolore,  ò triftitia  in 
fe  fteflo } fi  come  alle  volte  fa  l’huomo , qual 
eccita  in  fe  fteflo  la  paftìone  dell’ira  per  la 
prefenza  dell’oggetto  contrario  . Altri  vo- 
gliono che  lo  Ypirito  patifea  il  dolore  del 
fuoco  , non  come  cofa  che  naturalmente 
gli  fia  afflittiua  , ma  come  iftromento  del- 
ia giuftitiadi  Dio,  che  in  qualche  modo  gli 
irtromento  dia  paftìone,  alla  quale  lo  fpirito  è fogetto 
della  diui-  per  volere,  & comandamento  di  Dio-, la  qual 
na  gmftina  pr0pria  natura  non  potrebbe  offendere  el- 
e i uo°.fo  |-pjr*to^  (Quefta  opinione  anch’ella  porta 
con  (eco  grandi  (lima  difficoltà*,  perche  s’cU 
la  fofle  vera,  feguirebbe, die  non  piu  pati-? 
. . . . _ ì..  rebbe 
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rebbe  lo  fpirito , nè  più  farebbe  cruciato 
tormentato  dal  fuoco  come  calido  , che_^ 
dall’aria  ; anzi  che  l’aria  ilteflò  tanto  po- 
trebbe anch’egli  efiere  flromento  della  di-  . , 
uina  giuftitia  nell’affliggere  lo  fpimc,quan-  ■; 
to  il  fuoco  ; nè  per  alcun  modo  farebbe  ue- 
ro  che  il  fuoco  come  calido  affliggefle  lo  . ; •• 
fpirito  *,  al  che  pare  che  contradichino  mol-  . 
te  autoriràdei  fanti  . E un’altra  opinione,  rfioco  c o- 
qual  tiene , che  il  fuoco  affligge  lo  fpirito  co-  Affliggerlo 
me  calido,&  di  quella  medeflma.afflittio-  fpimo. 
ne,  che  anco  affligge  i fenfi  corporali 5 ma 
perche  non  è alcuno  attiuo,  al  qual  non  cor 
rifponda  il  fìto  paflìuo,  perciò  il  fuoco  con  la  •*» 
naturai  Tua  anione  non  può  operare  nello  fpi 
rito  affliggendolo,  fè  efio  fpirito  non  è capa- 
ce di  potere  patire  quella  verapaflìone  che  pa 
tìrebbe , & riceuerebbe  il  fenio  corporale  dal 
fuoco»  Et  è co  fa  chiara, che  la  natura  di  poter  * 

patire  quefta  pafTìone  altro  non  è che  il  fen-  tione  corpi 
fòj&che  l’operationi  de  gli  agenti  non  fono  rale  **Ucn 
fe  non  ne’  foggetti  ben  difpoiti . E parimente  fo  * 
cofa  mani fella,  che  il  diauolo  non  ha  poten- 
za fenfitiua;  però(dice  quella  opinione)ci  re-  . ; 
fta  quefladifficoltà,cioè  di  vedere  come  lo  fpi 
rito  po  flì  riceuerein  fe  la  pafTìone, la  qual  gli 
uiene  fatta  dal  fuoco.Non  è da  dire,  che  que- 
llo fia  in  lui  namralmentejpercioche  à quello  Natura  dì 
modo  tanto  patirebbe  lo  fpirito  buono,  fe  Patite,I/“® 
foflc  mandato  da  Dio  nell’iriferno  à qual-  muneV gli 
che  effetto,non  eflendo  dannaro,quanto  an-  Ai*  di . 
co  il  catti uo,&  dannato;&  tanto  faria  crucia 
to  uno  che  hauefle  commeflò  pochi  peccati , 

M 3 quanto  ^ 
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quanto  uno  che  ne  hauelTecòmciro  infiniti; 
non  elTendo  il  peccato  difpofitione  alla  pena 
fe  non  demeritoriaVneute , il  che  è falfilfimo, 
..v»  del-  & contra  S.  Gregorio  nel  4.de  i Dialogi  cap. 
l'inferno  u-  ^0lle  egl£  dìccrll  fuoco  deirinferno  nò  cru- 
«on  "crucfa  eia,  ^tormenta  tutti  i dannati  ad  un  modo; 
tutti  idan-  ma  ciafeheduno  peccatore  dannato  nell’in- 
ntti*  ferno  tanto  iui  lènte  di  pena,qtianto  richiede 
la  colpa . Nc  manco  fi  può  dire , che  in  qu  erta 
’ ' .. , punitione  Iddio  muti  la  natura  dello  fpirito, 

* .oh;.  perche  à quello  modo  quello  che  ha  commef 

fo  la  colpa  & peccato , non  patirebbe  la  pena. 
Pare  dunque  ad  alcuni  altri  di  dire,  che  Iddio 
Potenza  fo-  imprime  nella  natura  dello  fpirito  Angelico, 
pranaturaic  & humano  fopranatural mente  una  potenza 
patiic^  *•*  commune,  mediante  la  quale  eglino  poffono 
r patire,&  riceuere  in  le  medelìmi  l’attionedel 
fuoco  corporale,^  noi  nafcolla,&  incognita, 
\ la  qual  talmente  è temperata  da  Dio , accio- 
n :;  . che  per  quello  mezo  lo  fpirito  fia  capace  di 
foftenere,  & riceuere  in  fe  la  pena  corrifpon- 
dentc  à fuoi  peccati , acciocne  lì  uerifichi  il 
detto  diS.Gregorio  nel  9«dei  morali,qual  di- 
reno nota-  ce:  Ancorché  la  natura  de  gli  Angeli,et  quella 
bile  di  s.de*glihuominiliadillìmile,nondimenouna 
Gregorio . pena  inuolge,&  llringe  quellijchc  tino 

iltelìb  peccato  liga . Quella  opinione  anchor 
■i  che  più  s’accofti  alla  uerità  dcll’altre,non- 

• dimeno  pati  ile  molate  inllantic, gitali  per  bre- 
uità  lalcio  di  fcriuere.  Ma  per  più  fod(sfattio- 

. - :A  né  de  gli  eleuati  lpiriti,Scperpiùchiarezzadi 

quella  materia  fi  deue  notare  fecondo  Scoto 
nel  4.  delle  icmenze,  alla  diltincione  44.  que- 

fiio- 
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ftione  feconda  che  gran  differenza  fi  ritmo-  n gerenza 
na  tra  il  dolore s & la  trittitia  ; perche  il  dolo-  J£*  £ JjftJJ 
re  confitte  nella  pane  fenfitiua,  & la  t ritti-  na. 
ria  ne!l*intel!ettiua,ouernellaiiolontà.  Non 
ci  laicia  mentire  il  dottifiìmo  Sgottino  nel  li 
bro  decimo  quarto  della  Città  di  Dio  capi- 
lo decimo  quinto,  qual  diftinendo  l’uno,  ÒC  ' 

Taltro  dice  : Il  dolore  della  carne  è (blamen- 
te un’offenfionc  dell’anima  , qual  prouiene 
dalla  carne  j sì  come  il  dolore  dell’anima,  il 
qual  è chiamato  criftiua , na(ce  da  quelle  co- 
le che  ci  occorrono  contra  il  uoler  noftro.  Dolore  prò* 
Il  dolore  propriamente  chiamato  , non  fi  priamente 
può  dire  che  fia  ne  gli  {piriti , & anime  (è*  ??n.  * nc  j 
parate-, perche  quello  conuicne folamete al- c^à" 
la  parte  fenfitiua,  come  habbiamo  detto* 

Quanto  al  la  trittitia  dico , che  caufandofi  nel 
la  volontà  per  la  prelenza  deU’oggctto  di- 
{conuenientè  &:  trittabile  , bìfogna  uedere  « 
qual  fia  quello  oggetto  difeonueniente,  che 
da  (e  (ledo  , 6c  naturalmente  podi  caufare  . 
quella  trittitia  ne  gli  {piriti , 8c  anime  fepa- 
ratc  -,  & parimente  fe  quella  prouiene  dal-  Q ' 

là  natura  deU’oggetto,ò  pur  altronde.  Quali-  cauf^driu 
to  al  primo  dico,che  l’oggetto  difeonuemen-  triftitìa  è il 
te,qual  caufa  la  trittitia  ne  i dannatile  il  fuoco  fuoco  infct* 
infcmale,il  quale  ptr  due  caule  uien  odiato  nalc* 
da  etti  dannati  ; primieramente  come  quello 
che  in  (è  tteflo  li  ritienediffinftiuamente-,  & 
poi  come  oggetto  offenfiuo , & immtitatiuo 
del  lom  intelletto.  Gli  (piriti  dannati  hanno  pertlMfa 
Tempre  in  fe  lleflfi  quefla  peruerfa  uolontà,  ìdik  dcifpi 
che  non  uorrebbono  edere  ritenuti , ne  per-  xui  dannaa‘ 
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petuamente,  nè  per  alcun  tempo  da  quel  filo 
co,&  maflìme  per  lentenza,&  uolcrdi  Dio;^ 
&:  à quello  loro  uolcre  fono  inchinatidall’at 
fcttione  del  proprio  commodo,  fecondo  la 
quale  dii  defiderano  di  poter  ufare  la  propria 
uolontà,  Se  potenze  fue  come  glipiace,  cioè 
di  poterfi  fare  preferiti  in  qual  uni)  ut  luogo, 
& à qualunque  corpo  gli  piacc.Età quello  gli 
fprona  la  propria  fuperbia,per  la  quale  eglino 
defiderano  d ufare  la  propria  poterà,  & tur- 
ni naturale.  Li'nuidia  poi  gli  rode,&  con  fu  - 
ma,  per  la  quale  eglino  mai  vorrebbono  elle 
re  ritenuti  nel  fuoco  per  (entenza,&  tiole- 
rediuino.  Veggono  poi  che  fono  iui  ritenu- 
ti contra  la  propria  uolontà  , Se  conofco- 
no  , che-  quella  loro  detentione  è ccrtiill- 
ma , infallibile , &e  perpetua  ; & però  da  que- 
lla cognitione  gli  nafce,&  luccede  una  perpe 
tua,  & intenfiìfima  trilli tia  . Quanto  al  fe- 
condo quelito  dico, che  il  fuoco  infernale 
non  ritiene  in.  fe  eftèttiiumcnte  lo  fpirito , 
come  in  luogo  per  propria  uirtii , & natu- 
rarne anco  fimpediffe  che  non  lì  porti  trasfe 
rire  da  un  luogo  ad  un’altro-,  percioche  njun 
luogo  corporale  può  per  propria  natura  rite- 
nere l’Angelo  $ ma  gli  èJddio  che  l’impedi- 
fee,  Se  lo  ritiene  iui  contra  il  proprio  uolere. 
OI tra  di  quello  l’Angelo , ò fpirito  dannato 
non  Solamente  ha  in  odio  d’dfere  ritenuto 
attualmente.  Se  perpetuamente,  come  co- 
fa  fatta  per  volontà , Se  imperio  di  Dio , ma 
anco  hà  in  odio  fommamente  l’clfeie  ritenu 
to  dal  fuoco, come  lìromento  della diuina 

giu- 
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giuftitià  . Nè  lo  fpirito  dannato  confiderà 
quella  fua  ritcntione  con  la  quale  egli  è ri- 
tenuto,^ incarcerato  dal  fuoco  fimplicemé- 
men  te,ma  jQ  b*ne  con  quella  conditione,  che 
Iddio  coG  vuole,  Se  perche  egli  hà  in  odio 
quefto  uolere  di  Dio , Se  nondimeno  cono- 
fce  che  quefto  uolere  è immutabile, & perpe- 
tuo, anzi  eterno, però  perpetuamente  s’attri- 
fta,&  affliggc.L’oggetto  poi  triftabilCjqual’al 
tro  non  è che  i 1 fuoco,  come  ftromenro  della 
diuina giuftitia  è propriamente  caulà  di  que- 
lla afflittone.  Se  trilli  eia.  Ne  ti  credere,  che 
fia  in  fuo  arbitrio  il  contrilbrfi,oC  il  non  con 
trillarli',  perche  egli  c conftretto  dalla  poten- 
za di  Dio  à conofcere  il  fuoco  come  oggetto 
da  lui  tato  odiato, et  come  ftromèto  deìlagiu 
ftitiadi  Dio;  dalla  quale  cognitione  poi  ne 
«iene  cruciato,  in  quel  modo  però  che  lo 
fpirito  può  edere  cruciato  . Il  fuoco  anco  of- 
fende la  fpirito  in  un’altro  modo , cioè  nel- 
rinrclletto  ; perche  come  oggetto  locontri- 
fta,  & affligge  , Se  la  ragione  è quella;  perche 
fendo  [intelletto  dell’Angelo  di  propria  na- 
tuialibero,egli  grandemente  è inchinato  dal 
l’affettione  del  proprio  commodo  ad  ulare  la 
fua  libertà  . E poi  ritenuto , Se  sforzato  dal- 
la polfanza.  Se  uolere  di  Dio  à confiderare 
intenli/Tìmamente,  Se  perpetuamente  il  fuo- 
co come  oggetto  tanto  da  lui  odiato  . Oltra 
di  quefto  conofce,  che  egli  per  diuin  uolere 
è ritenuto,&  imprigionato  in  una  confiderà 
tione  Ipmmàmentèda  lui  odiata , però  hà  in 
odio  Se  l’uno,  & l’atro  ; percioche  egli  uede, 
/T..  ' **  * thè  ' 
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clic  non  fi  può  rimuouere  da  tal  confidcratio 
ne,&  che  non  può  riuolgcrc  Tinteli  etto  fino 
allaconfiderationedelli  oggetti  a lui  dilette- 
uolf,&  conofce*  che  perpetuamente  gli  con- 
uiene  Ilare  in  quellaconfideratione,oue  fi- 
nalmente gli  nafee  grandiflìma  afflfttione,&: 
tri  (fina.  Ma  potrebbe  dire  qualche  dettato  in 
teIIetto.il  fuoco  ha  egli  in  fefteflò,  Se  per  prò 
pria  natura,quefia  uirtù,  Se  poiTanzadi  pote- 
re produrre  nclTintelletto  Angelico  quella 
afflizione,  Se  trilli  ria  ì A quello  fi  ri  fpouder 
che  nò  -,  perche  come  dice  i!  dotti  (lìmo  Ago- 
llino  ne  libri  dd  la  Trinità . La  uolontà  uol- 
ge,  Se  riuolgeTintelligenza  fuaoue  gli  pare. 
Se  piace.  Oltra  di  quello  dico, che  quel  fuoco 
non  è di  tanta  itimi, & poflanza,chc  podi  te- 
nere Tintclletto  Angelico  fi,  che  non  confide 
ri  tutto  quello  che  gli  piace-,  Se  però  dico-, che 
quella  detentione,&  prigionia  con  laquale 
TAngelo  è sforzato  di  Ilare  nella  continoua. 
Se  perpetua  confiilerationedel  fuoco, contra 
il  proprio  nói ete,  è fatta  dalla  uolontà,  Se  pof 
lànza  di  Dio,laqual  TimpedilTe,ch’ei  no  polli 
confiderare  fe  non  quello  oggetto  del  fuoco 
tanto  da  lui  odiato.Et  più  ha  in  odiò  il  demo- 
nio la  perpetua  detcntione  del  proprio  intel- 
letto nelTiftelTa  confideratione  dd  fuoco, 
che  non  ha  Tcflere  detenuto  localmente  dal 
fuoco  perciò  egli  fente  maggior  triAitia 
nelTeffcre  impedito  dalle  fue  intellettioni, 
che  non  fa  nclTeflere  ritenuto  in  luogo  par- 
ticolare . Qncflo  modo  di  dire  qitàtunque  fia 
difficile  a puiìllijè  nódimeno  il  più  uero  mo- 
do 
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dodi  tutti.Da  quanto  habbiamo  dettoci  ue- 
de chiaramente  che  lo  fpirico  dannato,  uada 
oue  fi  uoelia  , Tempre  porta  con  cflo  feco  1<l> 
pene  dell  inferno  , come  habbiamo  detto  di 
Topra  nel  quinto  capitolo  di  quefto  primo  li- 
bro,per  la  cotitinouacófideratione,chesfor- 
Xatamente  egli  ha  delToggetto  tanto  da  lui 
odiato  * Et  è ben  cofa  conueniente;  perche  fi 
come  la  gloria  eterna  degli  Angeli  buoni, 
quanto  al  premio  effentiale, ouero  accidenta 
legiamai  fi  TminuiTce,quando  alle  uolte  Tono 
mandati  da  Dio  fuori  delle  porte  del  Paradi- 
fo,a  gloria  fua,&anoftra  (alutejcofiparimc- 
te  la  pena  de  gli  dannati  mai  fi  fminuifle,  qua 
do  per  diuino  uolere,&  difpofitione  fono 
permeflì  di  ufeire  fuori  delTinferno  ; pofeia- 
che  Tempre  uedono  il  fuoco  eterno  elfergli 
preparato.per  foa  pena, nella  cui  confiderai 
ne  tono  detenuti,  & condannati  come  a per- 
petuo carcere,  & prigionia.  Conchiudo a- 
dunqUe,che  il  fuoco  dell’Inferno, Tendo  fuo- 
co corporale  affligge  gli  fpiriti  dannati , non 
come  corpo , ma  fi  bene  Spiritualmente,  de 
cucito  fa  in  uarij  modi,  cioè,  ritenendogli, 
impedendogh^Toggio^idogh*,  & nemican- 
dolegji  .Primieramente  gli  affligge  ritencn- 
&]lin  ^e»rna  quefto  fa  fopranaturalmen- 
e , & come  ftromento  della  giuflitia  di  Dio, 
iquale  gh nriene, come  Tea  quello  folTcro 
cgati  ; & quanto  a quefto  il  fuoco  inferirà- 
^niente  nociuo  allo  Spirito  danna- 
0 . secondariamente  il  fuoco  affligge  lo 
ìm °> impedendolo  dalleflecutione  della 

pro- 
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• propria  uòlontà , perche  fi  come , per  CfTem- 

o . pio  1’huomo  s’affligge  quando  uieni  igato  ,ò 
ritenuto,  clic  no  vadi  oite  egli  vorrebbe,  coli 
parimente  lo  Ipirito  dannato  fendo  ritcn  uro. 
Se  i mpedito daquel  fuoco , come  ftroniento 
della  giuftitiadi  Dio,  che  no  podi  efleguire  il 
proprio  volere  d’operare  come  vorrebbe,  Se 
otié  gli  piace, grandi dìmamente  s’atrrilta  . 
Non  ci  lafcia  mentire  il  dottillìmoAgolhno 
7 ;.rf  % nel  libro  n della  Città  di  Dio,  il  qual  parlan- 
do à quello  propofito  dice:  Si  come  nella  con 
giontione  dell’anima  al  proprio  corpo  natu- 
l’ànima  rale  li  genera, & nafceineTaungnmdidìmo 

il  corpo . am  ore;  coli  parimente  nell’anima  ligata,&  ri 
tenuta  dal  fuoco  nafee  grand  idi  rito  hor-, 
roré.  Se  dolore. Terzo , il  fuoco  affligge  lo 
fnSroìSYpi  fpìrìc° , facendolo  foggetto  à le  delio  per  di- 
ri to  danna-  uin  volere  ; perciochè  li  come  l’anima,  oue- 
to-  ro  fpiritò  uien  premiato  di  premio  eflen- 
**  . ti  al  e,  quando  è congionto  con  Dio  , coli  per 

7.  o.  il  contrario,  quando vien  priuato  della ui- 
c fione  beatifica  di  Dio  , Se  fatto  lòggetto  al- 
le cole  vili , Se  infime  come  è ij  fuoco , Se 
ritenuto  in  luogo  abiettidimo , cioè  nel  cen- 
tro della  terra , grandi  dima  ni  ente  s’ffligge. 
Se  s’attrifta  . Vtimamente  il  fuoco  affligge 
^ lo  Ipirito  come  colà  alni  nemica,  & al  ìlio 
Contrario  è voler  contraria  ; perche  quando  lo  Ipirito 
voler0  de  i vede, & confiderà  quel  fuoco  come  dromen 
dannati . to  della  diuina  giuflitia,&  come  colà  a le  no- 
• citta.  Se  per  cotifequenza  nemica, è afflitto  in 
teriormente da  una  fomma  triftitia,  non  già 
perche  il  fuoco  come  naturale, & intclligibi- 
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le  oggetto  offenda  fincelletto  dello  fpìrito, 
perche  à quefto  modo  non  gli  può  nuocere , " 

ma  lo  contri da,  come  colà  ripugnante  al  fuo 
volere.Da  quanto  habbiamo  detto  li  caua  ma 
ni fedamen  re , che  colà  sgabbi  da  riiponde-  , . 
re  all  autorità  di S.  Anodino  fopra  allegata  -,  d'è 
percioche  fe  ben  lo  (pirico  quanto  aH’eflere  ìofpiritoda 
della  propria  natura  è più  nobile  del  fuoco,  nàto* 
come  colà  corporea,  & materialejnondime-  i 

no,  come  minidro,&  idromento  della  giudi 
ria  di  Dio , per  turni  della  quale  egli  opera , c 
pi  ù nobile  del  lo  (pirico . 

Se  gli  [piritico*  anime  dannate  poffino  ragione - 
; mlmente  dejìderare  di  non  efjer  per  fag- 
, gire  le  pene  dell’inferno . * ..Mha 

Cap.  XVI IL 


Anno  dubitando  alcuni  fpiiricofì  in 
telletti,&.  con  fottigliezza  cercali-  SP‘J‘V 
dolerli  (piriti  dannati  pollino, fe-r  "o  denuda 
còdo  il  lieto  giudicio,  èc  recto  die-  re  di  non  tl' 
carne  di  ragione  dedderare  di  non  effe  re  per  lcrc* 
fuggire  le  peneinfernalqmofli  primieramen 
re  dalle  parole  di Chridonodro  Saluatore, 
jl  qual  in  fan  Matteo  parlando  di  Giuda  tra- 
ditore dice  : Era  meglio  à co  lui , che  non  fof- 
le  mai  nato.  Et  nelL’Apocal  ideal  codice  il  re- 
do; che  i dannati  defìderano  la  morte,&  el- 
la fe  ne  fuggiràdaefli  .Poi odono  allagiorna 
ta  i demoni , che  per  diclina  permidione  poi- 
ftggono  i corpi  Immani  gridare , & dire,  che  pl  humani . 
voraano  più  preito  cflere  aonichiiati,che  dar 

eternai- 
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cternalmente  in  tante  pene,  come  fono  quel 
le  dell’inferno.  Nè  quefto  dubbio  comincia 
(blamente  inquefta  noltra  età  a trauagliarc 
le  menti  humane  *,  pofciache  prima  d’hora  ha 
trauagliato  le  menti  de1  padri , & Theologi 
antichi,!  quali  uariamente  hanno  ragionaco 
. . fopra  di  quefto . Alcuni  come  S.Anfelmo  nel 
pofl'onodc°  fuo  Monologion , al  capitolo  dieci  fette  , &C 
ildcrare  il  Scoto  nel  quarto  delle fentenze,diftimione 
fuo  non  ef-  ujtjma?&  fuoi  feguaci,hannodetto,cheidà- 
nati, fecondo  il  uèro  giudicio , & retto  ditra- 
medi  ragione  nonpofiono  deflderaredi  no 
eflere  per  fuggire  le  pene  in fernal  i,&  proua- 
no  coftoro  l’intento  loro  con  uarie,&  bellif- 
(ìme  ragioni , la  prima  delle  quali  è qucfta  : 
©elìderne  Nfmio  ragioneuolmcnte  può  defiderare  un 
5faggfoerbbe  maggior  male  per  fuggire  UÒ  minore;  il  fug- 
maicpfug-  gire  le  pene  dell’inferno  è minor  male,  che 
gire  il  mino  non  è il  non  eflere,  ilqual  lieua,  & diftrugge 
,e*  tutta  la  natura  del  dannato  ; adunque  non  fi 

può  ragionato! mente  defiderarcpcr  fuggire 
dette  pene . Oltradi  quefto, niuno  può  retta- 
mente defiderare  di  non  eflere  per  fuggire 
quella  cofa  che  è giuda,  & buona  ; la  pena  è 
giufta,&  buona,  adunque  niuno  può  defide- 
rare  di  non  eflere  per  fuggirla.Poì  fappiamo, 
che  niuno  con  ragionepuò  defiderare  colà 
contra  la  inclinatone,  quando  quella  è con- 
ogni  cofa  forme  al  dittino  uolere  ; & parimente  è chia- 
fcrc.dCMl  Cf  che  ogni  cofa  naturalmente  defldera  leP» 

fere,  ilquale  è conforme  alla  diurna  uolontà, 
.V  per  eflere  da  Dio  non  folamétecaufato  nella 

creatina  ra  tonale, ma  anco  conferuatò.E  pa- 

rimente 
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rimente  cofa  mani  fetta  che  la  pena  de  i dan- 
nati è conforme  al  uoler  di  Dio,  poiché  etto 
gliela  dà  ; adunque  per  fuggire  quella  non  £ . 
può  ragioneuolmentcdefiderare  il  non  ette- 
re  . V n’altra  ragione  forma  Scoto  dicendo  : 

Niuno  può  rettamente,  ne  debbe  commette-  £e,cc.are  no 
re  peccato  per  fuggire  le  pene  dell  interno  ; fugare  le 
quetto  defiderare  di  non  diete  è pe  ccato,  per  nc  deil'in 
che  ècontra  il  voler  di  Dio,il  qual,  come  hab  fcrno* 
biamo detto , conlèrua  Tcflere perpetuo  nelle 
creature  rationali,adunque  con  ragione  non 
fi  può  defiderare.E  parimeli  te  cofa  manimetta  odiare  il 
fecondo  l'ordine  della  carità,che  fi  come  do-  fumano  C 
pò Teflere di  Dio,io  fono  tenuto  grandemen  debbe. 
te  amar  lettere  mio } cofi  per  il  contrario  do- 
pò il  fuggire  Todio  deH’efleredi  Dio,  fon  te- 
nuto fuggire  l’odio  del  proprio  etter  mio  ; a-  . *, 
dunque  defkierando  il  mio  non  eflere  pecco  , .v, 
mortalmente-, adunque  in  modo  alcuno  i dan 
nati  non  pottfono  defiderare  di  non  edere, 
per  fuggire  le  pene  ; & però  dice  il  predetto 
dottore, per  altra  uia  guittamente  non  poflo- 
no  defiderare  il  fuo  non  eflere,  che  per  fuggi 
re  il  peccato . Nondimeno  quanto  al  fattoio  Dannati  de- 
credo che  continouamente  etti  defiderano  fiderano  di 
il  fuo  non  eflere , non  già  per  fuggire  il  pcc-  noncflcte* 
caro  , percioche  in  quello  fon’oltinati , ma 
fi  bene  per  fuggire  le  pene,  quali  continoua- 
mente  fopportano  . Allegano  parimente  i 
fautori  di  quett’opinionc  l’auttorità  di  S.  A- 
goftino  nel  libro  che  fa  del  libero  arbitrio,  o- 
uc  egli  dice  : Confiderà  q ugneo  bene  fia  l’efi- 
fere , il  quale  defiderato  tanto  da  i dannati , 

quanto 
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quanto  dalli  beati,&  però(dice  egli)è  meglio 
l’ettere  mifero,  che  il  non  edere . L’eflempio 
n’habbiamo  di  quelli,  che  fono  condannati 
à perpetua  prigionia,  & con  ceppi,  catene, & 
altre  forti  di  tormenti  fono  mal  trattati.il  me 
defimo  fi  vede  ne  gli  infermi , decrepiti  tra- 
uagliati  da  iiarìe  infirmiti , mitene,  & cala- 
mitadi , quali  nondimeno  tutti  eleggono  piu 
pretto  di  fìar  cofi,  che  di  morire*, & quantun- 
que alle  uoltecon  la  bocca  chiamino  lamor 
te, nondimeno  col  cuore  la  fuggono . Altre 
ragioni  adduce  Ricardo  de  Media  Villa  nel 
4.delle  fentenze,al  la  diftintione  ultima  all’ar 
ticolo  quarto  queftione  1.  il  qual  rifponden- 
do  aquefto  dubbio  dice:  Il  male  nel  qual  fe  ri 
truouano  i dannati  fi  può  confiderare  in  dui 
modi , prima  come  cofa  ch’offende  Dio , il 
quale  da  i (acri  dottori  fi  chiama  mal  di  col- 
paj  & quanto  àquefto(dice  il  predetto  dotto- 
re)che  i dannati  più  pretto  deuono  defidera- 
re  di  non  eflerc , che  di  eflere  nei  peccato  ; & 
fortifica  qiietta  fua  opinione  conbelliflìme 
ragioni . La  prima  è,  che  fecondo  il  giufto,& 
retto  dittarne  di  ragione  ogni  volontà  crea- 
ta è più  tenuta  da  fuggire  quelle  cofe  che  fo- 
no contra  Dio,  che  quelle  che  fono  contra 
di  fe  fletta,  perche  è anco  più  tenuta  damar 
Dio,  che  fe  fletta;  di  maniera  che  fe  la  volon- 
tà creata  potette  amar  Dio  d’amor  infinito, 
dì  tal’amor  (ària  tenuta  d’amarlo  ; & per  il  có 
trario , fendo  la  creatura  oggetto  finito,  non 
p uò  amar  fe  fletta  fe  non  d’amor  finito.  Con 
piofia  poi,  che  il  peccato  fia  contra  di  Dio, 
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Se  non  contra  il  proprio  eflere,perciò  debbo 
no  i dannati  più  pretto  defideraredi  non  ef- 
fere  nel  peccato,che  di  hauerè  il  proprio  ede- 
re; Se  non  potendo  hall  e r Federe  fenza  pecca 
to  nello  ttato  oue  fi  ritrouano,  per  quefta  cau 
fa  par  che  doueriano  defiderare  di  non  ette- 
re  . Oltra  di  quefio  è chiaro , che  gli  è peggio 
federe  in  peccato  che  non  è il  non  edere  lem 
plieemente  ; perche  il  primo , cioè,  Féflere  in 
peccato  è offefadi  Dio,  qual  per  ogni  modo 
fiamo  obligati  fuggire, il  che  nonècofidel 
non  elfere  ; altamente  quefto  faria  fiato  pecu 
caro  auanti  lacreationedel  mondo;  & chi  là 
rà  cofi  priuo  di  giudicio , che  non  lappi , che 
qualunque  uolontà  è obligata  di  fuggire  il 
peccato? & però  (dice  Ricardo)i  dannati  do- 
utriano  piu  pretto  defideraredi  non  eflere; 
che  di  eflere  nel  peccato.Ma  fe  noi  uogliamo 
hauere  l’occhio  alla  loro  pena,  la  quale  è giu- 
da , Se  guittamente  gli  è data  da  Dio  ; dice  il’ 
predetto  dottore , che  non  pofiono  ragióne- 
uolmente  defiderare  di  non  efler  per  fug- 
gire la  pena,  perche  fecondo  San  Dionigio 
nel  libro  de’diuini  nomi  capitolo  quinto  è 
più  nobile  participatione  di  Dio  ledere,  che 
non  è la  bèatitivdinejfrà  tutte  lediuine  parti- 
ci; adoni  ( dice  egli  ) la  più  nobile  fia Federe; 
pigliando  però  Faltreparticipationi ciafche- 
duna  nell’edere  fuo , perche  ledere  è fottan- 
za , Se  Iabeatitudinee  accidente nelFanimri; 
& lappiamo  benifìfimo , che  la  fuftanza  è più 
nobile  fènza  comparatione  dell’accidente, 
parlando  genericamente;  & chi  fibra  quello, 
<vK;;  N che 
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r che  con  ragione  podi  defiderare  di  perdere  la 

più  nobile  participatìone  di  Dio  per  fuggire 
Gloria  è ja  pena , laquale  è cótra  alla  gloria, eh  e è men 
lcdeU'cfle  * nobile?  Concioda  dunque,  che  il  non  edere 
te  f fia  contrario  alfc(Tere,&  la  pena  da  contraria 

alla  gloria, perciò  niuno  ragioneuolmentc 
può,  ne  deue  defiderare  di  non  edere  per  fug 
gire  la  pena.Sc  poi  in  fatti  i dannati  defidera- 
no  il  non  edere  per  fuggire  le  pene,  ò nò,ua- 
rie  fono  f opinioni  fopra  ciò.  Per  dichiarano 
ne  di  quello  d deue  notare,  fecondo  S.Bona- 
uentura  nel  4.delle  fentenze , alla  didintionc 
ti  «5  effere  50.artic.primo,qucdionc  2.il  che  il  nonede- 
fcr  nifi  mo-  re  per  niuno  modo  d deue  dedderare,  fecon- 
do fi  debbe  do  retto  dittarne,  de  uero  giuditio  di  ragie- 
dcfidcraxc . ne.  ne  manco  ragioneuolmente  d può  dedde 

rare  di  edere  dannato , de  infelice } anzi  che 
naturalmente  l’uno , de  l’altro  d debbe  fuggi- 
re, pìii,ò  menomerò, fecondo  che  a i dannati 

leuano  maggior , ò minor  doni , cioè  federe 
1 _ O , 1 5 „ /T„ „ L t- /"»  TI  n pffiprp  mVl  fi 


mente  il  bene , che  è federe , de  la  pena  leua 
parte  di  quello,che  è la  beatitudine.  Se  adun- 
que noi  vogliamo  parlare  fecondo  lappetìto 
del  commodo , non  è dubbio  ueruno,che  fc 

fode  in  potedà  loro  d’eleggere  il  non  edere, 
ò la  miferia , che  più  predo  s’eleggerebbono 
di  non  edere,  che  d’edere  nelle  pene  eterna- 
li. Ma  fe  poi  parliamo  quanto  all’appetito  ra- 
Appctho  gioneuole, fendo lalor pena  ordinata  a gio- 
cai dpur'u  rja dftDio,più  predo  doueriano  dedderare  di 

dSJTatL6  ‘ ftarriel  fuoco  eterno  per  gloriadcl  loro  fat- 

tore,  * 

tta#. . 
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torc,chc  per  annichilatione  fuggire  la  mano 
fua.  Altri  come  Ricardo  nel  luoco  (opraci ta- 
to q.  3.  dicono  che  quello  uolere de’dannati 
lì  può  conliderarein  dui  modi, cioè  fecondo 
la  uolontà  naturale, & à quello  modo  non  fo  binati  quai 
lamente  non  defiderano  il  non  elfere,ma ne  fi* . 
anco  lo  poflono  defiderarej  perche  è meglio 
ledere  nelle  pene, che  il  non  edere-, pofciache 
nel  non  eirere  non  è alcuna  forte  di  bontà. 

Quello  confermai!  Fi  olòfo  nel  z.  libro  del- 
lageneratione,dicendo:IntutteIecofe,ilme  n . r 
glio  da  defiderare  la  natura,cioè  federe.  Et  di  cerca  cóftt- 
quello  n’habbiamo  fedempio  in  tutte  le  co-  uare  iipro- 
lenaturali,le  quali  con  ogni  loro  sforzo  cer-  pno  e“e,e- 
cano  la  conferuaiione  dèi  proprio  elfere.  Se- 
condariamente quello  loro  uolere  può  ede- 
re fecondo  una  uolontà  deliberati uà,  la  qual  volontà  in 
in  dui  modi  può  uolere  una  colà,cioè,perche  due  modi 
la  cofa  le  piaccia  per  propria  natura  j come  c°°£rc 
per  elfempio  l'aria  quando  la  uolontà  noltra  una  co  ** 
ama  Iddio,  perche  ella  sà,che  egli  per  propria 
natura  è degno  d’elfere  amato , per  hauere  * 
in  fe  tutte  quelle  proprietà  che  fi  conuenghi 
no  à terminare  tal’amore.  Secondariamente 
può  la  uolontà  uolere  una  cola  non  perche 
tal  cofa  le  piaccia,  ma  per  fuggirne  un’altra, 
che  più  le  piaccia.La  uolontà  adunque  dclibe  Volontà  de 
xatiua  de*  dannati  non  de  fiderà  11  non  edere,  fenati 

perche  effo  per  propria  natura  fia  appetibile,  come  defi- 
nii Io  defidera  come  quello  che  potria  por  fi- dfr‘  non 
ne  alle  loro  pene  ; perche  conoscono  che  del c,lcrc* 
fuo  edere  non  podono  riportare  alcuna  lòr 
te  di  diletto  > ne  utilità , perche  hanno  tanta  77; 

Ni  pena 
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pena  in  Ce  detti , che  in  loro  non  può  capire 
punto  di  uera  allegrezza  ; ne  per  .edere  loro 
polfono  acqui  dare  alcun  bene . In  o!tra  fono 
|vre  ne  idi-  foggetti  ad  ogni  lortedi  uergogna,  mi  fèria, 
& calamità  -,  & però  non  è marauiglia  fe  de*- 
fiderano  di  non  edere , per  fuggire  rante  pe- 
ne,tormenti,  vergogne,  & afflittigli  dell’in- 
ferno. E un’altra  opinione, & è di  S.Thoma- 
fo , !a  qual  tiene , che  i dannati  pottono  ded- 
derare  il  fuo  non  edere  per  fuggire  le  pene 
rVo  ; deirinfemo}laqual  anch’edarè  Fortificata  con 

-v  r . bellidìme ragioni,  & autorità? de1  (ànti,le  qua 

li  perche  tinte  conchiudono , che  i dannati 
• ’ niiJ  po  dono  defide rare  il  fuo  non  edere,  no  prin 

cipal mente,  perche  il  non  edere,  non  è cofa 
eligibile,ma  acciderRal mente,  inquanto  che 
li  (piacela  ini  feria , la  qual  (egue  al  fette  re  lo- 
i-  ■ ro, perciò  non  l’addurrò  altrimente.  Et  quan 

tunque  tal  opinione  para  contraria  à quella 
Concia  di  Scoto,  di  Ricardo,  & di  S.Bonauentura  in 
l*Autore  al-  prjina  uiih,  nondimeno  non  è coli,  perche 
cune  opimo  tuKe  je  la  afoni  che  fanno  Scoto,  Ricardo,& 
S.  Bonauentura  prouano  dell’ edere  principa 
le  confiderato  per  fe  ftedo;&  quelle  di  S.To- 
mafo  prouano  dell’edere  mi  fero , & però  no 
fono  contrarie.Rifpondendo  dunque  all’au- 
Non  effe  re  toritàdi  Chrifto  intorno  al  fatto  di  Giuda  di 
dì  Giuda  co  co,  ch’ella  fi  può  • ntendere  in  dui  modi , pri- 
me ieri  a fta  ma  quanto  allo  dato  del  peccato  -,  8c  à quedo 
5SS  era  modo  fenza  dubbio  ueruno  era  meglio  à giu 
ì Giuda  il  dadi  non  hauer  federe principale,che di  pec 
non  u 3pCV  care,  come  babbiamo  detto  di fopra  nelle  ra- 
te mifcie.  C gioni  della  prima  opinione*  Ma  fc  noi  uo- 
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glìamo  intendere , che  fofle  meglio  c he  non 
lolle  nato  quanto  allo  flato  del  la  pena  ch’egli 
doticela  patire,  in  tal  cafo  detta  autorità  fl  deb 
be  ina  uderedel  nafeere  fuori  del  uentre  ma- 
terno ; percioche  iàrebbe  flato  meglio , cioè 
manco  male  ch’ei  fofle  morto  nel  uentre  di 
(ha  madre  dopo  I’infufione  dell’anima,  per- 
che à quel  modo  non  hautebbe  fentito  fe 
non  la  pena  del  dannosa  onde  che  horapa- 
tifee,  Se  l’una,  & l’altra  cioè.  Se  lapriuatione 
della  trilione  del  la  diuina  efleritia , Se  lepene 
infernali , quali  fecondo  i làcri  Theologi  fl 
chiamano  pena  del  fenfo  , la  qual  corrif- 
ponde  ai  peccato  mortale . A quella  autorità 
deirApoCàlrfle  dico  , che  i dannati  defide- 
rano  di  non  eflere,  ma  il  fuo  uolere  non  è 
ragioneuole,  anzi  fregolatifflmo,  difordina- 
to,  indifereto,  Se  fantaftico,per  eflergli  noci- 
uo  quello  effere  nelle  pene;  fi  come  anco  fa 
il  peccatore , il  quale  ingannato  nella  ragio- 
ne,al!e  uolte  laida  di  fare  un  minormale, 
Se  ne  fa  un  maggior  per  qualche  particolare 
dilettatìone  che  in  quello  ritruouajcofl  i dan 
nati  ingannati , Se  offufeati  nell’intelletto, 
defiderano  di  non  eflere  iftimandofi  d’haue- 
re  qualche  forte  di  quiete  quando  non  ha- 
ueflero  lettere  . Refta  dunque quella  uerif- 
fima  conclufione  nel  fuo  eflere;  chei  danna- 
ti fecondo  il  uero  giudicio , & retto  dittarne 
di  ragione  non  poflòno,  nedeuono  defidera 
re  il  fuo  principale  non  eflere  per  fuggire  le 
pene  infernali  ; ancorché  fempre  faccino  il 
corrano  per  dTere  loro  difformi  dalla  diurna 
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volontà, qual  gl’infligge  tal  pena  à glOnVfua, 
Se  à punitione  della  loro  peruerfa  uolonta,la 
quale  fi  come  perpetuamente  haurebbe  pec- 
cato , quando  perpetua  uita  le  fofie  fiata  do- 
d nata  da  Dio,  cofi  anco  perpetuamente  vieti 
nan  pCerchc  punita, accioche  la  di u ina  giuftitia  habbiil 
fia  eterna,  fiio  luogo  , & dia  à ciafeheduno  il  premio,  ò 
fendo  il  pec  pena  fec0tlci0  { mcriti,ò  demeriti, c’hanno  o- 

le  & finito,  perato  in  quello  mondo* 

Perche  cau fa  gli  [piriti  dannati  non  poffino  peti 
tirp  de  i loro  peccati , & ritornando  alla 
penitenz^jriconciliarfi  con  Dio\  otte 
i ~ - r ic  •;  fi  tratta  del  \loro  libero  arbi - 

i t ::i.u i:j  f tYÌO*  Cdp . XlX* 

Ogliono  alle  volte  alcuni’ eleuati 
fpiriti  dubitare,  qual  fìa  lacaufa 
che  gli  fpiriti  dannati  non  pollino 
couenirfi  à Dio , &:  ritornare  alla 
t^c.  ° pCU  penitenza-, il  che  alla  giornata  sode  affamare 
da  gli  fpiriti  maligni , quali  occupano  i corpi 
Immani,  i quali  aigretti  con  le  congiurationi 
da  gli  EtTorcifii , Se  richiefti  perche  non  la- 
feiano  di  far  male  ritornando  à Dio,dico- 
iv  no  non  poterlo  fare,  & che  troppo  lo  fa- 
rebbono  le  potettero  * Et  tanto  più  nafeeà 
Lìbero  arbi  coftoro  cauta  di  dubitare , Se  cercare  lacaufa 
te  °e  aeatu-  ^i  clue^a  impoflibilirà,quanto  che  veggono, 
xe  capaci  di  cheilin  tutte  le  creature  capaci  di  ragione  fi  r£ 
ragione,  truoua  il  libero  arbitrio, i cui  atti  fono  il  uole 
re,  Se  il  non  volere, fecondo  S.Agofifno.Per 
' dichia- 


* 


Libro  Primo.  199 

dichiaratione  dunque  diqueftacurìoiàdtibi 
tationefidebbe  notare,  fecondo  S.Thomafo 
nelle  qq.  difpurate,  nel  titolo  che  fa  delli  de- 
moni, che  molti  fono  caduti  in  errore,  & 
neirherefie  per  l’ignoranza  loro,  non  poten 
do  capire  in  che  maniera  il  libero  arbitrio 
habbia  poteftà  cofi  nel  bene , come  nel  male . 
Fra  quali  fù  Origene,  il  qual  fi  pesò  che  il  libe 
ro  arbitrio  di  qualunque  creatura , in  qualun 
que  fiato,  & tempo  fi  potefle  riuolgere,  & in 
chinare  al  benc,&  al  male, fecondo  il  fuo  be- 
neplacito ; & perciò  dicena  chei  demoni  col 
mezo  di  quefto  libero  arbitrio  anco  vna  uol- 
tadoneuano  ritornare  al  bene,&  alla  pemten 
za^òc  per  la  mifcricordia  di  Dio  potere  confò 
guire  la  remiflìone  de  i loro  peccati.Dice  pa- 
rimente quefia  opinione,  che  gli  Angeli  fan 
ti,  & li  beati,  che  hora  fono  in  deio, per  la  li- 
bertà del  libero  arbitrio  loro  pollone  pecca-* 
re , & per  confluenza  pofiòno  cadere  dalla 
eterna  beatitudine,^  dannarfi.il  che  quanto 
fia  erroneo,  cclodimofira  il  dotti/Tìmo  Ago 
nino  nel  n.della  Città  di  Dio  dicendo:  Per 
I quefia ,&  mok’altre  caufe  la  S.Catholica , & 
Romana  Chiefa  hà  condannato  Origene  , 
perche  volendo  egli  con  quefto  modo  ef- 
fatare  la  miferi  cordia  di  Dio,  faceuaifanti 
miferi , volendo  che  dopò  il  peccato  che 
poteuano  fare  per  la  libertà  loro  , patefle- 
ro,  & fofteneflero  le  pene,  coni equali  pur- 
gherò detto  peccato  ; il  che  immediata- 
mente è contra  la  diffinitione  della  beati- 
tudine , qual  dicejch’ella  altro  non  è, che  una 
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allegrezza  cerca,  ferii  pi  terna,  & ficura,fcnZft 
timore  veruno,  qual  nasce  al  beato  dalla  fruì 
tione  della  diuina  elfenza . Contradice  pari- 
mente al  detto  di  Chridoin$.Mattco,ilquai 
parlando  dell!  dannati  dice:  Andranno  i dan 
nati  in  un  tormento  eterno , & i giudi  nella 
Arroti  à\  U{ta  eterna.  Et  nacque  quello  errore  d'Orige 
uè  nc  quello , ch’ei  non  confiderò  bene,  & 

con  tuttaquelladiligcnzacheficonueniua, 
quali  cofe  folfero  di  plfenza,^  fi  conuenelle- 
ro  alla  poteilà  del  libero  arbitrio, fenza  la  qua 
le  1* huomo  in  dato  veruno  mai  fi  ritroua.Per 
Natura  del  pjd  chiarezza  dunque  di  cuedò  fi  delie  auer- 
Stbl*  tire, che  alla  natura  propria  del  libero arbi-.. 
trio  s’appartiene,  che  egli  polli  fopradiuerfe 
cofe  -,  & per  quedo  quei  le  cofe  che  fono  pri- 
ue  di  cognitione,le  cui  attioni  fono  termina 
re  ad  un  fol  fine , niente  oprano  per  volontà  \ 
come  faria  il  fuoco,  ouero  altra  limile  colà, le 
quali  oprano  (blamente  fecondo  l’impero  di 
^animali  natura, & quanto  poffono.  Gli  animali  poi  ir 
frrattonTii  ' rationali  oprano  lì  per  uolontà  impropria  pe 
nò  è libera,  yò , ma  non  già  libera;perche  quello  giudido 
col  quale  edì  feguono,  oueio  tuggono  alcu-. 

• “fi  . • pC  cofe  glie  inlerto  dalla  natura  ; di  maniera 
‘ ' che  non  poflóno  fare  altri  mente  di  non  le— 

- J guire  quello)  come  per  efiempio  fa  la  pecora, 

ìa  qual  uedendo  il  lupo , non  può  lare  che 
Qnali  cofe  non  temi,&  fugga  . Tutte  quelle  cofe  poi 
l&ero  wbì-  c’hanno  l’intelletto, & la  ragione  oprano  col 
trio.  libero  arbitrio,  in  quanto  die  l!arbitrio  loro, 
con  il  mezo  dd  quale  oprano , fegue  l’appren 
fione  delf  intelletto , & della  ragione , laqua- 
le fi 
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le  fi  e fieri  de  fopra  molte  cole , Se  però  come 
habbiamo  detto,  la  natura  del  libero  arbitrio 
è di  potere  fopra  molte  colè»  Etquefiadiuer-  D,?.er£fi 
nta  u può  conliderare  in  piu  modi;  primiera-  ic  quali  può 
mente  quanto  alla  differenza  di  quelle  colè  U uolontà. 
che  fono  elette,  & ordinate  al  fincjpcrcio- 
clieà  tutte  lecolèconuiene  il  luo  lìne,al  qual 
con  una  naturale  necellitàfono  inclinata.  > 
percioche  la  natui*a  fempre  pretende  ad  un 
fino*  E perche  molte  colè  lì  pofiono  ordi- Al  fìnemol 
narcadtmfinc,  & l’appetito  intellettuale^,  lpcofic0°^  ^ 
ouero  ratioilale  della  natura  può  uoitarfi  a binare.  ' r 
diucrfecoie,&  eleggere  quelle,  cheapparten 
gono  al  fine,  però  a quello  modo  Iddio  co- 
me proprio  fine  naturale  vuole  la  fua  bontà) 
ne  può  fare  di  nonuolcrla.  Ma  perche  alla 
bontà  di  Dio  fi  polfono  ordinare  molti  mo-  poflono  oi- 
di, & ordini  di  colè  •>  però  la  volontà  di  Dio  binare  4,la 
non  è talmente  ordinata  ne  i fuoieftèttiad  boudlDi0* 
vn  fine  , ch’ella  quanto  à iè  non  polli  ri- 
iiolgerfi  ad  un’altro  -,  & quanto  à quello  à 
Dio  conuicnela  libertà  del  libero  arbitrio . 
Similmente  dico, che  l’Angelo  Se  l’huomo  fiat  d#ll*  : 
per  loro  fine  hanno  la  beatitudine  detenni-  Angelo,  & 

• natagli  da  Dio,&  però  naturalmente  defi- 
derano  quella,  fi  come  per  il  contrario  non  dme. 
polfonovolerelamilèria,comediceilpadre  ..  . 
Agofiino  nel  libro  8.della Trinità.  Ma  per- 
che  molte  cofe  polfono  edere  mezo  per  ac- 
quiftare  detta  beatitudine,  però  la  uolontà  quitute. 
tanto  dell’huomo , quanto  dell’ Angelo  buo- 
no, ò reo  nell’eleggere  quelle  colè  che  lòno 
pertinenti  al  fine,  può  ellcre  iòpra  di  tiene 

cofe, 
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cofe.La  feconda diuerfità  fopra  la  quale  il  libe 
ro  arbitrio  hà  poterà  fi  può  considerare  fe- 
condo la  differenza  del  bene , & del  malejma 
potere  opra  qUeftadiuerfità  non  appartiene  propriamen- 
appirtfene11  te  alla  liberò  del  libero  arbitrio , ma  acceftò- 
jma  libertà  riamente,  & accidentalmente,  inquanto, 
del  l ibero  ^ gj£  £ jn  una  namra,  la  quale  può  mancare 

dal  retto  dittarne  di  ragione  5 conciofiache  la 
volontà  per  propria  natura  fia  ordinata  al  be- 
ne , come  al  proprio  oggetto^’ella  poi  elegge 
il  male  quefto  non  gli  può  auenire  fe  non  per 
Volontà  co-  quefta  caufa,che  ella  apprende  il  malefotto 
me  elegga  qUajche  colore  di  benefiche  nafee  da  difetto 
deirintelIettOjOiiero  dalla  ragione,oue  fi  cau 
fa  la  liberò  del  libero  arbitrio.Ne  è cofa  per- 
tinente alla  ragione,  ne  ad  altra  potenza  il 
mancare  ne  gli  atti  (noi , fi  come  anco  non  è 
connaturale  alla  potenza  uifiìia  , che  alcu- 
no habbia  la  vifìa  offufeata  , ouero  che  fia 
guerzo , ò lofeo  ; & però  dico , che  non  è in- 
Libero  arbr*  COnueniente  che  fi  t tuoni  vn  libero  arbitrio, 
può  elegge-  qual  talmente  elegga  il  bene,  che  perniun 
re  il  male,  modo  podi  eleggere  il  male,  quefto  per 
propria  natura , come  c quello  di  Diojouero 
per  fpetial  gratia , come  è quello  che  ii  troua 
negli  Angeìi , & huomini  beati . La  terza di- 
Mutatione  uerfita  nella  quale  può  il  libero  arbitrio  ,fi 
del  libero  ar  confiderà  fecondo  la  differenza  della  muta- 
ci.!?*nchc  tl*one,  la  quale  non  confitte  in  quefto,  che 
confi  a.  a|cuno  voglia  diuerfe  cofc*,perciocheanco 
Iddio  vuole  che  fiano  fatte  diuerfe  cofe,fecon 
do  che  fi  conuiene  farle  in  diuerfi  tempi  , Se 
da  diuerfe  perfone,  ma  la  mutatione  del  libe- 
ro 
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ro  arbitrio  confitte  in  quelto  , che  alcuno 
non  voglia  quelPiftefla  co  fa,  & in  quello  iftef 
Co  tempo, che  prima  uoleua,ouero  quello  che 
nrima  non  voleua.Et  quetta  diucrfità  non 
e d’efienzadei  libero  arbitrio,  ma  come  hab-  che  nò  è co* 
biamo  detto,  gli  auicne  per  la  conditione  del  «ffeiuiaie  a| 
la  natura  murabiie,  nella  quale  fi  ritruoua  dct 
to  libero  arbitriojfi  come  anco  non  è coetten 
tiale  alla  potenza  vifiua,chevno  diueriàmen 
te  vegga  ; ma  quefto  occorre  alle  uolte  per  le 
diueriè  difpofitioni  di  colui  che  vede,  roc- 
chio del  quale  alle  uolte  farà  puro,&  altre  uol 
tetiurbato.il  medefimo  dico  della  mutabilità; 


perche  fi  muta  in  nói  il  libero  arbitrio , ò per 
qualche  caufa  che  in  noi  fi  ritruoua , cioè  per 
la  ragione  ; come  faria  quando  alcuno  prima  fenudd  i£ 

non  fapeua  qualche  cola,  qual  poi  conofcc;  teio  ubi* 
ouero  per  l’appetito,  il  quale  alle  uolte  farà  lI‘°* 
talmente  di fpofto  per  qualche  puttione,  ouc- 
ro  habito,  che  s’immerge,  & profonda  in 
qualche  oggcttoall’horaa  lui  conueniente, 
che  poi  cettando  quella  tal  paffione,  quell’og 
getto  più  non  gli  farà  conueniente.  Oue- 
ro che  quefto  f arà  per  qualche  efteriorcau-  Caufa  elle- 
fa  come  faria  quando  Iddio  col  mezodel-  nore.<{e1^ 
la  gratia  fua  immuta  la  uolontà  dell’huo-  ™eiiib.axtoU 
no  di  mal  in  bene , di  cui  dice  la  (àpientia  ne  «ì®  • 
i Proti  eròi  j al  u.che  il  cuore  del  Rè  è nelle 
mani  di  Dio,&:  lo  uoltarà  oue  gli  pare,&  pia 
ce.Quefte  due  caufe  ceffano  nelli  Angeli  do-  ;r;  v-ì 
pò  la  prima  elettione,  perche  quelle  cofeche 
naturalmente  appartengono  all’ordine  del- 
la loro  natura,  etti  immobilmente  oprano;  •>? 


4** 


r. 
j 

rali. 


4»« 


turali . 


204  Dell’Arte  Efforciftica 

Ah  irti  CO-  J;3ila  nritiu-a  Angelica  appartiene,  che  gli 
‘Angeli  hibbinp  noti  uà  di  tutte  quelle  cole,. 
'c  rc:c  C-Ul  chetai. trai mente  ppffono  fapcre/  li  come  an 
co  r,,;vmr. finente  noiliabbiamola  Roti  eia  ilef 
priai*  pnnc‘p:  j,per  i quali -jùòor  rendo  potrà-" 
nio  v qn^ei n sogninone  delie  conclufionr,  fi 
Cn^itionc  che  non  occorre  ne  gii  Angeli,  perche  come 
celi'  Ange-  hnbbiainp  detto  nel  6.  cap.  di  quello  primo  li 
1°  % ÌDt°;no  bro,  eòi  veggono  nc  i principi]  ifteflj  tutte  ie 
:u‘w  i0"  Ja  ccudu  ioni  chappartengonoal’aloronatu- 
faic  cognicione . E però  lì  come  naturai  méte 
noi  hàbkfàmo  la  cognitionc  de  i primi  prìn- 
cipi],così  l’intelletto  Angelico  opera  ìmmo- 
Llìmcnte  intorno  à tutte  quelle  cofc,  che  na- 
turalmente cono fce.  Et  perche  la  volontà  lo- 
V'  joruà  icl ro  ® ptopqrtipnata  alì’inteiiettq , però  di  qui 
l’Anelo  * nafee,  ch’ella  naturalmente  fra  immobile  in- 
I-  T cp.oxùo  torno  à quelle  co  fé  ch’appartengono  all’ordi 
tdictioi  m‘ fte  della  natura.E  ben  vero, clic  fono  in  poté- 

u . na  ri  (petto  al  moto  nelle  cole  fopranatura-, 

li,ranto  nelrìuoitarliàqucllc,quanto  nel  fug 
girle.  Quella  folannutationc  può  eifere  in 
Muntione  toro  ? che  dal  grado  loro , naturale  pollòno 
Ju  '--i  p«ò  ci-  cil%re  moflì  à q nelle  cofe,  che  fono  fopra  na- 
AugclL  6 ltura,  voltandofià  quelle,  ouero  fprezzando- 
le.  Ma  perche  tutto  quello, che  amene  ad  al- 
cuno,gli  attiene  fecondo  la  capacità , &:  mo- 
do della  propria  natura,  però  ècofaconue-* 
niente,  che  gli  Angeli  immobilmente  per- 
tmwobìiit*  feuerino  nella  loro  conucrUouc,  ouero  auet 
dell»  Angeli  fione  del  bene  fopranaturale.  Se  quello  qnan 
nei  bene , o to  ajja cau(a intrisi  fòca.  Quanto  poi  alla  cau- 

opera*  fa  eiftrinfeca  fono  immobili,  ò nel  bene  ò nel 

male 


01  * 


Li!>ra  Primo.  ' 20? 

male  dopò  la  prima  elertioné;  perche  alino- 
la fini  fce  in  loro  lo-lliro  dei  viatore;  ne  ap- 
partiene alla dmina  .àpienza,che  più  Iddio  in 
fondi lagratia fiia àg li  fpiriti  dannati;  perla 
qualeffi  fianoritiocati  dal  mai  eden  a prima 
auerfione,ne!!a quale, immobilmcncc  periè-  . 
uerano>  Se  però  ancorché  i demoni  eleg- 
ghino  diuene  cole  per  il  libero  arb;i  rio  loro , 
nondimeno  in  ogni  cofa  peccano;  perché 
Tempre  fi  Hanno  nella  via  de,ln  ioro  prima 
elettione.  Per  quella  cauia  adunque  ( dice 
l'Angelico  Dottor)  i Demoni, &:  anime  dn.it 
nate  non  pedono  pentirfi , Se  ritornare  alia 
penitenza , ne  per ònfeguente  riconciliarli  » 

con  Dio.  E:  perciò  dice  Sant’Anfelmo  ne  li- 
bro che  fa  della  libertà  del  libero  arbitrio, che 
il  Demonio  irrecuperabilmente  hà  perduto  t-  Un©  >.  V 
la  rettitudine  della  giuftitia.  Alcuni  altri  af- 
legnano  altre  ragioni , da’  quali  non  difeor-  SaSiìa"."* 
daSanBonauentura  nel  i.librodclleièucen- 
ze,  alladiftintione7.  art.  primo,  qitcflione 
prima,ì!qual  dopò  l'hatier  citato,  molte  opi-  p.?r a'-izé- 
nionidice,  che  la  ragione  perché i Demoni  ?oì 

non  poflòno  ritornare  al  la  penitéza,è  ii  rem  - «.-.ni 

po,  Se  ftatodi  meritare,  il  qual  g:i  fù  prefitto  te*ju. 
da  Dio , qual  duraua  (blamente  fino  alla  lo- 
ro prima  operatione,  fotte  buona  ò ria  ; Se 
però  fi  come  rhiiOmo  pattando  il  Tuo  fiafo 
di  meritare , ancorché  pecchi  poco  , pitiche  c 

mortalmente,  & mora  in  efTo  peccato , non  »©n  ‘ 
può  raquiflatc  la  buona  volontà'  così  pari-  1\h!,oir 
mente  amene  a gli  Angeli;  oc  quello  e quello  \A  bacRa 
che  accenna  Damafccno  quando  dice.  Quel  io»ù. 

lo 
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lo  chea  gli  huomini  è mone,  àgli  Angeli c 
cadimento.  Il  medefimo  conferma  il  dottiffi 
mo  Agoftino , nel  libro  che  fa  de  Fide  ad  Pe* 
determini-  trum , dicendo  : Iddio  hà  talmeute  creato  gli 
^onedì  dìo  Angeli, che  quelli  cheuoleuano,poteuano 
Angeli.  6 1 perpetuamente  edere  buoni; &:  quelli  che  no 
voleffero,la  diuina  fapiéza  determinò  di  mai 
riparargli,  Se  però  gli  prefitte  il  tempo, & fia- 
to,qual  fù  fino  alla  prima  battaglia.  Per  mag- 
fts#*  gior  chiarezza  di  qucfto  fi  deue  notare,che  il 

diauolo  è talmente  oftinato,  che  non  può  ri- 
cuperare la  buona  volontà  ;il  medefimo  dico 
Scannati  ^ Giuda,  Se  di  qualuque  altro  peccatore  dan 
•acnaTchi . nato  ; Se  è chiaro  che  quello  non  nafce  dalla 
naturarne  anco  dal  modo  del  peccare, perche 
tutti  quelli  che  peccano  farebbono  dannati. 
Se  dunque  non  fi  truoua  altro  modo  commi! 
ne  al  demonio,  & all’huomo,  che  il  fiato;poi 
...  che  qualunque  di  quelli,  cioè,  &l’huomo,5c 
©ttinatfonc  l’Angelo  Tono  fuori  del  fiato  di  pocere  me- 
de i dannati  ritare,  lègue  che  quella  farà  potittìma  cau- 
^ual  fia . fà  pe  rchc  i demoni , Se  dannati  non  potto- 
no  ritornare  alla  penitenza. Quello  piu  chia- 
^ ramente  fi  può  comprendere  nel  peccato  del 

l’huo'mo  ; percioche  il  peccato  di  Giuda  nel 
principio  non  leuò  à Giuda  la  pottìbilità  di 
ritornare  alla  penitenza,  ma  fi  bene  gli  fù  le- 
uata  tal  poflìbiiità,fubito  che  pafsò  il  fiato, Se 
tempo  di  potere  meritare,  dopò  il  quale  nac- 
®I©  offenf*  que  fubito  quella  impolfibilità  di  potere  ri- 
fe  la  grada  tornare  alla  penitenza; perche  Iddio  hàde- 
ifeinpo™!  terminato  di  offerire  la  grada  mentre  che  è 
srccittM . tempo  di  meritare;  il  qual  pattato  che  fia(po- 

feia- 
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/ciache  ei  non  fa  contra  la  Tua  terminatio- 
ne)  più  non  offerì fce  la  grana  che  perucn- 
ghi la  uolontà,  & rinciuchì  alla  penitenza;& 
perciò  ella  fi  ila  nell’eterna  impenitenza , & 
confeguentcmente  nel  peccato.  Ma  potria  di 
re  qualche  fpiritofo  intelletto.Se  Iddio  hauc- 
ua  preueduto  che  il  demonio  doueua  pec- 
care , perche  caufa  gli  terminò , & prefitte  sì 
breue  tempo  di  ritornare  alla  penitenza  ? A 
quello  quelito  fi  rifponde , che  nella  crcario- 
ne  delle  creature  non  fi  confiderà  principal- 
mente la  mifericordia,  ò giufiitia diuina,ma 
li  bene  la  fapienza  di  Dio  ; la  qual  determinò 
creare  in  quella  machina  mondiale  due  for- 
ti di  creature  ragioneuoli,  acciochcilmódo 
folle  perfetto  ; una  delle  quali  foflfe  unita  al 
corpo,che  è l’anima  rationale;l’altra  tutta  fpi 
rituale,  che  c l’Angelo;  la  qual  totalmente  è 
/pirituale,incorrottibilc:&ingenerabile;po- 
Iciache  im’Angelo  non  può  efler  prodotto 
davn*altro:&  perciò  fi  come  tutti  infiemc 
fono  fiati  creati,  coli  parimente  tutti  infic- 
ine doueuano  eflere  glorificati  ; perche  fono 
fpirituali , incorporei , & incorrottibili , &: 
non  hanno  colà  che  gli  ritardi  al  bene , però 
furono  creati  nel  cielo  Empireo,propinquif- 
fimi  à Dio,&  difpolli  alla  gloria,  tanto  per 
rilpetto  della  loro  natura , quanto  anco  in  ri- 
/petto  al  luogo  ; & per  quella  caufa  gli  fu  ter- 
minato, & allignato  il  tempo  di  meritare 
conueneuole  alla  loro  natura,  che  fù  fino 
alla  prima  aucrfione,òconuerfione  àDio, 
All’huomo  poi, perche  era  fiato  creato  nel 

corpo 
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corpo  animale  à fine  di  poter  procreare  la 
Haomo  per  prole,  & multiplicarehuomini  al  feruigiodÉ 
chc  J?  to  Dio,  perciò  anco  gli  fù  dato  luogo  più  lonta- 
no. * no  dalla  gloria di  bio , che  fù  il  Paradifo  ter-* 

reftrej  Se  parimente  gli  fù  dato  più  longo  tee 
' mine , Se  tempo, Se  perciò  peccando  V A nge- 

lo,  (libito  vfcì  fuori  del  tempo  fi  amiteli  di  pa 
tere  meritare  ; il  che  non  fù  fatto  airhuomo* 
& però  peccando  rhuomo,potè  ritornare  al- 
la penitenza , Se  non  il  demonio . Quefio  è 
quello  ch’accenna  Agoftino  fanto  nel  primo 
. libro  de Mirabilibus Vacrx  fcripturs, quan- 
do dice  ; L’Angclp  perche  cade  dal  fiato  fu- 
blimedel  fuo  ordine, perciò  non  potè  rileuar 
fi.  Altri ( come  Ricardo ,&  Tuoi  feguaci ) 
nel  i.delle  (entenze,  alladiftihtionc  y.àrtic. 
2.quefiione  prima , aggionsono  altre  ragio- 
ni , Se  dicono , che  ancorché  gli  (piriti  fepa- 
Angelo  do-  rati  aitanti  la  loro  dcttionc  portino  elegge- 
pò  la  prima  rc  tlltt0  qUCn0  che  gli  piace  ò fia  bene , ò mai 

può  ud  Jre  le,nondiméno  dopo  detta  elezione  non  pof- 
fenon  quan  fono  volere  fe  non  quello  c’hanno  eletto  nel 
to  hà  detto.  primo  loro  volere , per  quefia  caufa,  che  coi! 

ogni  loro  sforzo  fi  fono  accollati  , &c  riuolti 

. à tal  oggetto , Se  fi  fortemente  che  da  quello 

non  fi pofiòno  partire.  La  vnedefima  ragione 
alfegnano  co  fioro  dclPoitinationc  detraili- 
me  che  fi  partono  dal  corpo  in  peccato  ntor- 
Oftinatione  tale4,  perciochenell’ultimà  patria  loro, fecon- 
di1’ anime  do  refsigenzadiquel  peccato  fi  fortemente  fi 
ue proccda°.  muouono,d]epef  modò  alcuno  non  fi  pollo 
no  partire  da  tal  peccato . Altri  dicòno, che  la 
caufa  deiroftinatione  ne  gli  jpiriii  dannati , è 

c v- J ' la 
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ia  fottrattione  della  diurna  gratia;  Gallega-  sottrattone 
no  quella  ragìone.Niuna  colà  creata  può  giò  ^uafcSfcuo 
gere  al  Tuo  perfetto,&:  quieto  line , 6c  termi-  producili  nc 
ne,fenza  qualche  generale,  ò particolare  aiu-  ‘ dannaIi* 
to  che  la  dii  ponga, ai  uti,&  inchini  al  detto  fi- 
ne^ termine  luo;  i dannati  nò  hanno  ne,  lo  Niuna 
no  per  hauere  tal  aiuto  che  gli  dilponghi , & tuia  fenza 
aiuti,6c  inchini  alla  giultitia,&  gratia,  la  qua 
le è il  proprio  termine  della uera  penitenza*,  giungere  al 
dunque  per  niun  modo  polfono  pentirli , ne  ino 
ritornare  à Dio.  Et  lappiamo  di  certo , che  la 
grana  che  ci  fà  gran  àDio  è dono  lòpranatu-  : 
rale  di  Dio-,  &c  che  per  ni  un’altra  potenza.  Ila 
qual  lì  voglia,non  la  potiamo  h auere  ',  eh  e da 
clTo  Dio, la  qual  inchina  la  creatura  rationa- 
le, ordinando  lacognitionelùa,  ouero  ecci- 
tando,&:  mouendo  la  uolontà,  & alfetto  ra- 
rionale.  Se  adunque  i dannati  non  hanno  ne  Dannati  n5 
polfono  hauere  quello  aiuto  fopranaturale  poflono  ha- 
neceflàrioallagiuftifìcationc,  fegue  che  per  ucrc  lagta 
niuno  modo  poflono  ritornare  alla  pcnitcn  - tu  dl  D,°  * 
za.  Oltradi quello  ( dicono  coftoro)  il  De-i 
monio  è di  tal  maniera  habituato  nella  fu- 
perbia,&  fi  fattamente  fommerfo  in  quella, 
che  per  niuno  modo  le  ne  può  Icuare  ; & li. 
come  gli  Angeli  buoni  con  ogni  loro  sforzo  A ..  buo 
naturale  nella  prima  elcttionejs’accoftarono  ni  con  ogni 
à Dio,  così  i Demoni  con  tutta  la  forza  della  sforzo  **  ac- 
uolontà  loro,  abbandonando  Dio  lorofat-  * 

tore , fi  uolrarono  ali’amor  difordinato  di  fe 
fielfì , mouendofi  con  quella  maggior  for-  Moro  ài  fu: 
za  , che  à loro  fofle  poflìbile  *,  di  'maniera  D^niiiffì 
die  ul  moto  difuperbia  fùintenfiflìmo,  tk  imeniìtòmo 

O talmente. 
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talmente  in  vj nello  s'hab‘tuarono,che  più  in- 
o ten.ameiite  no  ufi  poceuano  iniupcrbìjre.Et 
i>.  ièndola  lùperbiacòtrariaaìiagrariachecifà 

• grati  à Dio,  per  quello  eglino  non  pofiòno 
hauere  alcun’aiuto  fopranaturale , che  gli  in- 
chini alla  penitenza,ne  mai  tal’afuto  per  lane 
Ordinano,  nirc  gli  iàrà  dato.  Etquello  bà  ordinato  la  di- 
re giuftiflì  uinaprouidenzacongrtiamente,prefigendo 
nSadpnJttt-  temendo  gli  i!  tempo  di'  potere  merita 
detizal  re  lino  alia  prima  Tua  elettione;  percioche 

fendo  Ilari  creaci  in  tanta  nobilita  nelle  parti 
naturali, & lenza  alcuna  ìnchinatione  al  ma- 
le , &c  nondimeno  con  ogni  Tua  forza  li  pro- 
fondarono nella  propria  ma  litui}  nè  perii  ca- 
dere tuo  tutta  l’Angelica  natura  era  perfa,  co- 
me nel  primo,  ceppo  dell’humana  natura-,  pe- 
rò non  è colà  conuenierite , che  gli'fiadato 
- q ueflo  fopranaturale  ai uto , col  qual  pollino^ 

ritornare  allo  flato  della  penitenza, & del  po- 
mati in,  Cic*  tcre  meritare  Da  quanto  dunque  habbiamo 
lo  hanno,  a vifto  di  fopra conchiudo , che i beatiin cielo 
tiiopi^pc!-  hanno  il  libero  arbitrio , & più  perfetto  del 
fcitof  del  no  noftro,  per  clfere  confìrmari  in  graria;dì  ma- 
fi».  niera  che  più  non  poflòno  peccare  ..Oue  li 
deue  notare  ; che  variamente  da  dottori  feo- 
laftici  uiene  allignata  la  caulà  perche  l’An- 
Angeli  gelo  buono  non  polli  peccare^.  Alcuni  dico- 
ni jjche  non  no,che  la  caufa  c, perche  il  fuo  libero  arbitrio 
carc.n°  PCC  ^ mutabile  guanti  l’eletrione,  ma  che  dopò 
vien  fatto  immutabile  da  quell’oggetto  acne 
Angelo  nò  prima  ei  s’è  conuertito  > riuolta.to;&  con- 
!o  C intuii*  cio{ia  c^c  l’Angelo  non  habbi  cola  veruna 
lui  bène . ' che  lo  ritardi  nella  fua  elctuone,  perciò  l’An^ 
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gelo  con  tanra  forza, & intenfo  affetto  lì  pro- 
fonda nell’oggetto  , che  poi  da  quello  non  fi 
può  leuare,  &c  però(diconO  colloro)  gli  An- 
geli nella  lua  conuerlìone  à Dio  coll  forte-  ; 
mente  fi  fono  accollati , &C  con  tanto  affetto , 
chedaquello  non  fi  poÓòno  diflorre,  nele- 
uare,&  per  quello  non  poffono  peccarc.Que  Errorc  di  *J 
Ha  opinione  ( (àlua  la  fua  riuerenza)  s’ingan-  c‘uu* 
jia;&  la  ragione  è quella;  perche  à quello  mo 
do,fe  gli  Angeli  buoni  per  propria  natura,  a- 
uanti  che  efli  eleggefiero  Iddio,  hauelR  ro  e- 
letto  qualch’altro  bene  in  fcriore  à Dio , co- 
me poteuano  eleggere  in  quello  ifteffo  faria- 
no  nati  confermati,&  cofi  non  fi  fàrebhono 
poniti  rileuare,  fecondo  quella  opinione,nc 
riuoltarfi  à Dìo  ; il  che  nega  S.Itìdoro,  come 
diremo  più  di  fono.  Et  perciò  dico  altri  men- 
ti,fecondo  Ricardo  di  Media  Villa  nel  i.dclle 
fentenze , alla  diftintione  7.  articolo  primo , 
queftione  prima,  che  gli  Angeli  buoni  per  Angeli  bop 
quella  ragione  non  poffono  peccare;  perche  »» 
lì  come  la  uolontà  loro  non  puòfare  elenio-  "fjre0u^  4 
ne  vcruna,che non fiadi  cofa  buona, lòtto  bene, 
colore,  &c  Ipecie di  bene, comedice  Dioni- 
fio  nel  libro  de’Diuini  nomi,cap.4.cofi  pari- 
mente non  può  fprezzare  colà  atcunà,fe  non 
fono  fpecie , & ragione  di  fnalcj  ouero  come  in  Dio  no  fi 
cofa  allaauale  manchi  qualche  parredi  bon- 
tà . E perche  gli  Angeli  buoni  contemplando  m c* 
Iddio, in  lui  non  poffono  ritrouare  parte  alcu 
na  di  male , ne  mancamen tìòHiéruno  di  bon- 
tà, anzi  tutto  quello  che  dallVòreatura  ragio- 
fleuolxnente  può  effere  defiderato , con  più 
* O 1 ecccl- 


i i * Dell'Arte  Effordflica 

eccdlente,&  perfetto  e fiere  veggono,  & co* 
templano  nel  fpecbio  della  diuina  elfcnza, 
perciò  non  poflòno  non  amare  Dio,£c  lai- 
|>l,°  tre  cole  irrorine  à lui.  E quefiaè  quello  che 
tut  tocca  S.Anfelmo  nel  libro,  che  fide  Cafri, 
to  quello  diaboli,oue  dice  che  i buoni  Angeli  fono  tal- 
S mente  fiati  efialtati,  Se  eleuati,che  hanno  ac- 
Ie*  a q quiftato  tutto  quello  che  poteuano  acquilla- 
rej  & di  maniera  che  veggono  tu  tto-quello- 
che  poteflfino  volere  guidamente.  Se  per  que. 
fio  non  poflono  peccare . Et  fant’Ifidoro  nei- 
primo  libro  ch’ei  fa. De  suino  bono  cap.io.di 
ce , chcancorche.  gli  Angeli  fiano  mutabili, 
per  nattirajnondimenola  diuina  contempla- 
tionc  non  li  laida  mutare.  Nè  per  quello  fi. 

, può  dire,che  d’aldina  neceffitàTiano  sforza- 
ti, nè  che  il  dominiodel  .loro  libero  arbitrio, 
fia  minuito;percbc,come  dice  il  denoto  Ber- 
nardo nel  libroche  fa  del  libero  arbitriofia  li- 
libertì  del  berrà  del  la  uolonti  rimane,  e fi  colònia  tanta 
tfioHmaftà  ne  gli  Angeli  bucmi,quanro  cattiui.Et  S.  An-  v 
»c  gli  Ange  felmo  parlado  di  quella  libertà  dicejche  quel- 
buon»,  & la  uolontà che  non  fi  può  partire  dalla  rettitu 
dine,è  molto  più  libera, cne  non  è quella  che 
può  peccare.par  anco  cola  ragioncuolc  il  di- 
libero arbi  re , cne  il  libero  arbitrio  fia  tanto  più  libero , 
trio  de  gli  quanto  maggiormente  fi  raflomiglia  al  libe- 
rt Snmiffifa  ro  arbitrio  fommamentc  libero , che  è quel- 
a quello  di  lo  di  Dio;  il  libero  arbitrio  ne  gli  Angeli,do- 
Pio.  pò  la  confirm^apne , s’aflbmiglia  à quello  di  v 
Dio  ; perche  èrf>fc$  gratia  impeccabile, fi  come 
quello  di  Dioèrmipeccabileper  naturaj&:  pe 
co  è più  ftabile,  che  non  età  prima, Se  per  co% 

^ # fetenza 
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teguenta  più  libero , Se  pertet  to  che  non  era 
prima-, percioche  prima  poteua  leruire  al  pec-  I b!<. 
caro,  il  che  per  grana  non  può > hora.Per  que-  leipn  libc. 
fto  diceua  il  dottiamo  Agoftino  nel  I uo  En  ro  arbitrio 
eh  iridfan,  cap.d  j.chc  molto  più  è libera  quel  **££*** 
la  libertà , che  onninamente  non  può  pecca- 
re Se  {bruire  al  peccato . Et  chi  d ubi  tcra  che 
quella  libertà  fia  più  liberatile  non  può  cade 
re  nel  li  mi  feria,  di  quella  che  gli  può  cadere? 

Di  quefta  libertà  diceua  S.Bernardo  nel  libro 
del  lìbero  arbitrio.  La  libertà  del  libero  arbi-  Liberta  d*1 
trio  fi  conuicne  à tutte  le  creatile  capaci  di  ra  “Eguali 
gionc  vgualmente,  Se  non  e minore(quanto  ne>buoni,£c 
fìa  dal  canto  iùo)  nei  buoni,  che  ne  icataui  catùui  xa- 
fpiriti,&  tanto  è perfetta  quefta  libertà  nell’al  *€lK 
tro  fecolo,quanto  nel  prefente-,percioche(di- 
cc  egli  ) ogni  libero  arbitrio  in  ogni  (lato , Se 
tempo  hàqitéfta  natura,  che  per  niun  modo 
può  clTerc  sforzato . Gli  Angeli  dunque  buo- 
ni per  propria  Se (pontanea volontà, aiutati 
però  dalla  diuina gratia , eleggono  il  bene, 

& friggono  il  màle,&  peccato.  Oltra  che 
lappiamo , che  la  facoltà,oucro  poteftà  di  po- 
tere peccare  fecondo  S.Anfclmo  nel  primo  fottM 
cap.dcl  libro  che  fà  della  libertà  del  libero  ar-  J libcrtàtn* 
bitrio, non  {blamente  non  è libertà,ma  ne an  «arte  di  i*> 
co  parte  di  libertà.  Dico  parimente,che  i fpiri  bcrtà* 
ti  dannati  hanno  il  libero  arbitrio,  col  qual 
(abbandonati  dalla  diuina  gratia)pcr  propria 
uolontà,  fendo  oftinati,  Se  indurati  nel  pec- 
cato, fempre  feguorio,&  eleggono  il  ma- 
le , Se  fuggono  il  bene.  Se  però  il  loro  li- 
bero arbitrio  è di  maniera  ripreflo,  debole,^ 
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corrotto, che  per  mezo  di  quello  non  fi  pòflb 
no  leuare  dal  peccato* 

— * . • .‘i  . % 

Come  oli  I piriti  pojfino  mtiotiere  un  corpo  da  uri 
luogo  all'altro  co/folo  imperio  de  II  in  teliti- 
^to,  & uolontk  loro  « Cap * X Xt 


il1 


f 


Èrchenci  iò.clpodel  idibro  habbial 
mo  à parlare  ( benché  incidental- 
isettom  of-  mente  ) còme  i demoni  pofTino  of- 
fendono al-  fendere  Una  creatura  j quantunque 

che^stano1-  ^ lohtàna à requilitione de  i Malefici*  rrten- 
pouando1  ìi  tre  però*  cheqheitò  gli  Ila  concedo, ò permef 
male  pe*  da  Dio,  portando  quelle  buflejferite^ò  bà- 
*u<  fiottare*  oucro  altro  nocumento  che  il  Mago 
Vuol  introdurre  nel  corpo  d 'alcuna  periona  * 
per  aria*  ilche  pare  diffidi  e à moltijperciò  nel 
prefentc  capitolo  voglio  che  vediamocene; 
quello  fià  potàbile*  Per  maggior  chiarezza 
dunque  di  qUefio  fi  deue  notare*  fecondo  S* 
Thornafó  nelieqq.dilputàte*hel  titolo  de  i de 
monache  quanto  all’operationi  delle  iòfian- 
2e  (èparate  dai  corpi  mima  di  loro  opera  at- 
òperatitìnì  rione  Veruna  intorno  alle  coie  citeriori * fe 
le  Stanze  notì  C°1  ttieZo  dell’intelletto,  & propria  loro 
ieparatc.  volontà}  & nel. lóro  operare  efitiniecO  opra- 
no fecondo  il  rriodò>&:  ordine  naturale  delle 
cofc*,ilqiial  modo  fi  può  cdnhderare  non  lò- 
làmente  fecondo  le  loro  nature-,  ma  anco  fe- 
condo i loro  moti*i  quali  anch’età  hanno  un 
cert’ofdine  irà  di  loro, Et  q netto  può  edere  in 
dui  modi}  primieramente  iecondo  la  propria 

naturai 
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natura-,  & quanto  à quello  il  moto  locale  li 
può  comparare  àgli  altri  moti  in  dui  modi  -, 
prima  co  me  q n elio  che  p ri  mo  fra  tutti  i moti-, 
oueramente  come  quello  che  fa  manco  uarie 
tà  nella  colà  malfa  di  tutti  eli  altri  moti  -,  pcr- 
cioche  per  gli  altri  moti  alle  volte  fi  varia  al- 
cuna parte  intrinfeca  della  cola  mofi'a , come 
faria  laqualità,ò  quantità,&  alle  volte  la  for- 
ma foftentiale*,  oue  che  per  il  moto  locale  fo- 
lamente  fi  uaria  il  luogo . Et  quanto  ad  atnbi- 
dua  quelli  modi  dico , che  i corpi  pollone  ef- 
fere  molli  dalle  follanze  fpirituali  di  quello 
moto  locale, meglio, & più  immediatamente 
che  d’altri  moti  per  quello, che  le  cofe  più  vili 
fono  fatte  perfette  col  melo  dellepiù  perfette* 
Et  però  gli  altri  moti  fono  caufau  dalle  lòflan 
ze  fpirituali  mediante  il  moto  loca!e;&  fi  ue- 
de  per  ilperienza , che  gli  effetti  deboli  poffo- 
no  elfere  fatti  immediatamente  da  un’agen- 
te rimoto , Se  lontano  con  maggior  facilità  , 
che  gli  effetti  forti,&  gagliardi»  Sappiamo 
poi, che  la  minima  variationecorpofàie,è 
quella  che  fi  fàperme2ódel  moto  locale*,  la 
qual  può  elfere  fatta  immediatamentedalla 
Portanza  fpirituale,  come  da  un’agente  rimo- 
to,ma  non  già  può  far  tal  foftanza  altra  mag- 
gior variatione , come  quella delli  altri  mo- 
ti . Secondàriamente  potiamo  confiderai 
queft’ordine  de  i moti  in  comparàtione 
all’ordine  delle cófemofle,  come  per  elfem- 
pio  lariaquando  noi  facefTìmo  coitiparatio- 
nc  tra  il  moto  del  cielo , 8c  quello  d’un  corpo 
elementare*,  uno  de’quali  lenza  dubbio  veru- 
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no  è più  nobile  dell’altrOéEtquantoàquefto 
; . , ' conuicne  alle  iòllanzc  fpirituali  fuperiorì 

Zi  : *.;To  muouere  il  corpo  fuperiore , di  maniera,  che 
il  motore  del  cielo  di  Saturno  nó  potria  muo 
uere  il  ciclo  ftellato  ; nè  ancail  motor  d’clfo 
cielo  ftellato  potria  muouere  detto  ciclo,qua 
do  egli  hauefle  piùftelJedi  quanto  ha;  come 
dice  il  Rlofofo  nel  fecondo  libro  del  cielo.  Si 
\ . comeadunquelefoftanzefpiritualifuperio- 

ri  muououo  i corpi  celefti  fuperiori;cofi  pari 
mente  le  (òftaze  fpirituali' inferiori  poftòno 
Softanzefpi  localmente  muouere  quelli  corpi  inferiori; 
1,tu*1i  & quelli  fono  i demoni, i quali  hanno  tal  uir 

tu,  olia  dalla  codinone  della  propria  natura* 
. fecondo  l’opinione  di  quelli  che  dicono,  che 
Angeli  po-  i demoni  non  erano  di  quelli  Angeli  fuperio 
Ai  ti  gouer-  r;  ma  di  quelli,  che  furono  pofti  da  Dio  al  do 

ordine  terre  mimo,  goucrno,  Se  reggimento  di  quello  or 
iire  quali  dine  terreftre,fecondo  la  proportione,&c5- 
fiano.  ditione  della  loro  propria  natura.  Ouero  che 
quello  gli  fia  flato  dato  inpenadel  loropcc- 
. cato , per  ilqual  fono  ftari  (cacciati  dalle  cele- 
o.'  --.i  fti  fedie,  & imprigionati  in  quello  noftro  ae- 
• * re , caliginofo , fecondo  S. Gregorio , il  qual 
vuole,  che  alcuni  de  gli  Angeli  fuperiori,  Se 
fupremi  lìano  caduti  dal  ciclo  per  il  peccato . 
E poi  cofa  chiara , & manifeftajtccondo  Ri- 
cardo nel  ideile  temenze,  diftintio.  $o.arr.2. 
Anima  fepa  qq.i.&  i. che  ranima  feparata  lì  può  muoue- 

oifc  re  da  rc  un  ^uo^°  all’altro.  Ma  per  più  chia- 
un” luogo  a*  rezza  di  quello  fi  deueauertire,ehefràtut- 
l'aitro.  te  l’animc  che  fi  partono  da  quello  noftro 
mortai  corpo  . Alcune  di  loro  fi  partono 

con 
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con  il  peccato  mortale , e quelle  Cc  ne  vanno 
airinferno . Altre  fi  partono  da  noi  in  carila, 
ne  portano  con  fcco  alcune  pene  da  purgare*, 
& quelle  fé  ne  uolano  al  ciclo  Empireo,  & al 
la  uita  eterna . Altre  fi  partono  di  quella  uita 
in  grafia  di  Dio*,  ma  perche  hanno  da  purga- 
re qualche  pena corrifpond ente  ài  loro  pec- 
cati , però  communcmente quelle  le  ne  uan- 
no  al  purgatorio  ; Se  purgate  che  fono,  al  pa- 
radifo.  Le  quali  traslationi  lòno  tutti  moti 
locali , adunque  Tallirne  leparate  alle  volte  fi 
muouono  da  un  luogo  all’altro.  Poi  fappù- 
mo,che  maggior  forza  fi  ricerca  à trafmutare 
una  cola  ad  una  forma,  ctiandio  accidenta- 
le, che  trafmutarla  da  un  luogo  al  Tal  troiani 
me  feparate  per  fe  (lede  fi  poifono  muouere 
à qualche  forma  accidentaria,comefariaa 
diuepfe  affettioni,&  volerijadunque  potran- 
no anco  per  propria  loro  naturale  virtù  muo 
uere  fe  (lede  da  un  luogo  all’altro,  Se  con 
maggior  facilità.  Oltra  di  quello,  hauendo 
Pani  malparata  l’intelletto, col  qual  fi  può  re 
golare  nel  muouerfi  da  luogo  a^  luogo , & la 
uolontà  libera,  con  la  qual  può  comandare 
tal  moto, è colà  ragioneuole , probabile , Se 
conucniente,  che  da  Dio  habbia  riceuuto  v- 
na  potenza  motiua , col  mezo  della  quale, el- 
la podi  operare  tal  moto;  Se  la  ragione  è que- 
lla , ò ùmile.  L’anime  che  partano  da’cor- 
pi  in  chiarita,  ò gratia  di  Dio  lenza  alcu- 
na pena  da  purgare , fanno  clic  gli  è uolonra 
di  Dio  che  (libito  fe  ne  uolino  da  quella  ual- 
ie  di  miferia  alla  beatitudine,#  eterna  quieta 
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del  Cielo  Empireo  ; (apendo  adunque  che  le 
conuienemuouerfiperandare  àquel  luogo* 
^ c0*ra  Pr°habile,&  vcrifimfle,che  per  (è  ltei- 
jruouono  p le  li  muouino  per  andare  là  sù  à quella  eterna 
andare  al  fruitionedella  tacciai  vifione  di  Dio , ancor- 
cido.  che  da  gli  Angeli  fanti  iìano  per  maggior  ri- 
uerenza  accompagnate.  I!  medefimodicodi 
quelle  che  fi  partono  di  qua, pur  in  carità,  ma 
con  qualche  pena  da  - purgare  co  risponden- 
te alla  colpa  di  qualche  peccato,perche  anch*- 
efìfe  fanno  che  e volontà  di  Dio, che  fe  ne  va- 
dinoal  purgatorio.  Conciofia  dunque  che 
Tappino  quefto,&  lo  pollone,  Se  vogliono  fa 
re  per  eifere  vbidienti  alla  diurna, &:  gfuflilfi- 
ma  volontà  di  Dio , però  pare  cofa  credibile  , 
che  per  (èliche  fi  muouino  per  andare  àquel 
luogo;  ancorché  per  qualclf altra  ragioneuo- 
le  calila  ànoi  nalcolla,  iìano  condotte  qua 
giù  da  gli  Angeli  làuti . Ma  perche  quella 
co'  noftro  propoiìto  par  che  contradichi  all’auto 
uto°da  gii  ritàdi  Chrifto  in  San  Luca  al  16.cap.il  qual 
Angeli,  dice , che  fendo  morto  Lazaro  mendico , fu 
portato  da  gli  Angeli  fanti  nel  fcnod’Abraa- 
mo;  però  a quella  autorità  breuemenre  fi  ri 
fponde,che  quel  portare  del  quale  parla  ini 
noilro  Signore  Giesù  Chriilo,è  parla- 
re d’vna  certa  riuerenzaj  fi  come  anco  s’vla 
frà  gran  perlònaggi  , i quali  quantunque 
pollino  caulinare  co  i propri  piedi,  nondi- 
Cotnpara-  meno  alle  volte  fono  portati  da  perfoneho- 
tione  trà  i*a  noratiflìme  da  vn  luogo  all’altro  per  legno 
gnoriwmpo  ^ grand  amore,  Se  riuerenza.  Vedi  l’eifem- 
faii.  s pio  ne  i Signori  die  nuouamente  pigliano  il 

do- 
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dominio, & pofl'eflo  di  qualche  flato,  città,  ò : 

tegno,i  quali  da  più  nobili  fono  portati  à que 
ilo  modo  £ tiitto  qtlcfto  ila  detto  del  l’anima 
quanto  al  muouere  di  fe  ftelfa.  Ma  quanto  al 
potere  muouere  Vn’altro  corpo  dico  ( fecon- 
do il  predetto  Dottore  ) che  l’anima  feparata  . . f 
può  con  la  fua  naturai  virtù, St  polfanza  muo 
uete  alcun  corpo  da  vn  luogo  all’altro  ^mert-  urte  alcun 
tre  però  ch’ella  non  fià  impedita  da  vna  virtù*  5orP°  d*  v“ 
6CpOflan2a  àlei  fuperiore  jpercióchenell’a^  a 

nima  è vna  Virtù  motiiia*  come  habbiamo 
detto  di  {òpra*  con  la  quale  eda  li  può  muo- 
uered’vn  luogo  all'altro-,  con  la  qual  polfan- 
ià  anco  lì  può  fare  prefente  ad  alcun  corpo  J 
perche  ella  può  elTere  infieme  con  vna  pietra* 
ouero  con  altro  limile  còrpo*  Poi  fono  mol-  fenìcia  ai- 
ti corpi,i  quali  rton  hanno  tanta  virtù*  Se  pof  cun  ««£»* 

. fanìa  nel  fiire  refifteiiia  5 quanto  hà  l’anima 
nel  muouergli  da  vn  luogo  all’altro  -,  il  che  è 
mani  fello  ; perche  l’anima  hà  maggior  virtù 
quando  è lcparata*che  quando  è Vnita  al  cor- 
po corróttibile*Non  ci  lafcia  mentire  il  diuin 
oracolo  nella  làpienzaal  9.  quando  dice^,: 

Il  corpo  che  fi  corrompe , aggtauà  f ani  ma  ; 
c nondimeno qijando  è congionta  al  corpo 
corrottibile  4 ha  maggior  Virtù  nel  mouer^ 
lo,  Se  farlo  fare  à fuo  modo  * che  nòti  hà  egli 
ìlei  fare  refiùenza  all’anima*  cortciofia  ad  un 
quejche  al  moto  locale  tre  cole  il  ricercano  * 
cioè  che  nel  mòuertte  lia  la  virtù  motiua*&  Colepi*  fi 
ch’egli  lì  polli  fare  prefente.  Se  vnirfi  con  là  ”cJ,o5*aI< 
COfa  molla*;  Se  poiché  il  mouence  fia.di  mag- 
gior virtùj  Se  polfanzajche  nó  è la  cola  mol- 
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fa,  Teglie  che  fantina  Teparata  può  con  la  na- 
turai Yua  virtù  miiouerc  alcun  corpo  da  vii 
luogo  al  l’altro-,  & fi  uede  d’a!cuni,che  alle  voi 
te  l’anima  muouc  alcun  corpo.  Narra  S.  Gre- 
gorio nel  4.  de’  Dialoghi , cne San  Germano 
Vefcouo  di  Capua  ritrouò  Pafcafio  Diacono 
qual  era  morto  in  vn  bagno , de  che  itti  ttan- 
do  pareua  fi  lauafle . Et  non  è da  credere, che 
quell’anima  informane  quel  corpo  , Tendo 
vna  uolta  (eparara  da  quello  5 8e  nondimeno 
lo  amoueua  ini;  perciò  è chiaro  che  alle  uoltc 
l’anima  Teparata  muoue  alcun  corpo  dami 
luogo  aU’altro.Ne  par  colà  credibile,  che  quel 

10  fotte  l’Angelo  buono, ò reo  informa  di 
Pafcafio  ; perciochc  il  predetto  Pafcafio  dan- 
do ini  faceuala  penitenza  de’ Tuoi  peccati. 
Non  era  però  tal  corpo  il  vero  corpo  di  Pafca 
fio,di  cui  quell’anima  era  fiata  forma;  perche 
mentre  che  l’anima  è Teparata  dal  proprio  cor 
po,gli  è prohibito  dal  la  nitrii , de  poflanza  di 
Dio  informare, nò  folamentc  il  proprio  cor- 
po di  chi  ella  è fiata  forma , ma  anco  qualun- 
que altro  corpo  ebefia  fiato  animato  d’ani- 
ma rationale;&  non  folo  quefto,ma  anco  gli 
è prohibito  di  potere  inforniate  i corpi  degli 
animali  brutti,  per  non  dare  occafione  àgli 
huomini  di  cadere  in  quello  pernitiofo,  per- 
uerfo,&  borrendo  errore  di  quelli  che  credo 
no, che  Tinteli  etto  podi  pattare  d’un  corpo  ai 
Taltro,tal mente  che  fucceffiuamctc  fia  i 1 prò 
prio  motore  di  diuerfi  corpi  ; & che  qualun- 
que anima  podi  entrare  in  qualuque  corpo  ; 

11  che  altro  non  c che  vna  fittione , de  fattola 
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de’  Pitagorici.  E ben  vero  che  l’anima  Spara- 
ta (ritornando  al  noitro  prqpofito  ) non  può  * 

muouere  alcun  corpo  per  virtù , Se  poiVanza 
naturale  da  un  luogo  all’altro  in  quel  modo,  Anima  fepa  ' 
che  lo  moueua  fendo  congionta,ma  li  come  rata  come 

. v 1 1 o-  muoue 
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fendo feparata  per  altro  niodo  ode;  & inten-  Jcun  coc 
de  le  cofe,  di  quello  che  fa  congioijta  al  cor-  po  da  vnluo 
po,  così  parimente  per  altro  modo  muoue  il  go  all* altro, 
corpo;  perche  quando  è congionta  col  corpo 
non  può  co  la  naturai  fua  virtù  monello  tue-  ^ col 

to  infieme  da  vn  luogo  aH’altrojpercioche  ve  q uale  lì  mo 
diamo  per  ifperienza,chc  quando  fhuomo  li  ue  rauom* 
muoue  d’un  luogo. ai  l’altro,  mentre  ch’trna 
parte  fi  muoue, fai  tra  fi  ripolà,acdochela  par 
te  che  fi  ripofa  per  uirtù  del  l’anima  moua  fai 
tra  parte.  Ma  q uando  è {èparata  non  muoue 
à quello  modo  il  corpo,  anzi  lo  muoue  tutto 
inficme.  Horlc  quelle*  può  far  fanima  (è- 
paratadal  corpo,quanto  più  lo  potrà  far  l’An  Angelo  pufc 
gelo  tanto  buono, quanto  cattino  ? pofeia-  “““IS 
che,  oltra  la  nobiltà  con  la  qual  l’Angelo  ec-  iUOgo  aitai 
cede  l’anima  i n poflànza,&  ui rtù,q uefto  è faterò, 
to  mediante  l’intelletto  Se  uolontà, quali  po- 
tentie  tanto  fi  ritrouano  nell’Angelo, quali-  tuu  t : 
to  nell’anima . Rifpondendo  adunque  al  que  t0  al  raJuo? 
{ito del  prefente  capitolo  dico,  che  fendo  la  locale  è log 
natura  corporale  quanto  alla  commune  in- 
fluentiadi  Dio  foggetta  quanto  al  moto  lo-  &u  Angeli.. 
cale  al  l’imperio  della  uolontà  de  gli  Angeli » 
come  dice  il  dottiffimo  Agoftino,  nòedub- 
bio  ue runo, che  gli  {piriti  Angelici  tato  mali, 
qnato  buoni  pollino  muouere  il  corpo , mu- 
|p?li,&  organi  corporali^  i quali  p efséza  af« 


JCiftì; 
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Angeli  ft  fiftono.  Ma  perche  il  dubio  è fé  gli  Angeli 
5cSin0aicun  poifino  muouerci  corpi  col  foto  intelletto  ? 
corpo  Tenia  Se  imperio  della  loro  volontà, fenza  farli  pre- 
fariegh^ic-  fcnu*  a>  la  cofà  moda;  perche  le  lo  poflfono  fa- 
wftte  ' re,  fegue  che  il  Demonio  frando  lontano,  Se 

fuori  del  corpo  humano,  potrà  à lùo  bene^ 
placito  muouere  localmente  tanto  le  pani, 
quitto  eflo  corpo-,  anzi  di  più  feguirebbc,  che 
dando  nell’imerno  potria  vgua.mente  con 
Vituperio della  fua volótà  perturbare,  & vnuo 
ueregli  (piriti  animatrici  nella  fantafia  huma 
na;  ilche  non  par  edere  concedo  à gli  f pi  riti 
Itopoitionc  Angelicijcosì  buoni,come  rei.  A quefta  og- 
i «cerca  tr*  gettione  h rifponde , che  ancorché  la  natura 
VAnge'o,  & corporale  ordinariamente  vbidifea  all’impe- 
U coi»  rooi*  rQ  ^ yojere  dc  gjj  fpjriti  quanto  al  moto  io- 

cale,queflo  nondimeno  è fatto  con  limitano 
ne,  di  maniera  che,  non  poflono  far  quello 
i in  ogni  lontananza,  ma  gli  contitene  edere 

vna  certa  vnione,  conuenienza,  approtfì- 
matione  prefentiale  tra  citi , & i corpi , quali 
Angeli  por.  vogliono  muouere . Olirà  di  qiieflo , bi:o- 
fono  influì-  gna concedere,  chabbmo  potelta  di  potere 
*c  nelle  co-  jnfluìre  ne  i corpi  immediataméte  certe  qua- 
twYtiuc*  11  li  tà  alteratine  comecalidità,  frigidità,  hutni- 
dità,  & ficcità  *,  & parimente  le  qualità  che  fi . 
ricercano  al  moto  locale,comc  fono  impeto, 
impulsone , Se  altre  motiue  qualità;  che  a 
quello  modo  fi  faluano  ragionenolmente  ne 
gli  (piriti  tutti  gli  effetti,  c’hanno  fatto,  Se 
fanno  nelle  trafmutationi  delle  cofe  tempo- 
rali. Et  fe  il  fatto  fofle  altrimente,  cóme  po- 
triano  fufeitare  tempere  fubitanee  come  fan 

no  ? 
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no?  come(dico)  potriano  fare  quel  le  mirabi- 
li apparitioni,&  operare  quelle  mirabili  traf-  Gcttare  p;e 
mutationi  delle  cofe?  come  gettariano  pietre  ,rc  chefan- 
da  lontano,  fé  con  l’imperio  della  loro  volon  no  i demoni 
tànon  caufaflero  nel  moto  della  pietra  quel-  po 

limpulfione,&  impeto  ì come  fi  narra  d’vna 
pietra  focaia  d’vna  mirabile  rotódità,  li^ual 
fù  gettata  dal  Diauolo  l'opra  il  capo  di  S.  Do- 
menico,ftando  egli  all’oratione,la  qual  non- 
dimenp  per  miracolo  non  toccò  il  capo  del 
predetto  lànto.  Come  finalmente  potria  il  Angelo  può 
Demonio  vnirn  con  alcun  corposi  manie-  cun  corpo 
ra  che  quello  fi  mouefle  accidenta! mente, fe-  con  l’impe- 
condo  il  uelocilTìmo moto  dell’Angelo , sei  [^tdàtlu v° 
non  hauefle  in  fila  potefià  quel  le  qualità  mo- 
tiue,&  il  poterle  introdurre  ne  i cor  pi?  Con- 
chiudo adunque,  che  gli  Demoni  pofiòno 
muouere  i corpi  non  lemplicemente,&  in 
ogni  longa  diftànza,  ma  con  quella  limitano 
ne  qual  habbiamo  detto  di  fopra,  conuenien 
te  al  grado, fiato, & conditione  della  loro  na- 
tura datagli  da- Dio  nella  fila  creatone,  la 
qual  nondimeno  è rafre nata  dalla  polla n za, 

& volere  di  Dio,il  quale  tanto  di  potefià  per- 
mette alli  Demoni j, quanta  egli  vede,  & giu- 
dica efferc  i fpcdicnte  a gloria  fila , & à nofira 
falute_>. 
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Delle  frodi  con  lequali  i demom  fogliono  ingan- 
nare gU  huomtni  tanto  nelle  fine  operatipnt> 
quanto  nel  parlare . Cap.  XXL  ; 
Ncorche  il  demonio(fecondo  San- 
to A gotti  no)  habbi  a mi  1 1 e,  & mille 
modi  con  i quali  fuole  ingannare 
gli  huomini  per  fargli  cadere  nel 
baratro  della  loro  dannatione  ; nondimeno 
nel  prdènte  capo  uoglio  che  uediamo  che 
modo  egli  tiene  per  ingannare  gli  Eflforcifti, 
& quelli  chefono  prelenti  alla  congiuratio- 
ne-,  & parimente  come  polli  ingannare  gli 
Idolatri, & Maghi,  tato  ncH’opcrationi,  quan 
to  nel  ragionarecon  efli . Per  più  chiarezza 
adunque  di  quello  fi  debbe  notare , clie  il  de- 
monio , oltra  a quei  modi  c’habbiamo  polli 
più  di  fotto  nelPS.cap.  del  fecondo  libro , due 
altri  modi  adopra  per  ingannare  gli  huomi- 
nik.  Il  primo  fi  è fotto  fpecie  di  qualche  bene, 
apparentejpcrche  quantunque  i demoni  oidi 
nanamente  fiano  bugiardi , & mendacilfimi 
nelle  loro  rifpolle;nondimeno  con  grandini 
ma  diligenza  fi  sforzano  di  non  feoprirfi  bu- 
giardi a quelli  che  fi  confegliano  con  elfi , co 
me  fono  Maghi , & Idolatri , accioche  fotto 
quella  coperta  di  uerità, pollino  coprire  la  lo- 
ro iniquità , &c  dare  ad  intendere  a gli  Intorni 
ni  d’e fiere  ueraci  nel  loro  parlare  come  Dio; 
per  poter  poi  finalmente  più  grauemente  op- 
primergli fotto  il  giogo  del  peccato  con  que- 
lla fila  fallacia.  Percioche  effendo  i demo- 
ni perfettifiìmi  logici*non  è dubbio  ucruno, 
■che  fappino  paralogizare  per  tutti  quei  mo- 
di polli 
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dì  podi  dal  Filofoto  nelle  fue  fallacie  ; & fofi- 
fticamente  ingannare  glihuomini  ragionali 
do  con  eflì.Et  che  Ila  il  vero,  leggi  la  facra  Ge 
nell,  & vedrai  come  il  maledetto  ferpe  ingan 
nò  la  prima  nollra  madre  con  q netta  fallacia 
d’equiuocatione  (òtto  quella  parola  [ mori-  qi^catìo^ 
rete.]  Perche  hauendo  comandato  iddio  ài  He  vista  dal 
noftri  primi  parenti,  che  non  mangiaflero  Demonio, 
del  vetato  pomo,  gli  minacciò  incontinen- 
te,che  in  qualunque  bora  ne  magiaflero,mo- 
rirebbono,  cioè  di  morte  fpirituale , Se  eter- 
na *,  il  Demonio  gli  peritiate  il  contrario,  Se 
diflegli  [non  morirete]  intendendo  della 
morte  temporale  per  all’hora . A quello  me- 
dcfimo  modo  inganna  gli  huomini,che  ten- 
gono famigliarita,&  domellichezza  con  ef- 
io  lui  come  à punto  ingannò  il  Rè  Manfre-  .Gaufré 
do  neirApuglia,del  quale  fi  dice,  che  mentre  to  dal  Dei* 
egli  fi  preparata  per  combattere  contra  Car-  monio. 

. lo  Rè  di  Francia,nauendo  vn  Demonio  con- 
ftrecto,  fi  configliò  con  lui.  Se  gli  addiraandò 
felui  faria  vincitore,  ò perditore  in  tal  guer- 
ra*, ri  (poi  égli  il  Demonio  latinamente  có  qus 
fte  parole!' Non  non  fuperabit  Galius  Apulu . 

Et  parlò  il  federato  con  fallirà,  vlàndo  però  il 
modo  del  periate  ch’ai  dì  d’hoggi  fi  fuorviare 
quando  ch’alcuno  voi  negare  efficacemente 
alcuna  cofa,replicata  due  volte  quella  parola. 

(Nò  no]  per  dimoflrar  la  fallìtà di  quello  che 
lì  dice.Nellc  quali  parole  confidandoli  il  pre- 
detto Rè  Manfredo,  Se  credendofi  d’eifere 
vincitore,andò  à combattere.  Se  fù  vinto,  Se 
fuperato  dal  predetto  Rè  Carlo . E quello  gli 
.c ... ..  P aùenne 
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aucnnc  per  non  intendere  la  fallacia  dell’e- 
quiuocatione,  qual  gli  vsò  il  demonio  nel  re 
plicargii  quel  [nò]due  voltc,ilqual,fecondo 
i logici, due  volte  replicato, in  luogo  di  nega- . 
tìua,fà  una  affi rmatiua.Et  uolfcdirc  il  demo 
nio.  Si  che  farai  vin  to,  de  fuperato  da  Fràcefi 
tuoi  nemici.  I!  medelimo  inganno  vsò  un  de 
monio  ad  un’altro  Signore,che  gli  addiman- 
daua  le  i fuoi  nemici  verrebbono  a lui  à di- 
mandargli pace , con  quclta'rilpolla.  Gii  tuoi 
nemici  verranno  àte  foauemente  > nel  qual 
parlare  egli  prefe  quella  parola(lòauemente) 
come  fe  uoleffe dire  benignarne» re; &:  il  de- 
monio fintele  per  prettamente , frettolo- 
làmentc , de  però  l’ingannò  con  quella  falla- 
cia d’cquiuocationc.Con  quello  illelfo  ingan 
no  fù  fraudato  vn’altro,il  qua!e(lècondo  Va- 
lerio Mattano)  conlìgliandofi  con  un  ido- 
lo d’Apolline,fcandando  contra  iiioi  nemici 
faria  uincitore,  onero  fupcraio  da  ioro;rifpo 
lògli  il  demoiìio.Andetai,torncrai,non  mori 
rai  in  battaglia  Et  fù  colmi  ingannato  con  v- 
no  modo  idìllico , che  lì  chiama  fallacia  di 
compofiùone*, perche  il  demonio  fece  ponto 
nel  fuo  parlare  dopò  quel  non,  uolendo  infe 
rire,  non  tornerai^  quello  che  finterroga- 
ua  fece  ponto  atlanti  à quel  non,  de  per  que- 
llo modo  fendo  ingannato  fe  n’andò  in  bat- 
taglia^ fù  ammazzato  da’iùoi  nemici . I de- 
moni adunque  non  ingannano  i fuoi  fo- 
gnaci manifeftamcnte,ne  alla  feoperta  gli  di- 
cono la  bugiatila  fi  bene  lòtto  coperta,  de  co 
lorc  di  qualche  bontà,  de  verità  al  più  delle 

uoltc 
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volte  gli  ingannano . Et  s’alle  uoltc  occorre  , 
che  fuccedail  fatto  contrario  à quello , che  il 
demonio  hà  predetto  nel  rispondere, per  non 
parere  bugiardo,&  ignorante  lì  faluabenilìì 
mo  nell’opinione  contraria  con  dire, che  co-  ua  neiie 
lui  non  rhàinrefo,&:  lo  riprende d’ignoran-  ^IC  chcdice 
tia,  Se  della  negligenza,che  hà  ufato  per  non 
fapere  intendere  le  lite  parole-, & che  ledoue 
ua  intendere  àquefto  modo,&:  nona  quel  lo. 

Con  quelti  adunque,  Se  altri  varij  lòfil mi,&  in 

falfe  apparitioni  con  predirgli  colèmaraui-  Uaùj  modi, 
gliofc,  onero  c’hanno  à uenire,ò  con  riuela- 
tioni.  Se  fantaftiche , Se  falle  pcrfuafioni  in- 
gannagli huomini , immutando  alle  volte  la 
potenza,  ò virtù  fan  radica  loro . Et  di  quella 
11  a rietà  di  modi  co  i quali  il  demonio  con  1 .1- 
{lutia  fua  inganna  gli  huomini  dice  la  diuina 
fcritmra  nella  Genelì  al  $.capo,cheilferpen-  serpente  a- 
te  era  più  altura  di  tutti  gli  altri  animali  crea-  «“■' 
ti  da  Dio  l'opra  la  terra.  Et  Chrillo  noitro  (cnttun  >1 
Signore  in  S.Luca  al  9.chiama  il  demonio  demonio, 
forte  armato.  Et  Iob  al  41. dice, che  non  è po- 
terà (opra  la  terra  , che  (1  poifì  vguaglia- 
re  à quella  del  demonio.  Et  ncila  16. caula 
queftionc  1 nel  cap.  Vilìs . habbiamo , che  il 
diauolo  hà  mille  modi , Se  arti  da  nuocere 
al  genere  humano  cor.  Tafluda  fua  , di  ma- 
niera  , che  quello  abbattimento  è molto  abbattimeli 
terribile,  &:  pericolo  lo,  battendo  noi  à com-  habbu- 

battere  non  contra  gli  huomi ni , ma  li  bene 
contral’alUitiade  i prencipi,&  potè  dà  di  que 
de  caliginofe  tenebre  . Et  perciò  l’Angelo 
qeirÀpocalide  al  1 2.  capo  ci  minaccia  di  que  . 
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fta  grand’aftutia , Se  poflanzadicendorGuai  2 
uoi  terra.  Se  mare,  percioche il  dianolo  dc- 
..  fccnde  à noi  con  grand’i  ra,cioè  con  gran  po- 
dc  afonie?  * teftà , aftutia,&  maliria.Et  tutti  quelli  ingan- 
gii  huomi-  ni , come  habbiamo  detto  fa  il  demonio  à gli 
ci'e m-e"iaC  ^llomi*n^ mentre veghiano,per fargli trabòc- 
no,  & £chc.  care  in  maggior  grauezza di  peccatò.In  un’al 
tro  modo  anco  il  demonio  inganna  gli  huo- 
mini,  cioè  nel  fogno.Perciochcalcunauolta 
Dimoftra  il  mediante  l’operatione  del  dianolo  appaiono 
cunc°cofe!/  alcune  fantafie  à quelli  che  dormono , per  le 
nel  fogno,  quali  il  demonio.gli  riuela  alcune  cofe  vere. 
Se  alle  uolte  fpirituali  come  narra  (ant*  Ago- 
ftinonel  i8.1ibro  della  città  di  Dio,d*un  Filo- 
fofo,il  quale  dichiarò  certi  detti  di  Platone 
ad  un’altro  nel  fogno-,  il  che  dice  il  predetto 
. fantOjfenzadubbioverunofùfattoperopcra 
demonio  ' tione  diabolica.  Altre  uolte  dimoftra  il  demo 
sei  riuciare  nio  alcune  altre  cofe  corporali  pur  nel  fo- 
a euT  C°fc  gno,&:  tanto  futuré,quanto  prefenti . Et  tur- 
ai. 1 lU0mi  te  quelle  cofe  riuela  il  demonio  precipitarne- 
te  à quelli , co  i quali  egli  ha  patti, & conuen- 
tioni  *,  à quali  alle  uolte  riuela  quelle  cofe  che 
lui  opra , ouero  vuole  fare  operare  ad  altri , 
Se  alle  volte  gli  riuela  alcune  altre  cofe,  quali 
per  certe  naturali  confetture  conofce  c’han- 
no à uenire , nafcófte  però  à gli  intelletti  no- 
Pcricolo  Alcune  a^L*e  uolte  gli  demoni  pógono  in 

che  fitroua  quelli  che  dormono  alcuni  fogni  falli , Se 
nciroficr-  gl’ingannano;  come  narra  S.Gregorio  nel  4. 
uarfi  1 Co-  de’Dialogifuoi  ,cap.49.divno,  il  quale  affai 
fi  dilettaua  neU’olTeruanza  de’ fogni; il  che 
conoscendo  il  demonio,  una  notte  in  fogno 
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gli  predille,  che  egli  haurebbe  longauita.  V-  Lons<*  «ita 
de  ndo  quello  quel  pouero  mcfchino.&  ere-  ProractlV 
d elido  alle  falle  promette  del  demonio  latte-  ad  un'offer 
gli  nel  fogno, cominciò  per  uie  illiciceà con  u»*<fc* di  fo 
gregare  danari,  & robbe  per  foftentamento  gni* 
di  fi  longa  uita,  & fra  pochi  giorni  morendo 
di  morte  fubitaneajafciò  quello,che ingiuda 
mente, & malamente  s’haucua  acquetato, 
ingannato  dalla  promilfione  del  demonio. 

Yn’altro  esempio  à quello  propofito  fileg-  Efifcmpio. 
ge  nelle  uire  deTanti  padri , di  uno  che  vden-  * 
do  i miracoli  fatti  da  Mose, gli  pareuache 
foffe  maggior  di  Chrifto;  al  quale  apparen- 
do nel  lòglio  il  demonio  , per  confirmar- 
lo  in  quel  fuo  errore , gli  dimoftrò  Chri- 
fìo  veftfto  di  nero, che  fonia  nel  choropiù 
ballò doueftanno  gli  huominf,  ÒcMosè  ue- 
flito  di  bianco , che  foiua  nel  choro  de  gli  An 
geli;  perii  che  ingannato  nel  fogno  dal  demo 
mo,ii  parti  dalla  fede;maconoicendó  poi  fin 
ganno  diabolico  ; & ferro r fuo  ritornò  à 
Chrifto . Ma  come  il  demonio  poOl  fabrica-  Faticare 
re  quelle riuelationi , &.  ftntioni negli huo-  come  polli 
mini  che  dormono, ol trita  quanto  hàbbiamo  j1  d.cmon.io 
detto  nel  incapo  di  quello  libro,  vegga  il  be-  nLIlUC  aW° 
nigno  lettore.il  capitolo  fogliente »ouedif- 
fulàmente  fi  ragiona  de  i fogni  ; delle  lor 
caufe  ; & altre  cole  affai  utili , & dilettatoli . ^ 

Ritornando  al  nofiro  propofito,conchiudo,  ; 
che  per  elfere  il  demonio  altutilfimo  ingan- 
na gli  huomini  con  uarij  modi , & tanto  ne! 
veghiare,cjuanto  nel  fogno;&  per  quella  cau 
là  ordinariaméte  le  riuelationi,  et  rilpofte  nò  no  lì  deibc. 

P ; li  deb- 
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fi  debbono  dcfidcrare,ne  predargli  tede  veni 
na,anzi  fi  debbono  fuggire,^:  fprezzare,pri- 
ma  perche  al  più  delle  uolte  il  demonio  riue- 
la  cofe  falfe , per  edere  egli  padre  delle  bugie; 
Se  anco  perche  prelùppodo , Se  concedo  che 
Demonio  alleuolteriueli  cofa  alcuna  di  uero, nondime 
Filarne* co  no  clllc^°  Tempre  fà  per  condurre  l’huomo  al 
federe . ladannatione;  Se  però  predice  alle  uolte  cofc 
verej>er  adùefaregli  h uomini  à credergli  per 
potergli  poi  finalmente  condurre  à credere 
cofe  contrarie  alia  loro  fallite , Se  tirargli  nel 
baratro  della  loro  dannatione . 


Come  il  demonio  pnfjì  caufare  fogni  fant  affici , 
& dlujìom  nelle  creature  rationali\one  dif 
fusamente  fi  tratta  delle  vane  caufe 
dei  fogni.  Cap.  XXII . 

E1  cap.  precedente  habbiamo  vido 
A come  il  demonio  alle  uolte  ingan- 
nagli huomini  nel  fogno , Se  gli  ri- 
uela  indetto  fogno  alcune  cofe  ue- 
re,per  aflùefarli  à credergli, &modrarfegli 
verace  nelle  fue  rifpode,  per  condurgli  final- 
mente alla  loro  dannatione  (òtto  fpeciedi  fa 
migliarini;  ho  ra  voglio  che  vediamo  come 
quedo  fia  poflìbilcj  Se  oue  i nodri  fogni  pof- 
fino  hauere  origine.  Se  caufarfi.Per  maggio- 
preuedere  re  dichiarationedel  prefentecapofideueno 
no  a°ucnirc  tare’  fecondo  Ricardo  ne  i colibeti,che  il  pre 
que  nafte!  uedere  delle  cofe  c’hanno  à veni  re,  Se  inani- 
me nel  fogno , può  nafccrc  da  dluerfe  caufe  ; 

perche 
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perche  fono  cene  cofe  future,c’hanno  la  cau 
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là  loro  naturale  fuori  di  colui  che  fogna  \ al- 
tre rhanno  in  colui  che  lògnaj  alcun’alrre 
hanno  la  cauià  loro  volontaria  in  colui  che 
fogna  ;&  altre  hanno  la  loro  caufa  fuori  di 
quello  che  fogna.  Quelle  cofe  c’hanno  la  cau 
faloro  naturale  fuori  di  colui  che  dormendo 
fogna , fono  quelle  che  nafeono,  & prouen- 
gono  d’alcuna  particolare,  & determinata  in 
fluenza  de  f corpi  celefti  ; come  per  cflempio 
(aria  quando  Phuomo  (ògnafle  gran  ficcità 
nell'aria,  ouero  grande  abbondanza, de  in  on 
darionc  d’acque,  &:  altre  limili  cofe.  Quelle 
cofe  poi  c’hanno  la  caufa  loro  naturale  in  co 
lui  clic  fognarono  quelle  che  nalcono  da  cer 
te  caule, "che  fono  nel  l’huomo-,  comefaria 
quando  l’huomo  fognafled’hautreia  febbre, 
la  qual  nafee  da  una  fopr’abondanre,  & inren 
fi  Anna  colera, qual  fi  ritruoua  in  colui  che  fo 
gna.Quel  falere  cofe  c’hanno  la  caufa  loro  vo 
lontana  neU’huomo  che  fogna,  fono  quel- 
le che  nafeono,  & pendono  dalfoperatio- 
ni  , & uolontà  di  colui  che  fogna  -,  fi  co- 
me faria  quando  alcuno  fi  fognafle  di  fa- 
bricare  una  calà,ò  palazzo, qual  veglian- 
do prima  sera  terminato  di  fabricare  ^Quel- 
le cofe  finalmente  c’hanno  la  caufa  loro  vo- 
lontaria fuori  di  colui  che  fogna , lòno  quel- 
le ch’altri  hanno  terminato  di  fare  *,  come  la- 
ria quando  alcuno  fi  lògnafle,  ch’alcuni  fa- 
bricafiero  vna  fortezza  per  combattere  con- 
tra  à i luoi  nemici.  Non  ci  lalcia  mentire  Aui 
cenna  nel  ó.libro  delle  colè  naturali, nel  cap. 
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Biuerfità  i.qual  parlando  à quello  propofito  dice: Alca 
cindo  Aui! m*  fono  naturali,  de  alcuni  volontarij.1 
fogni  naturali  nafeono  dal  la  temperanza  del- 
le uirtù  degli  humori,  de  da  certi  (piriti  vita- 
liziali caufano  i fogni  nella  uirtù, ouero  po- 
tenza i maginati ua.Il  fogno  adunque  natura- 
le non  rappre Tenta  la  colà , fe  non  per  quefto 
modo  naturale-, & alle  uolte  la  rappr denta  in 
Efsépio  del  qLle|  modo  che  fi  ritruoua  ne!  corpo  di  colui 
inifin?  nc/i  che  fogna;eccoti  reflempio.Alle  uolte  la  uir- 
fogni.  tu  efpulfiua  che  in  noi  li  nrruoua  li  muoite  a 
mandare  fuori  il  feme  fuperiluo  nel  fogno-, de 
la  uirtù  imaginaùna  in  quello  ideilo  tempo 
rapprefenta  quella  forma, de  imaginediquel 
la  donna,  qual  colui  folainarejcon  la  quale 
per  allentimi  forfè  era  folito d’ufare carnal- 
mente^ oue  poi  nsfeguequel  brutto  de  disho 
Rapprefcn-  netto  fogno.  Il  meddìm  1 fa  à colili  che  ha  fa- 
ta1* natura  m m pprefe  n ta  ndo  ! i ne!  fogno  molti  cibii& 
«nò  Tchi  ha  fendogli  necelfario  il  bifogno  di  natura,  gli 
fame.  rapprefenta  il  luogo  conueniente.L’ifteflb  di 

co  potrà  occorcrc  in  ilari  fa! tri  fogni  j verbi 
grana  à quello  che-in  qualche  parte  del  corpo 
farà  di  natura  ca!ido,ò  frigido, fendo  rifcalda 
to , ouero  rafreddato  da  fouefehio , caldo , ò 
freddo  fi  fognarà  > che  quella  parte,  ouero 
membro  gli  fia  gettatto  nel  fuoco  , ouero 
So»ni  fpor-  acqua  fredda . Er  par  colà  marauigliofa , che 
chi,  & cor-  fi  come  la  natura  uolendofi  alleggerire  nel- 
xu  iti  otte  na  lCcofc  naturali  del  fouerchio , gli  occorre  al- 
fufcaC.  °Ue  clina  imagi  natio  ne , che  anco  tale  imag  ina- 
tionc  al  più  delle  uolte  fia  di  qualche  perfetta 
da  lui  amata , de  defiderata  ; de  che  per  quatta 

caufa 


é 


Libro  Primo.  23  3. 

caufa  U natura  fia  morta  per  congningerc,  Se 
unire  quello  Teme  (òucrchioà quella pejlò- 
na  defiderata;  Se  per  quello  ri!  petto  muouc 
quelle  parti  atte  alla  generatione*,  Se  alle  uoi- 
te  fi  {carica  del  iòucrchio  quando  nel  fogno, 

Se  quando  vegliando , ancorché  tal  periona 
non  gli  penli.  Alcuni  altri  fogni  lonovo-  Sogni  uej5 
lontari)  , & quello  auiene  quando  l’huomo  tan j , <-ome 
vtghiando  lidiletta  nella cogitatione di  qual 
clic  oggetto.  Se  di  riporre  , Se  confermare  al-  ^0‘  /uo 
cuna  colà  nella  memoria,  per  potertela  poi 
fognare  dormendo . Et  quando  ei  dorme , la 
potenza  imaginatiua  rapprelenta à colui  tut- 
to quello  che  è pertinente  ,&fi  richiede  per 
formare  tal  logno;  il  che  altro  non  è, che  reli- 
quie della  pallata  cogitatione  ; ma  quelle  fo- 
no tutte  iliulìoni  fatte  nel  iògno . Et  a'cunc  sogni  caufa 
uoìte  quelli  fogni  fono  fabricati  daH’opcrario  ti  uà  diunfe 
ni  de  i corpi  celctli , quali  alle  uolte  operano  ^r'^u‘ 11 
quelle.  Se  altre  limili  forme  nella  potentia 
imaginatiua . Et  di  qui  li  comprende , & co- 
nofee  quali  liano  i fogni  c’hanno  la  caufa  lo- 
ro naturale , in  colui  che  fogna , Se  quali  fia- 
no  quelli  che  filano  luori , Se  parimente  qua 
li  fiano  quelli  c’habbino  la  caufa  loro  ttoion- 
taria  in  quello  che  logna.,  Oue  anco  li  poi- 

fono  ridurre  quei  fogni  c’hanno  la  calil  a lo-  _ 

ro  volontaria  fuori  di  quello  che  fogna.  Seco  j;  „0  pfe 
dariamente  fa  biiognodi  uederequal:  rtano.  Ucdc*re  nel 
quelle  cofe  che  fi  poflono  preuedere  nel  lo-  mgno  coi 
gno  col  mezo  delle  caule  naturali.  Se  quanto  ^lu. 
a quello  diro, che  quelle  cofe  c’hanno  la  caufa  xau. 
loro  naturale  determinata  nel l'h uomo , alle 

uolte 
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volte  fi’pofibno  prcuedere  nel  fogno-,  perciò- 
Xapprcfcn-  che  l’iltefla,  natura  rappreséra  all’anima  nel  fo 
ne!  fogno”  gn°  alcune  di  (polmoni,  quali  fono  nel  cor- 
. l’anima  al.  po,  per  le  quali  fi  genera  alcuna  infirmiràiil 
euncdifpofi  quel  corpo,  come  per  elfcmpio  (ària quando 
iiom  corpo-  0cc0rre(jfe>che  neirhuomo  abbondale  alcu 

na  materia  fredda , dalla  quale  poi  ne  feguitfc 
q uel linfir mica  chiamata  Parali  fi  a -, & perche 
la  caufa  di  quefta  infermità  è nel  corpo  ifief- 
fo  , perciò  alle  volte  fi  rapprefenta  all’anima 
nel  fogno  l’imagincdi  quella  infermità  c’hà 
dauenire.  Et  di  qui  alle  uoltc  alcuni  medici 
poco  dotti  fono  aiutati  da  gli  infermi  col  me 
Medici  of-  zo  del  fogno  à conofcere  l’infirmità  per  veni 
rnT per  co  re  in  cognitione  della  difpofitionede!  corpo 
nofeere lei.  dell’infermo.  Et  di  quefto  dice  il  Filofofo 
finrmadi.  nej  libro  de  Sonino, & vigilia  ; che  alcuni 
E(r<.  . medici infegnauano ài  loro  Difcepoli , che 
d*un  51!  grandemente  doueficro  ofleruare  i fogni.Ec 
co  ch’ofler-  fi  narrad’vno,  il  qual  patendo  graui  dolori i 
«auaì  fogni  ne  fapendo  i medici  tuonare  la  caufa  del  fuo 
male,  gli  addimandarono,chc cofa egli  fi  fo- 
gnafle";  à quali  rifpofe  colui , clic fpeÌTe  uoltc 
fognaua di  farli cauarfangue  dalla  mano,  & 
da  quella  uena  che  è fra  il  dito  minimo,  & 
l’annular c-,  il  che  intendendo  i medici, 8c  co - 
nofcendo,che quella  era  lauenadella milza, 
gliela  fecero  aprire , perche  conobbero , che 
tal’infirmità  procedeua  dalla  milza  . Et  non 
Sollecitudi*  è dubbio  ueruno  che  tali  fogni  procedino,& 
àc  di  natura  nafehino  da  una  certa  naturale  follccitudine 
confermarci  di  natura , la  qual  tiene  particolar  cura  della 
corpi.  conferuatione  del  corpo  . E adunque  cola 

ma- 


Libro  Primo»  235 

maniferta  , che  quelle  cole  c’hanno  la  loro 
calila  naturale nelPhuomó,  alle  uolte  fono 
preuirte  nel  fogno  per  la  medefima  caufa  na- 
turale *,  perciochc  quella  medefima  caufa,  che 
fa  nafeere  l’infirmità  nelPhuomo,  l’irtcrta  a il- 
eo può  edere  caufa  di  fognarli  quelle  cole, 
dalle  quali  lì  precono fee  tal’infirmità  . Ne  S(  . noa 
però  quei  fogni  fono  caufa  neceffaria  di  quel  fono  caufa 
le  cofe,  che  Seguono  ncH’huomo.  Quelli  nccciTaria  . 
fogni  poi  futuri,  i quali  hanno  lacaufaToro  ehcicluo^ 
fuori  di  colui  che  fogna,  alle  uolte  fi  preucg- 
gono  nel  lògno  per  caufa  naturale  ; come  la- 
ria per  l’influenza  de’  cieli , la  quale  pur  crea- 
tura, che  fa  una  certa  imprellione  nel  corpo 
li  umano,  perla  qualuiene  rapprelèntata  nel 
lògno  all’anima  vno  idolo, oucro  imagi  ne  di 
quello  effetto  c’hà  da  uenirc  -,  per  quello , che 
quella  impresone  nalce  da  quella  caufa,  che 
fi  ritroua  nell’huomo,  dalla  quale  poi  ne  uie- 
nc  fuori  dell’huomo  la  verità  di  tal  fogno;  8c  E£ctt;  uJr, 
perche  gli  effetti  uirtualmente  fono  nelle  lo-  mainate  10 
ro  caule, perciò  Perfetto  che  prouienedauna  noncl(lc  lo* 
cauli  naturale  in  uno,  hà  fimilitudine,  & co- 10  cau  * * 
uenienza  con  un’altro  effetto,  che  nafcajdalla 
medefima  caufa  in  un’altro . Et  di  qui  nafee, 
chequella  imprellione  fatta  nel  corpo  dalle 
influenze  de’  cieli,  & degli  elementi , dalle 
quali  poi  nafee  la  pioggia  , hà  fimilitudinc 
conquella  pioggiache  debbeuenire,laqual 
può  elTere  rapprefentata  all’anima  nel  fo- 
gno; il  che  occorrendo , fi  chiamaràfegno  Nó^TempM 
della  pioggia  , & non  caufa  . Et  ancorché  gUonoifudÌ 
quelli,  & altri  fogni, de’  qualidi  lòprahab-  lignificaci. 

biamo 
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Éiamo  /detto  lìano  légni  delle  col  e c’hanno  a 
ite  aire,  non  e pere)  necdTario,  che  sépre  ne  fé 
gua  il  loro  figniHcato  *,  pchc  pollo  no  effer  ina 
ped  iti  da  più  potete  calila,  fi  come  per  else-pio 
uediamo  nelle  cole  immane , che  alle  uolteal 
cuni  huomini  propongono  di  fare  alcune  co 
fe,&  poi  mutano  cófeglio  per  qualche  ca  ufà, 

1 che  gli  foprauienc  Etp  quella  caufa  alle  uol- 

Abbondarf-  te  l’huomo  per  la  gride  abbondanza  della  co 
za  di  colera  jera^c}ie  nei  fllo  corpo  fi  ritruoua,  lì  fogna  di 

Àaufre3la  hauerc  la  febbre,  nè  per  quello  gli  fegue  la 
febbre.  febbre , per  qualche  altra  caufa  naturale , che 

gli  foprauienc,  laqual  tempera  detta  colera^ 
come  faria  la  medicina,  laqual  porge  rime- 
jognare  ta  dio  centra  detta  colera.  Il  medelìmo  dico 
pioggia  one  della  di  fpofitione  de  i cieli , de  de  gli  demen- 
te- xi,ì  quali  quanto  Ita  dal  canto  loro, preilo  do- 
ueriano  produrre  la  pioggia,  caldano  tale  im 
preffìone  neirhuomo,per  la  quale  egli  fogna 
la  pioggia,  nè  per  tal  difpofitione  poi  fegue 
tal  pioggìa,impcdita  da  qualche  altra  fopraue 
inflHézedc’  ni*cnre caufa.  Ne  ti  paia  cola  ilrana  quello 
dcMbgni.  a che  habbiamo  detto  delie  influenze  dei  cic- 
li,& elementi,  che  poiTìno  influire  nc  i corpi 
humani  tal  impreiTione,chc  alle  uoltc  rappre 
.Tenti  all’anima  nel  fogno  l’effetto , che  pro- 
venga, de  nafea  da  tale  influenza,  quando 
none  impedito  da  altra  fopraueniente  cau- 
fa *,  pofciache  la  mede  fi  ma  impresone  anco 
me  prefentì  uc^iamo  cflerc  fatta  nelle  bellie , per  laqjiale 
ro  la  piog-  co  l’iflinto  loro  naturale  prefèntono  le  piog- 
gia. gie,  de  uemi  che  Iranno  da  n c n i reù’cfle m pi o 

uediamo  nelle  formiche  > quali  portano  i era 
• ' * 11» 
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nelli  nc  i buchi  loro , alianti  che  pioua  -,  Se  ne 
gli  uccelli,  quali  alle  uolte  ci  predicono  con  i 
loro  canti  le murationi  de i tempi . Terzo,fa 
bilògno  uederele  fiano  alcune  cole  future, 
le  quali  non  fi  pollino  preuederc  nel  fogno; 
Se  quanto  a quello  dico,  che  fono  alcune co- 
le che  hanno  lacaufalouo  uolontaria , fuori 
di  colui  che  fogna,  & in  parti  lontane;  Sé 
quelle  non  podono  edere  preuedute  nel  fo- 
gno per  alcuna  naturale.  Se  determinata  cau 
la.  Et  però  fo  alcuno  prefognafle  alcune  di 
quelle  cole,  lequali  poi  occorrclfero  in  !on- 
tanipaefi;  quello  lkrà  fatto  da  qualche  cau- 
fa  uolontaria, & cafualmente  larà  fognata  da 
colui . A quello  propofito  dice  il  Filoiòfo  nel 
libro  fopradetto,  che  fi  come  quei  (ógni,  de  i 
quali  poco  di  fopra  habbiamo  parlato , fono 
chiamati  fogni  , cofi  quelli  fono  chiamati 
accidenti , ouero  cali  fortuiti.  Et  quello  fi 
intende  quando  tali  cole  non  fodero  riue- 
latea  colui  che  dorme,  per  mezo  di  qualche 
caufa  uolontaria  cllrinlèca;come  lària  per  di- 
nina  riuelatione  immediatamente  , ouero 
col  minillero  de  gli  Angeli,  o de  i fpiriti  ma- 
ligni , lequali  riuelationi  Pan  ime  di  quelli 
che  dormono  fono  più  difpolle  à riceuere , 
che  quando  uegghiano;  Se  quefio  perlaquic 
te  dei  moti  dleriori , Se  mafiìme  intorno 
all’aurora,  quando  (compiutala  digedionc) 
fono  quieti  i moti  delle  fumofitadi -,  percio- 
che  effe  ndo  l’Angelo  uirtù  limitata,et  finita, 
bifogna  che  nelle  lue  operationi  habbia  il  fog 
getto  nel  quale  uuole  operare,  ben  di  {pollo*, 

Se  però 
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&c  però  gli  fogni  fatti  in  tal  bora  tòno  pili  ne- 
ri di  quelli  che  fono  fatti  alianti  ladigeftio- 
ne.  Di  quelli  dice  Auicenna  nel  6.  libro  de* 
Sogni  fatti  pll0i  naturali  j che  ordinariamente  non  fono 
fono  uerife  non  quei  fogni  lapparono  ncll’au- 
« ordinaria  fora*,  perche  in  quel  tempo  tutte  le  cogitauo- 
jnéte  degli  fono quiete,  dei moti  delle fumofiiàiòno 
a tM’  finiti  j Nondimeno  quando  l’Angelo  buono 

ci  riuela  nel  fogno  alcuna  colà,  ò fia  alianti  la 
meza  notte,  ò lìa  alianti  l’aurora,  fempre  riue 
la  cofe  uere.  Cofi  quelle  cofe  che  non  hanno 
Cofe  che  nò  la  caufa  lorouolontaria  in  colui  che  fogna, 
bino  la  cau  non  fono  preued ute  nel  fogno  per  mezo  d’ai 
che' fogna1*!  cuna  caufa  determinata  naturale,ma  alle  voi 
non  hanno  te  cafiial  mente  •,  come  (aria  quando  limonio 
caufa  deter  ^ebbe  farc  alcuna  co  fa, qual  mailià  penfato  di 
rnmaja  na-  £ar^  ne  ma{  hebbe  uolontàdi  farla;,  ne  mai 

hebbe  inclinatione  à tal  cofa , fe  fi  fognari  di 
farla , q uefto  fi  fognari  à cafo,  fe  però  q uefto 
non  fofle  fatto  per  riuelatione  Alcuna  uol- 
ta  fi  preueggono  le  cofe  future  nel  fogno  per 
alcuna  caufa  determinata,  non  già  naturale, 
V • ma  caufata  dalla  propria  uolontà  > come  l'aria 
quando  l’huomo  nel  giorno  farà  flato  lòllcci 
to  nel  fare  qualche  operati one , de  con  gran- 
de affetto, &:  dpfiderio  haurà  cercato  il  modo 
per  farla,  ne l’hauerà  potuto  ritrouare,&  fi- 
nalmente fi  addormenta  in  quel  defui erio,& 
follecitudine*,  da  tutto  q uefto  uiene  alle  uolte 
Difpofitìo-  caufata  una  difpofttione  nell’anima,  per  la 
ne  è caufa  quai  ([  fogna  di  far  tal  cofr,  de  occorre  ral  uol 

gni^uolon-  ta  > c^ie  Per  n'pn  c^crC  ^atta  'a  dcbl'ra  PrePal"a- 
taxìj.  tione, & dif  orfo  per  ritrouare  il  modo  di  fa- 
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re  tal  cofa  nel  giomo,che  poi  nel  fogno,  fen- 
do quieti  i moti  interiori , & elleriori  in  tor- 
no all’aurora  uicn  rapprclcntato  all'anima 
quel  modo,  che  ella  nel  giorno  non  ha  potu- 
to ritrouare , oue  che  poi  litegliato  fi  pone  à 
fare  quel  l’operatione  che  altre  uoltc  non  ha- 
ueua  faputo  fare,  per  non  hauere  lapuro  tro- 
uare  i modi  di  tarla  ueghqmdo . Et  q netto  ic- 
gno  è neramente  calila  di  qucU’cftctto  , c'hà 
da  edere  fatto  da  coirli.  Damiamo  habbiamo 
detto  li  può  conchiudere,  cne  non  à tutti  i lo 
gni  li  debbe  predare  fede,  ne  anco  tutti  li  deb 
bono  fprezzare-,  poiché  anco  ladiuina  Icrittu 
raalle  uoltc  ci  prchibillcl’cireruanzadei  l o 
gni,  Se  altre  uoltc  approba  rolferuatione  d’ai 
cune  uilioni  fatte  nel  lògno però  per  mag 
giorchiarezzadiqi:cllo  fidebbe  norarc,lè- 
condo  l’Autore  de  Ipiricu,  & littera,  nel  cap. 
11.  diedi  tutte  quelle  colè,  che  lono  uedu- 
te  nel  fogno  da  quell  i che  dormono , fi  ridu- 
cono ad  uno  di  quelli  cinque  modi*,pcrdo- 
chc,ò  che  egli  è oracolo  , ò uilionc,  ò lò- 
gno, ò inlogno, ouero  fanralina.  Oracolo 
ti  chiama, quando  nel  lògno  ci  appare  alcuna 
perfona  graue,  8c  l'anta,  come  Dio , ò altro 
Santo  per  nudarci  con  certezza  qualche  co- 
fa  c’habbia  a iicnire , ò non  h abbia  a ucni  re , 
ouero  quel  che  li  babbi  da  fare,ò  da  fuggi- 
re. Vilionepoi  è,  quando  a’ cu  no  vedequel- 
Piflcifo  fatto  nel  modo  che  l’oracolo  l’ha  di- 
moltrato.  Il  fogno  c quello  che  con  figure 
c coperto,  ne  fenza  interpretatione  può  elle- 
re  intefo , L’infogno  è,  quando  quella  colà 


A lutti  ì fi», 
giti  no  lì  de 
uc  dare  fede 
ne  tutti  lì  de 
ueno  {prez- 
zate . 


Oracolo, 
clic  cola  Ha. 


Villone,  fo- 
gno, & info 
gno  che  co- 
fa  fiano. 
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incorno  alla  quale  alcuna  veghiando  se  affa-- 
ticatOjgli  appare  nel  fogno, come  lària  la  cra- 
pula,il  rroppo  bere,  de  altri  lludij , de  arci  im- 
mane,onero  infirmici*,  perche  ordinariamen 
te  i fogni  nafeono  da  quelle  cofe,  intorno  al- 
f ' le  quali  l’hùomo  fi  efferata, &c  fecondo  finfir 

mica, differii  fono  i fogni-,  & parimente  fecon 
do  la  uarietà  de’  co  II  u mi,  & de  gli  hutnori , è* 
1 a uarietà  de  fogni-,  percioche  altre  co  le  veg- 
gono i fanguigni  nel  fogno, altre i colerici, al 
tre i melanconici,  de  alerei  flemmatici  ; per- 
che alami  di  quelli  veggono  cofe  rode,  de  di 
gran  uarietà,  &:  alcuni  altri  coienere,6c  bià- 
F-mtafma  che.  Fantafma  fi  chiama,quando  à pena l*huo 
che  co  fa  ila  m0  cominciato  à dormire,  de  li  pelila  ve- 
ghiare,  Se  crede  di  ucdcrecofe  brurtiflime, 
terribili,  difformi , de  fpauentofe  che  l’affal- 
tino , de  gli  pare  di  elfere  oppreffo , de  aggro- 
ttato da  quelle  pii  che  altro  none , che  una 
fumofità  che  fi  parte  dallo  ftomaco  , dal 
cuore,&  afeende  infino  a!  cerucHo,  occupan 
do  ini  la  potenua animaftica. 


Demoni 
fanno  parla 
re  le  beftie. 


Chf  oli  Demoni  ad in  ft amen  de  Afalcfici  pofiì~> 
no  fare  parlare  le  belile , & come  amilo 
fi  a poffìbile.  Cap.  XXIII, 

Ogliono  anco  alle  uolte  i Demoni 
rivolere,  de  inffanzade’Maldici , 
de  Streghe  far  parlare  le  bcftie,per 
rendergli  più  celeberrimi,  de  no- 
minati: de  anco  per  lòdi  sfare  alla  loro  curro 
fità,  per  la  quale  vorebtcno  far  parere  al  pio 

do 


-m  w 
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dodifarmiracoli.Macomequeftofiapodi-  > 

bile  voglio  che  uediamo,  tendo  cofa, che  mol  5 ....  [ 

to  trauaglia  non  folo  grintelletti  rozzi , Se  i- 
gnoranti*,  ma  anco  gli  eleuati  fpirici.Per  mag 
gior  chiarezza  dunque  di  quefto  fi  deue  nota  di^Je  parla 
rc,che  la  podìbilità  di  quello  noftropropofi-  reic  bérne 
to  fi  calia  Chiaramente  dalla  diuinaferittura  fi 
nella  facra  Gcnefi , al  3»capo , oue  habbiamo,  lllur4* 
che  il  ferpentc  con  longo  ragionare  parlò  à 
madonn,Eua,&  di  maniera  col  fuo  ragiona-  :*  ! 

re  la  perfuafe , che  la  fece  cadere  nella  dilgra-  • 5 

da  di  Dio  facendola  mangiare  il  uetato  po-» 
mo . Sopra  il  qual  palio  dice  il  Maeftro  delle 
Temenze  nel  iJibro,  alladiftintioneii.cheii 
demonio  fù  quello  che  parlò  per  bocca  del  Ter  Bemonio 
pente(quantunque  ignorante)alla  prima  no- 
. ftra  madre,&  nelTiftelfo  modo,  che  anco  par  te  a ì notiti 
la  per  bocca  de  gli  fpiritati.Mapotriadireal-  pdmiparcn 
cuno,  come  è potàbile,  che  il  demonio  podi tK 
formare  le  parole , de  ilprimere  i concetti  per 
bocca  di  un  fcrpente,&:  altri  animali,comc  fa 
per  bocca  de  gli  fioritati , pofdache  il  demo-  pem  onta 
nio  muoue  gli  Ipiritati  al  parlare  col  mezo  come  faccia 
della  potenza  fcnfibile  imaginatiua , come.,  llpì 
quella  che  è capace  del  parlare , Se  ragionare,  \ * 

qual  non  fi  ritruoua  nel  ferpéte,con  qual  uir- 
cù  dunque  poteua,  & può  egli  formare  quel  . à : 
parlare  nel  ferpente.  Se  nell’altre befiìe  ? Li  fu  * 

forfi  data  nuoua  poteftà  in  quell’atto  di  tenta  ‘ 

rione  per  poter  formare  quel  ragionamelo  ? '*  " . , 

o pur  fu  miracolo  quefto?  Per  "chiarezza  di 
quefto  fi  deue  notare  fecondo  S.  Bonauen tu-  j;  ,j ... 
ra  lopra  quefto  pafiò  del  Maeftro,  che  al  for- 
• -.vi.  Ò mare 


loia. 

'/«ischi  *■ 

mSm 


fjnJL 

t lì  l mM  » 
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Cofeneeef-  mare  delle  parole , oltra  aquantó  habbiàmò 
faric  a for-  dctto  dj  fopra  nei  x 3 .cap.di  quello  primo  li- 
m..tc  a pa  ^ trc  colè  lì  riccrcano,ciQc  1 attitudine,  6c 
conuenienzade  gli  inftromciìtijla  uirtu  mo- 
riua , &:  la  potenza  direttiua , mediante  il  cui 
reggimento  è formata  !a  voce  aruculata,  $C 
perfetta  •,  le  quali  tre  cofe  cole  lì  ritruouano 
nell-huomo  perfettamente,  come  quel  le  clic 
Zl\ontÀ\\  gli  fono  infette  dall’iftcfla  natura.  Si  ritruoua 
a tu  a parla-  no  anco  in  alcuni  animali  irragioncuoli,  ma 
fe  ‘ imperfettamente,  come  nel  papagai  lo, oc  altri 

fimiìi  animali,!  quali  hanno  quelli  organi  co 
ueniétì  al  ragionare,  ma  fono  impcrtetn  qua 
to  al  formare  della  uoce,&  parola.Hanno  pq 
roteftì  dì  rimente  la  potenza  fenfitiua,&  motiua;&  n- 
ngionarc  $ milmente  hanno  la  uirtù  imaginatma,  col 
imperfetta  mezo  della  quale  fono  ammaellrati  nel  prò- 
SiM  nonpiare  alcune  nóci  ; matalW,&  poten- 
M za  è molto  imperfetta  in  detti  animaliAlqdp 
ne  fi  ri truouaJa  potenza,  & uirq4.rarioiia.c, 
' la  qual  polli  ' reggere , & muqiiere  ; all  hora 

cia'io.i.n  quella  potenza  imperfetta  fi  riduce  all  atto, 
tì- 3:*\  ' col  mezo  d’efla  potenza  fagióneuolc*,&  que- 
lr-!l  (la  à punto  fi  ritruouò  in  quella  primq  tcnta^- 

Aiuta»a»l  rione  jpercioche  il  diauoloeccitaua  la  uirtù 
motiua  del ferpentc aiutandola.  Se regolan- 
uadeifCTpé  dola  per  formare  quelle  uQci , & parole  ar- 
r-  nei  parla  ticolatamente^ • Etperòdico,  che  inqueito 
a noftri  C** n/\n  ' nnnn  al  fcttientC, 


te....  , 

re  a*  noftri  fattQ  n0n  fii  data  noua  potelìà  al  ferpentc, 
P_  mtparen  folo  iui  era  affi ftentc  la  potefta  diaboli-'» 
Miracolo  ca,qual  rcgolaua  il  tutto  perdiuinapermii'- 
“5.5 ;e!  fioiiCL,.  Ne  iui  per quefto  fu  miracolo  ue- 
Serpente . e runo  propriamente  detto , ancorché  ragio- 
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*'  ireuolmentc  alcuno  in  quello  fatto  fi  potet- 
te ammirare  > fendo  cofa  fópranaturalc  al- 
la creatura  irragioneuoleil  formare  taii  pa- 
role^. Et  benché  Ila  maggior  coniienìcnza 
ne  gli  fpiritau , per  cflere  iui  la  potenza  moti- 
i ua,&  la  dilpolìtione  de  gli  organi  nel  parla- 
re , che  àirhora  non  era  nel  fervente, & hora 
ne  gli  altri  animali  brutti , nondimeno  per- 
che la  uirtù  principa!e,che  muouc,5c  ordina  virtli  d; jbo 
tal  parlare  nel  formare  delle  parole  è la  uirtu  ìica  ordina, 
diabolica  perdo  dice  il  Maeftro,che  il  demo- 
nio  nel  ipedemo  modo  parlò  per  bocca  del  lc  . 
ferpente,  nel  qual  modo  parla  per  bocca  de 
• gli  ìpiritatiJ^eualc  adire, che  la  uirtù  imagi- 
natiua  del  ferpente  non  folle  capace  di  parla- 
re; perche  quantunque  quello  fia  uero  quan- 
to airintcndcre  ilfignhkatodelparlarc,per 
il  d[lial  il  concetto uiene  ordinato  da  colui 
che  parla  ; nondimeno  era  capace  quanto 
all’ifprimere  delle  parola.  Aiutauadunquecom<.aiutar 
il  ferpente  il  demonio  nel  ragionare  quan-  te  il  fcrpcte 
i to  airilprimcre  delle  parole , ma  non  già  ha-  nel  pag- 
lietta cogiti  tione  di  quello  eh  ci  diceua  ; Se 
però  tal  cognizione  chanci  demonio,  come 
habbiamo  detto  di  fopra.  E quello  che  di-  - 
co  del  ragionamento  tao  tra  la  donna,  & ; «g* 
il  ferpente, dico  anco  del  ragionare  che  fa 
il  demonio  al  dì  d’hoggi  per  bocca  de  gli  ani- 
mali brutti  $ poiché  egli  anco  opra  nel  mede- 
fimo  modo  che  feceall’hora , per  ingannare  a pelinone 
quella  noftra  prima  nudità  • E adunque  co- 
la  chiara,  che  il  demonio  à petitione  de  1 Ma  nio  fa  Paria 
Ìefici>&  Streghe  può  fare  parlare  le  beltic,  ic  le  bdUc, 
; 2 mentre 
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mentre  però  quello  gli  fia  permeilo  da  Dio  7 * 
& di  quello  n’habbiamo  vari)  cffempi  narra 
ti  da  uarij  autori  fra  quali, duoi  n’addurremo, 

* accioche  meglio  appara  la  ucrità  di  quello 
nollro  propofito.  Narrafi  primieraméte  nel- 
ritinerario  di  Clemente , che  al  tempo,  che  i 
fanti  Apolidi  Pietro , & Paolo  predicavano 
la  fantillìma  fede  nella  Città  di  Roma,  iui  e- 
rauno  folennilfìmo,  & federati  (Timo  Ma- 
Arroganza  {j0 , chiamato  per  nome  Simone , il  qual  era 

■oconuadi  diuenutò  tanto  fuperbo,  &'  arrogante , che  ft 
dìo  . gloriaua  d’eflet  la  prima  ueriti  *,  figliuolo  di 
Dio*,  de  d’efTcrc  lo  Spirito  lanto,  de  altre  infi- 
nite pazzie.Coftui  haucua  tanto  commercio 
con  i demoniche  foccua  fargli  cofe  mirabi- 
liflìme;  & fri  l’altre  fi  dice,  che  faceua  ridere 
le  llatue  di  metallo,&  pietre,&  faceua  parla- 
re,& cantare  i cani . Narra  Umilmente I%o- 
lo  Ghirlando  nel  trattato  chefidei  Sortile- 
gij  vn’altro  eflempio  occorfo  i giorni  fuor 
Lj  V,Vv  con  quelle  parole:  Non  è anco  (dice  egli)  paf 

‘i  fato  vn’anno,che  quello  cafo  è occorlo  nella 

Città  di  Roma , oue  fi  ritruouaua  una  certa 
necchiaMaga , & elpertilfima  nell’arte  della 
rrlcefc»  Se  Negromanti, chiamata  per  nomeFrancefca 
nefe  Maga,  $enefe  % Collei  haueua  vn  cane  grand e,&  tut 
un  caPnc.  ***  to  nero,  qual  menati  fcco  ouunque  ella  an- 
dafìfe*,  de  alle  uolte,  dopoi  certi  prieghi,&  fin 
te  orationi , quali  con  rinerenza  ella  diceua, 
> rsfi  n lo  faceua  parlare,  de  di  maniera, che  con  uo- 

cequafihumana  articolatamente  proferiua 
f ' Vii  le  parole,  in  modo  tale,chedapiùper(òne  fu 
rono  udite . La  qual  cofa  eflendo  peruenuta 

al- 
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d’orecchie  dd  Gouernatore  dì  Roma, Se  del 
Sommo  Pontetìcc,  per  loro  commiflìone  tu 
prelà  la  Maga,  Se  dal  luogotenente  del  V ica- 
rio  di  lua Santità,prelcnte  il  detto  Gouerna- 
tore fqualinqucfto  cafo  hùucua  per  collate- 
rale) & molti  altri  huomini  1ittcrau,&  elper 
tilTimi,  fù  folennemcnte  eflarninata  \ Se  «ro- 
llando quello  Fatto  edere  aeri  Ili  moj  fecero 
la  detta  itrega  abbracciare.  Et  (e  alcuno  addi- 
mandaflc  come  il  demonio  faceflequclto  . 

Se  eli  rilponde,  che  lo  poteua  fare  in  dui  mo-  ÌB  auc 
dùì'ccondo  S.  Thomatò  nelle  qq.diiputate,  di  «io 
nel  titolo  dei  Miracoli , nell  articolo  5.  pri-  ^ie 
ma  pigliando  un  corpo  in  fórma  di  cane,  ben 
nroportionato  in  tutte  le  lue  parti,  Se  m que 
lo  parlare . Oueramente  che  era  un  cane  rea  - 
le  Se  naturale , nel  qual  il  demonio  col  moto 
locale.  Se percuflìone  dell’aria  fonnaua  un 
Tuono  articolato , fìntile  alla  uoce  humana. 

Neri  marauigliare  di  quello,  come  di  cola 
imponìbile;  poiché  anco  ncH’ifìcilb  modo,  ^ 
fecondo  il  predetto  donore-,  parlò  l’Angelo 
buono  per  bocca  dell  afina  di  Balaam  > come  ^,oCca  dell* 
habbiamo nei  numeri  alcap.22.oue  Tinar- 
ra  checaualcandoil  predetto  Balaam  al  Re  Uan®. 
Balaac , qual  rhaueua  add imandato  per  ma- 
ledire un  certo  popolo,  fopra  Tafana  Tua,  ella 
vedendo  TAngclo  che  gli  faceua  refifteza.  Se 
s’opponeua  nel  camino  a Balaamo,lalciando  * \i 

il  dritto  camino, andaua  per  i campi.ll  che  ue 
dendo  Balaamo,  Se  uolcndola  far  andare  pec 
la  ui a macftra,  la  battè  di  tal  mamera,  che  U 
fece  cadere  in  terra.All’hora  (dice  mi  il  retto; 

A.  . ì ' ebe 


Demonio 
in  due  mo* 
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clìe  il  Signore  aperfe  la  bocca i del 1’afina,  la 

aual  parlando  ì.  Balaam  gli  difcCliecofati 
parli  <on la  u v Q j0  fe  perche  caula  mi  batti.  A cui  alt 

iuaaima.  ^ profeta.  Perche  cofi  hai  meritato,  & mi 

hai  fatto  ingiuria;  fc  Dio  uoleffe,ch  io  hauef 
fe  Uh  Coirei  Idi  che  hora  u icanare.;  Al  qual  dif 
ie  l’afinaiNon  lon’io  il  tuo  animale, ilqual  da 
principio  fm’hora  tempre  hai  <aual«to  . 
Dimmi  fé  giamai  altra  uolta  una  limile  cola 
ho  fatto  io  a te?  Le  quali  parole  furono  fi  ben 
formate  , & cofi  articolatamente  protette 

*~#i  proferite  da  huomo.H  che  fu  fatto, comchab 

„ biamo  detto  i dall’Angelo  buono  perdiuin 

diurno  , di  ati  dice  l’Angelico  dottore-,  che  e- 
»££  "fi  S qucllo  che  molle  la  lingua  den'a  na  & 
BaUamo,&  ?Jer  jà  fpefla  ripercuflìone  dell  aria  proferle 
tome*  n nelle  parole  articolatatncnte,quali  erano  li- 

mili al  parlare  humanoi  Da  quanto  habbia- 
mo  detto  lì  conchiude  là  uerita  di  quello  pte 
fente  capo$che  i demoni  poflono,&.  alle  uol- 
Éntràno  gli  re  fanno  parlare  le  beftie,  al  comandamento* 
.jicmoni  nc  llolerc  dei  Malefìci*,  entrando  ne  1 corpi  lo 
i-corpidcilc  mouendo  la  lingua  di  quelle  j ouera- 

Safc-,  memeXmcndo  corpo  propomonato&fi 
••  mllc  à quello  di  quelle  bel. ie  .Nel  qual  modo 
fogliano  anco  rifpohdere  ne  gl  Moh,quan- 
^o'  d’-alcUni  vengono  mteno^i  & «u» 
.t^jete  fannopcr  Immune  il  culto’^  fcr  ‘ 
tShfinlr^c  per  accrefcere  gente  , 

• Biel’adorino,  per  potergli  poi  vincamente 

. .'condurre  alla  loro  perpetua  dannauone. 

Vai,  5 .O  Cme 


I 


Come  il  demonio  a petizione  de  Malefici  po/fi  fa 
re  apparire  fatti  d'armi  & della  pofjìbtlit  'a 


di  que fio  fatto.  Cap . X X lì  I /. 


do  cofe  mirabili  in  apparenza,  in  nero  collui 
più  meritoria  de  fiere  riputato  pazzo , che  faf 
pientespoichccome  liabbiamo  nella  caufà  16. 
alla  queftione  2.  nel  cap.Vifis.il  demonio  ha 
mille  modi*&  arti  per  rumare  il  genere  hu- 
mano.  Per  quello  non  ceffo  il  maledetto  ten- 
tare Phuomò  con  quelli  mòdi , per  tirarlo  alla 
eterna  dannatone  -,  & non  è marauigliachc 
molte  iiolte  gli  uéghi  fatto  quato  cglidefide 
ra-, poiché , ditta  alla  tentatidne  con  che  egli 
llimula tutti, anco  fi  feruc della airiohtà hu-  DcmeB;0 
mandj  con  offemarerinclirtationi  de  gli  huo  feruc  delia 
mini*, porgendo  à dafchedunocolèconue-  cun®G»à hu 
nienti  al  gufi  od  eli  e lorocuriolità*  Dique- 
ilo  n’habbiamo  reffempio  nelle  dite  de’ fanti  dinationi 
padri,'  bue  fi  legge, che  lànto  Macario, ved  en  noare.  ^ 
do  il  demonio  circondato  di  molte  ampolle, 
i quali  ci  portaua  intorno  alla  cintura  gli  addi  • •'  ; 

iriandò,che  colà  fignificaffero  tant’ampollc*>a  : 
cui  rifpofe  il  dcmonio.Sono  beucraggi  diucr  Bendaggi 
fi  ch’io  porto  à i tuoi  monachi , & fenon  gli  dioeifi  por- 
pìàce  vno , le  ne  porgo  di  più  forti,lìn  che  io  Jf  11 
nentrouounochcgligiultaj  con  anco  tao^  huommi. 
gli  alla  giornata,  oprando, come habbiamO 


(£_  4 detto. 
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detto,opere  mirabili  quado  p fe  dello, &qua 
do  col  mi niderio  de'Malcficijal  cui  uolere  ac 
còfentédo,  fa  alle  uolte  apparere  à gli  buomi 
Talli  d*ar-  nf  Clir{0fi  fatti  darmi  prcftigiofamente , di- 
S?d«So2"  mollandoli  efferati  copioffifimi  di  fante- 
a giihnoiaì  rià,&  canali en a,  fornitiffimid  ogni  ione  di 
*u  ftromenti  militari.Ma  perche  cjuefto  cap.por 

' ta  con  feco  gran  difficultà  ,fcioè  come  quello 
1 . podi  fare  il  Demonio;  percioche  par  cofa  im 

polTìbile,chc  il  Demonio  polli  dimoftrarc  al 
fhuomo  tanta  generationedi  cole , fe  prima 
non  le  fabrica,  & produce,  il  che  anco  pari  - 
mente  par  imponìbile  alla  potenza , &c  uimi 
diabolica.Dc  gli  huomini,ct  caualli,è  chiaro 
• che  non  lo  può  fare  ; come  adunque  è podi- 

bile  quello  ? Per  dichiaratione  di  quelto  hai 
da  notare,  fecondo  S.Bonauentura  ne  1 2.  del 
le  fentenze,  alladiftintione  7.art.  1.  quellio- 
ne  2.che  il  fabricarc , ò produrre  una  cola  in 

„ eflere,dandogli  la  propria  forma  fi  può  inté- 

ri  * ? dere  in  dui  modi,  cioè,  che  quello  lì  faccia  j> 

•'*  propria  uirtù  dell’agente  femplicemente;oue 

ramente  che  con  il  mezo  delle  cole  naturali 
produchi  tal  cofa  nel  Tuo  edere  proprio.Qua 
to  al  primo  modo  dico , che  per  modo  alcu- 
no il  de-  no  il  demonio  non  può  produrre,  ne  dar  1 ef 
moni®  l*cf-  {ere  alle  creature.  Et  la  ragione  è quella;  pcr- 
fere  alle  ««  c^e  ja  forma  naturale  di  quelli  tali  animali 
«tuie*  non  può  edere  prodotta  da  altro,che  dal  crea 

tore  della  natura , ouero  dalla  ifteda  natura 
-i  • • da  elfo  creatala  qual  coopera  in  detta  produt 

0\.  -rione  per  modo  di  natura.  Quato  poi  al  feco 
do  modo  di  produrre  dico , che  il  Demorùp 

può 


J 
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può  co  il  mezo , & ulrtù  delle  cofe  naturali, 
quali  celi  può  unire  inlicmc  applicando  li  at  je  nati* 

dui  à i i noi  patti  ui,può  dico  produrre  alcune  raiipuopto 
cofe , introducendo  la  forma  in  effe , P,01^^  ne  cofe  m 
anco  l’hùomopuò  far  quefto.L  eflempio  hab 
biamo  detti  agricoltori,!  quali  con  il  mezo 
del  grano,&  altri  Temi  gettati,con  1 aiuto  del 
la  terra,  de  dell’acqua,  qual  irrigando,  aiu- 
tali nalcerc  dette  biade , fanno  fruttare  detta 
terra,  & è cola  chiarittìma,chc  quello  fanno 

non  per  propria  uirtù,ma  con  l’aiuto  di  dette 

cofe;  perche  come  artefici  oprano  nell  agri- 
coltura, & aiutano  la  natura  in  quel  tal  ettet-  durreaIca_ 
to,ma  non  producono  già  eglino  per  fe  (tetti  nc  forme  n» 
quei  tali  effettivo  adunque, che  i demoni 
poflono  introdurre  in  quelli  eftetti  intcriori 
alcune  forme  naturali  ; ma  per  mezo  d altra 
uirtùjciocjcol  mezo  delle  caule  feconde,  co- 
me h abbi  amo  detto  Per  un  altra  ragione 
anco  il  Demonio  non  può  introdurre  per 
propria  uirtiì  le  forme  naturali  ne  gli  effetti, 
percioche  egli  in  quefto  opera  per  modo  Natura  noa 
d'artefice  ; & non  per  modo  di  natura . Et  si  P““P'^ur' 
come  la  natura  non  producete  può  produr-  forma  atlifi 
re  alcuna  forma  artilìciale , cosi  parimente  daie. 
l’arte  no  può  produrre  alcuna  forma  natura 
le.Nè  altra caufa  fi  può  aflegnare  di  quefto,fe 
non  l’ordine  di  Dio , qual’fià  ordinato  le  po- 
tenze!, & uinù  di  quelli  agenti  creati  di  ma- 
nieratile no  polTono  operare  (è  non  nel  tal , 0rdÌBe 
onero  tal  modo  ,&  fecondo  le  loro  nature  rabiiedi 
produrre  il  tale,  ouero  tal’effcttojpoicheco  dìo.  . ' 

fi  à puto  riccrea  l’ordine  detta  diuina  (àpieza. 


.'in..  et 
•;*  «fi  a 


4 5°  Dell'Arte  Eflbrciftica 

Yre  fórtr  di  £t  notà  che  tre  fòrti  d’agenti  fi  ritrouano  ^ 

truo'uàno^"  cìoè,Iddio,la  natura, de  rinteilieenza,  i quali 
tmouano.  ^ ^ miniente  fubòrdinati  , clic  il  fecondo 

pidiipponc  il  prinio,&:  il  terzo  il  fecondo-, fo 
no  nondimeno  differenti  nell’oprar  loro-, per 
che  Iddio  opera  di  nientcjil  che  non  può  fare 
la  natura  ,-qtTal  nel  filo  operare  prefupponc 
l’dTere  almeno  in  potenza, per  poterlo  poi  ri 
inteiiignt-  ^nvre all’àtto.  L’iftteiligcnza  poi, qual  inque 
??«r.rold  fio  liiogo  fi  piglia  per  l’arrejtion  produce  l’cf- 
» gli  effetti  fetto  fuo  dalla  potenza  airatto,corne  là  la  na- 
Tuoi*  tura-, ma  presuppone ropcrationedefla  natu- 

ra -,  Se  opera  (opra  le  cole  c’bnnho  fellere  lo- 
ti ro  perfetto-, come  per  eflempio  fi  vede  nelli  ar 

'!  chittetori,  i quali  volendo  fabricare  vnó  pala 
gio,-ouéro altro  edificio , non  fanno  nalccre 
alberi  ,&altrecofe  necefiarie  a tal  fabricn  y 
ma  adfopranb  di  qùellichegiàf.oho  in’  efiere , 
Natura  al  éonticn ienti  a detto  edificio . Et  però  $ì  come 
fuo  operate  natùrarion può'Vgualiartì airoperationi di 
vguagfìare  Dio,quàT$  il  produrre  di  mente,' così  l’arte_, 
k dio.  non  può giongerc all’operatiofii  della  natu- 

ra.La  terza  ragione  perche  il  Demonio  non 
poflì  introdurre  le  forme  naturali  è quefìa; 
Agente  ria-  pcf  ciòchè  ogni  agente  che  opera  per  natura , 
produce  rimile  àfey  fiondo  la  prò- 

t»  fienile  à pria  natura , il  che  non  fai  agefnc artificiale; 
fe  fletto.  ^ produce  l’effetto'  fuo  fimi!  e al  l’idea  che  ha 

nella  mente,ouero  fecondo  l’e (Tempi are;co- 
wraie  dona"  me  à punto  fanno  i Pittori, i quali  raffomigli  a 
aii’cffett»  no  quanto  pò  (fono  le  loro  figure  al  figurato 
Cao  l’cflerc  puo  . £t  perche  nella  produttióne  delle  forme 
«ftcntuie.  Sturali  ■ l’agente  naturale  dona  quella  parte 

cfTcntialc 
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èffcntiale  aU’effetto  fuo , con  la  quale  anch’e- 

Eli  bà  l’effere  attuale , fecondo  la  venta  : per- 

ciò  niuno  può  introdurre  firtiiu  forme,  le 

non  quello  agente  che  opera  per  modo  nani-  AgenW  trtJ 

rale.Nelle  cole  poi  artificiali  l'ager.aenondo  £ciait>  ck« 

B£ té£S&£2SSZ  «« 

ria,  applicandola,  & di  (ponendola  come  piu 
gli  piace,per  formar  quel  tal  effetto.  Et  di  c^iu 
nafce,che  niun’altro  artefice  per  propria  vir- 
tù può  produrre  le  forme  naturali*  le  no  quel 
lo  che  e atto  pieno  * puriffìmo,  & perfctuili- 
mo  fopra  tutte  le  col  e , tanto  nel  cono  (cere  ^ 
quanto  anco  nell’ oprare  , qual  altro  none  ^ 

•che  Dio  creatore  del  tutto.  Dico  adunque  fono  tram* 
breitementCjChe  i Demoni  poffono  veramen  wie  \c  for- 
te tralmutarequcfte  forme  naturali,  non  per  menato^ 
propria  fua  naturai  vinu, ma  con  1 aiuto  d ef-  » 
là  natura,comc  habbiamo  detto, & in  quello 
fono  (blamente  miniltri , & Coadiutori,  OC 
noh  principali  agenti} perche  fe  fodero  agen 
ti  principali,producendo  1 effetto  naturale 
mue in  natura,  & fpecie,  lo  producano  co- 
me creatori*, il  che  e cofa  faUiflìma , imponì- 
bile , & direttamente  contra  la  fede  Cattoh- 
ca;&  improbatadal  doto  (fimo  Agomno,  oc 
da  tutta  lafcoladei  Dottori  CattolicuPollo-  fonointre- 
no  parimente  j Demoni  per  propm  loro  v,r 
tù  introdurre  in  quelli  effetti i Inferiori  le  far-  ùitonk,  • 
me artificiaH,  meglio,  & piu  penettamente  u, 
di  qualunque  artcficedcl  mondo^mentre  pe- . 4 -» 

rò  che  quert o le  fia  permeflb  da  Dm  ; di  ma- 
niera  che,  niuno  quantunque  petiulumoiia 

* J 
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in  qualunque  arte,  potria  vgualìarfi  à loro. 
Fabric.ire  Fatto  adunque  quello  prefuppolito,  che  il  de 
pu°  li  de-  monjo  pofn  ( come  può  in  effetto  ) fabricare 
c©rpL° 'iar  * uari j corpi  di  quelle  materie  che  Dio  per- 
‘ mette, dito, che  non  c merauiglia,ch’egli  pof 
li  dimoftrare  fatti  d’armi,  fk  efl'erciti  copiofif 
j ..  per  dar  pafìura  à i curioli  che  lo  f éguo 

no  j perche  in  un  fubito  può  fingere  di  forma 
ré  quei  corpi  humani,  d’altti  animali , fa- 

'J  Cendogli  apparere  à gli  occhi  di  chi  gli  piace, 
come  le  fodero  ueri . Il  meddìmo  dico  anco 
de  gl’iftromenti  militari  , come  trombe, 
tamburi,  archibuggi,artigliarie,&  altre  fimi 
li . Et  di  q netto  n’habbiamo  Teffempio , qual 
narra  SilueftrO  Prierio  nel  Kbro  fecóndo  che 
ci  fa  delle  mirabili  opcrationi  de’  demoni, «Se 
‘ *Mm:-  • delle  Streghe,  nel  quinto  capo  con  quettc,ò 

‘ limili  paro  ! e.R  it  rollandoli  nella  Città  di  Bo- 

logna d*Illùftri/fimi,&  Eccellcntiffìmi  ca- 
pitani Giottanni  Bentiuogli,&  Roberto  San 
léuerini , occòrfe  ch’anco  nell’ifteflò  tem- 
* t pò,  &c  Città  fi  ritrouaua  un  Mago,  ii  quale  in 
ogni  fortedi  Negromanti»  era  cccellentiflì- 
‘mo,ò  per  dir  meglio  feelerat  itti  inondi  cui  hab  * 

biamo  fatto  mcntionc  difopranel  13-  capo 
- j-  delprefente  libro.Cottui  una  notte  sii  la  pìaz 
tìn  Mìgo  • za  del  mercato , alla  prefenza  de’fopradetti  fi- 
che  fa  ari>a  guori(non  jo  le  pregato  da  dlì,ò  fepnr  lo  fa- 
' cc^c  Pcr  Pl*°Ptia  curiofità)  fece  apparere  uno 
netta  città  terribili  (lìmo,  & fpauentolò  abbattimento, ò 
dì  Bologna.  UOgi  ìamo  dire  fatto  d’armi , per  arte  diabol  i- 
ca  Yabricato  j & era  tanto  grande  lo  ftrepito 
delle  trombe, umburi,&  altri  ftromenti  mi-  . 

•>.*  fica— 
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liiari , che  faceua  rilònare,  Se  Crepitare  ogni 
.cola  d’intorno*,  di  maniera  che  perii  gran  ru 
more  che  iur  s’udiua,dubirarono  quei  Signo 
ri  che  tutta  la  Città  non  fi  mouefie  à romore. 
Se  concorrefle  itti . A i quali  difle  il  Negro- 
mante : Non  temete  Signori  di  q uefto,  per- 
cioche  ciucilo  romore,  quale  à uoi  par  fi  gra- 
de,non  e udito  fuori  di  quella  piazza, che  uoi 
uedete  quanta  qui  potria  dire  qualche  curio- 
fo . Come  può  il  demonio  fare,ch’un  fi  gran 
romore  di  trombe.  Se  tamburi,  come. era 
quello,  non  fofle  udito  da  tutta  la  Città, ò al- 
meno da  qual  che  parte  di  quella?  A quella  cu, 
riofa  dubitatione  rifponde  il  predetto  dot-, 
tore,  che  tal’abbattimcnto  in  dui  inoli  potc-r 
, ua  edere  fatto  dai  demoni,  cioè  con  prelli- 
giofo  artificio  ,fac  e ndo  apparerei  gli  occhi* 
Se  orecchie  di  quei  Signori , quello  che  non 
cra*,ouero  mouendo  quei  corni  prima  da  lui, 
à limiglianzad’huomini,<Sc  iitromentvmili- 
tari  d’aria  fabricati  da  un- luogo  all’altro,  co- 
me a punto  richiede  l’arte  militare.  Se  nel  pri 
mo  modo, cioè  con  prelligiofaartequefto 
fù  fatto,quiui  celfaogni  diftìcultà;  percioche 
il  demonio  prefligiofamente  può  moftrarc 
una  cofa  ad  uno , non  mollrandola  all’altro, 
fendo  agente  libero,che  opera  come,&  qua- 
do  gli  piace*,  Se  tanto  più,quato  che  quelle  co 
fé  erano  folamente  ne  i fenfi  di  quelli,à’quali 
il  demonio  uoleua  communicare  quello  fat 
to . Ma  fc  quello  fù  fatto  col  mezo  del  moto 
locale  de  i corpi,  dico,che  qi  Tuoni  poteuano 
elTere  ueri,  Se  reali.  Se  nondimeno  lòlamétc 

eflfe- 
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edere  vdìii  iui  da  quei  Prencipi;  perche  pote- 
uail demonio  impedirci  ienridrqueUi  chei 
non  voleua  ch’vdìffero,&  vedeflcroqucll  ah 
battimento,faccndoli  dormire, ouero  ingan- 
nandoli boeramente  impedendo  1 ana,  clic 
col  moto  Tuo  non  portaffe  tal  Tuono,  lenza  il 
, quale  l’altro  aere  contiguo  non  poteua  efle- 

Strìfige  il  re  immutato  dal  Tuono.  Ouero  che  quello  n| 
l^moiJoic  f rimcrpofitìoncdi  qualche  corpo. 


immutato  dal  luono.  venero  cnc  4ucuu  » « 

pedìre  U au’0rec<hie d’altri  ; come  Tana  ftnngendo  le 
’ riuuolc , ouero  interponendoli  q^Fche  fer- 
ro,piòmbo,ò  altro  corpore  i quali  il  Dcmo- 
nio,col  moto  locale  in  vn  Tubito  può  circon- 
dare gran  Tpatio  di  paeTe,  & impedire  che  1 si- 
ria  non  traTporti  detto  Tuono, le  non  a quelle 

Orecchierà  lui  pare, 5c  piace.  . 
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Libro  Secondo . 

\ 

Poue  fi  tratta  delle  mirata  li,  & ftu- 
pende  operationi  de  Malefici  * 
fatte  con  l aiuto  diabolico . 

Che  co  fa  fa fortilego^  AfaleficQ\delF  ethimo^ 
logia  di  cjHctti  nomi)#  di  certe  opere  dia- 
boliche fabricate  da  cojloro.  Cap  /. 

Al  principio  del  primo  libro  fin  ho-  in»«n«one 
ra  habbiamo  parlato  d alcune  opp-  iIJlorn0  a q- 
r^tionijle  quali  poifono  fare  gli  de  ito  ìecoudo 
moni  per  fé  iteli!, fenza  il  jnezo,  & llbx0* 
aiuto  de’Malcfici,  Se  Sorti  leghiima  perche  io  ' si 

no  molte  altre  operationi  che  poflono  eflcre  1 *•  ■***£ 
fatte  da  cfll  Demoni, tanto  per  fe  fteffi,qiun- 
to  col  mezo  de  Malefici  ; acciò  dunque  che 
fenza  nccpflìtà.d’vna  tnedefima  cofa  non  trau 
riamo  due  volte,dcllaquale  habbiaino  la  mc- 
defima  dottrina,  per  quefta(Iafciate  altre  v^- 
lie operationi, che  da  Demoni  immediata- 
mente poflono  eflcre  fattejypefio  che  in  que 
(lo  fecondo  libro  parliamo  dc’Malcfici,  Sorti 
leghi,  & Maglie,  & loro  operationi  j le  quali- 

benché 
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benché  fiano  quafi  innumerabili  j nondime* 
no  alcunene  raccontammo,  dalle  quali  aper- 
tamente fi  potrà  conofecre  quanto  graue  pec 
catofiaillafciarLiìucrc  quelli  federati  fopra 
t la  terra . Auanti  dunque  che  più  oltre  proce- 

diamo in  quello  fecondo  libro,prima  fa  bifo- 
«•rtilego  Sno  11  edere, che  cofii  ila  Sor  ti  1 ego,  &:  che  co- 
che cof» fu  fa  fia  Malefico, accioche con  quefta  intelli- 
genza fi  póffi  conofcere  lamaluagità,  Se  fee- 
leratezza quale  ufiino  colloro  neìl’opere  lo- 
ro , quali  lotto  colore  di  bene , oprano  tanti 
• mali  nel  genere  humano.  Sortilego  aduque, 
pigliato  nel  fuo  proprio  fignificato , feconda 
o.lfidoró  ncll’ottauo  libro  delle  file  etimolo- 
gie,fi  chiama  colui  che  fotto  nome  di  finta  re 
ligione  s’eirercita, dando  opera  alla  feienza 
deirindoiunare,col  mezo  di  certe  forti,  quali 
„ gfi  profefiori  di  quefia  fiienza  chiamano  for 
ti delli  fanti,ouero delli  Apoftoli^iqualifotto 
uncerto  fallò , Se  finto  nomedi  religione  de 
coprono  ì gli  Apoftoli,oprano  i fuoi  maleficij.  Et  di  qui 
fe  terofce-  auiene,checoftoro nelle fueincantationi, & 
{era te  op«-  (òrtilegij,  al  più  delle  uolte  comadano  atti  in- 
lationl . fermi,&  maleficiati,  che  ad  honore , Se  riue- 

renzadi  qualche  Apoftdo,ouero  altro  Tanto 
dichino  il  Pater  nofier,  Se  PAue  Maria,  oue- 
ramènte  qualche  alrra  orationé , accioche  pa 
ia,  che  il  tutto  faccino  con  il  fauore , Se  aiuto 
di  cjuei  fanti, & per  emetto  modo  pollino  co- 

ffrire  quella  lorolcelerata,&  diabolica  arte, 
e quaìi  tutte  cofefono  finte.  Se  falle , ne  fo- 
fefid,  & per"  no  con  nera, ma  fi  ben  finta,  & peruerfa 

che.  * finendone , Se  diuotione  , ncxnanco  fono  a 

jnjaw  riue- 
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ftuerentìadi  quei  iàrx:i,nia  lòtto  quella  fal- 
la de  a bo  m i ne  lìo  ! e.  d i m o fì  iati  or.  e u i rch'gio 
ne , fanno , & .optano  le  predette  cole,  con 
raiiito>&  fauor  diabòlico,  otte  pendo  il  tutto 
ad  lionor,&  riuerenza  fua.  Ma  perche  laiò- 
prad  etra  di  tHnicione  pare  non  abbracciale^ 
non  una  ipeciedi  Sortileghi, quad  n chiama 
no  Diuinaton'-,  perciò  dico,che  Scrrjlegofi 
può  chiamare  quello  y-dhà  fatto  profieflionc 
nella  diabolica  i òtta  de’Maiertci,&:  opra  qua- 
lunque ceda  fnperdiiiofa , noci  uà , de  illulò- 
riacol  fauore,aÌLUo,^c  ammadlramepto  dia 
bolico.  Et  lotto  quella  diftìuitione  li  contea 
gono  tutte  le  fpecie  de’iòrtilegij  jpercioche 
lotto  quella  papaia  [Nociua]  11  contengono 
; tutte  quelle  colc,che  per  arte  diabolica  li  fan 
-no  per  eccitare  l’amore  nei  cuori , de  corpi 
humani.  Et  parimente  tutte  quelle  cole,  che 
s’oprano  per  offendere  gli  huomini,tato  ned 
1 l’anima,&  uita, quanto  ne  i beni  temporali . 
•Sotto  quella  parola  [Il lUforio]  fi  contiene 
quella  fpecie,  che  fi  chiama  diuinatoria . Et 
(òtto  quella  parola  [fu  perdi  cioia]  fi  conten- 
gono tutti  qi  fortilegij,&:  uani  rimedi;,  che 
*fi  fanno  per  lànare  i malefidati,  de  altri  infer 
mi.Et  quantunque  tuttequefte  tre  fpeciefifr- 
baltctne(pdir  cofi)  fottolequal  ficótégono 
tutti  i iòrcilegijjfiano  rride,pe(Iime,  de  leele 
rate,come  qlleche  r inficia  no  lafedediChri 
do,&  adoranoi)  dianolo  infernale;nodime 
no  la  venefica, 0 p dir  meglio  la  maleficafche 
meglio  gli  cóuiene  cjdo  nome)  è più  pnicio 
••  fa>&  nociua  di  tutte  1’altre.Percioche  da  qir 
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la  ne  nafcono  grandiflìmi,&  quali  innume- 

MtfdPMaU  ma^  ’ 9lia^ 1 profcflbri  di  quella  com- 
a"  mettono, procurando  col  mczo  diabolico  ua 
rie  infiirnità,  mi  ferie,  & calamità , tanto  nc 
gli  huomini , quanto  anco  ne  gli  animali , & 
altri  beni  della  fortuna  -,  dal  le  quali  infirmiti 
ne  feguc  molte  uolte  la  mone  ne  gli  huomi- 
' 51  firuggo-  nhde’quali  alcuni  ne  muoiono  fubito,&  quc 
znaicfì ciati  »o  gli  amene  per  1 atrocità  de  ì ueneni, quali 
à poco  à po  coftoro  pongono  ne  i malefici) . Alcuni  altri 
co*  dopò  longhe  querele, gemiti,  & lagrimofi  la 

menti,&  pianti,à  poco  à poco  ftruggendofi  , 
& debilitandoli,  miseramente  quanto  al  cor 
Nemici  del-  po  fe  ne  pattano  all’altra  iuta , benché  difpo- 
r Humana  fa  ftiflìmi  quanto  all'anima  nel  patire  quelle  pe 
«Malefici0.  * ne  tnaleficiali  per  amor  di  Dio . Et  per  quella 
caufa  quella  fpecie  è chiamata  malefica;  per- 
che, come  habbiamo  detto  di  fopra,  i profefi- 
fori  di  quella  Tempre  attendono  à far  male  al 
proffimo . Et  perciò  la  legge  chiama  colloro 
nemici  del  genere  humano , e dell’humana 
lalute;come  habbiamo  nella  legge  Et  lìacce- 
pja  C.de  Maleficis,  & Mathematicis.  Ma  hai 
da  notare,chc  colloro  fono  molto  differenti 
fràdi  loro  jpercioche  lòno  alcuni  di  quelli 
che  con  quella  fiiadiabolica,&  fatanicn  pro- 
feflìoneinbrcue  tempo  Tanano  ogni  lorte 
Malefici  ^infirmiti  maleficiale,quantunque  grauilfi- 
che fonano'  mafia;di  maniera  che  in  apparenza  par  cola 
ogni  forte  miracololà  il  uedere  in  così  breue  lempo  la- 
nara  un  corpo  humano, condotto  à Ti  mal  ter 
c w e mine . Non  ti  penTare  però , che  quelle  cure 
fiinftantaneefiano  fatte  Tenza  rinterueni- 
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nicnto  deli  arre  magica,&  lenza  inlhnttione  infirmiti 
diaboh‘ca;pofciachequelle  infirmitadi  non  fi  JT*Jefic,al' 
guari  Icono  fc  non  col  mifterk.  de' Malefìci, 
oc  prorelTon  di  detta  arte , fi  come  anco  non  k°^c°- 
1 introducono  nei  corpi  fenza  l’aiuto , & fa- 
uor diabolico.  Etqueftoèquello  cheuuòle 
dire  il  dottimmo  Agoftino  nel  libro  della 
Cittad;  Dio,regiftrato  nella  cauli  xtS.q,  c.  ca. 
Necmirum  ;ouedice;  chetai  forte  di  reme-  A„, 
d.),et  tal  modo  di  fanare  non  è ameflo,ne  co 
mendato  dall  arte  della  medicina,  come  olla  puo  suanre 
chenó  conofcefimiii  Torte  di  rimedij.Et  pe-  f|Ì5ialcfi* 
ro  1 arte  della  naturale  medicina , ne  tutta  la 
icolade  Filici  mai  faria  bafieuole  anfanare i , 
corpi  da  dette  mfirmità  introdotte  iui  dal  De  Sanare  fi 

momo.  Non  fi  nega  però, che  fe  quelle  infir-  P°Tor,° * 
miti  fodero  folaméte cattiate  da caufe  nani- 
rali,  come  lana  ueneno,  8c  altre  fimili  cole , wtfuiali. 
eh  anco  non  fi  pollino  lànare  con  altre  colè 
naturali  contrarie  alle  prime,  fenza  l’aiuto 

del  Demonio,mentrc  però, che  Thuomo  per 

* altr°  a,iut?  d!abol,co  POf  kSsZm 

li  conofeere  perfettamete  la  uirtu , Se  pollan  col  mao 
za  di  quelle  cofe  naturali , contrarie  a tal’in-  dc'(-u°l  c< 
firmi  ta,  come  fà  il  Demonio.  Perche  quelle  114X1  ’ 
cole  che  nafeono  col  mezo  delle  cofe  natu- 
rali,anco  col  mezo  de’fuoi  contrarij  naturali 
fi  polTono  ftruggere,&  disfare . Ma  perche  le 
uirtu , & poffanzedi  quelle  cofe  naturali  or- 
dinariamente fono  nafeofteà  eli  huomini  * 

& 1 arte  medicinale  non  le  può  conolcere,pe  fottìi  idìllio 
ro  non  sa  anco  applicare  i rimedij  à.  quefte  in  in  tutte  ,c 
fimuta  malcficiali . Il  Demonio  poi  eflendo  n“  * * 
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ir  - rpttiMiQìmo,&perfertilIìmointuttclQrcicn‘ 
ze,  & arti,  come  habbiamo  detto  di  fopra  n-l 
capitolo  lèdo  del  primo  libro , conoide  me- 
glio di  tutte  leuirtù  naturali  di  tutte  quelle 
co  fé  j de  le  inlegna  a Tuoi  legnaci,  «Se  proreflo- 
ri.Et  per  il  contrario  con  ogni  l’uà  arte,&  poi 
lanza  cerca  impedire , che  da  altri  non  filano 
peno  del  conofeiute.  Per  quella  caufauolgarmenre  fi 
diligo  uevifdice,  eh  e quelle  infirmiti  malcficiali  comma 
£ paq . nemente  non  poflbno  efleré  fanate  da  medi- 

ti naturali,  ma  folaméte  da  i profeffqri  di  que 
Ila  maledetta, & Icommunicata  fetta  de  Ma- 
feena  il  *e^ci  * qualidògliono  oprare  detti  malefici)  > 
demonio  di  coli  ammaeftrati  dal  demonio,  qual  leinle- 
guarirei'in-  gna  detta  uirtù  di  guarire, &:  fonare  tali  infir- 
• à màà >11  che  non  vuole  infegnareà  quelli  che 
. c ■;}  non  fono  lupi  feguaci , Se  prò  fello  ri.  Ma  per 
più  chiarezza  di  quello  hai  da  notare , che  in 
dui  modi  fi  polTono  lanate  dette  infirmirò.j  fi 
come  anco  in  dui  modi  lì  fabricano.  Il  primo 
modo  fi  è quando  danno  a mangiare , ò bere 

* . qualche  cola  uelenata  ; ouero  vngano  con 

qualche  liquore  fabricatoperoperadiaboli- 
: ca  alcuna  perlpna . Et  q uelle  infirmità  fi  poi- 

offendono  i pono  guarire  come  habbiamo  detto,  per  rap- 
h uomini g 1 plicatione  de’  fuai  contrari) . Il  fecondo  mo- 
nella perfo-  do  è , quando  con  qualche  illromento  ina- 
oa,&  comt*  lcficiale  offendono  alcuno  nella  pedona-,  co- 
me faria  per  effempio , quando  alcuno.fi  uol 
vendicare  cantra  un  fup  nemico ,.ardrà  da 
un  Malescio , Se  lo  pregati  che  offenda  quel 
; fuo  nemico,  facendo  ral , ouero  tal  lefione 

* nella  perfonadi  quelfhuomo.il  Malefop/*- 

bricarà 


ì t.  .-  a, 


‘ tibro'Séconadi-^ 

bricdrà  una  figura, &gli  ficcati  un  ago.ouero 

altro  rtromcntoinquellaparreouccolm'iiuo  chef* 

le  offendere  quel  (uo  nemico;  poi  chiamali^' 

il  demonio,  & gli  dirà  : lo  voglio  cheta  (bei  ni*  neim.-' 

ai  modo, che  mentre  quefiò  ago  darà  jfitctvic^clArc *c' 

n d capo  ( verbi  ^ grati  a ) di  quarta  figùfa,il  tal 

mai  podi  hauer  bene,nequierc*,  a tizi  iioglfo/ 

che  egli  fenri  grauiflìmr  dolori  di  caoo;&  fu-  ~ 

biro  ch’io,  oucrordtroleueràqiiefiVo, in-  o 

continente  ceffi  il  dolore,  & redi  libera  quel  ' .7 

la  periòna . Chi  dubitabile  leuandó  quella- 

deI"on*f  »per  quello  pai-  nidrunoi 
to  da  quella  leiione,ilmaleficiatò  non  rc-d  patto  , ù 

fti  libero  , Se  fano?  Et  nondimerió  iè  co-^i<iru5§c  ìl 
lui  che  hà  fabricato  tal  figura  lanafcondd-mulCfK1°‘ 
ie  1 n modo , che  ella  mai  forte  ritròuata , mai 
ceflaria  detta  lefione . No  è adunane  il  Mago  Mago  non  è 
che  iena  il  maleficiato , ma  è il  demonio  che  ‘iue!l°  chc 
ccflad’otfendcrlo,  per  uirmdcl  patto  cW 
no  ila  di  loro  j et  nondimeno  parche  fia  l’o-  clic  ceffi  di 
pera  del  Malefico.  Il  chepcrdar  ad  intende- 
rc  ai.U0JS0  > cauarne  cianati , fingono 
. quefii  Malefici  duplicargli  certi  rimedif 
naturali,  qua  li  niente  gioifano  fé  non  per  co-  . • : 

pnre  le  loro  icel  e rarezze  -,  Se  quefio  c rhe  fi 
parere  le  loro  opere  quafi  mirnLOIofe^Etchi 
»on  fi  màrauigliaria  nel  «edere , ch’una  per-  Cofa  rfupéni 
inaila  fiata  alle  uo!tcvÌmicinque,ò  rrent’an  da  ÌB  aP*a’ 
^inferma.  Se doppiata, & poi  in  un  fubito rcnM* 
nianarfi  col  mezodiquefii  icdernti  ? Quefio 
y può  anco  ertcrc  diibamo  da  un'aU 
|T°  Malefico  con  arte  però  diabolica  , e- 
uandl°  contro  ii  noiere  di  chi  l’hà  fabricato  . 
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Contra il  uo  mentre  che  il  demonio , qual  Teme  à chi  lò1 
1 T tuchoi  vuol  diftruggerefia fuperiore,etdi  maggior 
fefiiirugge  poflfanza  di  quello  che  faceua  detta  lenone; 
il  maleii-  perche  sforzar!  quel  demonio  a leuarfi  da 
tarimprela . Et  di  qui  nafee  la  differenza,qual 
di  l'opra  habbiamo  detto  edere  fra  di  loro*, per 
cioche  fono  alcuni  di  quefti , che  fanano  tut- 
W1UCJVIIM  te  l’infirmità  malefìciali,ftruggendo  tutti  quel 
che  fi  ritmo  }{ maleficij , che  gli  altri  tabricano , Se  contro 
na  fra  Ma-  -j  loro  volere.  Altri  fanano  dette  infirmiti, 
ma  col  confeniò  di  chi  ha  fabricato  il  malefi- 
cio. Alcuni  altri  le  fanano  con  mandare  il  ma 
le  adotto  à chi  ha  fabricato  il  maleficio  * Altri 
ne  fanano  alcune  -,  Se  altri  fingono  di  fanarc > 

* ne  le  fanano . Ma  perche  di  quefto  ne  paria- 
remo  più  di  lotto  nel  i.capo  del  3.1ibro , però 
qui  uoglio  foprafedere , rimettendo  il  letto- 
^ re  nel  lòpradetto  luogo.  Et  nota, che que- 
Matefici  ha  jy  Malefici , Se  Streghe  col  patto.  Se  conuen- 
Z pamtf-  rione  che  tengono  còl  demonio  fud , l’han- 
firno  ad  o-  no  ad  ogni  luo  beneplàcito  ,&  uolef  e',  per- 
gn^ftiotto-  c^ie  demonio  viene  chiamato  daeffi  con 
certe  parole , Se  ofteruati  certi  tempi , Se  fe- 
imagini  có  gni  determinati.  Oue  anco  quefti  federati 
lacrào  i Ma  gjj  fabrÌcano , & confagrano  certe  imagini , 
al  oc-  je  qUa|i  fogliono  portare  ài  luoghi  deputati 
a per  i facrificij  diabolici,!  quali  finiti  che  fo- 
ri no, fanno  un  grandilfimo fuoco ( battezate 

prima  dette  imagini  nel  nome  del  gran  dia- 
nolo prencipe  dc’demoni  con  certe  dishó- 

■DoTì-indc  neftc  parole,  quali  per  mòdeftia  fi  tacciono) 
Maicficin°à  & accodano  dette  imagini  al  fuoco, doman- 
i demoni . dando  tutto  quel  male , Se  infirmiti  che  uo-, 
A gliono 


✓ lì 

#k»W 

ì '•**"- 


5-  fTOfi 


monto 

À 


>- 


Libro  Primo.* 

gliono  operarc,&  fare  nella  perfona,qual  gli 
rapprefcnta  la  tal,ouero  tarimagine;&  come 
habbiamo  detto  di  (opra , con  aghi , & altri 
ftromenti  le  forano  il  capo , le  colte , il  corpo 
il  petto , ouero  altra  parte  del  corpo , oue  de- 
liberano che  nafca  l’inErmità  alla  perlona  Lcfioni  fai- 
maleficiata,  pregando  il  demonio  ,chefac- 
eia  fentire  a quella  tal  perfona  quell’iltefTc  noilfauuxa 
ponture,  pene,  & dolori,  che  fentirebbe  fc  «>• 
folle  ponta.  Se  lacerata  con  quelli  ilkflj  Uro- 
menti  . Non  è però  da  credere,  che  dette 
imagini  habbino  quella  uircù,&  polfanza 
d’introdurre  ne  i corpi  infirmila  fubitanee, 
ma  è il  demonio  che  fa  tal  lefione;  oue  anco  l»agin»  fo- 
intcruiene  la  fattura  milta  con  ueneno, qual  J,c0npon  an- 
fogliono  porre  nel  corpo  del  maleficiato  , dioften. 
dandogli  qualche  colà  à mangiare,  ò bere ; d?rc 
ouero  col  mezo  di  qualche  ontione;  oue-  ginal0‘ 
ramente  che  pongono  tal  fattura  nel  letto, 
ò fotte  la  foglia  dell’vlcio  oue  quella  per- 
lòna  habbia  à palTare , oue  che  toccando  con 
piedi , ò panni  detta  fattura , fubito  uiene  af- 
fidila da  crudeliflìmi  dolori.  Neper  quello  Fabticare 
fi  può  dire,  che  il  fabricare  di  detta  imagi-  irriagini  che 
ne  iìa  fouerchio,  fe  ben  per  le  fola  imme-  fé  geo!  * 
datamente  non  produce  tal  lefione  nel  ma 
lefìciato  j perche  la  produce  almeno  media- 
tamente ; perche  fra  tutti  gli  altri  defiderij 
c’hi  il  demonio,  quello  è il  maggiore  , & 
più  ardente,  che  fommamentc  egli  defidc- 
rad  edere  adorato  come  Dio  ; 8c  per  con-  Adonto  ro 
feguire  più  facilmcntcquello  fuodeliderio, 
ha  infegnatoaquelli  federati  di  fare, & bat-  juc  ino. 
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tczzare, dette imagini  à guifadi  lacerdoti  ; co 
certe  parole,  & preghi , Se  di  farfele  offerire 
per  argomentare  il  culto  della  fua  ad  orar  io- 
ne*, Se  lotto  quello  colore  di  volere  fare  quan 
to  gli  vicn  domandato,  inganna  quelli  rae- 
-♦  l ■ ichÌni,con  farli  fare  imagini,fiacr:ftcij,&  mil 
- : ;;  J le  altri  pccead.Ne  s’accorgono  coftorò  che  il 

male  clic  fanno  nella  perfona  del  maleficiato,1 
^ito  Uarwft-  ordinariamente  nafeeda  i veneni  mefcolati 
-fid  ad  ai-  nellonriòni,b£ueraggi,  Se  altre  farturejben- 
uno  douc  cpe  fenza  tati  lux*  ii  demonio  polla  per  1 e ftef- 
ufce’  fo  offendere  l’ Intórno  nelle  medefime  parti 

del  corpo,come  fa  né  gli  fpiritati.Et  da  quello' 
i è morii  ?n:ft  può  uòdefe  quanto  il  demonio  fià  lottile 
:gna  Hi  fa-  ncH’ingannare  con  quelli  legni  ,fi  Ufo  menti , 

: i m aie  fi-  caiTatteri, figure,  li  gature,millure,&  compo- 
fóto  fitjonTi  quaìlcgli  infégna  à quelli’ Maghi,per 
iti-  * fare  ditterò  malefici) , Se  per  confeguir  i loro 
yani,  Se  diabolici. i n tenti, & per  potergli  me- 
glio ingannare  ; al  piti  delle  uoltegli  inlegnà 
far  detti  malefici)  fotto  coperta  di  fan  ti  d.  Se 
neradiiiotione^acciocheil  fatto  non  paiapec 
■ cato , ma  cola fanta,  Se  diuota.  Erper quello 
- ;>r‘  còftoro  che  fèguono  quella  diabolica  arte,’ 

‘"l  . nello  (Iruggerc de i malefici) , quali  tempre  ,• 
oonae  habhiamo  detto  di  l'opra  v tanno  dire  al 
Xfttttta  de!  nrileft ci  aro  il  Pater  ricotte* , Se  1*  Anc  Maria,a 
demònio  j>  rìnerenla  di  qualche  làuto  Apollo!  o,  Martin 
ingannate  i ^ ^ vcrg(nc;ma  iion  troucrai  che  già  mai  lo 
**  faccino  dire  ad  honoredì  Dio , ne  di  Maria 
vergine-,  ne  mai  trotterai  che  faccino  dire  il 
Credo  in  vnum  Deum , Perciò  eh  e per  quello 
fi  confella , Se  dimollra  I’offeruanza  del  iterò 
, culto 
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culto  diurno,  & fi  dà  bando  al  culto, & profef 
fione  diabolica.  Da  tutto  q uefto  è chiaro,chc 
cola  fi  dcue  rìfpondcre  ad  uno  quelito  d’un 
cafo,chc  fpcire  volte  fuòl  occorcrc  fra  conta- 
dini. Sarà  uno  di  lorò  che  s mfermaii  di  q ual 
denaturale  infirmità  ; tk  in  vece  di  medico, 
qual  non  può  commodamente  haueré,  uien 
chiamata  alcuna  di  quelle  Malefiche , la  qual 
prometre  con  certe  parole, & rimedij  uolere 
m breuiflìmo  tempo  fonare  tal  infirmiti  . 
Quello  infermo  che  è di  bnona  confcienza  le 
dico:  Guardati  di  non  fare  qualche  rimedio 
fuperftitiofo,  & riprouato  dalla  chiefa  lama; 
perche  io  non  intendo  di  comènrireàfimil 
forte  di  rimedij;  & più  prefto  uoglio  pati- 
re quella  infirmiti,  che  offendere  Dio,&  l ’a- 
hima  mia  ; Dice  la  Stregatoti  dubitare  pun- 
to , percioche  io  ti  uoglio  fanare  con  oratio- 
ni,&  preghi  fonofilm  1,  Se  cori  rimedij  cccle- 
fiafiici.  Se  incohiincia  à fare  certe  ligature,&: 
fegni  comandando  allo  infermò  che  dichi  il 
Pater  nofier , & l’Aue  Maria  deuotaméte;  Se 
offa  fimilmente con  parole,  & ùocc  intelligi- 
bile comincia  a dire  certe  fuediuotioni;  Se 
poi  (ermamente  foggiongealcuneparole, 
thè  niente  appartengono  airofleruanza  del 
culto,  & feruitù  ditiina . Et  quantunque  non 
fia chiaro , che  per  effe  fi  chiamili  demonio  ; 
nódimèno  per  modo  ucruno  fi  poffono  acco 
tnodareal  fenfo  delle  preccdéti, come  quelle 
che  grademéte  s allontanano  dalle  prime.Ho 
ra  fi  cerca  fc  quefti  rimedij  fiano  nani, fu p fi i- 
tiofi,&  riprouati.  Et  par  ad  alcuni  in  prima  ui 
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Guardati  fta , che  nòjpoiche  non  conha , che  qumi  fi# 
da  queiu  a|cuna  cofa  ai  ma!e,ma  che  il  tutto  in  appare 
iiipoita . ^ bene.  Per  ri fpofta  di  qiiefto  hai  da  nota. 

re  ( oltra  à quanto  diremo  piu  di  fono  nel  8. 
capo  del  $.  libro,  oue  li  dà  per  fetta  dottrina 
. per  conofcere  i ueri  rimedi j dalli  fuperllitio- 
Confiderà-  fi,&  nani) fecondo  S.Thomafo  nella  feconda 
52*  .fì!  fecundi,alla quellione  9 6.  arac.  1.  nel  titolo 
?eth«  ha  da  delle  fupcrhitionijche in  quefti,&  altri  fimi- 
confcffaie.  y rimedij  bifogna  confiderare  fe  quelli  rime 
di  j naturalmente  pollino  cauiare  quei  tali  et 
fetti -,  il  che  facilmente  fi  può  conofcere  dalla 
prudenza  de’  (ignori  Medici , i quali  fe  giudi- 
-nr  . cheranno  che  sì , lènza  dubbio  non  fi  detto- 
*lJ  *J.  no  giudicare  fupcrllitiofi,  ma  ucri,&  natura 
lijpoiché  l’arte  medicinale  gli  approba  per  ta- 
li Ala  feperil  contrario  non  polìono  naturai 
mente  produrre  quelli  effetti,  li  deuono  giu- 
dicare per  uani , luperftitiofi,  & dannati,  co- 
me quelli  ch’appartengono  à qualche  patto 
tacito , & diabolica  conuentione  -,  & quello 
Modo  dico  fpecialmente  li  potrà  conofcere,  ogni  uolcà 
Srfftpct-  che  re  gli  asgiongonoalcuni  caratteri,  & no 
Aiuole . mi  incogniti-,  ouero  qualch  altra  olicruanza» 
della  quale  c chiaro,  che  naturalmente  non 
hà  efficacia,  & uirtù  di  fcacciarc  tafinfirmità 
da  i corpi,  & introdurgli  la fanità  . Et  fe  mer 
glio,e  con  più  chiarezza  il  curiolò lettore 
uorrà  uedere  quella  dottrina,  uegga  il  (òpra- 
citato  luogo,  oue  haurà  piena  intelligenza  di 
quello*,  percioche  qui  n’habbiamo  ragionato 
incidentalmente  . Et  quello  potrà  giouare 
per  regola  uniuerl‘ale,non  folo  alh’  EfìòrcflUi 
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ma  anco  à quelli  c’hanno  cura  d’anime,a  qua 
li  conuiene  afooltare  le  con feflìoni,  per  po- 
ter cognofcere  quali  rimedij  fiano  leciti , & 
quali  fuperftition 


Che  co  fa  fa  Strega,ouer  Strigimaga\dcl£  et  hi* 
mo  logia ,c£*  natura  di  ejucfto  nomc,&  de  Ih 
modi  con  iejualt  gli  demoni  cercano 
aa^góment  are  quejta  perfida^ 
jcelcrata  fetta  loro , 

Capi  IL 


Erche  noi  habbiamo  Sparlare  più 
da  baffo  delle  ftreghe,  & delle  lo- 
ro trifte,  & federate  operationi* 
quali  fogliono  eflercitare  intor- 
no àgli  huomini , & altre  cole  tanto  anima- 
te, quanto  inanimate,  con  il  meio  della  loro 
diabolica  profeflfione,  & arte;  però  per  mag- 
giore dicniaratione  fi  debbe  notare,  che  an-  * * - 

cor  chequefta  ^etteratione  d’huomini,  8c 
donne , i quali  il  diauolo , come  iftromenti 
adoptaà  morte,  8c  dannatione  dellanime 
noftre  con  uarij  nomi  femplici  fia  chiamata, 
éc  nominata, nondimeno  niuno  di  quelli 
perfettamente  ci  Icuópre,  & dichiara  tutta  la  Mi<m  nome! 
loro  malitia  ; pcioche  alcuna  uolta  fono  chia  séPlicc  fc»* 
mate  Streghe  metaforicamente , da  uno  cer-  {”*  itaà 
to  uccello,  il  quale,  si  come  la  notte  uagando  ic  sutghj. 
hor  qua , & hor  là  11  ride  con  fpauentolì  gri- 
di; così  parimente  elleno  particolarmente  fo 
giiono  la  notte  dilettarfineiloromaleficij. 

Altre  uoltc  fono  chiamate  Lamie,  non  .già 
I ìv  . ' .dalla 


Lanìieper- 
chefi  chia- 
mino le  Stic 
ghe. 


Infedeli  fo- 
no i malefi- 
cio Stre- 
ghe. 


o »oft  m; 

Trimo  effet- 
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dalla  volintuolà,  Se  I porca  vira  che  tengono 
con  gii  demoni  incubi,  oc  fucciìbqde  i quali 
Jiabbiamo  par  ato  di  fopra  nei  cap.  dccimo- 
quintcdcl  primo  libro, mali  bene  dalla  cru- 
deltà, che  foglieno  vfarc  ne  i loro  malefici; , 
Se  feci  cr  are  operar  io  ni.Et  coli  fono  dette  dal 
la  proprietà  d’vna  bellia  mollniqfàj  fecondo 
la  chiofa  fopra  Ifaià nel  capatolo  quinquage- 
fimaquarto,che  ha  gli  piedi&modo  di  quelli 
d’un  cauallo,  Se  nel  refio  del  corpo  climofira 
la  fpecie,  Se  forma  fiumana-,  Se  c tanto  crude 
le,&:  inhumana,che  ilraccia,et  ammazza  gli 
proprij  figliuolfioue  che  tato  vuol  dir  lami#, 
quanto  lania,  cioè  colà  che  ftraceia,  Se  lace- 
ra. Ma  perche  niuno  di  quelli  lòpradetti  no- 
mi,come  habbiamo  detto, efprime  fuffìcien 
temente  tutta  la  natura. di  quelli  federati 
.huominij  conciò  ha  che  totalmente  fono  in 
■fedeli,&  apollati  dalla  fede, pieni  di  liifluriay 
&c  talmente  lonoinhimiani,che  fin  centra  i 
proprij  figliuoli  incrudelirono , efiereitan- 
do  in  dii  le  loro  trilline,  Se  feeleritadi  ; Se 
giorno, Se  notte  dann’cpra  à gli  incantefmi; 
però  più  rettamente  da/qudf uccellò  nottur- 
no^ dalli  malefici)  che  tanno.  Se  eficrcita- 
rio , debbono  elferc  eh  i am àte Stri  gi m a gh e ; 
Se  anco  perche  affai  più  donne,  chebuomi- 
ni  dan n’opra  àq nella  peruerfità.Il  primo  ef- 
fetto di  quelle  Icelerare , è il  partirli , Se  alie- 
narfi  dal  la  fedc!Chnlliana,!a  quale  rinoneia 
no  totalmente  inficme  col  Bartcfimo , Se  gK 
altri  làcramenti  Ecclefiaftici  ; talmente  che 
Conculcano  la  Croce  fanta,&  adorano  il; dia 

. uolo, 
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il ok^ded ica  ndofeg  li  a tatto,  ik  facendo  prò 
feiTìone  nelle  lue  malinconie à punto  ìògiio 
no  fare  gii  rdigiofi  nelle  mani  de  i Tuoi  prc- 
Iati.Et  nota  chedui  tòno  gli  modi  della  prò-  Modo <!'£*- 
fettone  loro  • vno  fi  chiama  priuatò;  l’altro  ne ,n  quella 
4olenne.II  priuato  è quello  con  che  pofiono  ièna- 
fare  la  profeffionc  loro  in  ogni  luogo,  in  o- 
gni  tcmpo,&  con d inerii  mezì.  Alcuna  voi-  . _ 

ta  il  dianolo  s’apprefenta  à quelli  che  lòno  £Td^. 
talmente  trauagliati  dalla  fortuna,  chequalì  moàidifpe 
fi  danno  alla  diipcrationc',  à i quali  parla  il  ra“* 
demoniojò  per  feftelfo  viabilmente,  onero 
permezodi  qualche  Maga,  pe ribadendogli 
che  li  dia  in  fuo  dominio  ; de  le  vede  che  tal* 
pedona  fiadifpoftai  fare  quanto  gli  perfua- 
dccongliconlègli  luoi,egli  aUmcontrogli  Promeflfe 
promette  di  fargli  luccedere  tutte  le  cote  prò  chc  fi  iIde- 
.ipere  à fuo  volere^  con  qucftomezo,  con  n.mprofcf- 
vn  cert’ordine  l’induce  à far  tutte  quelle  co-  fon. 
jfe  che  diremo  nel  feguentc  capo  ; incornili- 
dando dacertecofe  mìnime,  come  fhria  à 
dire,chc  quando  fi  lena  il  facratiffimo  corpo  » -■  » 

di  Chrifio,  fputino  in  terra,  ò che  chiudino 
gli  occhi,  ouero  dicalno  qualche  parola  inu- 
tile; come  faria  quando  il  Sacerdote  fallitati 
do  il  popolo  nella  m offa  dice;  Doni  in  usuo- 
bifeum  ; ouero  che  nella  confeflione  dopò 
1’afibl  utione dichino  limili  paro!e,ouéramé 
teche  mai  s’habbinoà  co  ni  eli  are  in  riera  mS 
te , & mallime  de’pcccati  mortali  ; de  da  qfte  r*rfuj<ìone 
• cole  minime  incomincia  à poco  à poco,  per  dd  dc7°‘. 
indurgli  poi  totalmente  a negare  la  fede , de  rjuad.u01 
alla  facriiega.loro  profefìioqe.  Et  quefto 

(come 
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(come  habbiamo  detto  ) fà  alcuna  uolta  il 
diauolo  da  fe  fteflò , &:  alcun’altre  uoltc  col 
mezo  di  qualche  Maga,la  quale  fà  profeffio- 
••  ne  nelle  mani  diaboliche  , promettendogli 
* con  ogni  fua  forza  procurargli  quefto,perag 

gomentare  quefta  maledetta  fetta, à dannano 
ne  perpetua  dell’anima  fua.  Di  quello  habbia 
- mo  l’eflempiojil  qual  narrano  gli  Autori  fo- 

Agnefe  Bai-  pradetti  d’una  certa  Maga,ouero  Strega  chia- 
P*aSfo«o-  mata Per  nome  Balneatrice,  la  quale  fendo 
pcìauoiii.  prefa, & interrogata  nelli  tormenti,&  fuori, 
fra  l’altre  colè  che  confefsò,queila  fù  una, che 
haueua  patito  molte’,  & grandi  ingiurie  dal 
diauolo  perquefto,che  hauendogli  comanda 
to  che  doueire  ièdurgli  una  molto  dluota  vir 
Tratti)  de»  ^{neila  figliuola  d’un  ricchiflfìmo  huomo, 
piTe  con  ( qual  non  accade  nominare,  fendo  ella  già 
?aavcrgi*e.  morta , così  difponendo  la  Diuina  fapienza 
accioche  la  malitia  nó  gli  cangiale  il  cuore} 
talmente  che  l’inuitafle  ad  un  certo  luogo , a 
Go£  uT  Cho  Gazare  *,  accioche  egli  in  forma  di  giouine  po 
Seni  croce  tefle  parlare  con  lei  amoro  famente.Narrò  an 
Scacci  a il  de  co,  cne  benché  fpeflìllìme  uolte ^attentafledi 
paonio»  fa  qUCfiQ>  nondimeno  mai  potè  fare  colà  al^ 
cuna  perche  ogni  uolta  che  uoleua  parlare 
con  quella,  cfla  fi  fegnaua  col  fegno  della  fan 
ta  Croce, in  fpirata  fenza  dubbio  ueruno  dal- 
l’ Angelo  sato,  per  diftruggere  l’opcre  diaboli 
che.Narrano  pariméte  d’un’altra  vergine  nel 
ì . ..  . % la  Diocefe  d*  Argentina , la  qual’affermò , che 
(landò  un  giorno  di  Dominica  (ola in  cafa 
ìl  1 fua,  ui  andò  unacertauecchiadiqueirifteffo 

luogo,  fono  ipecie  di  uifitarla,  la  qual  frà  tut- 
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tcTaltrc  fporche  parole  che  gli  difTe,  finalmc 
te  fòggionfe  quelle,  che  piacendole  la  con- 
durrebbein  un  certo  luogo,  oue  fi  trouaua- 
no  certi  giouini  non  conofciuti,  i più  belli 
che  mai  fìitedefTero  . Alla  qual  confèntendo 
la  gioitane, & con  efla  andando,  gionlcro  al- 
la cafa,oue  erano  molti  diauoli  in  forma  hu- 
mana,&uoltatafi  la  uccchiailla  gioitane  le 
difiè:  Ecco  qui  figliuola  la  fcala  perla  quale 
afcendiamonellaflanzadoue  habitanoqucl 
li  giouini , ma  guatdati  di  non  regnarti  con  il 
fegno  della  Croce-,  à cui  promefl'e  la  gioitane 
di  ofleruare.  Andando  dunque  la  uecchia  in- 
nanzi sii  per  la  fcala , & fèguendola  la  gioita- 
tene, nafeofamentefi  fece  il  fegno  della  Cro 
ce;  8c  efTendo  gionte  ambedue  fu  la  cima  del 
la  fcala,  ftando "aitanti  la  camera,  & guardan- 
do in  quella,  nè  uedendogli  alcuno  di  quelli 
dianoli  ( perche  s’erano  fpaucntati,&  fuggiti 
al  fegno  della  Croce)  uoltatafi  la  uecchia  alla 
giouane,  & con  faccia  horribile,  & fpaucn- 
tolà  guardandola,  gli  difTe  : Sia  tu  maledetta, 
perche  ti  fei  fegnata  col  fegno  della  Croce  ? 
paniti  di  quà,&  uattene  nei  nome  del  diauo- 
Jo;  sìchepartendoft  la  giouane, fe  ne  tornò  a 
cafa  fua  fenza  lefione  alcuna.  L’iflefTa  Balnea 
trice  prima  che  fofle  aria, & abbruggiata,  af- 
fermo edere  fiata  fedotta  a q Ilo  modo,  effen 
do  nódimeno  la  fua  comffctgna  con  altro  rno 
do  tirata,  & indotta  à quella  maledetta  fetta; 
perche  andando  un  giorno  à itili  tare  un  fuo 
innamorato,  per  effer  con  lui  ne  gli  atti  ue- 
nerei , trouòil  Diauolo  perla  uia  in  forma 

huma- 
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humana,con  ilqualevlando  ella  lenza  còno 
fcerlo,&:  interrogata  da  elfo  le  lo  conofcel- 
fe,^li  rifpofe  ladonnadi  nò-,a!la  quale  dille  : 
Iofono  il  demonio , Se  le tti .vorrai* io  laro 
y fa  il  demo  fempre  preparato  a tuo  beneplacito , ne  mai 
Ì'°X !on  t abbandonerò  in  ogni  tua  nocete  al  qua- 
unaMaga;.  le  confentédo  ella,  dieciottoanni,cioe  lino 
al  fine  di  Tua  vita  usò  con  hu  li  (porchiilimi 
atti  uenereijhauendo  però  prima  io 
- per  tutto  rinegàta  la  fede  Chrittiana.  UueltQ 

' “ r 1 e il  fecondo  modo , con  che  il  diaiiolo  trahe 
*1  gli  huomini  à quella  fetta . V n’altro  modo 

*-■  è,  con  il  quale  egli  fuole  inuitare,  &con- 
• durre  gli  huomini,&:  donne  à quella  diabo-r 
Uà  fetta,  cioè  per uia d’affb'tcione,ouero  di 
io  con  che  pouerià,&  è il  terzo, & ultimo  modo.  Alcu- 
n demonio  na  u0|ta  occorre,che  certi  huomini  pritu  to 
M«hi  61  talmente  di  confidenza,  incominciano  ad 
innamorarfi  con  qualche  giouenetta;&:  con 
promelTe,  & lufinghc  tanto  le^  lo  Jecitano  à 
gli  atti  ucnerei , promettendo  loro,  di  pren- 
. derle  per  moglie , che  tónte  ■ dall’amore , & 
dalle  lìifinghe,  fe  gli  danno  in.preda,  & ba- 
lia-, i. quali  poiché  fono  fatiatixon  effe  loro  > 
.non  fidamente  le  lafcia,fprezzandole,ma.  afi 
co- per  ogni  luogo  le  infamano-, &£  uedendo- 
.fc.  q uelle  pouere,  &c  mel  chine  efiere  inganna 
te  da  eflì,pnue  ddl’honore,&  fama  piu  cara 
d’ogni  altra  cola#  uoltano  al  diauolo,doma 
»«  Tindi.  dandogli  aiuto, Se  fauore  per  poterfi  ucndi- 

carfì  alcuni  care  corra  di  coftoro-,dandofi  peto  pri  ma  in 

C danne  al  nftna  . & corpo  nelle  lue  mani,  malefici  ado 
duuoio.  loto  amanti, ouero  quelle  donne  à curii  co 

•h  ...  '-»  • rl  ' giongono  2 
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gfongono  in  matrimonio  ; &:  per  meglio po 
| • ter  fare  quello , fi  lòctopongono  al  dianolo 
nelle  iporcine  carnali.  Da  tutte  quelle  col  e fi 
[.  può  uedere,  & cono  fi  tre  quante  fiano  l’allit 
tie,  & ingani  viàri  .dal  diauolo  eontra  il  gene 

Ire,  li  umano  per  accrescere  quella  l'uà  maledet 
ta,&  icommunicara.fitra,in  uitupcrio,fiher 
no,ctdillruttione  deirhonordiuino9&  mor 
te  dcll’anime  redente  con  il  predofo  làngue 
di  Chrillo  Giesu  nollro  Redentore . 


■ » 1 


Del  modo  della facrilega  orofèjjìone , con  la  qua 
le  quefìi f :eleratt  Malefici ,er  Streghe  pof 
fino  operare  cofe  mirabili stu- 
pende. Cap.  Ili . 

I (òpra  habbiamo  detrojdie  dui  fo- 
no gli  modi, con  li  quali  fi  fa  profefi 
1 fione  in  quella  lètta . Vno  priuarò, 
di  cui  habbiamo  parlato  nel  prece 
dente  capitolo . L’altro  fi  chiama  lòlenne , il  *iodo  *di  fa 
quale  li  la  in  quello  modo.Qualunque  huo- re 

m0r°^ero ^on.na.c^c  111  quella  letta uuol far  {^"*1  m*? 
profelllone  primieramente  è condotto  dal  ghi. 

Ilio  maellro  alianti  il  tribunale  del  demonio, 
ilqualeàguiladi  Rè  fiedein  un  finto  feggio  .;.u. . 
regale,mollrand olì  a quello  in  forma  vilibi-, 
le,&  fiumana,  facendogli  vedere, Se  mollran 
dogli  la  finta , & falla  fua  raaella,  8c  imperio) 
con  fe^ni  finti*  & pieni  di  fraudc.Scndo  dun)  pr0po  fta 
Que  codotto  atlanti  i!  diauolo  colui  che  uuol  che  fa  il  de 
far  tal  profelfione  in  quella  fetta,  egli  eli  inti  ronio  ) rhi 
nu,  che  ìubico gli  conuiene  rinegare  il  Bat-  &uirc?°  C 


S 


tefiitio. 
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tefimo,&  tutti  gli  altri  documenti,  & precet 
ti  della  Tanta  fede  la(ciarc*,oltra  di  qucfto  bifo 

fna  ch’egli  rine^hi  tutti  glUltri  facramentt 
.cclefiaftici . Bi  fognali  parimente  lafciare,& 
mandare  ad  oblio  noi?  ( olo  la  (anta  Croce, <?c 
tutte  Taltreimagini  tanto  de  i fonti , quanto 
di  Maria  Vergiqe:ma  anco  conculcar  le,  cal- 
peftrandolc  con  li  piedi , qnado  gli  uerrà  l’oc 
cafione.  11  qual  fé  troua  il  nouitio  eflere  pre- 
parato à fare  tutte  quelle  cofe,  gli  foggionge 
non  eflere  à baftanza  queftojma che  infogna 
che  gli  faccia  il  giuramento  della  fedeltà  * il 
che  fi  fa  al  qUa|c  £ qncftOjCh’ei  Te  gli  dia,&  fia  Tuo  eter- 
^emomo . na|mcnte  ;n  CQrp0,&  anima  & non  folo  que 

fìo , ma  che  ancora  gli  prometti  di  procurare 
con  tutte  le  fife  forze  di  ti rare  quanto  potrà  à 
tal  fetta  ogn’uno,»^  matti  mamenre  le  Tante 
uergini,&  uedoue  che  Ti  Tono  dedicate  à Dio 
aggiongeii'iógli  anco,  che  procuri  di  fari* 
certi  ungucti,con  li  quali  tutteie  lue  uolon- 
tadi,&  opere  polli  compire  con  l’aiuto,^:  prc 
«uomini  fi  lenza  diabolica.  Fatto  quello,  il  nouitio  fida 
aàno  in  pr«  in  potetti  di  quel  dianolo,  chea  girila  di  Pren 
aio  prò m et  cipe,  ò Rè  Tiede  in  quel  tribunale,promctten 
tédoi»  moU  do  d’dTergli  perpetuamente  fcrtio,&:  obliga- 
Mcoie.  tb,  facendo  uoto  nelle  lue  mani,&  promet- 

tendogli ante  quelle  cofc,  come  iogliono 
fere  li  rcligiofi  quando  fanno  uoto  nelle  ma 
rti  de’  fuolì  prelati  ,*&  gli  promette  decergli 
" fidcle,  Se  d’ubidirgli  in  tutti  gli  Tuoi  coman- 

: damenti.Dopò  quello, toccando  alcune  icrit 

. . J;  ture  Topra  un  libro  che  contiene  certe  carte 

negre,  & incognite, co!  giuramento  promee 

tc 
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tè  al  Ùiatiolodi  non  tornare  mai  più  alla  fede  **»- 

di  Chriftò,  Se  di  non  fonare  li  diuini  precet 
ti, ma  folamente  quelli  chegliiàrannoco-r  fede.  - - 
mandati  dal  demonio  fuo  prenci pc,&  fìgno-  : 
re_> . Promette  parimente  di  conucnire  à 
tutte  le  congregano  ni  notturne,  qualunque 
itolta  farà  chiamato.  Se  di  fargli  il  folito  facrf 
fido  che  inqueirhore  notturne  uedrà  tara 
gli  a!m\&  madarc  prieghi  a quello,  promet- 
tendogli ancora  d’adorarlo  come  luo  Dio, 

& finalmemedi  fare  tutte  quelle  cofc, che  iui 
uedrà  fare  a gli  altri  Jatto  quello  uoto,&  giu 
lamento  dal  nonitio , incontinente  qud  de- 
monio che  nel  foggio  regale  a guifa  di  Re  \ **  ? 

ficdejì  moftra  allegro,  lieto, &giocodo,  prò  promette  ì; 
mettendogli  dare  perpetua  felicità,  Se  con  demonio 
gran  fella.  Se  allegrezza,  laquale  ci  non  ha  gr,,aco  c< 
per  le  fteflo , Se  tutti  gli  altri  contenti  che  in 
quello  mondo  defidera  hauere,&  finalmen- 
te dopo  quella  uita  gli  promette  dar  maggior 
cofa.Qlrradiqueilogli  dà  un  dianolo  che  lo 
cuflodifchi,&  ammaeftri  jilqual  lemprelo 
habbid*  accompagnare , Se  feruircin  tutte 
lecolè,&:chegli  dia  timo  quello,  elicei  faprà 
defiderare.  Et  quello  demonio  che  gli  è dato  officio  àtt 
in  fuo  aiuto , fra  tutte  le  altre  cole  che  ha  da  f i^°n  0 1 
fare, quella  è la  principalc,chc  qualùquc  uol-  tij. 
tagli  bifogneràandarcagli  giuochi  nottur^ 
nijlodebbcnunciareal  luoclicntulo,&  por- 
tarlo al  luogo doue  fi  fa  quella  federata  loro 
congrcgatione.  Quello  demonio,  ilq  naie  co 
me  patronc,&  protettore  gii  è dato  per  guar^ 
dia,  gli  profcfifori  di  quella  diabolica  arte  lò< 
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Martinetto  g\iono  chiamare  per  nomc(fecondo  ch*io  in- 
li «Jfùl  of  tendoìMartinctto,ouero  Martinello;  il  qua-  > 
fido.  . le  qualunque  notte  fi  ha  da  fare  la  loro  gene- 
rale congrcgatione  à gli  giuochi,&  uoluttuo 
fi  piaceri  carnali,  dui  giorni  auanti  il  denun- 
tiaal  ftto  clientolo, dichiarandoli  parimente 
l’hora,&  il  luogo  oue  ti  debba  fare*,accioche 
giongendo  il  tempo,  & l’hora  fia preparato; 
d’andare.Appropinquandofi  poi  l’hora  d’an- 
dare, fubitoquefto  demonio  chiama  il  fuo 
clientolo  con  una  uoce  limile  alla  noce  hu- 
mana^a  quale  udita  da  quello  c’ha  d’andare , 
piglia  un  uafo  pieno  d’una  ontione,et  s’onge 
Caualcano  in  certe  parti  del  cotpo.Fatto  quello,  le  ne  uà 
fo^ra  gii.  fuorì  deirufcio,&  iui  ritroua  appretto  la  por- 
Sarcfid  ! ta  quel  fuo  Martinetto  che  l’al  petta  in  forma 
d’un  Montone  lòpra  il  quale  (come  dicono 
efli)  caualca quello  che  debbcdTere  portato 
allacongregatione,&  giuochi  loro,appiglia- 
dofi  fortemente  con  le  mani  nel  pelo,  & cri- 
Demomo  ni  di  quella  finta  beftia;acciocbe  perilvclo- 
Jnccongìe-  cidi  mo  corlò  Óc  motto  di  quello,  per  l'uà  lcia 
gatione.  gura  non  fofle  gettato  in  tena.  Pigliandolo 

dunque  il  demonio  fopradilènella  predet- 
ti' < ta  forma , uelociflimamcnte  la  porta  per  l’a- 

..  j / ria  fino  al  luogo  del  la  congregati one  >3c  iui 

lo  ponc,oue  concorre  una  grande, & frequé 
cemoltitudined’huom ini, èc  donne  aitanti 
quello  demonio  eh  a girila  di  Rè  fiede  nel  re- 
gai feggio.  Sendo  dunque  qualunque  di  loro 
^inerenze  gionto  irli,  primieramète  fa  riuerenza  à quel; 
n«i|fifa"no  demonio, per! altro  modo,però  di  quello  che 
fatioae^  C ooi  ìògliamo  fare-,  perche  non  uoltano  la  fac. 
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eia  al  d fonologia  fi  bene  le  (palline  anco  pie 
gano  il  capo  uerfò  il  petto , ma  adietro  ucrfo 
le  fpalle;  talmente  che  leuando  il  mento  uer- 
lò  il  cielo,  piegano  il  capo  nerfole  fpalle. 

Ne  parimente  piegano  le  ginocchia5&:  gam- 
be come  noi  fogliamo  fare à dietro,  ma da- 
uanti,leuandogli  dalla  terrà  in sù.  Fatta  que-  f Sacr.ificiJ 
fta  riuerenza  , alcuna  uolta  gii  otferifeono  demonio . 
gli  làcrificij , non  però  Tempre  ; Se  hauendo 
fatto  tutte  quefte  colè,  quel  demonio  che  lìe- 
dcncl  fcggiodella  fua  fìnta  maellà,  coman- 
da à tutti  che  debbano  danzare;  & con  alle- 
grezza pigliare  gli  amorofi  piaceri  carnali  5 BalIi.’^con 
oue  che  ciàfcuno  demonio  piglia  la  lua  don-  ndiaeógus 
na,nlla  cui  cuftodia,&  gouerno è ftatodepu-  gaùone.  , 
tato,&  con  effa  danza,  & falta.  Finite  le  dan- 
ze , uarnno  alle  menfe , le  quali  fi  ritrouano 
piene,&  ornate  di  launlfimicibi,&iiiuan-  . . 
de,  òue  ciafcu  no  mangia , & bcuc  q uanto  gl i fi  SniolìS 
piace . Finito  il  cornuto  s’ammorzano  gli  lu-  la  congrega 
mi,  & cialciinodemonfo  in  forma  d’huomo  tione* 
piglia  la  lua  donna  ; & fe  iui  fono  h uomini,  < - 

hanno  il  fuo  demonio  in  forma  di  donna, & 
cofi  le  neftannoinlìeme.  Finitetuttequefte 
colè,  tutti  ritornano  alle  proprie  cale , cauah- 
cando  lòpra  quelle  finte  befiie, dalle  quali  fu-  9 . a 
rono  prima  portati  alla  detta  congregano- 1 ,,  • 

nc . Et  mentre  che  oprano  tutte  quefte  cofc, 
grandemente bi fogna  che  fi  guardino, che 
andando  à tal  congregatione,  ftando  iui , o-  Guarda/]  <jj 
nero  ritornando  à caia  non  chiaminoònon  nominare  il 
nominano  il  nornedi  Dio,ouero  nó  fi  facci 
no  il  fègno  della  Croce;  pche  s’alcuna  di  que  - p 
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: Ile  cofc  facetTero , i Idiauolo  non  lo  -potendo 
tolcraic,lubito  le  ne  fuggirebbe-,  e tuttequcl 
le  illulioni  fatte  per  atre  diabOlicaan'dariano 
in  niente , come  con  gli  eflcmpi  di  remo  pi  11 
.di  fotto  parlando  di  quello  loro  partare,nci 
14. capo  dèi  prefente  libro  .Sonò  oltra  di  que 
libimi  4\0  molte  altre  fqelerarezze , & flagitioic  ò- 
u (berationi , lequati  logliono commettere,  & 

*ttiad<a?b  lare  quelli  Iterati,*  pedi mi  Malefici, & 
-Streghe } perche  ìton  gli  pare  aliai,  che  per 
-leuarfila  uoglia della  libidine,  fi di;mo  in  pre 
Jda  ài  demonìo,fciuendPgli  & adoradolo  co- 
an  >s  eitica  . me  fuo  Dio-, ma  àheo  fi  s forzano  quanto  poi 
fono  di  leuare  gli  huomini  dal  diuino  fcrut- 
.«Svilii  rio,  follecitandogli  à fare  profeffìotic  in  que 
ila  loro  fé  trapper  aggomentargl  1 col  luo  ma* 
(gillerio  genti. che  gli  ferita, Madori  come 
dio  lo vo^Qùefte adunque  più  crudeli  d’ogm 
fri  ma  fede  fiera  feluagia  contri  rinclinadonc.de])  hu- 
mana  naturadiuorano,& mangiano. ifan- 
ie  Maghe.  ^ prQpriafpecic.  & quelli  che  non 

mangiano  quando  tòno  in  lua  potefià,gli  ofc 
ferirono  ài  diauolo, onero  gli  ammazzano* 
& maflìme  quando  non  fono  battezzatile- 
xiochc  non  pigliando  il  Batte  fimo,  non  poi- 
piaghe  en-  imo  audare  alla  gloria  del  Paradiso»  Lanot-r 
SS  Zìi'.  « strano  nelle  cafe  j & camere  ( quantun- 
que liane»  benìllìmo  latrate  ).  facendogli  la 
via  il  dianolo-, (fìggono  il  (angue  debambim; 
( MVt  > & quelli  che  mangiano  fono  battczzaui& 

: quello  fanno  permettendoglielo  Iddio  .So- 
, ìiz.  j.i  vigono  gettare  gli  fanciulli  che  vanno  die- 
1 uo  Tacque , in  quelle  alla  preleuciadeioro  pa 
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drì  fenza  cffere  vcdutc^.Sanno  fare  gli  caual 
li  frenetici  (òtto  quelli  che  li  caualcano .San- 
no da  un  luogo  all’altro  per  aria  corporal-  . . 
menre  ,Sc  imaginariamentc  trapalTace.San-  f^’conlT 
no  con  le  loro  arti  introdurre  talmente  il  fi-  ie  Maghe 
lentioin  le  (te(fc,&  ne  gli  al  tri, eh  e ne  i grani  ne  gukuo- 
tormenti  (tanno  come  mutoli,fenzaconfcf-  mml* 
fare  colà  ueruna  .Sanno  ancora  manifeftare 
ld  cofe  occulte,  & predirne  a!  cune  di  quel- 
le c’hano  à ucnire  per  infotmatione  diaboli- 
ca,!c  quali  poflòno  hauere  qualche  caufa  na- 
turale. Vedono  le  cole  coti  abfenti,come  pre 
Tenti . PolTono  cangiare  le  rrìcnti  humanc 
aU’odio,&:  aliamole  di  Tordi  nato,  ma  indirer 
ramente , come  Habbiamo  detto  di  fopra  nel 
incapo  del  primo  libro.  Ammazzano  còl  fui  ia** 
gore  alcuna  volta  gThuomini,&:  lebeftie.Im  faedpot>cn<Li 
pedifeono  la  potenza  gencratiua,&:  anco  il  gchcntiua. 
potere  vfare  con  la  propria  moglie^ , Sanno 
procurar  l’aboffo . Ammazzare  gli  fanciulli 
nelli  ventri  materni  col  lòlo  tatto  citeriore  -, 
col  folo  guardo  fcnza  il  tatto.  Alcuna  uolta 
fanno  mal  eficiare  gl  ih  uomini.  Se  lebeftic,* 
dandogli  la  morte.òo^lìorio  dedicare, Se  con 
fecrarc  gli  proprij  figliuoli  al  diauòlo.Suicìta 
no,  Se  eccitano  tempefte,  &:  uenti  nociui.Ec 
brevemente  fanno  procurare,  Se  operare  tu? 
te  le  peftifcrc,&  nefande  operationi  ; della 
qitali  didimamente  parlaremo  più  di  fono 
oe’proprij  luoghi,  dando  gli  eflempi  per  da-, 
Icheduna  di  loro , acciò  non  paia  che  qudtp 
cofc  frano  dette  lenza  ragione. 
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Arie  fono  fiate  ropinioni  circa à gli 
maleficij,  c1  e’  quali  di  fopra  liabbia- 

lb\  >, 7JI*  mo  fatto  mentione.  Alcuni  hanno 

detto,che  il  maleficio  è una  cola  fin 
ta.  Se  che  non  fi  ritruoua  alcuno  maleficio  (e 
n5  nella  opinione,&  efiimatione  de  gli  huo 
mini*,  i quali  non cònofcendo  le caufe d alcit 
ni  effetti  naturali , per  e fiere  occulte,  attribuì 
uano  tali  effètti  alfoperationi  de  gli  h itomi- 


: ni. Ma  quanto  s’ingannano  gli  htiomini di 
-.•".'“è  tal’opinione,fi  può  conofcerepcrmiefto;per 
che  ella  contradice à molte  autoriradclla  (a- 
cra,  & diuina  (crittura;contr*h'ce  à gli  (acri 
. Canonijà gli  facriTheo'ogi;alle  leggi Impe- 

r„it  riali  ; all’opinione  del  tiolgo;&  finalmente  a 

' Su”  condì  moltiffime  ifperienze  , le  quali  addurremo 
mi  Malctì-  più  di  (otto.Ripugna  primieramente  alla  leg 
**•  ge  diuina , la  quale  fpefle  uolte  in  vari]  luogi 

comanda,  che  non  (blamente  fi  debba  fuggì 
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to  al  i 0.  L’anima  la  q itale  anderà  da  gl  i Ma- 
<t|,;V  Arioli,&  farà  fornicata  con  erti i loro, 
io  porrò  la  feccia  mia  contra  di  quella,&  1 uc 
ciderò , Aliandola  dal  mezo  del  popolo  mio  ; 
ouc  che  fi  piglia  quefto  nome  Mago  peri! 
MaIcficio,et  un’altra  uoltadice  il  Signare  nu 
al  io.L’huomo  ouero  donna,ne  quali  lara  lo 
fpirito  Fitonico , ouero  diurno , fia  lapidato, 

& ammazzato  con  le  pietre . Sono  chiamati  yif#ni 
Pitoni  quelli,chc  fono  poffedun  dalli  diauo-  fiano . 
li, che  per  mezo  loro  ind  .uiinanoji  quali  da! 
la  diuina  legge  fono  condannati  al  la  morte  , 
quando  per  propria  colpa,  & con[fn‘° 'orcJ 
fono  potfeduti  dal  diauolo.  Et  nel  l Eflbdo  al 
gabbiamo  de’Maghi  di  Faraone, li  quali  co 
le  loro  incantationi,&  con  alfri  loro  teoreti, 
conuertirono  le  fue  bacchette  in  lerpenti,  © C 
poco  dipoi  conuertirono  l’acque  in  (angue. 

Dalle  quali  autorità  è chiaro , & mani  fedo , 
gli  malefici  j effer  fatti  da  quelli  Incantatori , - % 

col  mezo  del  patto  c’hanno  fatto  col  diauolo 
tacito  ouero  efprcfio. Contradice  anco  que- 

da  opimonea  gir  lacri  ^ • contrndico- 

re  nel  Decreto  alla  $$  caufa -,  queltione  pn-  n0 
ma,nel  cap.Si  per  fortiarias.doue  fi  efforrano  fi* . 
gli  maleficiati,che  debbano  ricorrere  a gli 
veri,&  fanti  rimedij  della  Tanta  Cathohca, 

& Romana  Chiefa , li  qua1  i fono  la  uera , & 
cordial  contritione  de’fuoi  peccati  -,  la  uocal  «; 
confeflìone,il  far  limofme^  & altre  opere 
pierofe , èc  il  digiuno . Et  nel  Decretale , nel 
titolo  de  Frigidi*»  & Maleficiatis , oue  tutti 
glidottori  Canonici,  “ncordeuolmentedi- 
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ftinguono  del  maleficio,  s’cgli  è perpetuo,  ò’ 
temporale  ;i  quali  non  hanno  mai  dubitato 
fc  il  maleficio  fiacoià  vcfa,&  rcale,ouero  fit 
ticia,fantattica,&  imaginaria«Cohtradice  pa 
rimente  à gli  facri  Theologi,ii  quali  dicono , 
& affermano  negli  loro  fcritti,il  maleficio  cf 
lèrc  cofà  reale, & non  fitticia,&  imaginaria. 
Et  prima  habbiamo  l’autorità  di fant’Ifidoro 
Theoiogi  nell’S.  libro  delle  Tue  Ethimologic , nel  capo 
i Malefici.0  9*il  qual  deferiuendo  che  cofà  fia  Malefico,di 
ce  j Gli  Malefici  fono  chiamati  di  tal  nome 
dalla  grandezza  delle  loro  (ccleritadi , cioè 
perche  operano  cole  (òpra  tutte  l’alt  re  trittif 
fimc.Quetti(dice  il  lop  rad  etto  làivto)commo 
uono  gli  elementi  ; turbano  le  menti  huma- 
ne;&:  con  laferza  delle  loro  parole,  lenza  bc 
ueraggioJ-’alcun  ueneno  uccidono  ,&  am- 
mazzano gli  fiiiomini  ; & fono  parole  di  S. 
Agoltino  nel  libro  della  Città  di  Dio , regi- 
É infedeltà  ffrate  da  Gratino  nel  Decreto  alla  ifi.càufa,- 
il  negare  i queftionc  j.nelcap.Necmirum;  Et  l’ Angeli- 
demoni.  co  Dottore S.Tomafo  nel  4-dclle feritenze  al 
la  ditti ntione  34.queftionc  3 .dìcc,chc  quella 
opinione  procede  da  ufi  a radice  d’infidelrà , 
ouero  incrudelitade  ; perche  li  crede  che  gli 
demoni  non  fieno  fé  non  fecondo  l’imagina' 
tionedel  uolgo  &£  non  realmente;  il  che  è co 
fa  che  contradicc  alla  fede , la  qual  tiene  che 
gli  Angeli  fiano  caduti  dal  cielo;  Se  anco  al- 
l’autorità de’iànu,  li  quali  dicono,  chegli  de- 
moni hanno  poteftà  fopra  gli  corpi, & fopra 
l’i  magi  natio  ni  de  glihuomini , quando  gli 
cpermeflo  da  Dio,col  mezo  de  quali  gli  Ma- 
lefici, 
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•felici , & Incantatori  pollono  fare  alcufti  lc- 
gni,&  operadoni  miràbili.Col  quale  s’accor  ^®nori  ch* 
ciano  Ricardo  de  Mcdiauilla,  San  Bonaucn-  u 
tura,  Gióuanni  de  Bafòlis , gli  Autori  f òpra- 
detti, Silueftropricrio  nel  libro  delle  mirabili 
operadoni  delle  Streghe, & de  gli  demohì,&  ' . L. 

ii  Dottor  Sottile  Scoto  nel  4.  delle  lentenZe , 
alladiBint.34.qucBione  vnica,il  quale  parlan 
do  delirimpotenza  allatto  carnale>dicc‘,La  fc 
conda  impoffìbilirà  è fatta  per  mezo  de’m ale- 
gni ijpiriti;li  quali  hautndo  patto  con  gli  huo  Demoni  h j 
rnìn^feruano  le  promefle , non  perche  fiano  n®  P*ll°  c.6 
ucraci,  ma  acciocbc  gli  altri  fc  gli  accollino  > UCM*l~ 

& adherifchinojpcrches’cglinononlcxuaHc  a . ì 
ro  gli  patti , ni  uno  gli  feruìrebbe;  anco  gli  • ^ 
fi-mimo  per  e ile  re  adorati  da  gli  huo  mini  jper 
che  come  fu  perbinìmi\grandementc  delibe- 
rano gli  honori  di uini. Iddio  anco  permette, 

, «he  elfercitino  la  loro  potdlà,per  impedire  al 

\ cuni  huomini  da  certi  atti,nequali  potriano 
fc  non  fodero  impeditn&  quello  fà  ò per  gli 
peccati , ouero  per  qualche  altra  caulànalco- 
ilar&  à quello  modo  il  Mago,  ò Maga  hauen 
do  patto  col  demonio, procura  che  elfo  impc 
dilca  quello* ouero  queiraltro  huomo  cnc 
non  polli  ufarc  l’atto  uenereo  con  tal  donna* 
mentre  che  durerà  tal  maleficio . Et  l’uniuer-  Sedani, 
lai  fchola  tanto  de  Thcologi,  quanto  de  Ca-  gtci 

nonilti  afferma  quello  \ li  quali  dilputando  pone  redi- 
ne’ fuoi  detti  delle  pene  de  i Malefici * dillin-  ‘.  e,iza  .d€  ì 
guono,che  fe  il  Malefico  farà  notorio,  gli  £La  dcm*“  ' . 
negata  la  commumone  ; fe  làràlecrctq,  gli  lì 
diano  quaranta  giorni  di  digiunoinpànc,  , 
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& acquatici  Decreto, nel  rir.de  Conlècra.  di 
ladiftintioncfeconda,nel  capitolo  Pro  dile- 
zione. Se  di  più  nella  canfa  uigefimafefta,  q. 
quinta,capitolo  Non  oportet,habbiamo,  che 
lè  il  Malefico  farà  laico,fia  feommunf  ato;& 
le  farà  chierico,  fia  deporto  da  gli  arti  chieri- 
cali,  Se  condennatoà  carcere  perpetua  . Ri- 
pugna parimente  alle  leggi  Imperiarle  quali 
d /còno  di  querto  modo*,À  niuno  fia  pcrmefi- 
To  rindouinare  j altrimentc  farà  decapitato 
conlauitricc  fpada  ingenocchiato-,&  fog- 
gittnge  iui  rimperatqrc;  Sono  certi  altri,  che 
con  Parti  magiche  infidiano  alla  uitade  gli 
innocenti , Se  inchinano  gli  animi  pudichi 
delle  donne  alla  libidine , Se  quefti  fono  dati 
ad  efleré  de  uorati  alle  beftie*,  come  ù mani  fe- 
llo per  la  legge  Nemo , nel  Codice  de  M.-fie- 
•ficis;&:  per  la  legge  Multi,  nel  medefimo  Co 
dice.Detenninàno  anco  le  leggi,chccial'che 
dimoila  a m niello  all’accit/atione  di  quelli, 
fi  come  ancora  fa  il  Canonenei  fedo  nel  ti- 
tolo cìe  H^reticis,nQl  capitolo  In  fauorem.di 
cendo:  A quella  acculatone  ogn’uno  fia  am- 
meflb , come  anco  al  peccato  chiamato  di  !e- 
fa  mafi- ftà  *,  Se  qualunque  di  cortoro , non  o- 
fiante  qual  fi  uoglia  dignità, è porto à’ tor- 
ni enti  • Se  le  conforta  d’eflere  Mago , fia  cru- 
ciato con  gli  uncini  di.  ferro  $ come  fi  ha  nel 
fopradetto  Codice , nella  legge  Nnllus  auru- 
fpex  *,  oue  dice  la  legge,  che  à quefti  tali  non  è 
permeflo  d’andare  neU’altrui  cafe,&le  gli  an 
daranno,fiano  arfi,&  abbruggiari  ; Se  quello 
che  gli  configlia,ouero  gli  riccue  in  cala  fila* 
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debbe  efifcrc  bandito , &:  confricatogli i tuoi  - . . ~ „ 

Seni  ; Icquali  pene  non  imponemmo  le  iee-  = 
guanto  Canoniche, quanto  Ciuili,  fenon  Tc«imo./.  '■ 
toflc nero , clic concorrcffcro  col  demonio  d'u,Xo  ‘ 
realmente  a gli  effetti, & lefioni  reali.  Et  che  » « 

lìa  uero  che  li  ritrouino  Maghi,  & Maghesc  ®alcfici»- 
za.  numero,celo  tellifica  il  uolgo;&  qnafi  tue 
ti  gli  popoli , li  quali  in  grande  numero  pati- 
(cono  parie, & diuctfe  infirmici  maleficiali . Dottóri  .he 
Non  ci  laiciano  mentire  gli  libri  pieni  di  q lIC  fcriuono.jle 
fti  malefici) , come  appare  nel  Precettorio  di  ‘ raalcfic,b, 
Giouanni  Nidcr , & nel  Tuo  Formicario , nel 

libro  di  Beda  de  Geftis  Anglortim,  nel  libro : ’ r 

di  Guglielmo  Parifienlè  intitolato  Deuni-; 
uerfo , oucro  de  Apibus , nel  libro  eh iamato 
Martello,  de’Malcrici,  nel  libro  di  Seìueflra 
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Prierio  nominato  di  fopra  nel  pre/ènte  capi-  ) 
tolo,&  nel  trattato  di  Paolo  Ghirlando  ch’ei 


J _ — ; — valili  JU1KIU  CU  tl, 

fàdeSonilegijsjil  teftimonio  de’quali  niuno 
Dotto,&  fauio  lenza  biafimo  potrà  Iprezza-  ‘ 
re.da  tutto  quello  c’habbiamo  detto  apparo  * 
quanto  queh’opinione,  ò per  di  meglio  cr-! 
rote  (la  lontano  dalla  uerità,al  qual  lòno  con 
prij  tanti  tdiimonij  tanto  diiiini,quanto)cofafierifn 
humam . Conchiudendo  adunque  da  tutte..» wa  è il  mi- 

(lllffftp rflfp  rlim/>n<>r frtn.  I /^'lclìcio. 
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quefte cofe, dico elìer  cola  uerillìma , cheli 
ritruouano  quelli  Malefici  realmente;  li  qua 
li  con  1 aiuto  del  demonio;  per  il  patto  che  tie 
uè  co  effi  loro,poflono  procurare  quelli  effec 
fi  maleficiali  realmente,  permeandoglielo  Id  1 
dio.Non  uoglio  però  negare, che  nò  pollino 
produrre  certi  effetti  prefligroiÌ,&  famaitiefe 
co’mezi  preftigiofi , come  fogliono  fare  gli. 
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macttri  di  bagattelle  con  la  deftrczza  dcllt^ 
mani . Rìfpondcndo  dunque  à quelli  che  lo- 
nodella  conrraria  opinione , non  gli  diro  aU 
trochei!  detto  del  Filofpfo,  11  quale  parlai, 
do  cH  quelli  chenegano  il  motp>&  rcfpericn 
za  dice, c hanno  bifogna  d’eflere  battuti,  coli 
dirò  io  à quelli  che  negano  gli  effetti  malefi-  - 
cìali,  gli  cónti erria  prouate  quello  che  occor 
Te  nelle  parti  di  Bafilea,.in  lina  uilla  fopra  il 
R heno  pofta,chiamata  Obdrttuilcr  ad  un  Pie 
uano , di  citi  narrano  gli  fopradetti  Autori > 
che  con  tutto  che  fotte  di  honefta  connerla- 
tione,&  aita, era  nondimeno  inuolto  in  que 
tta  opinione,  &:  errore  , che  il  maleficio  non 
fotte  cola  reale  nel  mondo:ma  Cólo  cola  ima 
ginarìa,&  fitticia,con  che  gli  huonuni  attri- 
ta uiuano  quclfi  effetti  malcficiali  a certe  re- 
min  ucci  e-,il  qual  uolfe  Iddiocòn  quello  mo- 
do purgare  da  quello  fuo  errore . V n giorno 
dunque  mentre  che’l  predetto  pieuano  per 
un  fuo  negotio,  caminaua  con  gran  fretta  io 
praun  ponte,  s’incontrò  in  una  uccchia,la 
quale  con  non  manco  fretta  gli  ueniuaall  in 
contro  *,  alla  quale  non  uolendo , o potendo 
dar  luogo , ma  con  importunità  pattando , a 
calò  la' gettò  nel  fangosa  quale  (degnata,  in- 
cominciogli  a dire  uillania  , con  dirgli  j tu 
non  n’andrai  impunito.Lalcia  pur  fare  a me. 
Et  ancor  che  il  Pieuano  più  che  tanto  non_» 
cu  ratte  le  fue  parole , nondimeno  fendo  la 
notte  àdòrmire,  & uolendo  leuarfi  dal  let- 
to, fi  fentì  talmente  eflcrc  malefidato  nel 
mezo  della  ulta  fotto  la  cintura, che  d’indi  in 
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001,  fin  che  flette  in  tal  infirmità,gli  biso- 
gnò foftentarfi  con  1 altrui  braccia,  quando 
voleua  uifitare  la  Chiefa>&  per  tre  anni  flet- 
te cofifotto  la  cura  domeflica  della  Tua  ma- 
dre carna)e.Sendo  dunque  finitigli  tre  anni, 
infermandoli  quella  vecchia(laquale  per  ha- 
uergli  con  parole  ingiuriole  minacciato  , 
Tempre  haueua  hauuto  in  fofpetto  che  non-» 
gli  haueffe  fatto  tal  maleficio)  occorfe  che  lo 
mandò  à dimandare  , che  egli  Jja  uenifle  à 
confeflarcj&  il  Sacerdote  con  colera  ri  (fon- 
dendo almeflò  diceiur,  digli  che  fi  confetti 
al  Diauolo  Tuo  maeftro  ; nondimeno  à pric- 

fhi  di  Tua  madre,  fofientaro  fri  le  braccia  di 
ui  contadini  > andò  à cala  di  quella  ; Se  fe- 
dendo à capo  del  letto  nel  quale  flaua  quel- 
la maledetta Sfregha, quei  contadini  fiando 
di  fuori  appreflo  d’unafineftra,  afioltauano 
s’ella  fi  confettane  d’hauer  fatto  tal  maleficio 
al  detto  Pieuano  -,  Se  non  facendo  ella  men- 
tione  nella  confezióne  di  tal  maleficio, non- 
dimeno dopò  la  confezione  gli  dlZe:  Sai 
tu  ò Paff  (che  cofi  in  lingua  loro  fi  chiamaua 
il  Prete)  chi  fia  flato  quello,che  ti  habbi  ma- 
leficiato  ? Et  mentre  che  con  lufinghe  gli  ri- 
(pondeadinon  faperlo-,  foggions’ella  r Tu 
m’hai  hauuto  fofpetto , Se  non  fenza  caufà . 
Voglioche  Tappi  ch’io  fon  fiata  quella, che 
t’ho  acconcio  in  tal  guifa  perla  caufa  detta 
di  fopra  . Et  mentre  che  egli  la  prcgauache 
gli  rendcZe  la  fanità,difs’ella . Ecco  che  s’ap^ 
ptottìma  il  tempo  ftatuito  Se  mi  conuiene 
morire  > ma  farò  in  tal  modo , che  fra  pochi 

giorni 
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iorni  dopò  la  mia  morte  (arai  Zanato,#  co-. 
auenne;perchegiuftoil  termine  ftatuitogl 
dal  demonio  li  morii  & fra  lo  /patio  di  trenta: 
giorni,  una  notte  fi  ritrouò  totalmente  e fiere 
fanato.  r-.  . 

. a | I % * f • * . • ' # 

/» 

Che  il  maleficio  fa  cof t volontaria , dr  non  fata , 
le  j che  ueno  hi  dagliinflujficclclhyComc 
hanno  detto  alcuni\oue  fi  tratta  difi 
fuj amente  del  Tato \ & della 

[uà  mrtù,& po/faniut.  >,  . 


Ncorche  per  le  diuine  lettere, & 
dottrina  de  i fanti,  cadiolici  dot 
tori  fia  colà  chiariflima,  che  l’huo 


mo  è libero  nel  fuo operare, cofi 
Tuo  opera»  creato  dalla  di uini filma  mano  di  Dio;  & che 
xc'  tutto  il  bene,ò  male  ch’egli  opera  uenghi 

pri  ncipal  mente  dalla  propria  uol onta,  ancor 
che  nel  bene  fia  aiutato  dalla  di  luna  grafia, 
lenza  della  quale  nientedi  buono  jjuò  meri- 
toriamente oprare  ; non  fono  pero  mancati 
huomini  fceleratiffimi,  c’hanno  uoluto  after 
mare  pertinacemente  ; che  i maleficij  nafeo- 
Maleficìo  no  in  qucfto  mondo daH’influcntie  delle  del 

iV^nfiuen1  ^Piane^  & corpi  celefti,leuadoj)dò  la  ilber 
*cdc  ijcot  ta  alle  creature  ragioncuoli;&:  co  certe  fue  fit 
p»  cciettì  ha  tioni  coprendo  la  loro  maluagità,  con  il  uo- 

cu!ni!tt0  al  *clc  co^Pa dclleloro  federate o- 

• pcrafioni , 8c  misfatti  al  Fato , qual  fingono 
che  fia  una  fpecie  di  demoni , che  da  altri  c : 
chiamata  Parchejche  altro  non  fono  che  cer 

tè 
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te  femine  , le  quali  danno  il  ipiriio  alla crea-  Parch^chc 
tura nouamenre nata;del!equa!i pnrluSene- coia liauo  * 
ca  nella  prima  Tragedie  >Q)orDirimo^aprc  lì* 

prietà , de  natura  de!  le  quali  piu  di  lòtto  ae  .*• 

prelènte  capo  li  trattaranno,  benché  incide] 
tal  mente;  Ala  in  vero  quelli  che  tengono  qy 
(la  opinione  lonoin  grande  errore;  comra. 
de  i quali  dice  Agofti.no  finto  nel  3. (emione 
fòpra  S.  Giouan  ni . Quelli  che  credono,  de  rnrche  non 
persuadono  a|li  altri  il  credere  quello  Fato,  * 

cioè  che  liano  fcmine,OLierodee  che  diipon  hJowna!** 
ghino  le  uitehumane,diuengono  pazzi  ne  i 
cuori  loro . Percioche  dice  il  incdelìmo  Tan- 
to nel  5 .libro  della  Città  di  Dio, cap.8.Scque 
(lo  nome  di  Fato  con  uerità fi  troua,  non  fi 
può  ueriteuoimcntc  attribuire  ad  altro,  che 
ai  uoleredi  quel  fqmmo,&  uero  Dio,  il  qual 
neramente  vede , & conofce  tutte  le  co  Te  a- 
uanti  che  Canonia  cui  prouidenza  è quel- 
la che  regj^e,  de  gouerna  il  tutto  , con  il 
mezo  però  delle  feconde  caufe  , l’ordine 
delle  quali  pende  da  Dio;&  da  molti  me- 
ne chiamato  Fato . Ala  per  maggior  chia- 
rezza di  quello  prciènte  capo  hai  da  notare. 

Fecondo  fant’Agoftino  nel  5,libro  della  Cit- 
tà di  Dio,  che  altamente  parlando  di  quello 
Fato  i Poeti , Filoìòfi , Stoici,  de  Aftronomi; 
de  altamente  i facri  TheoJogi.Perciochei 
Poeti  hanno  detto,  che  Fato  lòno  tre  forelle 
chiamate  da  loro  ( come  di  fopra  ) Parche , le 
quali  hanno  il  nomecótrario  ài  fatti;pciche  Fa*®  intero 
non  perdonano  àperfona  ueruna;gli  portico 
lari  nomi  loro  fono  Goto , LacheiisA'  An-  it  fap,cn 
_ T tropos. 
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tropos , la  prima  de  lequali  (dicono  coftoro) 
intorno  alla  porta  la  rocca  da  filare  il  filo  di  nollra  vita , la 
v.u  li  urna-  feconda  lo  fila , & la  terza  lo  ragliamogliono 
*a*  dire  più  chiaramente , che  la  prima  ci  appre- 
soti le  cole  c’hanno  à uénire , la  feconda  ce 
# le  faprclenri,et  la  terza  le  diipenià  nel  tempo 
cha  da  uenire  -,  di  maniera  che  la  prima  dà  la 
uitaalle  cole , la  fecondala  uàconlcruando,' 
Pazxìad’  al  & la  terza  lo  erotica . Et  è talménte  crefciuta 
«unimoder  quella  fittione  nella  mente  di  molti,  ch’aleu- 
ti hanno  affermato,che  quelle  Dee  lògìiono 
apparcreà  gli  huomini,  dandogli  rifpotle,  & 
promette  infallibili;  le  quali  cole  per  elfere 
tutte  fittioni  Poetiche, non  comportano,  che 
fe  gli  fpendi  intorno  nè  tempo , nè  fatica , & 
perciò  lafciando  da  canto  quelle  fitt?oni,uo- 
co^°’Crhe  S1*0  c^ie  fediamo  che  cofa  lìa quello  Fato  ap 
condòmini  Prclf°de  i FiloloflFato  adunque(lècondoco 
®i  Fiiofofi . fioro)  altro  non  c , che  un’ordine,  ouero  di- 
fpofitionedelle  feconde  caufe,cioè  delle  Ilei- 
le, pianeti, & influii]  decidi, forto  de  i quali  è 
conceputo,&  nalcequalunquecti  noi, il  qua- 
le determina,  regola,  & neceflìta  tutti  gli  ef- 
fetti inferiori  buoni,  ò rei  che  prouengono 
Effetti  che  dagli  huomini,  Cofi  lo diffinilce Tolomeo, 
«•attribuì-  Seneca,  Democrito, Epicuro , &:  Crillppo 
l'coao  *u  Fa  Stoico , i quali  tutti  inlìeme  attribuifeono  al 
Fato  tutti  gli  effetti  naturali,  & uolontarij  y 
tutte  Pind inaridii  uiiij , ò uirtii;  tutte  le  pai- 
fioni  de  granimi,  tutte  le  concupifccnze  , & 
delie! eri-,  tutte  le  cofe  di  fortuna  c’hanno  à 
tien i re, fiano  buone,ò  cattine*, tutte  le  cogita- 
tioni,&:  tentationi  de  gli  huomini . Et  affer- 
mano 
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mano  alcuni  di  colloro,che  unte  quelle  cole, 
fono  neccflaciamente  ordinate, & immobil- 
mente prouengono  da  quello  Fato,  (ènzail 
uoleredi  Dio, «Se  de  gli  huomini , di  maniera 
cheniuna  di  quelle  col  e è in  nollra  libertà" 
Et  prouano  colloro  quello  Ilio  errore  c 
ragioni , & ] autorità , la  prima  delle  quairt 
quella.  Pollala cauia lurtìciente,ncceiHn*ia- 
mente  ne  feguc  l’effetto;  il  Fato,  «Se  l’ordine 
delle  feconde  caule  c fuffìcicnte  caulà,  di  tut- 
ti gli  effetti  uolontarij,&  naturali  qua  da  baf- 
fo; ad  unq  ue  tutte  le  cole  neceffariamente  na- 
(cono , & prouengono  dal  Fato . Prouano  la 
minore  con  l’autorità  di  Boccio,  il  qual  ne! 
quarto  libro  de  conlòlatione  dice  : L’ordine 
del  Fato  muouc  il  ciclo,<5<:  le  llelle*,tempra  gli 
elementi  l’uno  con  l’altro;  & poco  più  da  bai* 
fo  fpggi unge;  Gli  atti  poi  huraani,  «Se  le  loro 
fontine  con  uno  indiffolubile  legame  ddlc_, 
caule  lega;&  più  oltra  dice  egli;  Noi  non  po- 
tiamo murare  i Fati , perche  lòno  duri , & i~ 
nelforabili . Adducono  parimente  l’autorità 
di  Tolomeo,qual  parlando  à quello  propolì- 
toncl  terzo  del  Ilio  quadripartito  dice;I  cor- 
pi celelli  sforzano  l’huomo  à peccare, a far 
bene.  Allignano  parimente  altre  ragioni,  au 
torità , & effempi  per  le  quali  condii  udono  „ 
che  tutte  le  cofe  fono  fottopftc,&:  retredal  Fa 
to,&  che  niunopuò  fuggire  l’influézadi  que 
ilo  Fato.  Et  diquì  nafee  di  alcuni  Aflrologi  fi 
pongono  à giudicare  delle  cofe  c’hanno  à ue 
llire àgli  huomini,come  iària  il  predire  In 
Worte,o  longauitadc  i Rc,&  Prencipi;dclla 
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jkccò  guerra  dcpopoli;  delle  richezze,  ò po- 
vertà de  gli  h uomini;dcl!a  fecondità,  ò fieri- 
l’^deHe.donne, animali, ouero  del  raccolto 
d(3feiigilità>&  honori  de’prelati;  delle  q uali 
^alcuna  uolra  predicono  laucrità.  Lequali  tue 
te  cote  perche  Tono  dannolè  al  fiato  hmnano 
CofbjdSno-  tanto  iprirualc,quanto corporale,^  tempo- 
re ai  ffatohu  rale  ,perciò  fà  bilogno  con  ragioni  moli  rare 
• ^aCi!  Jafalbtà di coliperucTfa,&pcrtifera dottrina, 
nione.  b primo  errore  adunque  di  coloro  c,  che  il 
Fato  neceffìta  tutti  gli  effetti  porti  lòtto  la  lu- 
na, leuando  in  tutto, & per  tutto  laprouiden- 
\ za  di  Dio*,  coprendo  quello  loro  errore  con.* 
fod°  s.Ago  S.Agoaino nel Jjibro della Ck- 

fiino.  ta  di  Dio, il  quale  dice, che  1 Fato  e un  ccrt’or- 

dinc,  Se  dilpoiìtione delle  feconde caule  per 
produrre  gli  effetti  in  quelle  cole  generabili, 
& corrottibili,  lenza  la  uolontà  di  Dio , Se  de 
gli  h uomini . Quella  dottrina  lì  prona  ert'ere 
fai  (irti ma  con  ragione,  & autorità.  La  ragio- 
ne è quella  . Perche  è colà  imponìbile , che 
Conofccrc  <1 llc  11  c cocche  no  conofcono  il  line,  oprino 
bi fognai] fi  Pei fine,»Sc ordinatamente peruenghino 
nc  à eh»  uuo  a quello  lènon  fono  lego  late,  Se  morte  da  chi 
reàPqueUo.  ^nitionedi  tallì  ne;  tutte  lecofenam 
ralL,le  rtelle,&  pianeti  oprano  à qualche  line, 
fi  moiionò*  Se  con fegui (cono  il  fine , ancor- 
ché non  lo  conolchino;  adunque  bifogna 
i che  tmte  le  loro  opcrationi  fiano  ordinate, 
regolate  da  un  altro  agente;  Se  quello  làrà 
quel  io  che  noi  chiamiamo  prouidenza  dìui- 
na;  di  cui  dice  il  Sapiente  parlando  à Dio . La 
tua  prouidenza,o  padre, dal  principio  gouer- 


jòhm 
mimo: 


na 


Vi 


Libro  Secondo.'  2^3 

' na  ogni  colà  *,  & in  altro  luogo  dice  il  mede- 
fimo".  La  tua  prouidenza  abbraccia  da  un  fi- 
ne all’altro  fortemente,  diìponciioty  il  tutffi 
foanemente*,  & più  da  ballò  lòggionge.Noh 
è altro  Dio  che  tu , c’hai  diradi  tutte  Iccd- 
fe_..Et  il  dortiflìmo  Agolt.  nel  5.  librodclla 
T riniti, cap.4-di ce:  Niente  è fatto  uitìbilr 
te  in  quello  mondo,  che  non  uenghi  coi 
dato,ò  permeilo  da  quel  (bromo, in ui fidi- 
le, & incomprenfibile  Imperatore , quale  fe- 
condo fin  efebi!  e giulfifiafiiadài  premij/ò 
pene , grafie , ò retributioni . Dalle  quali  ra- 
gioni , & autorità  fi  conoide  la  falfità  di  que- 
fto  loro  primo  errore». . Il  fecondo  errore  c, 
che  tutte  quelle  cofe  che  fono  faggete  al  Fa- 
to , neceflarìamcnte  attengono . Quello  pa- 
rimente è fallo.  Se  fi  proua primieramente 
quanto  alle  colè  Immane 5 pcrcioche gli  arti 
immani  non  fono  foggetti  all’attioni  de  i eie 
letalmente  che  l’attioni  de  i corpi  celcfti  non 
pofiìno  effere  impedite  dall’attioni  uolon- 
tarie  non  folamente  ne  gli  lmomfrii,  ma  an- 
co nelle  altre  cole  otte  fi  eltcndono  l’opera- 
tioni  de  gli  buomini , Oltra  di  quefto  fi  pro- 
ua  la  fallitàdì  quefra  conclufione  -,  perciochc 
lòno  certe  caule  che  fono  ordinate  à i loro  et 
ferri  non  ncécferiamentejmaaf  più  delle  noi 
te^le  quali  alle  uolte  mancano  in  qualche  pie 
dola  parte  per  mancamento  d’alcuno  prin- 
cipio', come  per  eflempio  faria  quando  la  na- 
tura producefle  qualche  inoltro  -,  ii  quale 
fecondo  il  Filolòfo  è calò  fortuito . Fi  nel 
libro  do  fallino, &:  vigìlia  dice  il  medefimo , 
C ::  1 T ; ch.c 
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che  i còrpi  celefti  non  Tempre  producono  gli 
' Tuoi  effetti  in  quelte  coTc  inferiori  inanimi* 

* tc,  oc  quello  per  le  contrarie  dii pofitioni  che 
impediscono  ; perciochefdicc  egli)fpefle  noi 
. te  àpparono  legni  di  pioggia, &uenti,!equa- 
ncccfftri»--  fi  nondimeno  poi  non  vengono  per  le  con- 
meme  non  trarie  diipolitior.i  più  forti . Segucadimque 
auengono  » quanto  habbiamo  detto,  che  ne  guanto  al 
li  effetti  uoloutarij , ne  quanto  à gli  naturali 
che  fono  foggetti  direttamente  al  Faro,necef 
Tariamente  tutte  le  cole  auengono . Poi  fi  di- 
moierà quella  dottrina  eflcre  erronea  per  gli 
inconueniefiti  grandi  che  ne  feguono  ; pcr- 
cioche  Te  folfe  uero  che  il  Fato  ponelTe  necef 
fità,  feguirebbe  che  Mose  haUefle  detto  il  fai 
fo,  quando  parlando  delle  delle  fabricate  nel 
quatto  giorno>dilse_,:  Vidde  Iddio  che  que- 
llo era  buono , cioè  i!  reggimento  delle  del- 
VitìoS  non  le-, perche  le  dal  FatO,éc  dalle  delle  quello 
humninMe  folle  ladro, qued’altro  auaro, quello  lalTurio 
ftdlc.  lo,  $c  queil’altro  vbriaco, quello  non  faria 
buono , ma  cola  peffima . Più  oltra.Se  il  cor- 
lò  de  i cieli , &: delle  (Ielle  facelfe queftp^non 
aiurariano  gli  huomini  illuminando  la  ter- 
ra , per  giungere  al  debito  fine,  ma  da  quello 
gli  dillortiano.Seguitaria  anco  che  il  Signor 
Dio , che  ha  dato  tal  potedà , 8c  influenza  à 
Jni^chc  nì-  i pianeti , haurebbe  dato  grand’occafione  à 
ho  no  da  gii  huomini  di  letiarfi,&  abbandonare  quel* 
Siine3  °PI  co*e  c^ie  nollraci  propone  di  cre- 

dere -,  Se  che  non  farebbe  alcuno  peccato  nel 
inondo  •,  poiché  il  Fato  ( fecondo  co  fioro  ) 
lcua  la  libertà  della  uolontà,conlaqua!eli 
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c0mett9.no i tutti  i peccati  .Seguirebbe  ch’Id- 
dio  laria  contrario  à le  meddìmo , poiché, e-  \ 

gli  comanda  il  bene,  & sforza  al  male,&  che 
gli  huomini  ingiuftamente  (ariano  puniti , gÈ 
pofciadie  ninno  pecca  in  quelle  cofe  elice-  ’V‘. 
gli  non  può  fuggire  -,  òc  che  lenza  giufticiai 
buoni  vernano  premiati;  polciachc  la  uolon 
tà  è caufa  dei  meriti.  Seguirebbe  che  dei  fat- 
ti de  gli  huomini  ninno  giudicio  fi  lafciariaà 
Dio,  $c  chelaTheologia,!e  Artica  Filofofia 
morale  la  Medecinà  farebbono  feienze 
frullatorie.Che  bilògnainfegnare  fcriuere,  Frullatori* 
perfuadere,ne  medicare, (e  tutte  le  cofe  pen-  f°n°  le  fcié- 
dono  dalla  rtecelfiràdcl  Fato?  Et  fe  tintele  co  turni 

fé  neirhuomo  fono  gouernatedal  Fato,  non  na,  fecondo 
farà, cola  degnadi  laude  neirhuomo,  ne  di  queiu  opi- 
biafmo  ippiche  ninno  merita  laude , ò bia-  monc * 
fino  nelle  cofe  che  procedono  dalia  natura. 

Segue  che  non  è neceflarip  conlìgi iarfr,  poi- 
ché in  quelle  cofe  che  non  poflònoauenirc 
ài  tri  menti  j è lupe  rii  110  ogni  configlio  ; per-  configiìarfi 
che  ninno  farà  tanto  pazzo, che  iìconicgli  Hon  èncccf 
che  il  foie  quella  fera  non  tramontilo  che  do  ^‘coUoxo' 
mattina  non  fi  leui  ; pofciache  pollo  ogni 
forte  di  confeglio , non  è in  arbitrio , & po- 
terti noftra  il  fare  che  quella  fera  il  fole  tra- 
monti , ò nò,&  domattina  non  li  leni . Non 
farà  parimente  bifognodicombacrerecon- 
trai  vicij,anzi  fariuano  tal  combattimento, 
ina  bi fognari  afpettare  oue  il  Fato  ci  con- 
duchi,al  quale  l’haomo  non  può  tire  refillen 
zafendogli  (come dicono  cortoro)  foggetti.  *rLn^*2i 
Adunque  /ari  frullarono perfuadere fimo-  sòrtationi  * 
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moni  bene,  de  ritrarlo dal  male;&  iàràuano 
il  detto  del  falino,  che  fi  comanda  che  fi  leena 
ino  dai  male,&  facciamo  bene.Hora  qual  id- 
ra quelìo  clic  periuaderà  di  iar  quello  che 
non  è in  fila  potefià?  Chi  iarà  chi  voglia  pcr- 

* fuadcre  ad  alcuno,  che diihugga,ò penier- 

geogni  ic|  ti  l’ordine  de5  cicli  ? Et  Iè  gli  huomini  fono 
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foggeti  al  Fato , non  farà  neceifaria  legge  al- 
cuna.Pcrche  mi  è comandata  la  pace,lè  il  Fa- 
to mi  confiringe  alla  guerra  ? Ingiullamente 
me  interdetto  il  robbarc,fe  il  Fato  mj  sforza 
à quello.  E iè  li  deue  imputare  ad  alcuno  il  bc 
Aittibnifcc  ne?^  ma^c  s’attribuirà  al  Fato , il  qual  sfor- 
ì mali  a dìo  za  l’iuiomo  al  bene, onero  al  malc.Poi  fendo 
quefta  opi- jjFato(  jeeondo  Priièilliano)un  certo  ordi- 
ne delle  lteile,  & pianeti  in  caufare,&  influi- 
re qua  da  bail  o , il  qual’ordìne  fia  da  Dio  or- 
dinato , de  da  eflo  dato  à quelle  Ilei  le,  feguc 
che  quelli  mali  che  fa  l’huomo  faranno  attri 
buiti  à Dio, il  qual  talmente  hà ordinato  que 
lloFato,chc  sforzagli  huomini  à far  male*, il 
che  talmente  è colà  empia  da  dire,cherorec 
chic  non  po(lbnaaicoltare,che  Dio  fij  prin- 
cipal  autore  de’ nollri  viti j.  E le  quella  loro 
schermile  dottrina  è vera,  perche  permettono  che  gli 
q°ueft1lopri- agricoltori  lauorino i campi , & non afpettì 
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no  gli  frutti  lenza  altro  lauorarcdaquelto 
lo.o  priuiicgiato , de  uccellano  Fato, em- 
piendo i loro  granari  di  quanto  gli  porgerà  il 
Fato  con  quella  iua  necefiìtà  ; poiché  eglino 
iono  nati  per  eflere  fatti  ricchi  in  quello 
mondo? Perche  fi  pongono  i mercanti  à tan- 
ti pericoli  del  mare  per  arricchirfi  con  le  lo~- 
< . ro 
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ro  mcrcantie^c  con  il  loro  Fato  poffbno  ar- 
ricchirli dando  nelle  loro  caie , Se  patrie  ? Et 
perche  gli  huomini  pongono  tanta follerìtu 
dine  neìl’acquidare  robba , ò uirtù,  feqùeflò 
hanno  da  loro  fatai  dedino, poiché  tutte  que 
de  cofe  non  s’acquiflano  ( fecondo  colloro  ) 
per  uolontà,ma  perche  fono  dare  da  i lor  Fa- 
ti.  Oue  è una  certa  necdTità,iui  è'unàdisho- 
norata  induftrfa,  anzi  pazza  lòllecitudine,di  Dishonora 
ce  S.  Ambrogio  nel  liioElfamerone.  Quei!?  *»  indufirìa 
mconuementi , Se  a:tn  aliai  che  fi  potriano  lI0ua  una 
addurre,  quali  per  breuità  fi  lalciano,lòno  ta  certa  ncccf- 
to  aperti, che  non  ta  bi  fogno fpendere più  fiu* 
tempo , ne  fatica  per  dimoltrargli.  Ci  ballarà 
che  noi  afcoltiamo  la  fanta  cathplica,&  Ro- 
mana Chiefà,  la  quale  terminado  quello  ar- 
ticolo nel  primo  cócilio  Braccaréfe , al  capo  cenfuradet 
8.de  i fuoi  decreti  dice:  Chi  crederà,  eh  e Fani  ^ 4»  Chic 
mè,^  corpi  humàni  lì  a no  corretti  da  i legni la  Calll°l1- 
Fatali,  come  dicono  i Pagani,  Se  Prifcilliano 
fìa  fcommunicato.Et  S.  Leo  ne  Papa  primo  in 
una  Epillola  che  egli  ferine  ad  Adoricenie 
Vefcouo,  la  quale  e la  7i.dice  : L’vndecfma 
biademma d e’Pri fei  1 1 ian i IH,  Se  fuoi  leguaci, 
è che  credono  che  Panime,  Accorpi  Imma- 
ni fumo  collrctti  dalle  delle  ; per  la  qual 
pazzia  fono  corretti  ( inuiluppati  in  tutti 
gli  errori  de  Pagani  ) adorare  gli  pianeti 
che  gli  fono  fauoreuoli , Se  quelli  elicgli  lo 
no  contrai'ij  placare.  Ma  ninno  di  quelli  che 
feguono  quelli  errori  hanno  luogo  nella &n 
ta  Catholica  Chiefà  (dice  quello  lanco)pcr- 
che  colui  che  lì  è dato  à quelle  perf  uaf  oni,td 
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-tal  mente  fi  è fco  ! tato,&  alien  tato  dal  mittico 
cHìha  i'huo  cc>iPl-)  dl  Chriilo . Non  e adunque  uero , che 
quatto  Fato  ci  podi  necclfitare  nelle  nottre 
.operationi,come  beftenimia  PriTciìliano  he- 
•renco  intìéme  con  i pagani.Ne  ci  lafcia  men 
tire  Damafcc.no  nel  ì.dclle  fcntenze,  il  qual 
parlando  àq  netto  propofito  dÌcc:Non  è uero 
che  i corpi  ce  letti  lìano  caufade  i nottri  atti , 
ma  fi  come  noi  fiamo  fatti  liberi  dal  Creato- 
re,cofi  tettiamo  Signori  dei  nottri  atti . EtS, 
Gregorio  dice  : Stia  lontano  da  gli  cuori  de  i 
, fideli  ii  dire,  ò credere  alcuna  colà  del  Fato, 

- perche  quel  folo  creatore  am  mini  lira  laui- 
ta  de  gli  h uomini  che  Hià creata. Èt Tolo- 
meo nel  filo  Almagetto  dice,  che  l’hudmo  fa 
piente  dominata  alle  ttellc.  Lcflempio  n’hab 
Ciudiciod*-  biamod  un’Attrologo,iIqual  vedendo  Plato 

go°  lontra  ??  > lo P^0. dedfto  al  lontra  natura, 

fiatone.  4l  Clllal  ri<Pofe  c£h*i  1°  ho  uinto  l’inclina- 
tiane  de  pianeti  con  la  fapienza.  Perche  i 
pianeti  non  fanno  gli  huominiladri,oue- 
ro adulteri, ma  fi  bene  dimottrano  le  loro 
inclinationije  quali  pottono  fuperàrfida  gli 
huomiui  mediante  la  libertà  humana data- 
gli da  Dio.  Ma  perche  molti  fanti  dottori 
nei  loro  Cenni  lutino  potto quello  nomedi 
rato,  perciò  la  bilògno  uederecome  l’inten- 
dono , accioche  da  i loro  detti  il  benigno,  Sé 
Clinttiano  lettore  non  pigli  qualchefinittra 
Taro  °P:ntone_..  Fato  adunque, fecondo  fanto  Bo 

to  dai  Theo  1 * n I • /'  , ^ * ^1  tlC  ttl  O— 

log» . ne  v‘tima.  Se  altri  fitcri  Teologi, altro  non  e. 
che  una  dilpofitione che  uien  potta nelle  co- 
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fe  mobili , la  cjuale ladiuina proliidcnzaag* 
gìonge  in  tutti  gli  ordini  liioi;  ouero  è un’oc 
dine  delle  feconde  caule  nel  produrre  gli  ef- 
fetti loro  in  cjuefle  cole  inferi  ori,  feronck)  la 
dipendenza  c hanno  da  Dio.Quefto  ordine  fi 
può  confidcrare  in  dui  modi, cioè  in  quanto 
che  gli  è unito  nella  mente  di  Dio  che  l’oidi- 
na,  Se  diuide  tutte  le  cole  fecondo  i tempi  * 
modi, luoghi,  forme,  & moti}&  cofi  confide 
rato  il  Fato,altro  non  è, che  la  uolontà, ouero 
* prouìdenza  dìuina.In  altro  modo  c conlìdc- 
rata  quella  ordìnatione , cioè  in  quanto  che 
ne  i tempi  conuenientì  col  mezo  delle  caule 
feconde  è ordinata  da  Dio  a produrre  ì pro- 
prij  effetti,  fecondo  la  dependenza  c’hanno 
da  Dìo, et  à quello  modo  è chiamata  da  làcri 
Theologi  Fato.E  adunque  caufalmente  la  uo 
lontà  di  Dio  chiamata  Fato,  ma  quella  dìfpo 
fitìone  delle  feconde  caufe  à gli  effetti  loro , 
quale  depende  da  Dio  lì  può  chiamare  Fato 
eflentia1mente_,  Et  è tanto  à dire  Fato  ( fe- 
condo i Theologi)  quanto  effetto  della  d ì ui- 
na  prouìdenza  preordinato, fecondo  S.Tho- 
mafo  nel  3.1ìbro  centra  gentili,  cap.93.6c  nel 
primo  delle  fentcnzealladìftintione  3 8. dice', 
che  Iddìo  con  la  fua  prouìdenza  parla  per  il 
Fato , come  l’huomo  ifprime  i concetti  del 
cuore  con  le  parole  *,  6c  lì  come  1 artefice  ma- 
•ni fella  la  cola  che  prima  haueua  con ceputa 
nella  mente  con  l’opera,  6c  effetto  eli  eri  ore, 
coli  Iddio  con  la  fua  prouidenza  femplice 
mente  difpone  quelle  cofe  che  s’hanno  à fa 
re , & per  il  Fato  ei  in  molti  modi,  temporal- 
mente 


Volontà  di 
Dio  il  cliia- 
ma  fato. 
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.niente  le  nmmimltra.  Di  qua  fi  può  «edere 
u5°nÌ^0pto  cìlla^.il;‘ao  q ueiie  colè  che  fono  lòggette  al 
quali  ila  no.  Farcy^  quali  nò, perche  lòlamente  quelle  co 
le  fono  foggettc  al  Fato,  che  Tono  foggettc  al 
le  feconde  caule.  Se  poi  fono  alcune  colè,  le 
quali  ila  no  immediatamente  lòggette,  Se  fat 
Cofetheno  te. da  Dio  ; conciofia  che  non  Fano  lòggette 
tc  a°Fafo.Ct  a^c  caule  Feconde,  qucfie  parimente  non  fa- 
* ranno  foggettc  a!  Fato, come  (òno  gli  Ange- 
li,! corpi  cclefti,il  tempo,la  materia  de  i quat 
i tro  elementi}  la  glori  fica  tio'ne  delle  foftanze 

fcparate , cioè  fpiri  tua!  i,la  giuftificatione  de  i 
peccatori^  Pani  me  che  fono  create  da  Dio; 
le  quali  tutte  immediatamente  Fono  create 
da  Dio;nè  alt  rimente  pollòno  c fiere  prodot- 
te; quelle  dico  non  lòno  lòggette  al  Fato; 
ìv  : perche  quefie  colè  che  Fono  tatte  da  quella 

potenza  Fuperiore  , non  Fono  mutare  dal- 
le potentie  intcriori . Per  quello  dice  Boetio, 
che  quelle  colè  che  Fono  propinque  alla  pri- 
ma diuinirà,  Fono  talmente  fifiè.  Se  (labili, 
che  eccedono  lordine  della  mobilità.  Ma 
' quelle  colè  che  Fono  lontane  dalla  prima  cali 
Fa , tanto  più  Fono  lòggette  à i legami  del  Fa- 
to, Se  tanto  più  lòno  mobili,quanto  più  s al- 
lontanano dalla  prima  calila.  Quelle  colè  a- 
; d unque  che  fono  fatte  da  Dio , Folamentcà 
'IV  quello  Fono  fogge  tte.Gl/  altri  effetti  poi  parti 
' colali  5 Se  naturali  fono  Fog getti  al  moto  dè 
gli  elementi , de  i corpi  celefti,&  al  moto  del 
primo  mobile,^:  finalmente  alla  prouidenza 
del  primo  Motore , dal  qual  ogni  colà  ri  cene 
ogni  l'uà  labilità,  Fcnza  la  quale  niente  può 

confcruaili 
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conleruarfi  nel  proprio  ìùo  eficre.  Di  quali  Fato  daCa* 
caua  come  noi  Chriftiani  polii  amo  concede  tho,*ci  co' 
re  reffiflenza-del  Faro  ; pcrdochc  le  h piglia  dT.  ^ C°nCC- 
quefto  nomedi  Fato  per  iadi/pofitione‘delìe 
Itclle,  & pianeti,  neila  quale  i’iiuomo  c con-- 
cepiito,  onero  na/cc,laqua!  produce  uccella 1 
riamente  nitri  gli  offerii  inferióri  lenza  iIJcon 
co  r 1 od  e 1‘  a d i ui  n a , & humana  uolonta,ficnza 
dubbio  veruno  dobbiamo  negarlo  infiemè^ 
con  S.Gregorio.  Ma  le  lì  piglia  per  la  difpofi- 
tione  delle  lecondccaufe,& ordine  degli  ar- 
ti Immani,  ri feròdo  ai  tutto  in  Dio,&:  aì-a  lìia 

promdenzajcome  ordinata  da  quello, ali’ho-  notfftr- 

ra  (ara  lecito  di  concedere  il  Fato-,  ancorché  i ii  perche  ab 
lanu  dottori  non  habbino  uoluto  ulàrequc-  ^orr«ichìno 
fto  nome,  per  rifpetto  di  quelli  che  io  piglia-  So"0' 
uano  malamentejperciò  diceua  il  dotti  filmo 
Agoftinonel  r .libro della Cittàdi Dio , cap. 
primole  alcuno  vuole  attribuire  al  Fato  que  ' 
ile  cole  Immane, chiamado  la  diuina  uolon- 
ta,et  poteftà  lòtto  nome  di  Fato,tcnghi  la  fen 
tenza,ma  correda  la  lingua . E adunque  gran 
differenza  tra  la  proiiidenza,& il  Faro;perche  D,'fferenz* 
la  dilpofitionedelle  coliche  s’hanno  apre-  dcn^Tìi 
durre, gouemarc,&  conferttarc,nelfintellet Fato-  ’ 
to,&  mente  diuina  fi  chiama  prouidenza. 

CJuella  i fiefla  difpofi tion e poi  nelle  caiife  me 
zane  ordinate  da  Dio  alla  produttione  d’alcii 
ni  efplicata  ne  i tempi  conuenienti 

c chiamata  Fato  . Sono  parimente  differenti 
percioche  tanto  le  cole  néceffarie,  quanto  le  «itì  fon? 
contingenti  fono  foggette  alla  diurna  proui-  |°ggc«c  ai- 
denza,  anzi  l’ifteifo  Fato  gli  èfoggetto;ma  al  pWidcnz^ 

Fato 
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Paco  fono  foggette  (blamente  le  cole  mobf- 
li. Cj c vn’altra  differenza -,  perche ladìuina 
proufdenza  fendo  dall’idcfl'a  ragione , & dal 
fommo  Prcncipe  di  tutte  le  colè  con  diluita* 
[blamente  fi  ritruoua  in  Diottria  il  Fato  c nel 
le  (èconde  caule.  V n’altra  differenza  fi  ritruo 
ua;  perche  le  cofe  che  lono  in  Dio  per  modo 
di  prouidenza,  fono  iui  vnite,  Se  idenuficate 
con  elio*,  ma  quelle  che  fono  loggette  al  Fato 
fonodifunite,di  maniera  che  per  quello  fi 
chiamano  diuerfi  Fadjperciò  diceua  un  poe- 
ta^Gli  tuoi  Fati  ti  tirano^ono  finalmente  dif 
ferenti  j perche  la  di  luna  prouidenza  fi  chia- 
Biuìnapro-  ma  Fato  caufalmente , in  quanto  che  l’ordi- 
n.e fatale defcende,&  pende  dall’ordine della 
mi  Fato,  diuina  prouidenzajma  quella  difpofitione  del 

le  feconde  caufe  in  fe  fiefla  fi  chiama  Fato  ef- 
fcntialmcnte;&:  anco  pcrcheja  diuina  proui 
denza  è immobile,  Se  lèmpre  (labile , che  dà 
a tutte  le  cofe  il  motojma  il  Fato  ritrouando- 
fi  ncllecolè  mobili , è anco  lui  mobile . Da 
quanto  h abbiamo  detto  di  (òpra  è chiaro , Se 
Tutte  l<?  co  niani fedo,  che  non  tuttelecofe  fono  fogge c 
fcjionfono  tealFato,&in  particolare  parlando  de  gli 
foggette  al  atti  humani,  & uolontari;  perciochc  la  diui- 
rato  • na  prouidenza  hi  di  maniera  ordi nato  que- 

fta  machina  mondiale,  che  fi  che  le  cofe  più 
ignobili  fiano  rette  ,&  gouernate  dalle  più 
nobili,&  le  cofe  infime  dalle  fuperiori,come 
Due  core  dice  {{ dottifiìmo  Agofiino  nel  ideila  Trini- 
fon^n.il*.  • Neli’huomo  poi  due  colè  principali  fi  ri- 

huomo . trouano, l’anima,  Se  il  corpo , il  quale  per  efi* 

lerc.al  predente  pafiibile,^:  inferio 
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re  à i corpi  cele  fri,  & perciò  e i oggetto  à q uel 
li,  i quali  oprano  ne  i corpi  Immani  fecondo  • . t 
quella  uinù,&  compiendone,  fotto  laquac_> 
fono  formati,  JJanima pohperche  è affòtoù- 
gliataà  Dio  fendo  Fimo,  Se  l’altro  Ipi rito,  Se: 
l’effetto  è tanto  più  nobile , quanto  s’affòmi-  Anima  non 
glia  alla  caula, perciò  direttamente  non  èfò'g- 
getta  ai  cieli , Se  pianeti  iendo  ella  piu  nobili  ned. 
di  quelli,  Se  conièguentementc  non  farà  buof 
na,ò  catdua  per  caulà  del  Fato^nè  de  i cieli, 
pianeti, ma  per  propria  uolontà.Poi  ci  è linai 
tra  ragione -,  percioche  ogni  uolta  che  (òno 
dui  motori  che  fanno  qualche  moto  in  vna 
iffeffa  colà,fe  tino  di  quelli  farà  più  nobile,  Se 
potente  dell’altro,&  che  più  s’appropiiiqui  al 
la  co  fa  moffa,(àrà  anco  più  efficace  ad  impri- 
mere l’effetto  -,  il  corpo  noftro  è (oggetto  alli 
corpi  celelti,&  all’anima  rationaleja  quale  è 
più  nobile,&  potente  di  effo  cielo,  comehab 
biamo  detto  di  fopra*,  adunque  fata  più  efficà 
cc  neirimprimere  in  effo  corpo  le  fue  opera- 
rioni,  fèndo  congionta  con  effo, clic  non  fo- 
no i cielii&  perciò  fe  Marte, per  effempiò,mo  ^ibarion?' 
ueil  corpo  alla  perturbatione,&  ira,mouen-  oue  nà(du* 
do,&  perturbando  il  (angue, nondimeno  pò-  no, 
tra  più  l’anima  ordinata  con  la  temperanza 
fuarin  effo  corpo, quietando  il  (angue,  doueL, 
ne  potrà  ri  portare  al  Iegrezza,&  manfuetudi- 
ne.  Tacciano  adunque  (dice  Sant'Ambrogiò) 
gli  agronomi  col  tato  loro  ragionare  di  que- 
llo Fato , Se  lappino , che  il  iole  non  è autore 
delle  colè  che  nafeono,  inaiòlo  Iddio  con  la  ' 
cleméza  fua,  i 1 quale  per  iua  pietà  fà  nafeeretf 

frutti. 


A 

3 A 

R Itt 
l iliS» 
unì 


304  Dell*  Arte  Efforciftica 

Sole  nona  frutti.  Ebuono il  lòlcfdiccquelto fentoìcmaT 

Signore.  CI  c ciat° in  ailKO  » non  già  per  Signore  j 
buono  è il  fole , qual  aiuta  la  natura  àprodur 
re  i frutti , ma  non  già  e Creatore  di  quelli-, ei 
produce  gli  effetti  lì  di  natura,  ma  non  come 
r'  a autoredi  quelli.  Quelle,  de  altre  ragioni  di- 
moftrano , che  quello  Fato  non  può  sforza- 
re Thuomo,corne  hanno  beflenmiato  alcuni 
Poeti  Pagani,&  Heretici.  Hora  fa  bilògno  ri 
fponderealle  loro  ragioni , de  autorità  . Alla 
Corpi  cele-  prima  loro  ragione  fi  rilponde,che  i corpi  ce 
nò  c a uff  del  fono  caula  degli  effetti  inferiori,con  Ta- 

li effetti  m-  iuto  però, &mezo  delle  caufe  particolari  infe 
feàoù.  riori,lequali  come  habbiamo  detto  di  lòpra, 
polfono  mancare  in  qualche  parte.  Al  l’auto- 
rità di  Boetio  dico  ch’egli  intende , che  il  tut- 
to fia  fatto  dalla  prouidenzadi  Dio  col  mezo 
delle  caufe  feconde  , quali  da  Boetio  fono 
chiamate  fotto  nomedi  Fato  .A  quella  auto- 
rità di  lanto  A gollino  dico, ch’egli  non  parla 
di  propriamente; ma  fecondo  l’opinione  de  i 
Stoici , quale  recitami.  All'autorità  di  Tolo- 
-*■-  - meo , &c  altri  Filofofi  dico , che  fc  pigliano  il 

•Si  • ^ato  perquella  un  ione,  «Se  legame  delle  caufe 

feconde , efcludendo  la  diuina  prouidcnza,G 
debbono  negare  ; perche  le  feconde  caule 
non  oprano  le  non  in  uirtiì  della  prima.E  per 
Autorità  porre  fine  à quella  materia  dico, che  tutte  Tati 

ftJanod!!Tnc  torita  c^e  dimoftrano  la  necetfìtà  del  Fa- 
ceffità  del  .to  , che  ponghi  in  noi  habici , &:  confuetu- 
Fato, come. din!  corporali,  tutte  fi  deuono  intendere 
8’intcudmo.  qUantoalTinclinatione;  pcrcioche  tutti  i pia- 
neti inchinano,  ma  niuno  può  sforzare  gli 
, ■ ‘ huomini 
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fiuominì  al  bene , cucirò  al  male.  Et  s alcuno 
adducétie  efì  empi  di  quelli  che  conofccndo  i 
proprij  figliuoli  douere  morire  di  mala  mor 
te , Sé  ponendo  in  ciò  ogni  fndirftrià  perche 
euitalTero  tal  motte,  non  gli  hanno  potuto 
aiutare  in  fimrlicàfi . Come  fi  narra  d'un  grà  A ,froI°? ? 
ìegifta,  e Aitroiogo  della  Città  di  Bologna, il  Sbologna! 
qual  preuedendo  ch’unfuo  figliuolo  dòucua 
. edere  impiccato , Se  uolcndo  foccorrqrc,& 
rimediare  à q lidio  cafone  fece  pigliare  gli  or 
dini  (acri,  Se  lo  fece  am m adirare, de  impara- 
re lettere,  Se  altre  u ir  ufi  Ma  con  nitro  ciò  egli 
non  potè  euitare  quello  ilio  fata!  dcfiinojper 
cio^he  efl'endo.egii  mandato  da  i Signori  Bo 
lognefi  amba  !c  iato  re  à Papa  Martino  per 
comporre  la  pace  fra  di  loro,  91  fece  ogni  co- 
fa  alla  riueria  in  roumadelfa  propria  patria;  \ 
di  maniera  che  per  il  proprio  inrercHc  tradì 
la  patria  a’  Pontefice.  Il  che  intendendo  quei 
Signori  dopò  i;  Ilio  ri  torno, una  notte  lo  fece  < 

ro  impiccare.  La  mattina  feguenre  vedendo- 
lo il  padre  còli  impiccato,  piangendo  di  cena. 

Ohimè  figliuolo  mio  , ni  non  hai  potuto 
fupcrare  , ne  uinccrc  il  tuo,  infclfcillìmo 
delfino,  ne  con  Pai  uro  delle  lettere,  ne  con  DefideriJ 
gli  mirterij , & ordini  Ecclàlathci . Se  gli 
riTponde,cfie  colui  non  potè  uinccrc  quel  gione. 
dettino  , ò Fato;  perche  con  ragione  non 
volfe  reprimere  là  palone  , Se  dciìderio 
intenfiflimo  che  egli  hàueua  di  regnare  , 
il  qual  defiderio  potata  egli  luperare  con  la 
ragione , Se  libertà  del  libero  arbitrio . Non 
S adunque  uèro,che  f malefìci j fiano.  prò- 

* i V dotti  - 
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dotti  daH’influcnzc  delle  delle , cieii,&  piane 
ri  come  hanno  uoluto  dire  colloro , ma  na- 
scono dalla  uolontà  no  Ara , col  mezo , però 
deH’iAi gacioni  diaboliche,  & con  i’aiutq  d’ef 
fo  demonio,  il  quale  per rouinarel’honorc 
diuino,&  precipitareil  genere  h umano  nel- 
la dannatione  eterna , opera  col  malefico  o- 
gni  forte  di  iceleri tà. 

^4,  * | »M*|i  , , 

Perche  confa  gli  demoni  vjìno , & adoprino  il 
pnnijlero  di  quelli  federati  huomwt , eh  . 
donne , per  fare  tutti  gli  feguentt 
mali.  Cap . FI. 
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Er  dichiaratione  di  quello  prefente 
capo  è da  notare,  fecondo  il  ferafir 
co  dottore  S.  Bonauentura  nel  ì. 
delle  femenze , alla  diftintione  18. 
To™  -Ini*  Parte  2-  quefUonc  u che  tanto  è la  forza  della 
«diabolica . tematione  diabolica, che lhuomo  non  gli 
può  farrefiflenza,  Tenia  l’aiuto  della  diurna 
gratia,non  già  perche  ei  Tia  sforzato  à pecca- 
re dal  diauolojòc  quello  per  lapotelUdcl  libe 
ro'arbitrio  che  tiene,  &:  anco  per  la  gratiadel 
la  pallio  ne  di  Clirifto  Giesttjma  perche  alcu7 
na  uolta  è tanta  lniclinationedejniuomo  al 
male,&  al  peccatole  Te  non  hauefle  chi  l’a- 
jutaile,  & foflen&i(Ìc,col  moto  della  Tua  uo- 
lomà , alcuna  uoka  fa  ria  come  sforzato  à ca- 
niauoiote-  lcàrénel  peccato.  Et  nel  $.  librila  diftintione 
me  grande-  x ^.quefiionc  5.dice,che  non  è cofa  che  più  te 
Jno'Velh  pva  ^grandemente  abhorrifca  il  dianolo, 
truce . che  il  legno  della  Croce, & lameraoria  della 
. ,,  V paflfione 
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paffióne  di  noltro  Signore  Chrido  Giesù,& 
la  ragione  è.quefìa.Perchc  auanti  fauenimen 
to,  èc  palliane  di  Chrido , il  diauplo  hau^ua 
vna  mirabile,  & grandiflora  potedà  fopra,  c 
gli  hnomitvijperche  egli  haueua  due  manr,u~  , ; 

na  delle  quali  li  chiama  mano, che  tira  à lè-,1- 
altra  fi  chiama  mano  che  quafi  sforza.La  mar  dianolo  . 
no  che  tiraua,  èra  quel  la  potedà,  con  la  quale 
quello  maledetto  ferpe  tiraua  tutti  gli  lanti , 
èc  giudi  huomini  al  limbo.La  mano  poi  con  > 
chequafi  sfontana,  era  quella poflanza,  con  . y N 

la  quale  precipitaua  gli  huomini  nel  peccato,  ‘ 
con  quella  uiolenzac’h  abbiamo  detto  di  fo-  . , ht, 
pra,  ouero  con  fallacie,&  ingannhperche  gli  «al 

tentaua  come Serpente, & drago, & cerne  leo  * 

ne;&  queda  prima  mano  gli  era  di  tanta  pof 
fanza,  che  niuno  gli  poterla  far  forza, ne  refi- 
(lenza,  che  morendo  non  alidade  al  limbo.  pamone  di 
Queda  gli  fu  tagliata , & trócata  per  la  paflìo  ,ch*iflo  ha 
ne, & morte  di  Chrido , condolìache bora  -at"  ,c 

non  può  tirare  niuno  giudo  al  limbo.  La  fe-  nolo . 
conda  mano  eragji  di  tanta  forza,  &c  uigore, 
che  con  grandiflìma  difficoltà  gli  fi  poteua 
fare  refidenzaj  &c  queda  poffanzagli  fù  gran 
demente  indebolita  per  la  d$$  paffiqne , & 
motte  per  Uqualevquel  lume  di  uerità  Chfc  chriflo  u 
ItoOicsu,  (copertegli  aperti, &:  mani  Fedi  m-  feoprno  eli 
gannì, & fraudolenze dialH>lidie, &;ci;dic-*  irsanni  di* 
de  l’aiuto  della  uerità  cqntFakufrtu  diaboli-  buhCi‘  _ 
ca,col  mezo  della  cudodia,&  patrocinio  An 
gelico,con  il  qual  reprime  le  potqdàdiaboli- 
ebe , & auerle  cón  la  uirtù  della  detta paflìon. 
nejcol  merito  della  quale  ci  c mandatolo  Spi 
jih  Vi  rito 
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ritolànto,&  anco  ci  fono  manchiti  quelli  An 
gelici  fpfrirf,  acciò  quello  maledetto  auerla- 
rio  fiada  bòi  iuperdto  con  il  loro  aiuro,&  tìi  , 
M^b"°rifcc  uÒreiDi  qiuàui>ne,cheil  diauolo  l'opra  tilt- 
la  memuna  te  lai  tre  co  fé  abhórrifce  la  memoriadella  pre 
delia  pati]©  detta  pailìoneVSc  la  figura,  & legno  della 
J*  di  chri-  , per  la  qua!e  fiamo  Ilari  liberati  dalla 

fua  potetti  *,  & anco  perche, por  da  gli  è lhto 
indebolitala  firn  gran  pod'anza-&  parimente 
à noi  foho  date  redimitele  fotee,  Se  poterti 
Ardemiffi  del  libero  arbitrio  più  grandi  di  prima.Etper 
mo  delio  che il  maledetto  vede,  Se  conolCe  elTcrglima 
del  diauo-  £ate  quelle  due  mani , Se  che  non  può  hauer 
tanta  autori  tà,&  portanza  (opragli  huomini 
per  fé  fteffo, quanto  haueua  primaj&  concio 
fia  che  ninna  co  fa  fia  al  móndo  che  con  mag 
gioraiiidità,&  cupidigia  defiderì, quanto  gli 
Ih  tz'-j'  honori  diurni,-^  fallirne  nò  lire;  per  quello, 

* ‘1  g con  ogni  modo  à lui  poffibìle , cerca  di  leua- 
*»u  k ■ ■ re  l’honorc , che  folo'à  Dio  fi  cornitene,  & 

. oìc.t  attribuirlo  àie  (ledo  ; parimente  cerca  in- 
durre il  genere  humano  in  tutti  gli  pccca- 
ti  àlui  poflfìbili.  Et  perche  ci  cono!  ce  di  non 
poter  far  quello  per  Te  dello,  perciò  lo  pro- 
cura col  mezo  di  quelli  federati  huomini,  &■ 

' donne,  & quello  per  piu  caule.  La  prima  e 

_ . accioche  e!  f Malefici  non /blamente  diuen- 

«£*!??«  fue  ghinop^ù  trilli,  Se  perfidi,  apó fiatando  dalla 
dc’Ma^hì.  fede*,  ma  anco  accioche  iiicOf  fino  Se  calchi- 
no nel  peccato  di  iacrriegio,  nel  quale  etti  de 
moni  fono  auiluppatr,  Se  accioche  Iddio  ne 
venga  più  grauemente  ottefo , Se  ellì  Malefi- 
ci fiano  nelle  proprie  anime  condonati  dalla 
- 'ì  diuina 

"V*  ' "T  -j™B IBssfe’-- 
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di  allibi  giuftiùa^r.anw)  per.far  cafcare  più  a- 
nimcne  i peccati, & ipccialmeme  legiouinct 
te,  che  fi  danno  aii’otio,&  alla  ani  olita.  La  ic 
conda  cauia  c , acct'oche  laido  più  grancmeii 
te  oftefo  Iddio  ? gli.dia  maggior pptefià  d’in- 
ctLidelire  ne  gli  jiucminicti  adio  innocenti,  * 

de  di  punirgli,ò  ne  i propri  corpi, onero  nelli  lo11 upi*.  pcc* 
loro  beni  temporali  j talmente*  che  alle  uolte  catoxc. 
il  giudo  è punito  per  gli  peccati  del  reo  pecca 
tore , & il  figliuolo  per  li  peccati  del  padre,  di } 
punitione  però  temporale; lì  come  dice  Iddio 
benedetto  neU’Elfodo  al  20  io  fono  Iddio  for 
te  & gelolo,  che  uifito  gli  peccati  de’  parenti 
fin  nella  terza,  Se  quarta  generatione,come 
appare  ne  gli  figliuoli  degli  htiomini  di  So- 
doma, foinmerlì  per  gli  peccati  de  lóro  pa~  sittiife'illa 
tenti.  Conciofia  poi  *che  il  dìauolo  fia  come  fi  mi*  è il’ 
Vna  fimia,  la  quale  fi  sforza  drinitare  quanto  duooio* 
può  gli  hu  orni  ni  in  qualunque  loro  operano 
Uè,  & ógni  CO (à  che  uede  fare  à gli  altri,  ten-  , * 

ta  anch’effa  di  fare;,  coli  pari meni  e fa  quello 
maledetto  ali  cri  ario  di  Dio,  & nemico  del 
genere  fiumano , con ofee  Iddio  hauer  pote- 
rà fopra  tutto  l-uniucrio,&  etiandio  (opta  ef 
fi  denióni  contra  il  loro  uolere;  uede  che  egli 
ha  creato  ogni  cola  con  la  propria  uhm,  Se  Di0  aC^e 
portanza*,  conofee  ch’egli  ha  infili  Ulto  rutti  à tutti  gii  ra 
gli  lacrainenti  della  Chieda, a quali perii  pat-  f*  a ******  »« 


i^aquaii/peril  pat-  . . 

to,  Se  con  ucntione  c’ha  con  cifa  !ci,lèmpi  e è {„,•;! ltx  ;,d7 
prefente;  tal  mente  che  qualunque  :s’h  umilia-* 
là  à pigliarcquefio, oucroqueil  altro  (aera-  •» 
mento,  rieeiicra  la  tal,ouero  tal  gratia;farà  le 
nato  dalle  mani* de  potefià  diabolicajlarà  fat-* 
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to  foldatodi  Chrido-,  farà  (dritto  nel  Cielo, 

& fatto  herede  della  uita  eterna . Conciofia  ' 

, anco, che  egli  eonòfca  l’huomo  qual  da  lui  e- 

ra  dato  gettato  dalla  gratià  nel  peccato, edere 
di  nono  réftituiro  al  cielo  col  mcfco  de  i (aera 
L*  „ mentii  per  cònfeguenza  ueda  il  dittino  cui 

Tu]  : : c toaggorrtentarfi  coli  incielò,  come  in  terra* 
.01.:  igc  fi  |*llo  (minui  rii , Se  quafi  alinichilarfi*,per 
quello  accióche  podi  ntrahcreglihtìomini 
dal  itero  culto  & leruigio  diuino , & dalla  ui 
ta  cterna.dalla  Quale  per  la  Tua  fupcrbia,&  im 
pietà  calcò; & accióche  non  manchino  h uo- 
mini , & donne  che  Morino , fi  sforza  con 
tutti  gli  modi  àlui  podìbili  di  concitare  Id-i. 
dio  contra  gli  huoniini , Se  di  tirarequelli  al 
fuo  ito’ ere,  &:  feruigio-,per  quello  dunque  ha 

«ini  dii  de-  £ j-j ftìtuTto  certi  legni  diabolici , col  mezo  de 

moiuò  ‘ quali  gli  huomini  abbandonando  Iddio  loro 
fattore , & creatore,  feguono  elio  diauolo; 
con  i quali  legni  quelli  (bel erari  huoniini  (o- 
gliono  operare  cofe  mirabili  in  apparenza* 
coti  la  prelènza  però , Se  uirtù  diabolica,  per 
il  patto, &cottuentione, che  ha  con  cm  loro, 
mediante  ìlquale,  qualunque  huomo,odon 
na  che  farà  taciterò  tal  codi, adempia  il  luo 
-2  . . • defio,  & uolere.Et  nora,che  dui  fono  gli  pat- 
ti-, & conuentioni  che  fi  hanno  col  demonio-, 
Pitto  cfprrf  vno  J<~1  chiama  patto  elprello,  Se  l’altro  tacito, 
fo  qual  lia . Il  parrò  efpreflb  (ì  fa  quando  alcuno  li  oflen- 
fee , Se  fi  oblila  al  diattolo  in  corpo, & in  ani 
mi;&  il  dianolo  al l’incohrro  gli  promette  o- 
gni  cofaprofpera,  obligandoiì  non  folamen 
te  d’eflere  prefente  à quello  che  tarai  patto 
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con  tal  fcgno,ma  anco  à tatti  quelli  cHe  v fa- 
ranno^ adopraranno  tal  légno . Il  patto  poi 
tacito  è quatido  alcuno,  lènza  alcuna  paròla, 

& protfiiflìone  via  quel  légno  che  già  è (lato  Pat,°  t3C,to 
patuito  da  un’altro  nel  principio  delia  Tua  in-  ^ua  ia 
fiitutionejóc  quello  che  Icientcmentc  ufa  tal 
fegno , tacitamente  s’obliga  ne  più  ne  menò  ' 

al  diauoló,6c  è pollo  in  lùa poterti , come 
quello p che  ha  fatto  tal  patto  col  dianolo-,  co-  * 
me  per  cflcinpio,  colui  che  è battezzato, è fat 
to  foggetto  alla  legge  di  Chrillo,  non  per  uir  ^ J,** 
tùdeHaptoprià  uolontà,&:  irttentione,malfi  ' j 
vnequando  è picciolo,&  lènza  ragione,(per 
che  altrimcntc  auicne  nel  li  adulti  battezzati 
quando  lono  lani  della  mente)  ma  in  uirtù 
del  patto  fatto  fra  Iddio, & la  Chielà  fua  Ipo-  r 

là. Queftò dico contea qiièlli,li quali  Iculafi-  Ud*aUunif 
doli  nefùoi  peccati, fogliono  fèndo  riprefì  di 
re,vfando  quelli  légni, io  non  dico, ne  faccio 
cola  alcuna  che  fiafuperftftiofa  co ntra  Dio  > 
ne  contrala  Tanta  Chielà  -,  adunque  non  fac- 
cio peccato^  & non  veggono  clic  per  uimì 
del  patto  del  primo  inftituefite  di  tal  fegnò  fi 
offerilcotto  al  diauolo  in  corpo, & anima,co 
me  è Chiaro  p.la  profeffione  che  fanno,  qual 
habbiamó  fcricta  di  lòpra  nel  cap.  3.  del  pre-  ' ^ 
lente  lib.  Quelle  federate  adunque  ,&  mala- 
dettc  Streghe  con  q licito  patto,  & làcrilega 
fua  profeflìonepofTono  operar  quali  infiniti 
mali,quando  Iddio  glielo  permette, con  l’ain  Maghi  infii 
to,&  fauoredel  d lauolo.PolTonoprirnata!-  mano  «' *• 
menté  infiammare, & indurre  gli  huomini  à ,a 

gli  illeciti, & dilòrdinati  nmori,&  affertioni, 

' . V 4 facendogli 
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facendogli  impazzire,  che  q uaH  n eccita  ria- 
\ mente  al  tempo  delia  notte  lono sforzati  di 

sminare , & pagare  per  longo  fpatio  di  uia 
fi  '•>  oj;tr-  per  andare  ari  trouare  le  loro  innamorate,  in 
Un P Schiari,  & illaqueati  col  ni i chi CKti  quelli  a- 
mori  caHiali.Diqucllo  habbiamoi’effpmpiò 
narratoci  da  gli  iòpranom  i nati  Autori  d’vna 
Maga  , la  quahtal  mente  hauena  aftatt.urato 
quattro  Abati, che  come  pazzi  erano  ditienu 
Abiti  Tpaz  ti  nellamorcdi  quella)  di  maniera  eh  ella  pu 
lìti  per  uia  biicamentc  conteAaua,  Se  non  fi  vergogna-» 
di  malctì  - ^atii  aiL.e^o  ho  fatto, io  faccio,#  farò  tanto, 
che  non  fi  potranno  leuarcda’d’amor  mio,co 
me  quelli  c’hatino  mangiato  ramo  dello  Aer- 
eo mio ( moilrandq la  longhezzadVn brac- 
cio .)  li  medefmio  narra  S.  Gregorio  pe’fuoi 
Dialoghi  d*un  monaco  Negromante, ilqua- 
Mò'ftaco-^e  jc  talmente  hauena  con  ’c  lue  incantationi , 
giornante.  ^ arte  diaboliche  tirato  una  ucrgi- 

ne  monaca  nch’amor  fuo,  che  gridauactìere 
mortadella  non  era  nifi  tata  da  queAo  mona 
co*,  il  qyale  per  quefta  caufa  fu  (cacciato  dal 
monaltero . >Qiu  fi  potriano  applicare  tutte 
quelle  cofe  die  di  (opra  habbianio  trattato 
npl  1 6.  cap.dcl  primo  lib.  cioè  in  che  modo  li 
.demoni  perle  piede  fimi , onero  col  mezo  de* 

..  r Maidici  pollino  incitar  le  menti  humaneal- 
fanno i dui  i'odio,  ouero  al  1 a more  di  lord  i nato)  però  leg 
modi  per  a-  ga il  benigno  Lettore  (fe  gli  piace  ) tuttp  quel 
mare , u o-  capitolo.  Et  quando  fi  fanno  queAi  maleficij, 
utc‘  Si  fattine  per  lufcitare  gli  amori  diiòrdinati 
ne  gli  huomini,&  donne  pudiche,#  per  in-  . 
‘J  chinar  gl’animi  foro  alla  1 ibidine , al  Priora  fi 
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poffono  fare  in  dui  modi , cioè  nel  corpo, 
fuori  del  corpo.  Nel  corpo  regolarmente  lo- 
fio farti  ne  i cìbi,&  beueraggi.Fuori  del  cor- 
po, cioè  fuori  de  gli  interini  fono  fatti. per 
mezo  di  certe  rpilhu'e,  & eompofitioni  fatte 
di  foglic,& radici  d’herbe,di  metalli  della  ter 
ra,  di  piume,  d’imefiini , &c  d’altri  membri  di 
vccelli,etdi  pelei, & d’altre  limili  colè  natura 
li}  le  quali  alcuna  uoltainlèrilcono  nelle  ue- 
iti  di  quella  perioda  die  vogliono  aftàttura- 
re,  onero  l’aicondono  lòtto  il  capodcl  letto, 
fopra  il  quale  quella  perfona  dorme,  ouero 
iò  tto  la  foglia  dell’ufcio  della  camera,ò  in  al-*- 
tro  luogo  oue  quella  perfona  ha  da  pa ilare.  Al  imagìni  ìà 
tri  foglioso  poncrc  upa  imagi  ne  di  ceraap-  tfiecipa"m,il* 
preflo  il  fuoco  ardente , compiuti  gii  lacrifi-  rC* 
cij , che  Cogliono  fare  al  diauolo,  &c  gliag- 
giongono  certi  prieghi  nefandi* jlìmi ,&  pa- 
role 1 porche  imprecatine , che  fi  come  q ue!- 
l’imagine  fi  confuma , & li  ftmgge al  fuoco j 
in  tal  gujla  fe  infiammi  5 & abb ruggì  nell’a- 
more di  tal  donna,  ò intorno  il  ciìor  di  tal 
perfona  . Ma  quando  fi  fan  no  per  offende- 
re alcuno , quello,  fogliono  fare  con  certi  li- 
quori , con  acque, , onero  con  certi  grafi! , & liquori 
altre  fintili  ontipni  me  (colati  con  u.arij  ue-  auclenatn 
fieni , con  i quali  alcuna  uolta  ongono  le  re- 
ali , alleùoltc il  neutre , ouero il capo* ò gó- 
la, ò petto,  onero  alcun  altra  parte  del  corpo 
di  quella  pcrfona;che  vogliono  fatturare -,  & 
majeficiare , la  quale  dormendo  nicn  te  lòti-  v 
;te.Etquefiofamioalpiinldleuoltelanocrc%  ...  % .n 
entrando  nella  camera  di  quella , ctiaudfo 
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quando  le  porte,  de  fineltre  fono  ferrate*, &:  è 
tanta  la  uirtù,  & podanzadi  quella  ontione, 
che Jl  poco  à poco,durandoi  calori  de  i (piri- 
ti di  colui  Che  dorme,  entra  dentro  nelle  càt-* 
nf,  & palla  lino  all’intimo  delle  uilcere  del 
citarèdi  quel  fatturato, ouc  poi  nafcono  gran 
di  (lìmi  dolori  à quella  tal  pedona, quanto  pri 
ma  tal  maleficio,  o fattura  tocca  il  cuore  del 
maleficiato,  ò fatturato,  de  fucccdonograrv- 
Fffettt  del  dilTìmi  gridi,&  lamenti.Er  s’alcuno  doman- 
maleficio  dalle, otte  procedono  quelli  effetti  malefieia- 
joiie  proce  (Jairopcrede’Malcfic^ò  d altronde.Se  gli 
rifponde,che  non  prouengono  (blamente 
• ••  - r-  dali’opcre  de  i Malefici , ma'daH’opcrationé 
dei  demoni,  li  quali  fubito  che  veggono  il 
Patti  vecchi  fegnó  del  maleficio , immediaramente,  per  il 
ha  il  demo-  ^tto  cjlc  vecchiamente  nel  principio  del 
Malefici1.  1 mondo,  ò ne!  tempo  della  vecchia  Idolatria 
hanno  contratto  co’ Malefici,  fanno  cjuaref- 
fetto  debbono  procurare,  per  compire  firn- 
tento  de’ Malefici  ; verbigraria,faràunaSrrc- 
ga,  onero  Malefica,  che  volendo  eccitar  là 
pioggia,  onero  tempera , bagnarà  una  feopa 
n e U’àcq  ua,acc  io  eh  c pioua;  quél  mettere, ò bà 
gnarc  la  feopa  nell’acqua,  non  è caulà della 
pioggia,  ma  lì  ben  il  dcmoniòri!  qual  veduto 
tal  fegno(permcttendoglielo  Iddio)ha  pote- 
lU  ( come  più  uolte  habbiamo  detto)  in  tuttè 
le  cole  corporee , incomincia  fubiramentei 
commuoiiere  1 ari  a,  1 i venti,&  lcmiuole,tal- 
s o del  menrc C^ÌC  prooira  le (òpradetre colè.La  Mà- 
maicficio . ga  certamcte  gli  dà  il  legno  per  mezo  di  quel 
ìa  feopa , ma  il  diauolo  gii  proctìra>tal’edeù6 
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col  mezodi  quel  demonio, à cui  la  Maga  eoa 
mala  fede , Se  opra  ferue , Se  fi  dà  al  feruigio 
ruo.Cofi  parimente  dico, quando  la  Maga  per 
maleficiare  alcuno  fà  una  imagine  di  cera,  o- 
nero  altra  cofe  Amile, onero  quando  col  male  r v 

ficio  alcuno  forma  Timagine  d’un’altra  perft)  < .? 

na  neiracqua , onero  nel  piombo;&  è fiato  i-  ' * ' > 

fperimentato  da’  Malefici, che  qualunque  mo 

leAia  fi  fa  à quella  imagine,tal  e fatta  all’ima- 

gì  nato,  cioè  alla  perfona  maleficataj  uerbigra 

tia,  ic  con  uno  ago,o  altro  ferro  fo rafie  ò tra* 

paflafie  la  detta  imagine  in  qualche  luogo 

del  corpo,  ouero gli  facefle  qualche  altrale-  ‘„-,o 

fione_. , la  qual  realmente  è fatta  alla  figu- 

l*a , Se  imagine  dal  Malefico , ouero  per  me-  U 

zo  d’altra  perfona,  mainuifibilmente,  ilde- 

monio  offende  il  maleficiato  con  quel  me- il*  malefici» 

defimo , Se  i fiefio  modo,  per  diurna  permei-  * 

fio  ne,  fequefto  haurà  demeritato  quell’huo- 

mo,  ò donnajouero  per  altra  caufa  nafeofta  à 

noi,giufiifnma  nondimeno  apprefifo  di  Dio. 

Se  finalmente  alcuno  addimandaife,  oue  prò 
uenghino  quelle  colè, le  quali  fogliono  uede 
re  gli  fanciulli  . Se  fanciulle  verdini  ne  gli 
fiacchi,  ampolle,  ouero  nell’unglììcde’Male 
fici  per  ritrouare  le  coforubbate ,' ouero  altre  -*^1 

Amili  cofe  -,  Se  perchecaufacflìMaleficipiù 
prefio  cercano  gli  fanciulliuergini,che  gli  al 
tri.'Gli  riiponde Guglielmo  Parifienlc  nellh.il  w ...  ‘ 

tima  parte  del  libro,  che  fa  de  uniuerfo-;&  al  neggono  ca 
primo  dubbio  dice, che  quelle  cole  fono  fatte  fe  mirabili, 
per  arte  diabolica,  per  alcuno  di  quelli  modi 
pofti  più  di  fotto  nel  cap.S.del  preferite  libro. 
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Al  Iccondò^oi  dice,  che  il  dianolo  lblamcft-* 
te  ulà  vimini Itero  >&  opra  di  quefti  fanciulli 
uerginiife uerginelie  per  tre  canfe, ancorché 
polli  figp&i£$fó  fe  medelmc  caie  à quelli  che 
non  (ònp  vergini.  La  pii  magatila  è, per  finge 
*e  di  amare  la  calùtà  * laquale  fommameme. 
baia  odiqjperchc  Ibmmamenre  odia  la  catti  f 
Lima  Vergine  Maria'*  la  quale*  gli  ha  (pezzato 
il  capo.Là  feconda  c,aecioché  per  q nello  mo 
do  polli  ingannare  gl i an  ' m i <ì c Mal alci  che 
gli  credono, & fono  inchinati  ad  amicida  dia- 
bolica col  tiìtio»  Se  peccato  deH’inildeìtÀ,  fot- 
to  fpccie  di  bene , Se  non'  di  mate . La  terza  e* 
aecioche  ei,  le  non  lanimeial  meno  gli  corpi 
de  gli  innocenti  polla  offenderete  cofa  cel- 
ta Iper  l e (peiicnza, eh  e q uelli  tali  fanciulli  al 
più  delle  uol te  han no  i 1 guardo  hórribil c,  Se 
Ipauemolbjpcr  li  legni  cheli  demoni  gli  han 
no  hi! ciati  nel  li  occhi , onero  nella  taccia . Hi 
in  tutti  glilonilegij , Se  fatture  che  fi  foglio-, 
no.  fate  per  eccitare  l’amore, quali  Tempre  gli 
Tono  mescolati  gli  facramenci  ,ouero  ceri- 
monie della  Chiefà , più  predo  degne  d’efl'eit 
tacci  u te,  eh  e d’eli  er  q u i u i jfjp  ri  t te  jpc  r non  da- 
re òccafione  di fcandalo  à i I empiici . Et que-* 
ik  colè  anco  al  più  delie  uoke  fi  tanno  ne  i 
giorni  più  (blenni , Si  iapti  perquelktcau- 
ja,  accìoc.hc  gli  l ac  rame  mi , cerimonie.  Se 
felle  ibllennilìa  profanate,  $C  acci  Oche  (otto 
Tpecìedi  bone  apparente, più  facilmente  pof^- 
fi  ingannare  gli  lemp'ici.*,  li  quali  uedendo 
tali  malefìci]  etfe re  tati i con  ! c col  e d i u ine, 
neniino  c’habbiano  ricciuuo  qualche  uirtù. 
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Se  (antica  da  quelle,  oue  /blamente  fiì  ono  ' • 
commetti gran  i/fimi pecCati.Nc i giorni  lari- 
ri  anco  fanno  ral  /celerità,  per  ingannare  gli' 
huomini , li  quali  mentre  che'tohlìdc^ano* 
quelle  co;è  ettercpermelle da  Dio  noi  piu  io 
tenni,  Se  fanti  giorni, noni  cilimano,& gùW  ' 
dicano  edere  tanto  graui,come  iariano,/e  in  ^oIììCcòv 
tali  tempi  non  le  potettero  face  : ^anco  per-  pedràtf  ehi* 
I che  le  felle  più  fi  rompano,  Se  macchiano  có,<ron  l'°Pcrc* 
gli  peccati  mortali,  che  cori. ibjicrc  metani- 
che, fecondo  il  padre  S.Agofli  no  nel  libro  de/ 
decem  p&rdisl  Et  condona  che  la  fiiperifitioU 
ne,&  malefìci)  fiano  delle  più grànd’opere 
del  Diauolo  che  li  pollino  fare  contri  la  diuit 
na  rnaellà,  Se  riuerenza  ; per  quello  ( come 
riabbiamo  detto)  fà  cadere  gli  hi  tri  rn  illi  più 
profondamenre,atcioche  Iddio  anco  più  gra 
uemenre  fia  otfclo.  moiri  ettémpi  fi  potriano 
quiui  addurre  in  condì  matione  di  quanto' 
habbiamo  detto  in  quello  capitolo,  liquali  Scclerfltcz- 
per  brenità  fi  la/dano-,  (blamente  addurrò ,Ma.afan* 
quello , che  narrano  gli  detti  Autori  riViu> 
certa  Mal  efica,ò  Maga,laq  ualc  pigliò -il  fantif; 
fimo  corpo  di-  Chriìlo , Se  inchinàndofi  /li- 
bito , come  fogliono  fare  que/le  /celeraré» 

! Streghe  quando  fi  communicano , fi  pofic il i 

drappo  alia  bocca,  ^ccauandofi  il /ànti/Tìmc.'  • 

Sacramento  di  bocca,  lo  pofe  nel  fazzolétto;» 

Se  giònt  aca/alo  gettò  jn  un’olla , ò uafe,neb 

quale  hàucua  anco  po/lo  un  rofpo  ( coli  am-  » ht&s  . 

mae/traradal  diauolo)  & facedo  una  fotta  in  n * 

terra  nei  la  /lallaapprellò  il  granaro  della  cala 

lua?lo  nafeofe  coi\  molte  altre  cofe,co  le  qua  Ìmì 
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li  potcfle  operare  gli  Tuoi  malefici)  j ma  affi-, 
fìendo  iui  lafiiuina  pietà,  tanto  graue  pecca- 
to non  puotè  dare  occulto , ma  fi  fcoptrfe  in 
tal  naodo.Caminando  il  giorno  fegnente  un 
Miracolo  fcru,tore,  per  Uuorarc  appretto  quella  dalla, 
deis'antiffi-  vdì  una  uoce  come  d’nn fanciullino, & ap-' 
ino  corpo  proflìmandofi  alquanto  à quel  luogo  ouc  era 
di  chnfto.  oneiroila , ò uafe  nafcofto,  più  chiaramente 
lenti ua  tal  uoce*,&  credendoli  che  fotte  un 
puttino  l'epolto  da  qualche  donna, andò  al 
Giudice , éc  gli  narrò  la  cola  come  fi  credeua 
che  fotte-,  il  qua!e  tantodo  mandando  gli  mi- 
niltri  Tuoi,  trouò  ctter  il  uero  quanto  gli  ha- 
neua  narrato  colui . Et  con  adutia  udendo 
trouare  il  malfattore,  non  uolfe  che  fi  cauaf- 
fe  in  quel  luogo,  ma  ponendo  da  lontano  cer 
te  perfone,impofe  loro  che  con  ogni  diliger! 
za  guardaflero  fe  alcuna  dona  andaflcà  quel 
• luogo(perchc  ei  non  fapea  che  iui  folle  nafeo 
.-si,-  1 fi  corpo  di  Chrifto)li  quali  dando  lu  la 
guardi  a,  eccitila  maledetta  Maga,che  andan 
do  al  detto  mogb , pigliò  il  vafc,&  lo  nafeo  fe 
fotco  il  mantello  occultamente^.  Etfcopren- 
dofi  gli  minidri  della  giuftitia , la  prelevo , Se 
per  comandamento  del  giudice  poda  olii  tor- 
menti, feoperfe  tal  feeleratezza , confettan- 
do  d’haucr  nafeodo  il  fnntiffimo  corpo  di 
Chrido  con  quel  rofpo  in  quel  uafe,  accio- 
che  con  quelle  poluetf  potelfc  à dio  piacere, 
Effetti  male  offendetegli  h u orni ni,infiem eco  l’altrecrea 
ficiait  prò  ture.  Nò  è però  da  credere, che  la  fòla  miftio- 
Spefa°ti*onca  ue  d*  puede  cole  fi  a iiifficientcà  caufare  gU» 
diabolica . predetti  effetti  dell’amore  >ouer  odio,  fe  not\ 
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eli  foriero  certe  parole,&  congiurationidia- 
boliche,  inficine  con  rintentione,&  mente 
del  Malefico,  il  qualofieri  ice  tutte  quelle  co- 
le al  diauolo  in  Sacrificio, & oblationeper  po 
ter  poi  operare  tutte  quelle  federate,^  crilte 
operationijlì  come  per  il  uerolàcerdote  è la- 
crimata l’hoftia  : la  quale  s’offcrifcc  à Dio 
Creatore  con  diuotione  ^colì  parimente  per 
il  mezo  di  quelli  Malefici , & Sortfieghùimi- Imita  il  dc' 
pndo,  & mobndo  h diurno  culto.ouefti  fee  ™n«,c«2 
lerati  (aerina  j fono  facnficati,li  quali  offerti,  frciificij. 

fattegli  le  preci , llibito  lòno  dal  demonio 
copfecrati,c>  per  dir  meglio  effecrati.Et  fi  deb 
be  aucrtire,che  fe  fi  trotta  alcuno  malcficiato 
che  peruenga  à gli  effetti, per  li  quali  fono  fat- 
ti gli  predetti  maleficij,  quello  non  prouiene 
/blamente  dalla  uirtù,  dc  poflanza  de  i malefì  s\ 
ci j, ouero  fortilegi j,malfimamente  quando  fi  -V 
fanno  per  incitarelamore , ouero  odio  nelle 
menti  humane;  perche  haueudo  PhuomoJa 
poterti  del  libero  arbitrio,può  uolerc,&  non 
iiolerc  qnalunq  uè  cola  gli  piace,fcndo  gli  at- 
tidel  libero  arbitrio  il  uolere,dc  non  uolerc,  * 
fecondo  il  dottififimo  Agollino Perche  la- 
ria pur  colà  troppo  terribile , & crudele,  che 
yna  donna  calta  di  propria  natura,  & bolle- 
tta fulTe  uiolentcmentc  tirata  al  peccato , 8c 
ad  amar  quello  che  la  natura  della  condicio- 
ne  liia  non  può  patire } & anco  perche  niuno 
c sforzato  à peccare,  le  non  quello,il  qual  cu  Nianoefòr 
riofàmeme,&:  fponraneamente  va i peccare,  JJ*® à pcc" 
come  habbiamo  nella  calila  Kj.queliione  5. 

Iicl  capit,Nec  mirumjma  quello  auiene  p^rla 
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Virtù  della  temanone  del  dianolo-,  i!  cuale*ac 
ciochc  con  prii  facilità  poflì  ingannare  i’huo. 
mo  9c  l’ànrmede  i fedeli,  & farli  credere  feiv 
inamente  che  i Malefìci  tacciano  miracoli» 
& che  fiano  nere  le  loro  opetafioni,egIr  ftèA 
(o  grandemente  tcnter^ftimolara>&:  infette 

* rà  quella  donna  con  lefuetentationr,Se  per- 

ireipeccato.  fyàfioni  il  giorno,£c  la  notte, & di  tal  manie 
ra,che  non  lalafciarà  per  alcun  ipntiodi  terni 
po  quetare , nè  dormendole  yeghiando,&r 
talmente , che  molte  uo!te  aggion^endoli  l’- 
opra, & minitterio  eftrini eco  del  Malefico» 
il  quale éftrinlecamente  coopera,con  lettere 
amorofe,con  preghiere, & premette  grandi, 
che  ella  come  di  fragri  i ettò  prela  da  quelle 
co  fé,  cade  nei  peccato.Et  quello  non  prouie- 
ne  folamcntefcome  habbiamo  dettojdalla  po 
tenza , & uirtù  del  maleficio,  ma  dalle  tcnta- 
tioni , & operatìoni  di  quelloche eftrinfeca- 
mente  coopera  col  diano  lo,  il  qual  lègue  quel 
la  donna,  come  il  cacciatore  la  fiera , & tal— 
mentc,che  èquafi  neceffario  che  ella, dopò  il 
kmgo  combattere  fi  dia  ne!  e mani  del  luo  ne 
micoj&  come  vinta  gli  conienti  per  la  Iliade 
bole  natura, & forze  che  ha  ne!  fare  rcfittcn- 
za  al  diauolo  *,  anzi  è facile  nc!  credergli,  co- 
-,  far;  me  quella  che  appetilce,  &c  defidera  uolondc 
lì  nel  crede-  ri  le  cole  nuoue  cofi  cattiue,còmc  buonc.Nè 
per  emetto  fi  può  dire  che  ella  lia  ufolentata, 
ma  fpontaneamente  con  fendile,  perche  ella 
volontariamente  incomincia  à ribaldarli 
nell’amore  di  quelllhuonio,&  quello  per  prò 
pria  natura , & uolontà , & non  per  la  forza 
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del  forti legró . Et  quella  c la  più  facile  uia  per 
piegare  gli  ànimi  pudithi  alla  libidine,&  maf 
(imamente  fe  facendoli  quella  temanone  fo 
no  mandate  a mbafeiate,  lettere  amoro:  c,  & 
altre  funi  li  cofeà  tal  donna.Ec  l’effetco  di  que  /. 

(lo  fortilegio  ricerca  la  pura,  Se  libera  uolon  . • 
tà-,quantimque  quelli  huomini  del  uolgo  fo- 
glionó  confelfare  d’amare  contra  la  loro  no  ^ibc5a . no* 
lo nrà, quando  gli  uien  data q ualcbe  cofa  fetm  «"ò  effett* 
rataà  mangiare , ò beuere;  Se  dicono  che  lo-  del  forùie- 
no  sforzati  di  feguire  tal  perfona;ilchc  è folli  f &io  ad  a®° 
fimo,fe  uogliamo  parlare  di  neceflìtà  affolli-  rtftn' 
ta,&  preci  (h,con  la  quale  Thiiomo  è sforzato 
nella  ragione.  Se  iio!ontà,perche  quello  non 
permette  Iddio , acciò  non  fia  leuata  la  potè-*  t 

(là  del  nollro  liberò  arbitrio  . Et  fe  alcuno  di- 
celfc  -,  l’huomo  è sforzato  con  le  diaboliche  . ./• 
perlliafioni  ; gli  rifpondo , Se  dico, che  non  è 
sforzato  nella  ragìonc,ma  lì  bene  nella  con- 
cupifcenzadella  carne  ; perche  egli  è fragile, 

& fe  fortemente,  & deliberatamente  non  fa 
refìftenza,ò  fugga, trabocca  nel  peccato . 

Come  gli  Malefìci, onero  Streghe  foglioso  male 
fidare  gli  huomini , impedendogli  ne  gli  ut 
ti  carnali^ettandio  con  le  proprie  mo- 
gli, Cap . VII. 


Oflono  anco  quelli  federati  Male-  Irt,pf(i;rco. 
fici , Se  Streghe  fatturare  gli  huo-  i Maghigli 
mini, impedendogli  che  no  polli-  carnali, 
no  vforegli  atti  carna!f,n6  filarne 


te  có  meretrici,&  al  tre  donne, ma  anco  có  la 

X proprie 
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proprie  mogli-, & quello  impedimento  porto 
no  fare  in  dui  modi,  fecondo  Pietro  di  Palu- 
de nel  4.  delle  lentenzc , alla  diltimione  54. 
iim?ntc™oi  c*°^  ioter|ormcnte , <S c efteriormente . Inte- 
i'eihVfucsr  rior  mente  anco  in  due  modi.I!  primo  modo 
naiu  è, quando  direttamente  reprimono  il  uigore, 

òc  forza  conine  niente  alla  fortiùcatione  di 
. • quel  membro  atto  alia  generatione-jnè  ti  pa- 
ra quello  cofa imponìbile, conciofiache  an- 
* . co  pollino  impedirealtrimente  il  moto  natu 
XtCZlit  Ut»  Ai  rale  delle  cole.  Secondariamente prohiben- 
< dolamiflìoncdeglifpiritiàglimembn.>ne[ì 

?ua  i è la  uirtù  motiua , chiudendo  le  uie  del 
eme,  accioche  non delcenda àgli  luoghi ,& 
fmp-dimf-  vali  della  generationc,  onero  non  fia  deci  io, 
10  canore  & mandato  fuori . Elleriormente  poi  pofTo- 
nalo.Jlt° Caf  110  far  quello,  & lo  procurano  ò per  mezo  di 
imagini , ò col  fargli  mangiare  herbe,ouero 
quaìch’altra  cola  citeriore  *,  non  già  per  uir- 
tù di  quelle  cole , ma  fi  ben  po' uirtù  diaboli- 
ca rendono,&  fanno  gli  huomini  impotenti 
acciò  non  pollino  vlàre  il  matrimonio  con 
le  proprie  loto  mog!i,ouero  che  ladonna 
jter^onI  non  polli  concip  ere.  Alcuna  uolta  ancora  im 
ne  gii  atti  peducono  gli  huomini  da  tal  atto,  ìntcrpo- 
oarnali.  nédoli  il  diauolo  nel  corpo  alTonto  fra  rimo 
rno,&  la  donna, lì  come  faceua  à colui,di  cui 
narra  il  predetto  dottore,  che  hauendo  Ipo- 
fato  un’Idolo, & pigliando  poi  per  moglie  u- 
na bella  giouanc,  mai  la  potè  conofcere  car- 
Vhuomo  il  ii4lmeme,percaufadcl  diauolo, il  Quale  fem- 
éemeuio . plc  jc  gli  interponeua  nel  corpo  alfonro.  Al- 
. $unc  aitre  uolce  l’impedifce , «freddando  1’- 
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finomo  da  quell’arto  col  mezo  di  qualche  uir 
ttì , laquaìc  confile  nelle  colè  naturali , qua- 
le ci  ottimamente  conofce  edere  ualida  à 
quello  effettoJEt  con  altri  quafi  infiniti  modi 
può  far  quello,  li  quali  p r breuiri laido  di 
icriuerc  & alcuna  uoita  procurano  che  uno 
lia  impedito  in  quello  atto  con  una  donna, 
non  con  l’altre . Et  le  alcuno  diccflejcome 
è pofiìbi.e  quello , che  uno  fia  impedito  nclli 
atti  carnali  con  una  donnna,&  non  con  l’al- 
tre ì Gli  rifponde  S.  Bonauentura  nel  4-delle 
rentcnze,alladiilintione  3^.  nella queilione 
2.alParticolo  ì.chc  quello  e fatto  permezo 
del  diauolo,  il  quale  aBìlte  iui,&  s accommo 
da  fecondo  il  volere,&  pctitionede’Malefici,  , 
li  quali  con  laloro  infedeltà,  imperano  que- 
ito  dal  diauolo, si  come  la  fede  impetra  clic  Id  ac  i miuc%. 
dio  affilai  nel  far  miracoli;  così  il  Malefico, 
onero  Sortìlego,òMaga  fa  il  maleficio, ò fatr 
ture  rifpetto  d’una  perì  ona  dererminata,&  il 
diauolo  afflile  à quell’atto , & non  à gli.a!tri , 

Et  all’hora  con  la  propria  uirtù , ò col  mezo 
d’herbe,.  òdi  pietre,  ò d’altra  colà  impedisce 
quella  potenza,  che  non  nella  nel  latto  fuo* 

Non  affile  dico  rilpetto  dclPaltrc  donne  con 
che  ci  via , perche  à quello  non  è flato  chia- 
mato, onero  perche  Iddio  non  glielo  per- 
mette , &:  quiui  è nafcoilo  il  giudicio  di  Dio, 

Et  che  alle  uolte  faccianoquclio  le  Maghe,  co 
lo  dimollranogli  fopradetti  Autori  ,ìi quali 
fra  tutte  l’altre  cole  marauigliofe  che  dicono,  t Ifleroplo 
narrano  d’vn  gran  Conte  nei  confini  della  f ” J 

diocefe  d’ Argentina , che  pigliòpermoglic  kficiato, 

X 1 vna 
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vna  Signora  non  men  nobile  di  lui  j i!  quale 
dopò  eh  ci  hebbe  celebratole  lòntuofifiìme 
nozze , lino  al  rerzo  anno  mai  la  potè  cono- 
fcerc  carnalmente,  impedito  da  fattura, ouc- 
ro  impedimento  maleficialc , come  fi  uidde 
nej  line  del  fatto.  Scndo  dunque  quello  Si- 
gnore pollo  in  quella  anfictà,rie  làpendo  che 
cofadouefle  farli:&  continuamente  pregan 
do  Iddio , Se  gli  Tuoi  fanti  che  i’aiutalVcro,gli 
occorfe  andare  alla  Città  di  Melfi  per  certi 
Tuoi  ne‘gocij  ,per  la  quale  caminando  accom- 
pagnato dalla  liia corte, s’incontrò  in  una 
donnajche  già  era  fiata  ftta  concubina,!a  qua 
le  vedendo, mentre  che  egli  lenza  penderò  fi 
ftaua  fopra  le  fatture,  Se  ma'eficij  fattigli, im- 
I * ' prouilàmente,  per  l’amciitia  che  era  fiata  fri 

c.  loro  con  parole  amoreuoli.  Se  benigne  la  fa- 

llito,domandandogli  come  tìaua,&  sella  era 
lana  -,  la  qual  mirando  la  ccrtclia,  Se  pietà  del 
Conte , medelìmamente  làlutollo, doman- 
dandogli della  fanità.  Se  fiato  fuojil  quale  ri- 
fpondendogli  difie,chc  tutte  le  cofe  profpera 
mente  gli  fuccedcuano;  ella  ftupefatta  fi  tac- 
que Jalquanto.  Et  uedendola  il  Conte  Ilare 
tutta  attonita,  con  più  dolci  parole  Tinuicò 
con  elio  feco  à far  collatione_. . La  qual  con 
gran  diligenza  inueltigando.  Se  domandan- 
do del  ftato,&  eflerc  della  fua conforte, le  fe- 
ce rilpofia  limile  alla  prima,  che  ella  ftauabe- 
niffimo  -,  Se  confolatiffima  in  tutte  le  cofo. 
Et  domandandogli  ladonna  lecflfagli  haue- 
w.  ua  fatto  figliuoli  -,  riipofe  il  Conte  $ ella  ne  hà 

fatti  tre  mafehi in  tre  anni , ogn’anno uno. 
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All’hora  più  ftupcfatra  di  prima1,  fi  tacque  al- 
quanto *,  & il  Conce  difsc_,  : Ti  prego  cariffi- 
ina  adirmi,  perdi  e calila  con  ranra  diligenza 
tu  cerchi  quelle  cole;  io  non  dubito  già  pun- 
to che  non  ti  rallegri  della  mia  felicità.  Al 
qual  rifpos’ella  ueramentc  mi  rallegro  d*ogni 
voftro  bene,  mafia  pur  maladctra quella  ucc 
chia , la  qual  s’offerte  di  uoler  malcficiarc,  de 
fatturare  il  corpo  uottro,accioche  nò  poterti 
ularc  co  uortra  moglie;  et  in  fegno  di  quello, 
nel  fondo  del  pozzo  che  è in  raezo  della  110- 
ftra  cortesia  pollo  un  uafe  pieno  di  uarie  co- 
te malefìciali  per  c uefto  erfetto , accioche  Ha 
do  iui  quelle  cote,  & legni  malefìciali,  forti 
prillo  di  potere  hauerc  raPimento;  ma  ecco 
che  tutto  e ftato  uano , & fruftatorio;  del  che 
mi  rallegro  grandemente.  Non  tardò  il  Con 
tc,ma  tornato  à cala  fece  uotare  il  detto  poz- 
zo, & trouato  il  nate  pieno  di  dette  cofe,& 
abbruciandole,  (libito  lì  ricuperòdella  per- 
duta portanza  di  potere  vfare  il  matrimonio. 
Non  tacerò  anco  un’altro  prodigiofo  fatto , 
qual  narra  Paolo  Ghirlando  nel  trattato  che 
fa  de  Sorti.’egijsjin  q netto  modo . Vn  certo 
gentiThucmo  litrerato,&  di  buona  conditio 
ne,  de  fama narrommi , che  fendo  ne!  fiore 
della  fua  giouentù,nel  tempo  che  ci  prefe 
moglie  , dopò  Phauerla  con  folennità  , de 
fautto  condotta  à cate,fù  talmente  mal eficia- 
to,&  fatturato  da  una  Malefica,  de  riprefo  da 
tal  maleficio , clic  udendo  confumare  il  ma- 
trimonio con  fila  moglie  la  notte  feguente , 
mai  potè , impedito  da  tal  fattura , il  che  d u- 
< X 5 rò 
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rò  più , Se  più  giormVdi  forte  che  ei  non  potè 
na  per  modo  alcuno  rendere  alla  detta  mo- 
g|te  il  debito  coniugai  e*,  del  che  h aueua  gran 
diOìma  uergogna,nc  mai  ccHaua  in  lui  la  me 
rauiglia  ; di  modo  che  la  pouera  fua  moglie", 
inficine  con  gli  lùoi  parenti  incominciaro- 
no priuatamenteà  lamenrarfi  ; determinan- 
do nell’animo  loro , fe  tal  impedimento  lon- 
go tempo  du rade, di  feparare  tal  matrimo- 
nio ; di  maniera  tile  lo  ipolò,pcr  la  gran  uei- 
gogna,&  dolore  infieme  che  ne  haueun,era 
. diucnuco  come  difperato,&  pazzo;  &;  cercan 
do  diuerfi  remedij,chiamò  moiri  Medici  per 
liberarli  da  tale  infermità,  & impedimento, 
& niente  gli  giouaua.Finalmcntefùcófiglia 
toda  un  ceno  Vecchio, che  matldafleà cercar 
vnhuomo  ch’era  chiamato  Maefiro  di  gran 
deilperienza,  il  quale  in  nero  era  un  (bienne 
Mago  che  Mago,  & Malefico;  Se  uenendo, fòbico  che 

leficUto™*  v*^c  1°  /poi? , conobbe  la  lùa  infermità , & 
gli  promilèdi  liberarlo  in  breue  tempo,  cioè 
in  una  fola  notte , Se  gli  comandò  che  la  noe 
te  lèguente dormille  con  la  moglie,  dando- 
gli pero  prima  cheandalfein  letto  un  certo 
bcue raggio; l’auisò  inlieme  con  la  fua  mo- 
glie, che  quella  notte  non  fi  fegnaflero  col  fe 
gno  della  Croce;ne  anco  per  alcun  modo  te- 
me fiero  fe  quella  none  vedellèro, onero  udif 
lèro  alcuna  colà, perche  non  gli  poteua  nuo- 
cere co;  à ueruna.Et  desiderando  grandemen 
te  il  male  fidato  d’ellere  liberato  da  tal  ma! eli 
ciò,  ogni  co  a minutamente  oiTeruò.Et  ecco 
ti,che  ilaiido  nel  letto  alle  cinque  bore  di  noe 
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fc,  cominciò  udire  grandmimi  ruoni^folgo- 
ri,  p/oggictempdìofie,&  tir  remoti  tanto  ter 
ribili , che  tutta  la  caia  era  cóquartata  da  quel 
li , ise  più  ne  meno , come  un’arbore  è con-  . 

quartato  da’uenù.O!  tradì  quello  udì  con  no  * destre- 
ce  humana  certi  vrli,lamenti,& gridi)  Se  uol  ghc. 
gendo  gli  occhi, uiddeapparere  nella  camera 
più  di  mille  pedone  che  combattemmo  in  fi  e 
me  fimo  con  l’altro , Se  con  pugni , calci,  Se 
unghie  crudelmente  fi  laccrauano , Se  llrac- 
ciauano  l’un  l’altro  le  faccie,!&  udii  lorojfrà 
quali  uidde  una  donna d'un’aicro  cartello  tu- 
rinola quale  era  tenuta  da  tutti  Mjga,d  i cui 
lo  lpofo  iòfpicaua  grandemente  chejnon  i’ha 
uell'e  fatturato  -,  Se  q uelta  pi ù di  tutti  gridan- 
dojcon  maggior  tormenti  era  cruciata  , & 
con  l’unghie  s'haucua  Itracciato  tutti  gli  ca- 
pegli , Se  la  faccia  ; per  le  quali  colè  il  maleli- 
ciato  alquanto  lì  Ipaucntòjiel  principiOjdu- 
bitando  che  non  gli  occorrclfe  e uniche  ma- 
le, ma  raccordatoli  delle  monitioni  del  Ma- 
go , riprelè  vigore,  tenendo  però  lèmpre  na- 
feorta  la  moglielòtto  li  panni,  accioche  ella 
non  uederte quelle  colè^ . Dopò  c’hebbero 
cofi  combattuto  per  1 patio  di  ffleza  hora,’en  - 
trando  il  Mago  nella  detta  camera,  tutte  quel 
le  pedone inlìemc  con  la  Magafubitodiipar 
uero,  & andarono  uia  j & accollatoli  il  Ma- 
go al  maleficiato,toccog!ilefpal!econma- 
no.  Se  fregandogliele  alquanto, gli  dirte, clic 
più  non  dubitalìe , perche  già  era  liberato  da 
tal  malefìci o,&  fi  partì  )dopò  la  cui  partenza, 
lo  ipofo  à poco  ì poco  fi  fentì  un  certo  calo- 
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re  nelle  reni,&ne’lombi,di  maniera  che  re- 
fe il  debito  coniugale  quella  notte  alla  mo- 
glie, Se  per  fauenire  fino  alla  uecchiezzajdaU 
la  quale  hebbe  figliuoli , & figliuo!e;&  io(di- 
. * ce  il  predetto  dottore  ) ho  conofciuto  alcuni 

: de’fuoi  figliuoli,  & ho  parlato  con  la  predet- 

ta moglie  fua  , tèndo  al fhorauecchia,ia  qua- 
le pari  mente  tutte  quelle  cofie  mi  narrò-,  tog- 
giongendo,che  mai  ne’ giorni  tuoi  hebbe  il 
maggior  timore, &:  paura  di  quella  notte. 


Trcfligie, 
che  cofa  ha. 


Beffeggiare 

come  pofiì 
il  demonio 
i noith  len- 
ii. 

m 


Delle  pretti vio  fe  oper  Attorti  degli  demoni, & del 
le  Maghe*  Cap.  V III. 

Erche  noi  habbiamo  à parlare  pili 
di  lòtto  delle  preftigiofe  opcratio- 
ni  del  diauolo,&  delle  Maghe-,  pe- 
rò per  maggior  dichiaratone  fi 
debbe notare,  fecondo  AldTandro de  Ales  , 
nella  feconda  parte  dalla  fua  fommajehepre- 
ftigio  propriamente  pigliato  nella  fua  iignifi 
catione,  niente  altro  è,  che  una  illusone  del 
demonio,  la  quale  non  ha  caufa dalla  parte 
del  la  mutatione  della  cola,  ma  folamentedal 
la  parte  di  colui  che  conofce  tal  cofa,  il  quale 
è dclufo,  & beffcggiatodal  diauolo,oueio  da 
altro,  &:  quanto  a gli  lenii  interiori,&  anco 
quanto  à gli  efteriori.Oue  generalmente  par 
landò  eziandio  dell’arte  prcftigiola  humana, 
fi  può  fare  in  tre  modi.  Il  primo  modali  la 
lènza  operatone  diabolica,&:queftadebbe 
cirere  chiamata  più  predo  iiluiione,  che  pre- 
dio. 
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I (ligio*, perche  fi  fà  arti  ficiofamcnte  con  figit» 

tìonc  de  gli  huominicheaicunauoìtamo- 
Urano  , onero  nai  condono  alcuna  cola  à gli 
occhi  nofni,come fi ueJe nellattegiarcdi q- 
ili  mastri  di  bagateìì’e»  li  I èco  lido  modo  anco 
fi  fà  lènza  la  uìrtu  del  diaaolo,ma  natura! me 
-te,&  per  uirtù  de  corpi  naturali, a’ quali  Dio 
ha  dato  tal  natura  di  potere  con  la  lor  uirtù  Fumod'he* 
fare  apparare  la  colà  in  altra  forma  & manie  ba  che  fa  ap 
ra  di  quello  che  è*,  fi  come  fi  dice  d’una  certa  Pnre!e  ^c|- 
herba , la  qual  fendo  abbruciata , col  luo  fu-  pcntl’ 
nio  frappare  re  gii  traui  della  caia  à guilà  di 
ferpéci.  Il  terzo  modo  di  farillufione  e quello 
che  è fatto  da  gii  demoni, ò dalle  Maghe  con 
1’aiuto  diabolico,quando  però  gli  è permeilo 
da  Diojperche  gli  demoni  hanno  per  propria 
natura  una  cerca  poreità  (òpra  certe  cofe  infe  ' rt 
riori,  la  qual  poifono  e (Ter  ci  tare  circa  quelle,  "'<>•  '■ 

quando  Iddio  glielo  permetterei*  fare  che 
quelle  coiè  appaiono  altrimente  di  quello  Ci  e mo 
che  iono . Et  però  hai  da  iàpere,che  il  demo-  dì  d’illufi*. 
nio puòin  cinque  modi  deludere,  & ingan-  “>• 
naie  alcuno , &c  farli , che  giudichi  vna  cofa 
in  alerò  modo  di  quello  che  è.Il  primo  modo 
fi  facon  l’atteggiare  artificioiò, del  quale  hab 
* biamo  parlato  poco  di  fopra;&  quello  lo  può 

fare  anco  il  diauolo  ; percioche  egli  meglio 
può  làpere  le  cofe  che  fi  fanno  per  arte,  che 
non  fanno  gli  huomini  .11  fecondo  modojfi 
i;  fà  con  lapplicatione  naturale  d’alcuna  colà  ; 
fi  come  habbiamo.dettodi  fopra  nel  capito- 
lo precedente, per  l’interpofitio  ne  d’alcun  col- 
po che  le  interpone  fra  l’occhio , & la  cofa 

veduta,  , ^ 

> . . .. 
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ueduta,  con  la  quale  alcuna  uolra  il  demonio 
ci  nafconde  alcuna  colà,  & ce  ne  fa  apparere 
vn’alrra 7 ou ero  col  ihirbarc  le  (anta he  de  gli 
h uomini, li  quali  fendo  in  colera, non  cono- 
scono lacofa  nel  modo  ch’ella  è.  Il  terzo  mo- 
..  1 d-°  è ' cluando  nel  corP°  adonto  fi  moftra d’ef 

demoni!»  in ,er  lìnac°fa quale  non  è ; come  narraS.  Gre- 
uaric  colè.  £0ri0  nel  primo  libro  dc’dialoghi  Tuoi d’una 
Monaca,  la  qual  mangiò  una  lamica,  che  in 
nero  ( fi  come  dille  il  d iauolo)  non  era  lattu- 
ea,  ma  fi  bene  un  demonio  in  forma  di  Jartu- 
✓ ca,  ouero  eh  egli  era  in  quella  lamica;  come 

anco  apparile  a S.  Antonio  in  forma  d’una 
mafia  d oro  nel  dei  erto  : Se  come  parimente 
fa  quando  coprendo  un  uerohuomo,  lo  fa 

Turba  il  de  aPParcre  ,lln  a-rro  animale , ò befiia . Il  quar- 
monio  j*or  modo  e,  quando  ei  turba  l’organo  uifiuó , 
gano  uiii-  facendogli  apparere  una  colà  per  un’altra  , 
uerbigratia,una  colà  oficura  facendola  appare 
re  chiara.  Se  un’altra  chiara  facendola  appare 
— i. . re  nubiloli  ; il  clic  può  anco  c fiere  cola  na- 

turale , come  per  iiperienza  fi  uede  in  quel- 
li che  piangono , che  dopò  il  pianto , per  gli 
humori  ini  congregati,  alle  uolte la  luce  gli 
appare  altrimente  di  quello  che  pareua  alian- 
ti; ouero  che  una  uecchia  appaia  giouinc^  • 
Il  quinto.  Se  ulrimo  modo  è , quando  il  de- 
monio opra  nella  nofira  potenza  imagina- 
tiua;  Se  quello  facon  lacommotionede  gli 
humori , con  il  trafinutare le  fpecie  lenfibiìi , 
acaoche  tali  cole  appaiano  frelche,&  nuouc 
in  elle  potenze  fenlìtiuejcome  lària  nerbi  era 
ua , quando  quelle  colè  che  tono  ignee, oue- 
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ro  acquatiche  facelfe  apparerò  rerreftri , oue-  Mo^°  ?rli^ 
ro  fecche;&:  come  anco  fanno  alcuni,  che  2onc.d,Utt 
con  quello  modo  qualche  uolrà  faranno  fpo 
giiare  rutti  quelli  che fono  in  una  cala,  facen 
dogli  apparere  che  ogni  coia  (la acqua , cre- 
dendoli di  douere  nuotare  in  quella . Et  con 
quello  ultimo  modo  non  (blamente  fono  de 
lufi,  & immutati  li  lenii  e(leriori,ma  anco  li 
interiori,  quando  occorre  che  fia  inoltrata 
vna  .co fa  ad  alcuno, che  in  ucrit.i  non  ^Olie- 
rò nafcolta  alcun’a!rra,che  èrealmenrc;&: 
quello  tanto  può  fare  il  dianolo,  quàdo  l’h'uo 
mo  ueghia,  quanto  anco  ei  dorme.  Veghian 
do  lo  tà  , quando  li  inoltra  una  colà  in  altro 
modo  di  quello  che  è,  come  lària,quando  il-  mufloné 
no  uedeHc  un’altro  che  inghiottirti  diuo-  ne’ lenti  in- 
rafle  un  cauallo  infieme  conun'huomoar-  J™ori»elfr* 
maro,  ò quando  lo  uedeflfe  eirere  trasfomato  ftcn?a  ‘ • 

in  unabeftia,ouero  quando  egli  credette  efle 
re  trasfomato  in  beltia,  & douer  andare  in  v 

compagnia  con  le  beltie;  & all’hora  gli  lenii 
elleriori  fono  deluli,  &;  occupati  da  gli  inte- 
riori; perche  quelle  Ipccie  fenfibili,che  già  e- 
rano  riferbate  nella  memoria  (non  già  intel- 
lettiua,  in  cui  fi  riferbano  le  fpecie  intelligi- 
bili , ma  fi  bene  in  qnelladoue  fi  confèruano 
dette  fpecie  fenfibili)  la  quale  è nella  parte  po  Den\°“ia 
fteriorc  del  capo,  per  uinù  diabolica  fono 
caliate  fuori,  & porcate  al  lenlb  commune,  Acriou. 
cioè  alla  potenza  imaginatiuà;  & tanto  forte 
mente  Timpiime  in  quella^che  fi  come  necef 
fariamente  gli  contitene  imaginare  un  ca- 
mallo , ò altra  belila , per  i’impetuolò  atto  col 

quale 


Tuo  la  nani, 
ra  deludere 
i 'lenii  i n re- 
ti ori, Se  eli e- 
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quale  il  demonio  caua  mori  del  la  detta  me- 
mori.! la  fpecic,  £c  fimilirudinedcl  caua!!o,ò 
Hrtia,  còli  neccrtaiiamentc  gii  comi  iene  irti 
mare  di  ucderc  con  gli  occhi  tfteriori  fola- : 
mente  quella  tal  belila, laqual  in  iteriti  elìrin. 
fetamchtc  non  è b e dia,  ma  cofi  gli  pare  per  la  * 
impelilo  fa  operar  iene  del  dianolo,  mediante  > 
quel1  e fpecic  temibili . Ne  ti  paia  cola  mai  aui 
gjiofàche  il  demonio  porti  iar  quello, poiché 
anco  i'frtefla  natura  può  tare  il  medefimo-,  co  - 
me perilpencnzafi  uede  negli  huomini  fre- 
netici , maninconici,  alienati  di  mente,&  li- > 
briàchi,!i  quali  non  portono  diicernere  il  ue 
ro-  & gli  frenetici  fi  penfàno  alle  uolte  di  ne-' 
dere  cote  miràbili  •>  uerhigratia,bcftie  horrcn 
de,  & Ipauentofe,  & nondimeno  niente  uc- 
donoin  verità . Et  le  alcuno  et  rearte  ouefia 
Ouelià  quel  quella  forma  di  quella  bcltia  che  alcuna  uoP 
la  forma  t^il  diauojo  prefii&iofamcntc  dmortra,ò 
che  mofira  j fcn(o  ò in  fe  (Iella , ouero  nell’aria  cir- 
conrtante^gli  li  riipondc,che  nonelcnon. 
nel  lenfo  interiore  principalmente*, la  qual 
nondimeno  per  la  fòrte  imaginationcriiul- 
ta  ad  un  certo  modo  nel  fenfo  efteriore  -,  co- 
me habbiamo  detto  di  (òpra.  Et  che  perdia- 
bolica  operatione  fi  porti  far  quello  , può 
eflere  in  dui  modi.  Vno  è quando  uerbi- 
gratia,le  fpecic  de  gli  animali  che  fonori- 
leruarc  nella  potenza  imaginatiua,  per  ope- 
ratione diabolica  corrono  à gli  organi  dc’lcn 
fi  interiori, come  accade  nel  fogno  pe- 
rò quando  quelle  fpecic  toccano  li  organi 
de  i lenii  citeriori , come  fariadel  uilò , tòno 
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uifte  nè  più,  nè  meno  come  le*  fo fiero  prete n . 
ti,  & attualmente  follerò  vifte.L  altro  modo 
può  efiere  per  i’immutatione  de  gli  orfani  in 
tenori,  li  quali  Tendo  immutati,  il  giudicio  „ifn’™u**nt,1 
dei  icn foerra  ; fi  come  fi  uedepcriiperienza  inter^n*  cr 
in  quello  che  ha  il  gufto  corrotto,  & guafio,  r»  u giuii- 
ì cui  tutte  le  cole  dolce  paiono  amare.Et  che  Cl°  * 
li  demoni  pofiìno  interporre  alcun  corpo  da 
loro  fabricaco  tra  il  lèmo  del  uilò , cuero  del 
tatto , & quel  membro  che  preltigiolàmente 
è leuatddal  corpo,  ce  lo  dichiara  bcniflìmo 
l’Angelico  dottore  S.  Tomaio  nella  prima 
partedella Tomma, alla queftione  i i4.artico- 
lo  4.dicendo.  Quanmnque  la  nanna  corpora 
le  non  obedilcaagli  Angeli  coli  buoni,  co- 
me mali  come  loro  piace , accioche  il  demo- 
nio con  la  naturai  Tua  poflànza  polli  trai  imi- 
tare quella  d’una  forma  ih  un’altrà , pofiono 
nondimeno  aggiungere  certi  Temi, li  quali,!! 
trouano  ne  gli  elementi  di  quefio  mondo 
per  compire  quefti  Tuoi  etferri , come  dice  S. 

Agoftino  nel  3.1ibro  della  Trinità,  cap.6.& 

(òpra  la  Gcnelì  al  7.dicc,  che  mentre  che  gli  . ..  *■ 
Malefici  con  le  loro  incantationi  fi  sforzano  Alutan0  i 
di  farealcunacofa,lidemoni  vanno  feorren-  demoni  gli 
do  per  il  mondo , & (libito  gli  portano  quel-  tóagbi . 
le  colè  che  gli  bifognano,  con  le  quali  per  di- 
urna perirti  filo  ne  producono  alcuna  colà 
nuoua  -,  & però  (dice  quello  dottore)!»  debbe 
dire  , che  tutte  le  tralmutationi  delle  colè  . 
corporali,  le  quali  pofiono  per  alcuna  tur- 
ni naturale  efiere  fatte,  alle  quali  appartengo 
no  gli  detti  femi,pofifono  per  operationc  dia- 
bolica 

I.  ■ V’. 
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bolica  edere  fatte  con  gli  aiuti  di  quelli  pre- 
detti  femi  -,  fi  come  fi  fa  quàdo  alcune  cofe  fo 
no  crai  mutate  in  ferpenti,ouero  ranche  qua 
.SS  li  li poffono generare iKrputrefattione. Ma 
tiaie  non  quelle  tcalmutauoni  delle  cole  corporali iene 
può  fare  il  pCr  uirtù  naturale  non  poffono  elitre  fatte, 
«iemomo  «’  njun  m0(\0  pof  ono  anco  efier  fatte  per 

uirtù  diabolica-, come  faria  uerbigratia,ch  vn 
corpo  humano  fia  mutato  nel  corpo  d’una 
beftia , onero  che  un  corpo  morto  refufeiti , 
Et  le  alle  uolte  alcune  di  qucltc  cole  per  ope- 
ratone diabolica  pnrelìero  elfer  latte,qudlo 
non  è fecondo  la  uerità della  cola,  nva  loia- 
mente  fecondo  l’apparenza  citeriore,  la  qua- 
le molti  modi  può  diete , come  di  (opra 
haobiamo  detto,  v 

Jn  che  modo gh  Malefìci,*  S freghe  po fino  lena 
re  da  i (or pi  gli  membri  genitali . 

Cap,  IX. 

A quanto  babbiamo  detto  di  (opraè 
T #H«re  rii  0 chiaro , manifetto,che  gli  Male- 

cembri  gc  » fìci,&  Streghe,  onero  gli  demoni 

«ìtali  da  i acj  Jnftanza  d’eflì  Malefici  poflòno 

cTPpoffibi-  togliere , de  lcuare  da  gli  buomim  li  loro 
le.  membri  genitali,  non  già  con  uerita  fpo- 

gliando  li  corpi  humanidi  quelli, ma  con 
Illafionede  }’artc  fua  prelWgiofa  nafcondendogli-,  verbi- 
riori.  gratia,con  la  propria  operatitene  interponen 
do  un  qualche  corpo  non  membruto,accio- 
che  tateiUufioncpreftigiofafia  fatta  in  coliti 
che  uorria  toccare  tal  part^,.  Etnónècofa 

. maraiù- 
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marauiglio/à  che  il  demonio  ad  fnftanza  d V- 
na  Malefica  polli  ingannare  gli  /enfi  e (teno- 
ri hu mani, poiché  può  anco  ingannare  gli 
/'enfi  interiori , cariando  fuori  come  habbia- 
decto  della  memoria , ouero  potenza  imagi- 
natiua  le  forme , & fimiiitudini  delle  colende 
conduccndole  àgli  fuoi  principi;  fenfiriui,& 
gl’inganna  nella  fua  operatione  naturammo 
ftrandogli,&  facendogli  apparcre  la  colà  che 
è uifibile,  inuilibilc,  là  tangibile  intangibile, 
l’udibile  inudibile,  & cofi  de  gli  altri  lenfi.Et  Membri  ge 
come  habbiamo  detto  di  (òpra  della  potenza  **ìt*ii  come 
generatiua,  chel’impedilcono  per  rinterpo-  ,cuino  J*3  ‘ 
fitione  d’alcun’altro  corpo  deir/fteflo  colo-  ieSS! 
re, figura,^  apparenza^cofi  parimente  pollò- 
no  quitti  interporre  alcun  corpo  piano,& 
vguale , figurato  di  colore  di  carne  fra  il  uilò, 

& tatto  de  gli  occhi,  8c  delle  mani,&  l’iftclfo 
vero  corpo  del  paticnte,talmente  chea  giudi 
ciò  fuo  nientealtro  gli  parerà  poter  toccare, 
che  un  corpo  piano, ìk  uguale  da  niun  mem- 
bro interrotto.  Et  acciochcqucfto  non  ci  pa- 
ra colà  imponibile , addurremo  alcuni  tefti- 
monij , acciochc  quefta  ueritàfia  confirma- 
ta , & fortificata  in  più  modi,  cioè  con  gli  ef- 
fempi , & con  la  ragione-.,  Narrano  dun- 
que gli  fopranominati  Autori , che  nella  cit- 
ta di  Rauen (purgo  nella  Germania,  fù  un  Giouìne 
certo  giouine,  che  s’innamorò  di  una  gioui-  chc  fi  >»- 
netta,  la  qual  poi  udendo  lafciare,  gli  fu  tal-  ucrcWo 
mente  leuato  il  membro  genitale  con  la  fi)-  il  membro 
pradetta  preftigio/à  arte,  che  niéte  altro  potè  genite, 
ua  nè  uedere , nè  toccare  in  quelle  parti,  che 
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vn  corpo  piano,&:  ugual  e-, il  qual  cofi  an  fiato, 
arido  ad  i*na  cantina  per  comprar  del  uino, 
& iui  fermatoli  alquanto, ucnnero  due  don- 
ne -,  una  delle  quali  le  domandò  perche  cau  la 
/offe  cofi  di  mala  itogli  a-,  i cui  rifpofe  egli,nar  » 
randogli  il  tutto,  moftrandogli  anco  là  cola 
cflerc  cofi  in  fatto . Et  quella,  comeaftutiflì- 
ma,  le  addimandò,  fe  gli  hauefielòfpettoà 
niuna pedona:  à cui  riipofe il  gioitine;  io  hò 
fofpetto  alla  tale,&  gliela  nominò  per  nome, 

• s narrandole  anco  dell’amore  che  era  fiato  fra 
di  loro;al  qual  dille  la  donna.Bifogna  che  cer 
Modo  dì  chi  con  lufinghe  di  fare  in  modo  ch’ella  ti  ri- 
fani;&  fequefio  non  ti  gioucrà,fà  che  lo  fac 
mt  tl  a ci perforza. Vdendoqnefioil gioitine, nella* 
meza  notte  andò  à quella  uia,doue quella 
giouane  Malefica  folcua pafiare,  Se  iui  l’afpet 
tò;  la  qual  gionta,  mentre  che  con  preghi 
la  fupplicaua  che  gli  refi  irui  de  la  fan  ita,  Se 
ella  giuraua  edere  innocente,^  di  non  làpe- 
re  cofa  ueruna d’intorno  à quedo  fatto;  la  pi- 
gliò,&:  con  un  drappo  lcgandole,&  firingen 
dole  grandemente  il  collo , Se  la  gola , le  dil- 
fe_i:  Se  non  mi  redimirai  la  fan  ita/arai  mor- 
ta per  le  mie  mani; il  che  vedendo  ella,  Se 
non  potendo  gridare,  eflendoficle  già  gon- 
fiata la  faccia,  Se  diuenura  negra, gli difle; 

' . ’ lafciamiuiua,  ch’io  ti  lànarò;& allentando  li 

giouine  la  mano , Se  il  nodo  con  che  la  flrin- 
gcua  ; ella  con  le  mani  toccandolo  in  quelle 
parti  frale  cofcie,gli  didc;  bora  hai  òuel  tato 
chedefideri.  All’horail  giouine  lenti  eflergli 
jeftituito  quel  membro, alianti' che  collie- 

‘ dere, 
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dere,  Se  tatto  fi  ccrtificafie,chc  per  il  falò  tac-  ' 
to  di  quella  Malefica  folle  rifanato . Narrano 
parimente d’un’altro  giouincyl  quale  andan 
do  alla  confezione,  tra  l’aìtre  co  fé  che  narrò  5 membro 
al  confdTore  , fi  lamentò  di  haucr  pcrlò  il  genitale, 
membro  predetto  ; il  che  udendo  quel  uene- 
rando  padre,gli  addimandò  s’egli  hauefle  fo 
fpetto  à perfona  alcunache  gli  hauefle  fatto 
tal  maleficio , 8c  fattura;  à cui  difle  il  giouine 
hauerne  nnafofpetta,ma  lontana  da  quel  luo 
go , cioè  in  Vormatia Città  della  Germania. 

All’hora  diflegli  ìleonfeflòre;  io  t’eflòno, 
che  quanto  pri ma  la  uadi  à ritrouare.  Se  con 
promiffioni , luflnghe , Se  parole  benigne  , 
quanto  potrai  ti  sforzi  d’indurlache  ti  refti- 
tuifea  la  fallita  ; il  che  à punto  per  punto  fece 
il  giouine.  Et  dopò  pochi  giorni  ritornando  '] 
con  allegrezza  à quel  padre,  gli  narrò  edere  ..  a\ 

flato  rifanato  daquella.Moltc  altre  ifperien- 
ze  fi  potriano  addurre,  per  confermare  que- 
fto  no  Aro  propòfito,  le  quali  per  breuità  fi  la- 
rdano. 


Che  gli  Malefici^  & Streghe  pofiìno  trasforma 
re Jc  fiejfe , & gli  altrtbuommi , & donne 
in  varie  forme.  Cap.  X . 


. * » * • •'x  - • '7 

■>  doni »• 


• y « * ». 

Offono  ancoquefti  federati  Malefi 
ci,  & Streghe  con  quefta  fua  predi-  Trasforma 
giofa  arte  trafmutare.  Se  trasforma  *e0 } mJIZY 
re  grhitomini  in  forma  di  beflie  ; 

Se  non  fidamente  gli  altri , ma  anco  fè  ftclfc  j 
c . . Y ma 
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ma  perche  quello  capitolo  pati  tee  gì  andfflTU 
ma  contrarietà, però  ci  fà  bi fogno  dichiarare 
nhjoìo  una  autorità, dalla  cui  dichiarationc  farà  ma- 
* nifeda  la  uerità  della  quale  pariiamo.Habbia 
.ul.  . mo nella caufa  ìd. alla quedione quinta,  nel 
capi toloEpifcopi, quelle  parole..:  QuaJun- 
. que^erlona  che  crede, cne alcuna  creatura 

polli  efler  fatta, ouero  in  meglio, ò peggio 
immutata, ò trasformata  in  alcuna  fimilitudi 
ne  da  altro  che  dal  loro  Crcatore,cbchàcrea 
to  ogni  cofa,&  per  il  quale  tutte  le  cofe  fono 
fiate  fatte , fenza  dubbio  veruno  è infidele,& 

• * ’ più  prauo d’vn  Pagano.Dalle  quali  parole  uo 

gliono  alcuni  pertinacemente  difenderei 
affermare,  che  quette  Maghe  non  pollino  nè 
fe  dette,  nè  altri  trasformare. A quali  plpon- 

ub?ie"ano  de  S.  Antonino  nella  prima  parte  della  fua 
nbne  cano  fomma>tjtoi0  ^capitolo  ^.paragrafo  5?dicen 

do:  Il  diauolo  alle  uolte  per  ingannare, opera 
nella  fantafiadelfhuomoi  fperìalmente  il- 
ludendo gii  fenfr,  il  che  di  chiara  con  la  ra- 
gion naturale, & anco  con  uarie  fperien?e_.  . 
Primieramente  con  ragione  in  quello  mo- 
do:Le  cofe  corporali  naturalmente  fono  fog 
gettc,  Se  obedifeono  alla  natura  Angelica 
virtù  natu-  quanto  al  moto  locale  (come  più  uolte  hab- 
raic  de  gli  biamodetto,&pfouato  di  fopra.)Li  demoni 
demo»! . ^oj  ^ quantunque  habbino  perduta  la  gratia 
nel  fuo  cadimento,  non  hanno  però  perduta 
la uirtù naturale  ; perche(comc  diceS.Dion. 
j’,'  ' ^ nel  libro  de  i diurni  nomi, al. capale  loro 
parti  naturali  Topo  rimade intiere.  Sé  iplen- 
didiffime:&  condotta  che  la  potenza  fan- 
Y tattica. 


4 


r j Libro  Secondo,  339 

fallica, Olierò  i maginatiua  nofira-fia  corpor^ 
le,  però  naturalmente  è iòggetta  à gli  Angeli 
quanto  alle  trafmutationi  da  loro  procurate, 
con  le  quali  poflono  caufare  varie  fantafie 
per  ìMcfccndere  de  gli bu morì.  Se  (piriti al 
principio  (enfimi ©.Ciucilo  etiandio  è mani- 
fello dalle  parole  dellmefiò  Canone  di  (òpn| 
allegato , oue  fi  dice_,  : Non  è anco  da  efi  ere 
tralafciato,che  certe  fcelerate  donne  dopò  (a 
tana  cambiando , (edotte  dalle iliufioni , Se 
fantafmi  diabolici,  fi  credono, Se  confettano  : ... 

di  caualcafe  nel  tempo  della  notte  có  Diana  • * 
dea  de  i Pagani , ouero  con  Herodiade , 6C  " 
con  innumerabile  moltitudine  di  donne- 
(òpra  certe  belile,  trapanando  gli  grandi  (pa- 
ci) della  terra . Et  più  di  fiotto  dìce__.  : Per  q uè-  ) 

fta  calila  il  làcerdote  debbe  predicare  al  popo 
lo  di  Dio  quelle  colè  eflere  falle,  & non  dal 
diuino,anzi,malignofipirito  taf  fantafimi  elle 
re  polli  nelle  méti  de’fedelfi  conciofiache  l’ir  Jrasfigur«* 
(tetto  Satana  fi trasforma  in  fipecie,òc  Umili-  uarie^foS 
tudini  di  uarie,& diuerfic perfone;  Se  illuder^  me. 
do  la  mente, la  qual  tiene  prigione  nei  fogni, 
la  conduce  hor  qua,  & hor  la.Daljequalipar 
iole  fi  conchi ude, che  il  diauolo  con  la  com- 
rnotione  de  gli  1 piriti  interiori , Se  de  gli  hu-  . $ 1 

mori  può  oprare  per  immurare  l’atto.  Se  la 
potenza  nutritiua,(ènfitiua,&  appetitiua,Sc 
di  qualunque  altra  potenza  corporale,  la  qua 
leadoprì  l’organo.Ma  niuna  di  quelle  colè 
può  iar  il  dianolo, ò la  Maga  lènza  la  pcrmifi- 
fione  di  Dio , il  quale  mediante  gli  Angeli  • 
fuoi  fanti,  IpejQTe  uolte  reprime  lamaHtia  dia-r 
j 1 • Y 1 bolica* 
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bolica,con  la  quale  ci  fi  ftudia,  & cerca  dì 
nuocere  al  genere  humano.  RiTpondendo 
dunque  all’autorità  del  Canone  lòpra alle- 
gato dico , che  quefta  parola  [ efTer  fatto  ] fi 
può  intendere  in  dui  modi , cioè  per  creare , 
oueramcrttc  per  edere  prodotto  con  natu- 
rale produttionc_/ . I!  primo , cioè  il  creare , 
Solamente  conuicneà  Dio , come  è manife- 
ttojil  cjuale  con  la  natu ral  fua  podanza,&  uir 

Create  con  tu  può  creare, & in  fatto  ha  creato  tutte  le  co 
<edi  n.if.nt{-'-  U fecondo  modo  poi  fàbifo- 

* &no  didinguere delle  creature;  perche  ouc- 

ro  che  fono  creature  perfette , come  è l’huo- 
mo , l aiino,  il  leone, & altri  fimili;ouero  che 
. fono  imperfette,  come  è il  ierpente,rana,to- 
po , & altri  fimili,  lì  quali  iòno  chiamati  im- 
perfetti per  quello,  che  fi  poflòno  genera- 
* re  per  putrefattione . Delle  prime  creature 
fempre  parla  il  Canone , & non  delle  iècon- 

SrfnfnHln  de  * ^ 9ucll,a,tra  parola  poi  del  Canonef  che 

«u . 1 non  poilino  traiinutare  alcuna  creatura J di- 

co , che  due  forti  di  traimutatjoni  fi  ritroua- 
no  ; una  foilantiale,  & l’altra  accidentale.  Et 
quefta  accidentale  può  anco  edere  in  dui  tno 
di  -,  uno  per  la  forma  naturale  adherente  al- 
la colà,  la  qual  fi  uede;  l’altro  per  la  forma 
non  adherente  alla  cofa,  ma  che  s’adheri- 
fce  all’organo , & potenza  uifiua . Della  pri- 
ma trafmutarioneparlail  Canone;  &maf- 
fimc  della  formale,  & (bilanciale  traimu- 
tationc  , con  la  quale  una  foftanza  è traimi*» 
tata  in  un’altra,lc  qualifolo  Iddio  che  è Crea 
tore  di  tali  naturepuò  fare  • Parla  etiandio  il 
« * i . Canone 
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Canone  della  feconda  trafmutatione,benche 
il  demonio  la  polla  fare  quanto  à quefio,che 
per  le  infcrmitadi , per  diurna  pcrmifiìone 
manda  te,può  introdurre  alcuna  forma  acci-* 
dentalmente  nel  corpo;comc  ucfbigratia  ià- 
ria  quando  ei  facefle  diuenire  la  faccia  duna 
perfona  leprolà.Di  quelle  propriamente  non 
parliamo;  ma  delle  apparenze  prelligiofe  , 
con  le  quali  le  cofe  apparono  tralinutate  in  al 
tre  fimilitudini  ; & tal  trafmutationi  non  in- 
tende ilcluderejil  Canone,  & di  quelle  fiail 
noftro  ragionare;  &:  à quello  propofito  fono 
molte  ifperienze,lequali  il  dottiifimo  Ago- 
ftino  nel  i8.iib.della  Città  di  Dio, nel  cap.iri.  Circe  Ma 
narra;&  prima  duna  famofiffima  Maga  chia 
mata  Circe, la  qual  trafmutò  glicompagni  Fctatl01u’ 
d’Vlifle  in  beftie  ; & che  certe  donne  'che  al-’ 
loggiauano  gli  huomini  à cauallo,haueuano 
trafmutato  gli  loro  hol piti  in  bellie,ò giu- 
menti , che  portano  gli  carichi,  & uettoua- 
glie_/w  Narra  ancoralo  i;  compagni  di  Diome 
de  efler  Ilari  cortuertìti  in  uccelli; & che  lon- 
go  tempo  dopo  uolarono  intorno  al  tempio 
di  Diomede^ . Ma  qual  tranfmutatione  fof* 
fe  quella,  dico  che  quello  Diomede,  fendo  Dsome(f»a| 
(lato  nelleflercito  de  i Greci  allarouinadi  i a guerra  di 
Troia,  & udendo  ritornare  al  proprio  pae-  Troia, 
le,  fi  fommerfe  nel  mare  inficine  con  gl» 
fuoi  compagni  ; per  quello , à fnggellione" di 
vrildolo,fendogli  fabricato  untcmpio,comc 
à quello  che  fra  dei  era  connumcrato,g!i de- 
moniper  maggior  confirmat  ione  di  taj’crr© 
re>  longo  fpacio  dì  tempo  in  forma  d’uccel- 
; . Y 5 li 
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li  uolarono  intorno  à quel  tempio  \ per  que- 
fto  ini  fù  un’altro  genere  di  nouafuperftitioi 
ne  digerente  da  quefti  preftigij.Non  manca- 
rò  anco  di  addurre  altri  eflempi , che  confer- 
mano,che  quefti  Maleficijouero  Maghe  pof- 
fono  trasformare  gli  huominf,&  anco  fe  ftcf 
fe  in  forme  di  beftic  p re fti gio (a niente.  Narra 
ETempìo  di  farifAnconino  Arciueicouo  Fiorenti no  d’u- 
una  Gioui-  na  certa  giouinetta , la  quale  per  non  uolere 
«eia  mutata  conièntire  ad  un  gioitine  che  la  ricercaua  ne 
vallai  gli  atti  ucnerei , fu  da  uno  Giudeo,  a penno- 

ne di  detto  giouine  conuertità  con  incanti 
in  una  caualla-,  là  quale  conueriìorie  non  era 
•*'’  / fecondolauerità,  ma  fi  ben  fecondo  una  ili  il 

fione  diabolica , che  immtitàuala  fatitafìa,& 
gli  ['enfi  di  quel  la  giouine , Se  pari  mente  di 
quelli  che  la  uedetiano,  Se  la  faceita  apparerò 
una  caualla,  fèndo  ueram ente  donna,  llchd 
v àpparue  chiaramenteiperche  fendo  condot- 

ta10 una  ta  alianti  S.Machario,nori  potè  il  diauòlo  ta| 
giouine.  mente  operare,  che  ingannàfle  gli  fenfi  di 
quel  finto, come  faceua  glialtri,6cqueftò 
per  la  fua  fantit«r;perche  à lui  non  pareli  a una 
caualla, ma  una  lieta  donna-, per  l'òratfonc 
delqualc  ella  fù  1 iberatà  dà  tal  ili  U fio  he, di  ceri 
do  quefto  eftetgtl  attenuto  perche  non  fi  dà- 
lia allo  fpi rito, & non  frequentali?,  gli  finti  (a 
cramenti,  come  era  tenuta,  <k  obligàta,e  per 
quefto  il  dianolo  le  haueua  haiiuto  potelìà  fà 
pra  ancorché  ella  filile  honcftà  Non  uoglid 
parimente  lafdarc  di  dire  un  mirabile  pro- 
digio^he  narrano  gli  fópradetri  Autori, di 
Vn  Caualier  di  S.  Giouanni  Gierofolimjra- 
- no*  . 
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lid  *,  il  quale  fendo  giorno  nella  Città  di  Saia- 
mina,  hora  detta  Fa  mago  da,  con  gli  fuoi 
compagni  iòpra  una  naue  carica  di  mercan- 
ti , Se  qualunque  di  loro  sforzandofi  di  tro- 
uare  colè  da  magiarepcril  viaggio, quel  gio- 
itine fe  n’art.dò  à cala  d'und  dònna  fuori  della 
Cictà  fui  lido  del  marc,&  domandolle  fe  ella 
hauefle  dell’uoua  da  uendere.Laqual  miran- 
do quel  gioitine  edere  robudo,  foradicro,& 
alieno  della  fua  patria  , &:  perciò  non  poter 
naicere  fofpinone  ne  gli  animi  de  i terrazza- 
ni (òpra  la  mòrte,  ò perditione  di  quello,  gli 
difle,  Afpetta  alquanto, chfc  ti  darò  tutto  quel 
lo  che  luì  cercando  *,  Se  entrando  i n cafà , Se 
facendo  un  poco  di  dimora , quel  gioitine  la 
Cominciò  à follecitare , con  dirle,  che  lo  fpe- 
difle  predo,  acciochc  partendoli  là  naue  non 
lo  lafciaffe  in  terra.  Al  l’hora  la  donna  gli  por- 
rò certe  uoua , Se  gliele  diede , con  dirgli,che 
fe  per  cafo  fi  folle  partita  la  nane  , égli  ritot- 
ìlaflfc  à lei.  Il  giouine  adunque  con  gran  fret- 
ta camino  alla  naue  che  era  nel  lido  del  mare, 

& trouando  chegli  còpagni  fuoi  non  erano  • c-^ 
alleo  tutti  venuti  alla  nane,  lenza  entrar  in  ef  3 ria 
fa,  fi  pofe  à mangiare  quelfuoiia  che  gli  ha-  1 
uetta  date  quella  donna . Et  eccoti  ( cola  mi- 
rabile  ) che  dopò  un’hora  diuenne  muto, 1 *J 
Se  come  pazzo  fu  quali  alienato  dalla  mente 
( Se  come  poi  egli  ri ferma  ) ammirandoli  da 
ìè  dello, non  poreua  capire  che  colà  folle  que'  » 

da . Et  accodatoli  alla  nane  per  entrami  dert- 
tro,  fù  (cacciato  daquelJicnedaunno  in  ella  , 

con  gli  badoni  à furore  di  battoliate, gridati- 
vi dar  .rr 
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do  ogni  uno  ecco,  ceco,  checofa  è quella di 
quello  alino  fia  tu  maledetto  } ò bcllia, perni 
ancor  cu  d’entrare  qua  dentro  ? Sendo  dun- 
que a quello  modo  (cacciato  quel  pouero 
gioitine , &C  uedendo  che  da  quelli  era  chia- 
mato alino, intendendo  beni fiimo  !e  loro  pa 
role , incominciò  à penlare,  <3 c rotninare  tra 
le  medelimo  (e  per  calò  quella  donna  gli  ha- 
ueire  latto  qualche  fattura, ò malehcioi&  tali 
to  più  dubitaua  di  quello,  quato,  che  ucdeua 
che  ei  non  poteua  formar  parola  alcuna , & 
nondimeno  intendala  beniflimo  tutti  gli  al 
tri.Et  mentre  che  un’altra  uolta  pur  egli  ten* 
taua  d’entrar  in  naue,  con  maggior  ballona- 
te fendo  battuto , gli  fù  biiogno  di  rimaner- 
li colli , con  gratidiUimo  dolore,  &c  amarez- 
za d’animo  . Vedendo  la  naue  par  tir  fi  co  n_. 
gli  liioi  compagni , [corrèdo  egli  hor  quà,<3£ 
hor  la , & lèndo  da  tutti  llimato  un’afmo  era 
anco  da  tutti  trattato  à guifa  d’afino . Co- 
Hretto  dunque  dalia  necellìtà , ritornò  à ca- 
fadi  quella  donna,alla  quale  in  ogni  lùo  uo- 
Giouìne  *cre  Pcr  con^ruationc  della  propria  uita  Per- 
che mfo"*  ui  per  fpacio  di  tre  anni , niente  altro  facen- 
-nra  d*«fino  do  con  le  mani,  che  portare  le  cole necefla- 
<eruc  a una  r *e ^dia  # come  legne , biada,  & altre  co- 

* fe  limili,&  ponando  anco  altre  cofe  à modo 

d’afmo,  onero  d’altro  giumento.  Ethaue- 
ua  folamente  quella  poca  di  confatati  one,& 
refrigerio,  che  dato  che  da  tutti  gii  altri  folle 
riputato  una  bellia,  8>c  giumento,era  nondi- 
meno datimi  gHMalcnci,e  Streghe  conofciu 
to  nel  caminarc , Itare,  conuerl  are,&  velliue 

humana- 
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^umanamente  come  uero  huomo.ft  fealcu 
no  curiofo  addimafidafrc,in  che  modo  potè 
ifaeglì  portare  que’ gratti  pefi  che  gli  erano 
podi  addotto  àguilà  d afino . Gli  fi  nfponde , 
che  fi  come  narra  S.  Ago  Ih  nel  iS.lib.  della 
Città  di  Dio,nel  càp.  i S.del  padre  di  Preftan-  f ndre  di 

tb,il  qual  narraua,che  à modo  di  caualio  era  cS 

diuenuto,  & in  tal  guifadiceuahauer  porta-  “ 

io  le  uettouaglie  con  gli  altri  animali  *,  cofi 
polliamo  dir  noi  del  prefente  noftro  fatto  » 
che  iui  furono  fatte  tre  operanoni  con  arte 
irelligiofa.  La  prima  era, che  tutti  quelli  che  Tre  foni  di 
;uardauano  quel  giouine,  lo  giudicauano  SpVÌiuoaU 
;he  fotte  un’almo  j il  che  quanto  facilmente 
1 diauolo  podi  procurare  j habbiamo  detto 

!ì  fopra  nel  cap.  8 .del  prefente  lib.  La  fecon- 
aera , che  auei  carichi  non  erano  illufioni , 

*ta  cofe  reali, & però  iui  eia  quello  preftigio, 

Zhe  quando  eccedeuanode  forze  Immane  di 
duci  giouine,il  demonio  imufibUmcnteppr 
tutta  tal  carichi . La  terza  eriche  il  detto  gio- 
vine cónuerlandò  fra  gli  huo mini,  fi  teneua 
ellere  una  bcdia  nella  ìlfimatiua,  &c  imagina 
ti\ia  fila  potenzi  le  quali  potenze  fono  con- 
gbnte  affìlTe  à gli  organi  corporali.  Non 

clip,  però  tanto  fuori  di  ragione,  clic  non  fi 
conofcefie  d’ettere  huomo,ma  con  arte  pre- 
ftigiofa  craillufo  nelle  fopradette  due  poten- 
ze,tiòè  iilimatiua  & imaginatiitadi  forte  che 
coqie  beftia  era  tenuto  j fi  come  il  predetto 
Tanto  eflemplifica  ini  diNabuchodonofof  ^ 

Sendo  dùnque  trapaffari  gli  tre  anni,  mentre 
che  una  mattina  al  tardo  il  detto  gioitine  in- 
• forma 
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forma  d’afìno  entraua  nella  Citrà  predetra,fe 
guitato  però  da  lontano  da  quel  la  Malefica, 
gli  occorlbpaifareauanri  ima  Chicià,  oue  il 
celebraua  ja  melfa*,  &:  udendo  la  campana  fò- 
Giouinc  in  nareperpcicliatj0ne  del  corpo  di  Chridofco; 

«oTdota  li  cioliache  in  quel  Regno  di  Cipro  lì  celebri 
corpo  di  la  meda  al  modo  latino  ) (k  greco  ) fi  riuoltò 
uerlò  la  Chielh,&  non  hauendo  ardire  d’en- 
trare in  quella,  per  paura  di  non  edere  (cac- 
ciato fuori  con  battoliate, dando  di  fuori,picf 
gando  gli  ginocchi,  &c  gambe  di  detro,le  po- 
fe  in  terra*,  dipoi  leuando  gli  piedi  dauanti 
giorni  infieme,  cioè  le  mani  in  alto, co!  capo 
che  pareua  d’un’afino,  adoràua  il  fan  ti  (Timo 
facramento  del  corpo  di  Chrido  neirdeua* 
tionc_^Il  qual  prodigiofo  fatto  vedendo  cer- 
ti mercanti  Gcnouèfi,  tutti  ammirati  di*  tal 
miracolo , incominciarono  à (ègtiir  Ialino  : 
&c  mentre  che  parlottano  tra  lorodiquctto 
mirabil  fatta,  eccoti  la  Malefica  co  un  batto- 
ne legni  tare  f tifino-,  perche  quedi  malefici/ 
sfilai  lì  fòleuano  fare  in  quelle  parti  all’hora; 
-però  ad  indantia  di  quelli  mercanti , per  me- 
zo  del  Giudice  fu  prefo  l’alìno , inficine  con 
quella  maledetta  Stregala  quale  fèndo  inter- 
rogata con  tormenti, confcisò  tutto  il  fuccef- 
fo-,  promettendo  al  giudice , che  fe  la  lafua- 
u.i  andare  a cala,  rei  li  tqìr  in  il  giouihe  nella 
fua  prima  forma . La feiara dunque  che  fù,& 
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edere-,  la  quale  di  nuouo  fendo  prclà^ 
zo  della  giuditia,riccuerte  il  debito cafligo 
in  mezo  d'una  gran  malfa  di  legne  infocate  -, 
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te  II  gioitine  con  allegrezza  Ce  ne  tornò  al 
pfoprio  paefe.  Tatto  quello  fi  e detto  per  prò 
tiare,  che  eglino  poflbno  con  arte  prefiigiofa 
trasformare  gli  altri  huomini  in  varie  forme. 

Che  pòi  pollino  trasformare  fé  fiefle,  celo 
dichiara  un  fatto  prodigiofo,il  quale  puf  nar 
ràrip  gli  detti  Autori  con quefteparole:Nel-  Maghe  con* 
la  diocele  d’ Argentina  fu  un  certo  latto  rato-  ««ite  in 
re,  il  quale  un  giorno  (landò  in  cafa  fila  à satU* 
fpezzar  legne  per  abbruggiare-, eccoti  un  gat- 
to di  non  picciola  grandezza, il  quale  impor-  • 
ttmarriente  fi  sforzaua  di  nioIc(larlo,ponen- 
dofegli  auàntijil  quale  volendo  quell’htiomo 
fcacciare  da  fe,cccdtene  vn’altro  più  grande, 
che  inficine  con  quel  primo  più  aframen- 
te l’àffaltano  : quali  uolendo  un’altra  uolta  il 
latto ràtore  fcacciare  da  le, né  gfiìle un’al- 
tro; &z  tutti  tre  infieme  affai randa  quel  poue-» 
rei  lo , tino  verfo  il  udito , l’altro  al  collo,  de  il 
terzo  fra  le  gambe, con  gli  loro  morii  lo  lace-  ? 
rattàhò  grandemente.  Spauentato  all’hora  1 - 
infelice  ( & còlile  pontarrò  ) con  maggiore  . 1 . 

ànfieta  che  maihauelTeà fuoigiòrni, (énfio 
dtibbiofo  di  fé  fieflo , lafciando  il  lauorare,& 
fè^nadòfi  con  il  legno  della  Croce,  incorniti  F€rifcé  un 
do  con  gran  furiai  battere  quelli  gattini  qua  Contadino 
fi  (aitando  per  le  !egrie,di  nuouo  hora  alla  fac  J5C  donne  in 
eia,  hora  alla gola,&  hora  al  capo  gli  faltaua-  {£Ima  dj  gaI 
ho  j de  egli  con  grandi  baftonate,  8c  ferite, 
dando  quando  ad  uno  (òpra  il  capo , quando 
ad  un’altro  (òpra  la  fchiena,à  penagli  fi  fcac- 
c io  d’intorno.Ritornàto  di  nliouo  il  contadi 
ho  al  fuo  eirercitio,dopò  il  (bacio  d’vn’hora* 

* -s  • eccoti*  . 
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eccoci  dui  fet'ui  tori  della  Communità,3f 
Confoli,  cioè  dui  sbìrrfiche  pigiando  cortui, 
come  mal  fattore, lo  menarono  auanti  al  giu 
dice_^  li  quale  uedendoloda  lontano, Se  non 
uolendoglidare  udienza^omadòcheei  fof~ 
fc  porto  nel  fondo  d’una  torre  in  una  prigio- 
n e, oue  fi  poneuano  quelli  che  erano  conden 
nati  alla  morcc.Lamcntandofi  dunque  cortu4 
con  il  guardiano  della  detta  pngÌone,concio 
fìache  non  fi  conofcena  edere  reo , nediha- 
.uer  fatto dilpiacereà pedona  uernna,  gli  ad- 
dimandaua  perche  caufa  forte  porto  iui  jSu 
per  tre  giorni  conti nuò  q uetìo  Ilio  lame  nto  j 
il  che  udendo  quelli  che  iui  faceuano-la  guai*  * 
dia, incominciarono  à pregare  il  giudice, che 
gli  preftarte  udienza;  &:  quanto  pi ù lo  prega> 

. uano, canto  maggiormente  gli  crefceua  la  co 
. lera , Se  s’incrudeiiua  con  parole  ingiurio!* 
contra  colui;  marauigliandofi  come  fi  trillo* 
;Sy  federato  malfattore  anco  non  conofcef- 
fe  il  dio  errore, & come  hauelTe  ardire  dì  chia 
marfi  innocente , con  ciò  fòrtc,cbe  reuiden- 
. za  del  fatto  dimofirafie  le  fucfcelerità.  Er 
quantunque querti tali  non  poteflerogiouar 
li  punto  col  loro  di rc,nond fmeno  à perfua- 
fionede  gli  altri  Confòrt  piegato  il  Giudice, 
all’ultimo  gli  diede  udienza.  Leuato dunque 
di  prigione  quei  poueretto , & fendo  condot 
to  auanti  il  Giudicc,non  n olendolo  pur  guar 
dare,  gettatofi  il  poueFeilo  a gii  piedi  de  gli  ai' 

• firtenti,  domandò  che  gli  folle  detta  la  caufa 
di  q nella  f .ia  prigionia.  Al  qua!  rifpofeil  Giu- 
dice con  quelle  parole  : O trillo, Se  federato 

fra 
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fra  tutti  gii  h uomini-,  perche  nò  conofciru  le 
tue  lceleratezzc?n5  fai  le  il  tal  giorno, et  la  tal 
hora  hai  ferito  di  mala  maniera  tre  delle  prin 
cipali  matrone,  gentildonne  di  quella  cit- 
tà, talmente  che  non  fi  polfono  nè  leuare,ne 
anco  muouere  di  letto?  Rallegratoli  alquan- 
to colui , penlàndo  fra  fc  lìdio  di  quel  gior- 
no^ hora,&  anco  del  cafo  oecorlo,riipofe: 
Vi  dico  iti  ucrità , che  in  tutto  il  tempo  del  la 
uita  mia  mai  diedi  nè  percofla,nè  ferita  à 
donna  alcuna-, & ui  prouarò  con  tcllimoni 
degni  di  fede , che  quel  giorno , &c  h ora  die 
noi  dicetc,io  me  ne  llaua  à tagl  iare  legna  che 
piti?  Non  fanno  gli  uoftri  miniftri  le  la  le— 
guente  hora  mi  trouarono  à quella  opera 
che  io  ili  dico?  All’hora  il  giudice  fatto  più 
terribile  gli  difse_:  Ecco  come  Ci  sforza  di 
nafeondere , òc  coprire  le  fue  federiti  ; que- 
lle donne  fianco  in  'erto  piangendo  il  ma- 
le , & le  piogh/i  dlmoftrando,  confeflano  pu- 
blicamente  che  egli  le  hà  ferite,  & coli  mal 
trattate^  All’hora  il  pouero  huomo  con  mag 
gior  diligenza  penfando  al  fatto  fuo  difle:  In 
quelPhora  io  mi  ricordo  d’hauere  percoffo 
certi  gatti  ; ma  non  già  donna  alcuna.  Stupe- 
fatti dunque  gli  ci rconllan ti, grandemente 
' defiderauano  d’intendere  in  che  modo  ei  ha 
uefle  battuto  quelli  gatti . Et  incominciando 
il  contadino  à parlare,  gli  narrò  tutto  il  fatto 
come  era  fucceflb,empiendo  tutti  gli  animi 
loro  di  merauiglia.  Etconofcendo  il  giudice, 
& gli  Confoli  quello  cflcrc  Hata  opera  diabo 
Hca,lafciarono  andare  colui  lènza  fargli  di- 
co d£ 
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to  di  male, com  andandogli  che  per  alcun  triQ 
do  non  douefler  riuelare  tal  fatto  àniuno* 
Ma  però  non  poterò  tanto  fare,. che  foflfe  oc- 
culto tal  negotio  àgli h uomi ni gelofi della 
fede  che  furono prefenti  anelito,  & fine  di 
quefio  fatto.  Ma quiuipotria  qualche  len  ito 
pemoni  fe  curio  fo  dubitare, fe  gli  demoni  in  quelle  effi- 
; ? forme  "di m giedi  gatti  affonte  da  eflì,fenza  la  prefenza  di 
gatti  fenza  quelle  Malefiche  fiano  appai  utijouero  fe  pur 
lia  » m eifcSza  e^e  con  l'a  l°r  corporal  prefenza  furono  coll 
* *c  a*  trasformate  con  prefiigiofoartificio  in  quei 
le  forme  di  beftia.  A q ueftacuriofa dubita- 
rione  fi  rifponde  che  Timo  , de  l’altro  mo- 
do per  uirtù  diabolica  può  efier  fatto  . Il 
primo  fi  proua  per  quefia  ragione*,  perche  fi 
come  gli  demoni  asfaltarono  quel  lauorato- 
re  in  effigie,  & fimilitudinedi  gattieoi  mo- 
to locale  *,  cofi  parimente  potcuano  pigliare 
le  baftonate , de  ferite  di  quel  contadino  da- 
te à quei  gatti , de  fubitorppitandolc  per  l’a- 
ria, introdurle  ne  gli  corpi  di  quelle  donne 
fìando  elle  nelle  loro  calè  *,  nè  crederò  che  di 
quefio  alcuno  dubiti , fendo  colà  facile  al  de- 

Streche  in  quando  tutti  fapranno  che  à quefio 

«he  modo  modo  anco  fogliono  quefte  federate  Streghe 
offendano  indurre  lefioni,  dolori, & punture  ne  i corpi 
fendo  tonta  huniani  quando  gli  piace*,  perche  fi  dipingo 
no,ò  fanno  alcuna  imaginc  che  gli  rapprefen 
ta  quella  perfona  che  vogliono  maleficiare,òc 
fatturare,&:  offendendo  quella  con  punture, 
ferite,  ouero  con  altre  lefioni  con  animo  di 
, offendere  il  figurato,&imaginato,ildiauolo 

oon  il  patto  che  ticoecon  effe  loro, pigliando 
t , (come 
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(come  riabbiamo  detto  ) quelle  ferire, rintro- 
duce  nel  corpo  di  quel  fatturato, e ne  i propri 
luoghi  oue  la  Maga  ha  offclò  l’imagine.  Non 
dimeno  più  ri  può  prefumerc  che  elleno  fia- f-o(^ra^hr 
no  apparate  con  le  proprie  prefenze  lotto  ute.o  no? 
quelle  forme , & firnjlitudini  di  garrì  perdile 

| ragioni . La  prima  è , perche  il  primo  modo 
non  tanto  gli  fa. ria  piaeduto . La  feconda  è , 
perche  quello  fecondo  modo  più  fi  contieni 
na  alla  loro  curiofità.  Per  quello  dunaue  gli 
demoni  conofeiuta  la  loro  uolontà,&  liauu- 
toil  loro  confenfo,  localmente  portarono 
gli  loro  corpi  con  quella  facilità , con  la  qua- 
le lo  fpirito  è più  nobile , & eccellente  della  ; 

colà  corporale  >&  con  preftigiofa  opcratio- 
ne,  fendo  trasformate  in  quelle  forme  di  be- 
fìie , alfaltarono  il  lauoratore  ; e non  furono  . 
poi  difefe  dalle  baflonate,&  ferite  di  quel 
contadino  dalli  demoni  con  quella  facilità, 
con  che  effì  le  poteuano  difendere  j ma  le  la- 
rdarono baflonare , & ferire-,  &c  anco  fece- 
ro manifeftare  il  contadino , fapendo chetai 
federiti  ri  rimarria  impunita  per  gli  effemi-  j 
nati  lmomini , che  non  hanno  alcun  zelo 
della  fede , nè  di  giuftitia . E adunque  chiaro 
che  quelle  maledette, & federate  donne  pofi- 
fono  trasformare  feftefle,  e gli  altri  inuarie 
forme , con  quella  preftigiofa , però  trasfor- 
matioao. 
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Che  gli  demoni  ad  iftaneLa  de  i Malefici  pojjìno 

i occupare  gli  corpi  humani\delle  molte  cau 

Je  perche  lo  permetti  Iddio ; & de  tua 
ri]  modi  che  tengono  nell' occu- 
par quelli*  c Cap . Xh 

Huomìnì  Otjlionoakuni  grandemente  am-  * 

nettati  dal  mirarfi  uedendo  alle  noi  re  alcuni 

demonio.  domini  di  buona,  de  Tanta  uita  ef 

Ter  ueflati  corporalmente  da  ì {pi- 
riti immondi quello  gli  auiene  per  non  fa 
pere  la  caufa  perche  Iddio  quello  permetta; 

Se  quando  poi  odono  dire, che  quello  fiafat- 
k’  to  ad  inllanza  de’Malefici , per  niun  modo  lo 

r uógliono  credere , nè  udire;  anzi  fono  tanto 
retroll  à quello  fatto , che  oflinatamente  (ì 
sforzano  contradire  ,&  negare  che  hoggidfc 
. ei  fieno  Tpiritati  ; fondati  fopra  certe  file  fri— 
uole  ragioni , òc  di  niuno  ualorej  le  quali 
(quantunque  poco  uagliano)addurremo  pe- 
ro,accioche  quella  uerità  fia  piiV  chiara.Dico 
Ragioni  di  no  dunqllc  coftoro . Se  ueramentc  quella,  o-  , 

£ 1 “rSiino  riero  quelTaltra  perfona  folle  fpiri tata,. fendo 
fpiiitati.  il  fpirito  dal  quàTè  vefiata,dotto  in  tutte  le  liti 
guc , parerebbe  Latino , Greco , Hebraico» 
$pagnuolo,Francefè,Tedelco , & in  qualun- 
que altra  lingua  *,  quantunque  il  ueflato  fofie 
ignorante  ; cantarebbe  mu  ficai  mente, & fa- 
ria altre  operationi  à lui  imponìbili  ; il  che 
non  fanno  gli  Tpiritati  d’hoggidì . Seconda- 
riamente fapriano  manifellare  gli  peccati  le- 
crediJc  riuclarebbono  le  cofc  che  fi  fanno  in 
' ; lontani 
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lontani  paefiì&r  anco  quelle  che  fi  fanno  ne  i 
luoghi  uiciriljil  che  per  ninn  modo  fanno;; 
adunque  non  lòno  Ifdritati.Terzo, le  follerò  s<*Kni  roani 

ueramente  fpiriri  ch’occupaflèro  tal  corpo,  [CCCH~ 
nella  fua  partenza  darebbono  légni  ninni  re-  1 * 

Ili  della  liia  prelènza,  con  eftinguere  lumi 
grandi,  fon  are  campane, & altre  limili  opera 
tioni.Poi  (dicono  coftoro)li  uede  manifefla- 
niente  che  quelli  che  hoggidì  lòno tenuti 
lptritati,non  tono  le  non  et  rtc  donnicciuo- 
le,  e fanciulle, lottopofteà  certe infìrmitadi, 
de  humori  niatncali ; quali  per  leggerezza  di 
ccruello  fogliono  fare  atti  da  Ipirìrato;  Se  pe- 
ìofdicono  cfìi)non  è uero  che  lìano  Ipiritati,  v 
non  facendo  cola  ucruna di  quanto  habbia-, 
mo  detto.Quclle,&  altre  fingili  lòno  le  ragio 
ni  che  allegano  colloro  ; le  quali  di  quanra  j 
forza , Se  uaiore  lìano,  uoglio  che  uediamo*  , 

Per  maggior  dichiarationc  dunquedi que- 
llo hai  da  notare,che  gli  Angeli  cofi  buoni.  Angeli  han 
come  tei , & trilli , nella  loro  creatione  rice-  no  ricevuto 
netterò  da  Dio  lalcienzaconu.enfenteallo-  la 
ro  grado , Se  natura  ; di  maniera  che  alcuni  alioroua- 
furono  creati  dottillìmi  naturalmente  in  tùt  <1°  • 
te  le  fetenze,  &:  arti.  Altri  lòno  che  tengo- 
no il  mezo  nella  faenza.. Altri  poi  in  clTa  .* 

Icienza  tengono  l’infimo  luogo  quantunque 
tutti  habbiano  le  fpecie  connaturali  infufe  di 
tutre  le  colè, più, o meno  però  fecondo  la  per 
fettione  loro;  la  qual  fcienza  talmente  è tlk  • • ». 

malia  ne  gli  Angeli  buoni* che  la  pofTòno  Sci  t'n?  n ri- 
vfare,  & adoprare quando  gli  pare.  Se  piace  ma{ia  Pc  ?!l 
ad  honorediDio,à  gloria  loro,&  fallite  no- 
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itra.Magli  demoni  fiendofi  partiti  dalla  dilli— 
na  uolontà  * & beneplacito  per  il  loro  pecca- 
to, & fcelerato  uolere,  hanno  perduto  non 
già  tal  feien za,  ma  fi  bene  la  potefiàdi  poter-  ' 
la  adoperare  j di  maniera  che  per  niuno  mo- 
do la  pofiono  vfarc , fc  non  cuanto  gli  è per- 
metto , &.  concedo  da  Dio, tendo  per  la  loro 
praua,&  perueria  uolontà  acceccati  di  lotte, 
che  le  Iddio  non  gli  pcrmctce,  &c  concede  tal 
facoltà,  ieuàdogli  il  uclo  de' l’ignoranza  che 
hanno  alianti  gli  occhidell’intclietto  loro, 
per  niuno  modo  pofiono  lèruirlì  di  tal  feien 
za*,et  tanto  (anno,quanto  Iddio  gii  permette, 
& cócedcdi  fapcrc.Fatto  quello  fondamen- 
to,rifpondcndo  alla  prima  ragione  dico,che 
gli  demoni  non  parlano  Latino, Greco, od  al 
tre  lingue , perche  quefto  alle  uolce  non  gli  è 
concedo  da  Dio,  acciò  la  curiolitàhumana 
redi  confida,  la  quale  più  fi  diletta  d udire  cil 
riolàmente  parlare  il  demonio  nei  (pii  itati , 
che  d’udire  la  parola  di  Dio  per  bocca  del  l no 
miniftro . Et  fc  pur  alle  uolte  pareranno  de  i 
mi  fieri)  titillimi  della  fatta  ThcoIogia(comfl 
già  n’hò  lentico  à predicare  ) quali  mai  le  gli 
trottano  auefti  curiofi  accioche  in  loro  li 
verifichi  il  dettò  di  N <S.  Chrilto  Giesu  *,  che 
molti  profeti , & Regi  hanno  uoluto  tìe- 
dere,  &c  udire  quello  che  itoi  hauetc  ucdit- 
to udito, 5c  non  l’hanno  uifioJl  medemo 
dico  del  cantare,^  dell’altre  operatiom  diar- 
boliche . Quefto  anco  non  fanno  quando  ar^ 
le  unite  gli  é permeilo  da  DiòpCr  un  altra  ra 
eione-,percioclic  quando  entrano  ne  » corpi* 
& r ordina- 
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ordinariamente  ci  uanno  per  qualche  mal  li- 
ne, come  (ària  à dire  pér  far  dannare  quella 
crcacura,ouero  per  fare  altro  male;&  però  al 
più  delle  uoite  danno  nalcòdi , & lì  inoltra- 
no ignoranti  quanto  podòno,  perche  Tanno 
che  ìcoprendofi , gli  E (Torci  Iti  non  laiciaria- 
no di  cruciargli  con  gli  Eflorcilnii;  & dando 
nalcodi;potranno  làrc  affai  mali,&:  non  li  là 
prà  doue  vengano , tSfprocedano;&  i e fieno 
efH,  ò pur  altri  che  gli  fàccino.Quanro  poi  al 
manifdtare  gli  peccati  fecreti  dico,  che  le  gli 
folle  concedo  da  Dio , làpriano.  Se  potriano 
riuelarglijcome  habbfamo  detto  di  lòpra  nel 
7.  capo  del  primo  libro-,  il  che  non  fanno  al 
più  delie  uoite  per  la  ragione  lòpradetta  di 
non  edere  (coperti;  ne  anco  lo  fari  ho  quan- 
do fono  iòopeni,accioch’e  gii  huomini  lène 
diano  nei  loro  peccati.  Se  non  fi  cori  Teff;  nò, 
& emend  ilo  per  la  uergogna  fattagli  da  el- 
fr,  come  ho  vilio  aLlé  uoite  che  certi  hùomi- 
ni  impenitenti  dando  alle  icóngforarioni*  fi 
làranno  tai mente  compunti  ne  ì foro  cuori 
della  loro  mala  aita  alle  parole  dettegli  dal 
demonio,  che  ricorrendo  alla  penitenza  , 
fono  diuenuti  di  buona  vita  . Quanto  al  dar 
légni  euidtnri  ncllefito  loro  dico, che  per 
quello  non  fi  può  conofcere  fe  lietamente 
tal  perlòna  da  vedala  dai  diauolo;  perche  fo- 
no tanti  gli  demoni  che  uanno  vagabondi 
«diaria  a noi uicino, che efléndo chiamati 
in  aiuto  da  quelli  che  ueflàno  gli  corpi , fa- 
ranno gli  medefimi  legni,  ne  però  fi  liberarà 
lai  corpo  , Nè  ualc  à dire  che  l’ElTorcida  nel 

Z 1 nome 


tv  in  otti 


i ?? 


Demoni 
perche  n«n 
nudino  le* 
creti . 


\\  hoauii’.'k 

ir  JWJt** 

•ornerà 

Ben e eh* 
1 • rce  dalie 
congiurati® 
n*  . 


T 


iciJtf}  sCI 
n»a  ir!?  t* 
»>4  oaibi; 
• ì‘  a 


3 5 <5  Dell’  Arte  Eflbrciftica 

nome  di  Dio  §li  uicu  tal  aiuto;  pctclìoufcn— 
difeono  (olo  quando  fono  sforzati , & co- 
nio nò  fero  ftretti  da  Dio;  il  quale  non  lènipre  gli  coltri  11 
f"  c°”"%  gè  al  uolerc  dcH’Efforcifta , ma  fato  quando 
‘ d ci  giudica  etVer  fpediente  ; & pcròquelta  lo- 
ro  "ragione  è molto  frittola.  Al  la  quarta  og~ 
getcionc  dico,che  gli  demoni  più  facilmente 
occupano  gli  liuomini  leggieri  di  cernei  lo  , 

& le  donne,  che  non  fanno  gli  fauqaccioche 
(come  più  uolte  habbiamo  detto)  non  lìano 
conolauti  dar  itti.  Se  non  li  dia  la  colpa  nel 
mal  fare  al  diauolo.Anco  ueffano  più  uolon- 
tieri  i lunatici  per  la  mcdefima ragione,  &c 
per  incolpare  la  luna  che  come  creatura  di 
• Dio  influì fca  tal’infirmità  incurabile  ne  gli 

huornini.Finalmentedico,cbe  fogliono  uel-  • 
fare  più  donne,&  fanciulle  che  huomimjper 
che  inoltre  ch’eflì  cercano  dar  nafeofti  l'orto 
Sotto  nome  nome  d’humori  matricali,quali  regnano  pià 
d’humotì  fi  nelledonne,  che  ne  gli  huominr,  anco  que- 
mlnio1  dC’  Ho  fanno  per  edere  le  donne  più  fpaurole  de 
gli  huomini  -,  per  il  qual  modo  gli  demoni  al 
più  delle  uolte  entrano  necorpi  humani.oue 
poi  danno  nafcofi  (otto  nome  d’humori , o- 
i!*‘  ‘ uero  d’altre  infìrmitadi  naturali  gli  mefi,& 
anni  *,&  droppiano  alle  uolte  le  creature  di 
tal  maniera,  che  per  niun  modo  lì  polTono 
mouere  -,  &c  fanno  far  lpefe  importanti  i lime 
rie  i rimedi)  per  guarire  dette  infìrmitadi, 
chepoi  niente  gli  giouano . Et  di  quello  n ho 
Prodigio  fi  vjito  cole  mirabili  in  Bologna , di  perfone 
m'ÈiVo^dtti  guarite  per  mano  di  quel  Reuerendo  Prete , 
di  cui  habbiamo  parlato  di  fopra  nel  1 1.  capo 

del 
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<W  primo  libro,  che  col  regno  della Cró«,J 
nel  nomedi  Dio  a modo  deili  Apoftoli,  fece 
Ieuar  una  donna  di  letto  già  jongo  tòpo  drop 
piata  à quelto  modo.  Ec,con  gli  proprij  occhi 
hò  nido  il  mededmo  netta  Mirandola  di  due  c«fb  occor- 
gioiti  nette  Scoppiate  dal  dcmoniojuna  delle  fo  «*»U  Mi 
quali  era  data  in  letto  intorno  à dui  annidai  xandola* 
tra  piu  di  un’anno,  talmente ftroppiate una 
dal  mezo  in  giù , & l’altra  dal  canto  Anidro , 
che  non  fi  poteuano  mouere  le  non  quanto 
erano  mode  con  lenzuolr,  lequalicol  legno; 
delia  croce  nei  nome  JiGiesàChrido,  un 
giorno  dell’Afcenlione  di  Nodro  Signore 
nel  1 57? • h modero  ; & con  breuità  di  tem- 
po.d  Iettarono  di  letto, col  minrftcroperò 
d’un’Elforcidajil  cui  nome  ( perche  anco  ui  - 
ue)  per  modedia  fi  race  5 una  delle  quali  per-  . . 

c’pk0  ?!^?rci^icon  lagrana  di  Dio  ^uu  fi'iSe 

11  libeio  da  1 pinti  immondi  ; ne  pero  parlaua 

latino , ne  riitelaua  peccati,  nc  Iccreti,  nean-  " ' : 

co  cdirifelnmi  grandi  nel  lrberard,come  rf» 
cercano  qucdi  tali  curiofi^della  cui  linguaal 
più  delle  uolte  il  demonio  fi  feruc per  biad-  : 
mare  J’arte  Eflqrciftica  , come  quella  che 
grandemente  odia  j & parimente  per  dur- 
are gli  Eiforcìdi  da  queftofanto,&  fpfri- 
tual  edbrcitioj  accioche  ei  podi  meglio  ,& 
più  crudelmente  uedare,&  lacerare  li  cor- 
pi h umani,  & condurre  gli  fpiritati  alla  di- 
fpcrarione,  de  dannationeloro.  Tutto  que- 
llo da  detto  in  rilpofta  delle  oggettioni  fat- 
te  difopra.  Ma  fc  quedi  tali  tanto  contrari j 
a quello  benedetto  dfofcizared’hoggidì  uo 
--  { Z 5 lcilero 
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lcliero(oltra  à quanto  hora  habbiamo  detto) 
Prefnppo'^  » intendere,^  fap ere  quei  prefuppod:,che-hab 
deir  Auto-  bl’am0  fa[t{  nel  primo  nolìro  ragionamene 
rc‘  to,  (òpra  quali  quell’opra  è lìara  tabricata,chc 

■,owoo''  nòno  la uoiontà permidma di  Dio;,laicicnza, 
ìK  t’hh  di  potenza  cfeMemóni^Sc  ia  potefta  del  libero 
•*'  *V:>‘  àrbicrio;con  iqualigii  demoni  poflono  òpc-> 
rare  cole  mirabili , tanto  per  fc  tìcffi  ( tome 
habbiamo  parlato  di  topra}quanto  anco  col 
mezo  de}  Malefici,  codaria  in  loro  tal  ammi-, 
raripno  * Po  dóno  adunque  gli  demoni  ì 
prie^hi,  & illanza  de  Malefici  occupare, ha- 
birarey  Òc  tfauagh’are  gli  corpi  f i umani , co- 
me appare  ne  gli  Arretrici  j,ò  fpìr  itati}  ma  ta- 
le uedationc  iècòndo  S.  Tomaio  più  predo 
appartiene  alla  ragione  della  pena , che  della 
còipa}&  Tappiamo  per  certo, che  le  pene  cor- 
porali di  queda  preferite  aita  non  Tempre  fo- 
GiuVfcij  da  no  date  per  pumeiòne  della  colpa-, perche  alca 
dio  n atto-  na  uoltà  non; Tonò impolle  à quelli lene pec- 
tu  aU'huo-  cano,&  alle  uoltc  Tono  date  à quelli  che  non 
peccano  j 3c  quello. fecondo  1 imperfcrutabìl 
grandezza  de’ giudieij  diuini,come  fi  uedein 
S.  Giouanni  al  9-del  deco  nato.  Et  Te  alcuno 
domandaffc,cbc  coTa fia ledere  Arrctticio,o 
Arrctticìo  fpiritatO',gli  fi  rilpóde,  che  altro  non  è,chel  -« 
«he  co  fa  fi  a.  jiaomo  per  diurna  per  mitilo  ne  talmente  e fi- 
fere  polTeduto  dal  demonio, che  ei  ufi,&  ado 
pri  le  fuc  membra  interiormente, & efterior 
mente  à Tuo  beneplacito  quando  gli  piace 
quedo  può  edere  in  cinque  mòdi,  come  dire 
mo  più  di  Torto . Quello  anco  Tuole  allenire 
per  cinque  cagioni  in  genere,  quantunque 
• ■ S per 
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per  molte  altre  cau  1 e in  fpecie  po(T7  eflere.  Al 
cuna  uolta  qualchuno  è poil'edyto  dal  diauo 
lo  per  maggior  (ito  merito;  cornee  ma  ni  te- 
tto nel  dialogo  di  teucro  cari /Timo  difcepolo 
del  beato  Martino  ; onc  li  narra  d’uno  padre 
di  fantiifirpa  uita  > qualera  tanto  granato  nel 
{cacciar  demoniche  eglino  non  /blamente 
erano  (cacciati  tu  ori  dei  corpi  con  ie  parole, 
maetiandio  con  le  lettere,  &ciJiriodiqud 
Tanto  padre  il  qual  tèndo  celeberrimo  al  m5 
do,òc  lentendoii  eli  ere  tentato  di  uanaglo- 
ria,&  con  gran  forza  tacendo  reticenza  à tal 
peccato,  nondimeno  per  più  edere  h umilia- 
to,con  tutte  le  uì/ cere  del  lùo  cuore  pregaua 
Indio, che  gli  permetterle  di  eflere  ueflato  dal 
dianolo  per  Ipaciodi  cinque  meli.  Il  che  fen- 
dagli concetto  da  Dio,  incontinente  fendo 
coli  traiugiiatQ,bi/ògnò  legarlo,^  applicar- 
gli tutte  quelle  cole  , che  lì  logliono  applica- 
re agli  altri  fpirirau , Se  ueifari  d^il  demonio; 
Se  finirò  che  fu  il  quinto  metè,  totalmente 
fù  liberato  tanto  dalla  uanagloria,quamo  dal 
demonio.  Altre  uoltealcuno  è pofleduto  per 
l’altrui  peccato , q uantunque  picciolo  fla.  Di 
quello  pone  S.  Gregorio  leflempio  del  bea- 
to Eleuterio  abbate  huomo  fimpliciflìmo , il 
q^ual  dando  la  notte  appreflb  d’un  inonafte- 
no  di  uergini , non  fapcndoeflbnulla,or- 
djnarono  di  porre  alianti  lafua  cella  un  fan- 
cmllo  che  ogni  notte  era  ueflato  dal  demo- 
nio,!! q naie  quella  mede/ìma  notte  per  la  pre 
tèntiadi  quei  padre  lu  liberato  dal  demonio. 
Et  fendo  pollo  il  predetto  fanciulloncl  mo- 
v - Z 4 nafterio 
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nafterio  di  quello  tanto  Intorno , patisti  dò- 
■ i*  £ :;r  ' pò  molti  giorni,  gli  tu  narrato  da  tuoi  mona 
:r  u!"  ’ : chi  quello  fatto  £il  quale  vn  poco  troppo  alle 

'iA~ 1 i grò  della  libcratione  di  quel  fanciullo  , dille 
àgli  luoi  frati.!!  diauolo  li  dilettaua  di  giuò- 
care  con  quelle  fuorr,ma  lendo  venuto  à gli 
ièrui  di  Dio,non  ha  hauuto  ardire  d’accoftat 
f\  à quello  fanciullo.Et  ecco  che  fubito  il  dia- 
bolo incominciò  à vclTare  di  nuouo  il  detto 
fanciuìlo,ii  qual  poi  per  li  digiuni,  & lachri- 
me  del  {finto  huomo,e  de  gli  fuoi  frati, quel- 
ì iiteflo  giorno  fu  liberato, ancor  che  con  gra 
difficultà , Alle  volte  alcuno  è ve  flato  per  il 
proprio  peccato  veniale,  come  è chiaro  per 
Cafliano  nella  prima  collatione, dell’abate  Se 
Abbate  Mo  tono, il  qual  Sereno  parlando  dell’abate  Mo- 
sé  utflfato  sè  dice . Mosè  lendo  negheremo  huomo  di 
ingoiare,^:  incomparabil  vita*, per  la  ripren- 
-fio  ned’ un  l emione  che  contra  l’abate  Ma- 
gellano difputando  vn  poco  duramente  fece , 
preuenuto da vna certa  opinione, fubito  fù 
da  Dio  dato  in  poteità  del  diauolo;  accioché 
per  il  peccato  della  propria  bocca( fendo  tur* 1 
,bato)prouafle  l’humane  calamità,  & bilògni 
iVdqri  oTia  ingeritegli  dal  demonio  . Il  quale  flagello  fi 
> nu  ippeliune  gli  fofledatodaDio  per  purgatio- 
«u ne*, accioché  niuna  macchia  di  momentaneo, 
' .pccato  fi  potefle  fermar  in  lui.  Ilche  poifi  vid 
r -de,  Se  conobbe  per  la  miracoloni  eurationej 

perche  fubito  che  tu  pollo  l’abate  Machario 
in  oratione  mentale,incontincnte  quello  {pi 
.rito  maligno  {'cacciato  da  quello,  fi  partì,  A 
quello  par  cola  Amile  quello  , che  narra  San 

\ Gregorio 
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) * Gregórioncl  primo librode’luoi  diàloghi,  Monaca  che 
di  quella  monaca, laqualc mangiò  vna  làttu-  ^“fa^uca 
ca alianti  che  lì  lègnalic  col  legno  della  Cro-  s'infpirìu^ 
ce,&:  fubito  fupreiàdal  demoniojla  qual  poi 
fu  liberata  dal  beato  Equitio.  Molte  volte  al- 
cun’altro  è turbato , & pofleduco  dal  demo- 
nio per : l’altrui  peccato  mortale-,  & di  quello 
ce  ne  dà  itti  Pelscpio  il  detto  S.Gregorio,  par- 
j*  landò  del  beato  Fortunato  V elcouo,  il  quale 
hauédo  (cacciato il'd emonio  fuori d’un cor 
po' o (Tello;  quel  maledetto  fpirito  la  (èra  inco 
minrìò à gridare  per  la piazza,&  llradedella 
Città  in  forma  di  peregrino  dicendo.Oiiuo 
ino  lànto  Forni  nato  Vefcouo,ou’c  la  tua  fan  ‘ 1 .<?* 

tira?  ecco  come  egli  me  pouero  peregrino  ha 
fcacciato  dalPhoipitio,  Se  non  trouo  luogo 
oue  ripofar  mi  poffi.  AlPhora  vn  certo  hfwo-  In«a«n*  9 
mollando  à (edere  fu  la  fiia  porta  inlìeme  co  no?n°fotma 
la  fila  moglie, & Vn  (iio  figliuolo inuitò  il  pe  di  pcregù- 
regri no  ad  albergare  con  elTo  feco  ; 8c addi-  00  * 
mandando  perche  cagione  folle  (lato  (cac- 
ciato ;|ildiauoloin  forma  di  peregrino , fin- 
gendo che  tofle  (lata  la  crudeltà  di  quel  fan- 
tojcominciolloàvituperarejilcheientcndo 
colui,  fi  rallegrò  vdendolo adir  male  di  quel 
, (ànfhuomo  ; òt  (libito  entrando  il  demonio 
adoflbàquel  fanciullo,logettòrlel  fuoco, &: 
gli  cauò  Panima  del  corpo  ; & coll  il  mifero 
padre  conobbe quaPera  (lato  il  peregrinoà 
cui  haueua  dato  alloggiamétOiAltre  volte  al  • 
cimo  è uefiato  perkil  proprio  peccato  morta- 
lejcome  è mamfefto  di  Saul  Rè  nel  primo  li-  s#ul  ^ 

bro  de  gli  Rè,al  1 6d\  qual  per  la  inobedienza  xitaio.  F 
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(un.  fù  uguagliato dal  diauolo  -,  e come  anco 
appare  dì  molti  altri  pcrfecutori  di  S.Mam'ri, 
li  quali  più  volte  erano  prefi  dal  diauolo,  nel 
le  vite  cfeflì  Martiri.Tutte  quelle  colè  habbia 
mo  addutte,  accioche  non  para  poi  co  fa.  in)r 
polli  bile  ad  alcuno,  che  gli  demoni  ad  inllan 
za , Se  paiùone  de’ Malefici , non  ollante  gli 
loro giandillimi peccati,  pollino  velfare  gli 
corpi  Immani  perdiuina  permiflione.Et  che 
quello  polli  effere,d<  in  fatto  alle  volte  Ila  Ila 
to.ee  lo  dichiara  unelfempio  che  narrano  li 
ifTempio  già  nominati  Autori  con  quelle  parole  . Nel 
tTun  tacer-  pontificato  di  Papa  Pioli. fu vn  certo  Imo- 
toctc  piriu  mo  ir)  Bohemiad’vna  Città chiamata Dacho 
nodlqaai’hauendo  un  figliuolo  vnico,&  far 
cerdote  -,  per  c aula  della  l'uà  liberatone  (per- 
che era  pofièduto,&:  veffato  dal  demonio)!© 
eón  dulìe  fino  a RomaJEt  à calo , mentre  che 
io(dice  vn  di  loro)pcr  caulà  di  reliciarmi  en- 
trarla in  vno  holpitio,  occorfe  il  detto  Sacer- 
4ote, inficine  col  padre  fuo  ad  vna  medefima 
mefa  con  elfo  meco  federe , come  accade  nel 
rhpllerie  &:  cofi  mangiando,  Se  come  fi  fuoi 
fare  fràiorcfiicri  inficine  parlandoci  predec 
tp, padre  più  vo're  folpirando  pregaua  Dio, 
- che  gli  donalje  il  compimento  del  viaggio , 
per  ciìi  egli  era  venuto . Al  qual  hauendo  io 

grandifTìmacompaffione,incominciaiàdo- 
nródargli  qua!  lolle  la  caufadel  fuo  viaggio, 
v^.di  tanta  lùa. afflittone,  «Sctriflitia.  All’ho- 
ra  difsegli  ( Icntendolo’il  figliuolo il  qual 
n>i  flaua  à lato  menfe)  Ahimè  ch’io  ho  un  fi 
«iiuoio  vellato  dal  demonio!  il  quale  per  fac- 
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lo  liberare,con  sjón  «àcichc,  &ù  fpefe  ho  con 
dotto  tmqiiì . Écccrtand’io  da  elfo  onc  fo/Te  r*.f  ' 

quello  filo  figliuolo',  mi  dille,:  che  era  quel  Io  ''  , . ** 
che  à racnihm  i iedf.ua  apprdlb.Ec  io  alquàrif  .*oia 

to  fpaucnrato,  & con  dii igenza  riguardando 
lo  che  con  tanta  niodellia  mangiale, <Sc  anco 
con  fì'ftafik modella  òipondcii'e à tutte  le  jn 
ter  rogano  rii  : cominciai  ^dubitare  nell’ani- 
mo mio,ch’ei  non  folle  fintato-,  ma  che  que 
Ilo  gi’auenilìc  per  cauiàdi  qualche  infirmiti . 

Ali’hora  il  figlinolo  per  fé  ficlìo  narrommi  ‘ 
la  cola  come  folle  fiata;&  quanto  tempo  egli  . r„-> 
folle  (lato  coli  velfato, dicendo*.  Vna  certa  dò  Magiche 
na  Malefica  mi  ha  polto  in  quella  infirmiti 
pcrquelìoqdiccontcndend’io  contra  di  lei , "e“  ‘accrdo* 
per  carila  dVn  di tpiaccre circa  al  reggimento 
della  corte,  haucndola  io  alquanto  duramen 
te  ripreià,  perche  era  di  cerùleo (à  volontà, 
di(Te,chedopc)  pochi  giorni  vederia  che  colà 
m’auerebbc.  Et  pari menteil  dianolo  che  ha-  d^lono* 
bita  in  me  quello  afferma;  aggiongendochc  cercar  ri 
fé  il  maleficio,  che  è fiato  pollo  da  quella  fot-  muoucre  ài 
to  vn  certo  arbore  non  lari  rimoflo,  non  po  do!£  fono 
trò  eflerc  liberato,  & non  vuole  infegnar  p°  l* 
qual  lia  qLieU’arbore . Ne  io  hauerei  preìtato 
ponto  di  fedeal  Ilio  parlare,  le  incontinente 
non  hauefie  veduto  refperienza.  Perche  fen 
do  interrogato  da  me, còme  contra  il  corilùe  • v 
to  modode’lpimati  tanfo  tempo  folle  capà- 
cedi  ragionami  rifpofeilo  fellamente  alTha- 
ra  fonò  prillato  ddl’ v lo  d el I a ra gi onc,  q uà n* 
do  voglio  celebrar  la  meflà , oucro.  vilitare  . 
gli  luòghi  fadri ; fràtutte  fàlrrc  .cofe  che  il 

demonio 
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demonio  con  la  mia  bocca  ha  profcrto  nel- 
dedicare  ]c  fue  pàrole,quetto  ha  detto,  che  fi  come  fi— 
n’hora  gli  haneua  fatto  maggior  difpiaccrc 
nio.  nel  predicare  al  popolo  -,  coli  egli  hora  per 
neffiin  modo  mi  lafcieria  predicare  j perche 
egìi  fper  quanto  riferiua*,  il  padre)  cjra  flato 
• gratiofo  predicatore, & amabile  à rótti . Ma 
io  volendomi  del  unto  certificare,  per  (patio 
di  quindeci' giorni  determinai  di  menarlo 
a varie  Chicle  di  lànci , & fpecialmenre  alla 
Chrelà  di  Tanta  Praffede  vergine  ; nella  qua- 
roionna  di  Terapia  parte  della  colonna  di  marmo,  oue 
uiitù  il Saluator  noflro  nella  lua  flagellatione  fu 
i*  legato;^  anco  in  quel  1 uogo  douc  Tanto  Pie- 

-c'r u:"0  Àpoflolo  fu  crocifitto;  nei  quali  luoghi 
fendo  congiurato,  & ettbreizato-,  m andana 
horribili,&:  fpauentofi  gridi,affìrmando  hor 
mai  di  volere  vfeire  -,  ma  dopò  poco  non  vo- 
lerne far  altro . Et  come  habbiamo  detto , in? 

* : tutti  gli  getti , & catturai  Tuoi  dette  il  Sacer- 

h±*y  ; Ì doteìèmpre compatto , & morigerato , cc- 
• itv  iWvouu  certo  quando  s’incominciauano  gli  cttbr- 
fìr  à • > calmigli  quali  finiti  ch’crano, Iettatogli  la  ilola 
dal  collo, pur  vn  minimo  irràtional,&  inho 
netto  moto  non  dimóttraua^fuor  dì  quello  , 
che  mentre  ei  pattando  auatfad  alcuna  Chic 
fa  voléuaifigenocchiarfi  per  dir  TAucMaria, 
Manolo  alThora  gli  mandaua  la  lingua fuo 
ridi  bocca.  Et  interrogatolo  io  Te  fi  potette 
attenere  da  queliaccoimi  rilpofc  per  niun  mo 
do  poterlo  fare’,  perchc’l  demonio  (diceuae- 
gli)vfa  tutti  gli  mei  membri,  & organi ,il  coi  ' 
to,la  lingua,  il  pulmone  à parlare,&  velare 
cinoiiul  ~^acido 
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quando  li  piace;  io  odo  (difs’egli J)  le  parole 
che  lui  parlai  cipri me  con  gli  mei  membri, 
ma  non  gli  pollo  farrefiftenza  & quanto  più 
- di  notamente  io  mi  voglio  dare  d qualche  ora 
tion  cotanto  più  crudelmente  mi  lacera,  man 
dando  fuori  la  lingua  mia.  Et  perche  nella  ^I5"a.’ooe 
Chiefa  di  San  Pietro  e vna  colonna  di  quelle  dicido>s?^ 
dd  tempio  di  Salomonc,per  la  cui  virrù  moj  poggio  • 
ti  indemoniati  lì  liberauano,  alla  qua! eChri 
ho  predicando  nettempiò  sera  appoggiato, 
nondimeno  quello  prete  (per  giulto  diurno 
giudicio,quantunq ue  occulto)  iui  non  potè 
éflcre  liberato , haucndogli  preparato.  Iddio 
altro  modo  per  liberarli;perche,dato  cjie  per, 
vno  giorno  inticro,&  vna  notte  Ile ffeiòrra- 
j to,8c  legato  à quella  colonna, nondimeno  il. 
giorno  lègu ente  dopò  l’hauergli  lettodòpra; 
molti,  & diuerfi  eflorciTmi,mentre  che  il  po 
polo  gli  haua  d’intorno  , concorrendogli . 
gran  numero  di  perfone,  fu  interrogato  in: 
qual  parte  di  quella  colonna  Chrillo  lì  fòlTe  n": 
appoggiato,&  il  dianolo  mordendo  co’den- 
ti  la  colonnari moftraua  il  luogo  gridando:  V.  , J 

Quhftette,qiii  ltettc;vltimamentenjondiine  lettori  o * 
no  diffetio  non  voglio  partirmi,et  interroga  fenati  è di- 
co perche caulatriipolein  lingualcaliaua(.nó  neuoie. 

/ rapendo  però  il  vòlìàto  parlare  in  tal  lingua); 
per  gli  Lombardi,!!  quali  tanno  collie  cali,. 
nominado  j’inominabil  vitio della  liilTuria.  > <*j 

Dopò  cj  fto  interrogandomi  il  predetto  tacer  u u 

dote,dilfe.  Padre  che  colà  vogliono  dire  q dò; 
papié  Italiane , che  il  demoniojù  detto  p l*> 
mia  bocca?  Al  qual  dichiarandole  ÌQ»lui  riipQi 
, - ‘ ~ Ve; 
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felo  ho  vdke  le  parole , ma  non  l’ho  potute 
intendere.  Et perche^eòmc  fi  vidde  poi  in 
fatto)  quefto  demonio  era  di  quel  genere', 
de’quali  dice  Chrilto  in  S.  Marco  ai  9.  Qhc- 
fto genere  di  demoni  non  fi  (caccia  Tenori 
Vefcouo  con  l'oratione,&  digiuno;  però  vn  Kcueren 
éirciibeta  diflìmo,&  Venerai)  ili  (Timo  VeTcouo piarne- 
ti»  /fintato.  tc  hauendogli  com  pallio  ne , tutta  vna  kQua- 
refimalntieradigiunandoin  pane,6c  act  uaj 
& con  orarioni,&:  E fio  rei  ('m:  cordili  uamen 
tc  occupandòfi  neli’efiòrcjzarlo,  finalmente 
con  l’aiuto  di  Dio  lo  liberò , & con  allegrez- 
za lo  rimandò  alla  propria  patria. De! li  modi 
poi  di  pofiederedico,  d/e  quantunque  Tenza 
miracolo  niuno  in  quefta  vita  podi  i Infilerei* 
temente  defcfiuere  in  quanti  modi  il  demo- 
nio polla  Oifendcre,&  pofiedere  gli  huomi- 
m, nondimeno  pofi/amo  dire,  che  in  cinque  • 
modi  gii  offenda  difilato  quello,  col  qual 
fuoToffendcrc  nc  i beni  efferiori  della  forni* 
Cinque  ma  na>  A leurìf  dunque  fono  poffedu:i7&  rraua- 
i /demonio  gliaci  folamente  ne  i proprij  eerpi . Altri  nel 
2 pffede  i corpo, & nelle  potè  nze  e( tenori . Alcuni  al- 
(ótfu  trf  nelle  potenze  interiori.  Altri  per  loro  ca- 
ftigo  alle  Volte  iolamcte  Tono  prillati dell’v- 
To  della  ragione.Et  finalmente  altri  diuengo 
notome  béftic  irrarionali.  Nel  primo,  & fe- 
Giobbetra  condo  modo  favellato  il  beato  Giobbe,cioè 
«agliaio  nel  corpo, & ne  gli  beni  di  fortunali  cui  par 

jjjj  dCrt:°'  landò  la  diuina  lcritturadicc,cbe  Iddìo  >icen 
riandò  il  demonio  fopra di  quello  gli  diffe.Ec 
co  che  tutte  lecofeche  egli  ha, fono  nelle  tue 
mani , (blamente  guardi  clic  in  quello  noa 

metti, 
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merti,&  ftendi  la  tua  mano;&  quello  quan- 

rn  fillprnfpplìpi-ìnri  CI  n ^ ^ * _ I — j»/* 
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zare  . Fù  anco  il  fnedefimo  Giobbe  vcilato 
nel  rerzo  modo,  cioè  ne!  le  potenze  del  la  ni- 
fna  interiori, & nelcorpo;come  è manifedo 
nel  fuo  libroal  7.oucei  dice:  Se  io  dirò  al  Si- 
gnoril  mio  letto  mi  con  falera, &:  laro  rileua 
to  parlando  con  edo  meco  nel  mio  dare  de- 
fo  -,  tu  mi  (pauentarai  con  gli  fogni,  li  quali 
apparir  lògliono  à colui  che  dorme:&  con  le 
vijìonirlequali  apparano  à vigilanti, elTcndo 
alienati  dall’vfa  dc’séfi efteriori.Sopra  il  qual 
palio  dice  Nicolò  da  Lira.  Sogliono  gli  fan- 
tafmi  informati  dalle  lunghe  cogitationi  ipa 
uentar  quelli  che  dormono . Et  quello  terzo 
modo  d’orrendere , Se  pofledere  nelli  corpi , 

Renelle  potenze  interiori  è alcuna  volta  fen 
za  priuatione dellVfo  della  ragione.Et  che  fi* 
vero  quello,  lo  conferma  l’eflempio  che  nar- 
rano gli fopradetti  Autóri  in  quello  modo. 

Fu  in  vna  Città  d’Heflia  chiamata  Ma rburcb 
vn  certo  duomo  offe  (lo,  & trauagliato  dal  i i vn’^liro 
demonio, il  quale  purera  Sacerdote;  & clfell  h£Ìu\Q* 
do  interrogato  lie  gli  elfórcifmi  quel  demo- 
nio che  lo  poiTedeua,  cuatìto  tépo  folle  ftàtd 
in  quel  Sacerdote  ; rifpoiè  il  demonio , ch’e-« 
gli  era  dato  per  i patio  di  fètt’ànni.  A Cuidiflc 
1 Eliòrcifta  $ conciofia  che  à petiii  per  tre  me- 
li folamentc  tu  babbi  fadidito,  Se  traUagliatd 
quello  corpo , ne!  redo  di  qdélìo  tèmpo  Ouè 
cri  tu  ì Rilpolccglijio  mi  riaìcOfideud  fldfr 

corpo. 
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co rpo.Dilfe  all’hora  relforcifia-, in  qual  parte 
del  corpo  t’afcòdcuhRiipofc’l  demonio-, qua 
fi  fempre  nel  capo.Di  nuouo  di  iTegli  il  mini- 
lìrojoue  eri  tu  quando  ei  celebrarla  la  mefla*. 

, & pigi  iati  a il  làmi  filmo  faci-amento  ? Ri  fpo- 

fe  il  demonio^  io'ini  nalcondeua  lotto  la  lin 
gua  . Di fi'cgli  il  facerdotc.  : O mifero,  hor 
con  qual  temerità  alla  prefenzadel  tuo  Crea 
Emonio*1"  torenonfei  fuggito  ; Alì’hora  oitic  il  dcmq- 
uno  Efl'orci  nio.Non  fi  può  forti  naicondere  un  tri  Ito  lot 
to  un  ponte , mentre  che  iopra  quello patta 
un’huomo  lanto  , pur  che  ei  non  tcrmaiuiil 
paffoìFinalmente  fu  liberato  con  l’aiuto  del- 
la diuinagratia.Il  quarto  modo, cioè  quando 
à tempo  alcuno  è prillato  delfino  della  ragio 
ne  è chiaro  per  l’eflempio  di  quel  iacerdo  te , 
che  fu  liberato  in  Romanie!  qual  habbiamo 
detto  di  fopra , che  (blamente  i 11  quel  tempo 
era  priuato  dell’ufo  deila  ragione,  quando  ei 
voleua  celebrar  la  metili,  onero  ui tirar  gli 
luoghi  fanti.  Il  quinto  modo  è mani  tetto  in 
Nabucodonoforjil  quale  àguifadi  bcltiaper 
fpatiodifett’anni  mangiò  il  fieno.  Et  quan- 
tunque quello  non  folle  fatto  col  mi  ni  fiero 
del  dianolo  che  lo  poifedetVe  -,  nondimeno  il 
dianolo  tiene  tal  modo  quando  occupa , of- 
fende, & t tanagliagli  corpi  humameonque 
fio  auinto  modo.  Quello  parimente  fi  può 
uedere  nell’etfempio  che  di  (oprati  elcap.  io. 
di  quello,!,  libro  habbiamo  adduttq , di  quel 
Caualier  Gierofolimitano  ,cbe  fuconuer- 
tìto  da  quella  Malefica  in  uno  afino  Con  tut 
4 quelli  modi  dunque  ppfiono  gli  demoni 

fenza 
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fe nza  dubbio  ueruno  ( fcndogli  permefiòda 
Dio  )à  pricghi  de’Malcfici  occupar, & darjno 
ia  à gli  corpi  h lima  ni, come  appare  da  quanto  • ”/ 

habbiamo  detto  di  (opra.  4 

. Chef anima  dopo  la  morte  del  proprio  corpo  non 
puffi  entrare  in  un'altro  & di  molti  er- 
rori nati  intorno  a cjttcHamateria . 

Cap.  XIL 

\ ‘ \>  : ' ’ *.  ..  Mi  • .t 

Ra  tutre  le  cofe  che  da  Dio  noftro  c0fa  diffici 
Signore,  & Creatore dell’uniuer-  liffima  da 
io  furono  create , & del  continuo  fonofeerfi  è 
fono  fabricatedalì’onnipotentilfi  ftÌ"!man9 
nia  fua  mano,niuna  ve  ne  ha  fotto  il  fole, che 
aJla  cognitionc,&  intelletto  humano  Ha  più 
offulca , intricata,&:nafcolàdeiranirnano- 
fìra.Et  però  di  quefta  parlando  Dauide  nel'ial 
mo  1 ^S.diceuarMirabile  è fatta  la  feienza  tua 
in  medi  me  fteifo.Ne  fenza  ragione  s’ammi- 
raua  il  Profeta  di  quelta  feienza  di  Dio  ; per- 
ciochc  le  rhuomo  non  conofce  Cc  medefi- 
mo,& quello  che  è in  fc,il  qual  pur  fi  dà  ad  in  S 

tendere  di  làpere  alcuna  cofa  ; è ben  poi  giu-  * 
ftacolà,  & ragionatole,  ch’ei  s ammiri  della 
icientia  di  colui  che  conofce  ogni  cofa;  à gli 
occhi  del  quale  niente  è nafeoito.  Ned  altra  Huomo  n 5 
feienza  fi  marauigliaua  egli,chcdi  non  cono  «mbfcePa- 
icere  q uel  la  cola  che  lo  faccua  marauigliarc , piQ" 

cheè  la  propria  anima;  della  quale  pur  parlan  p 
do  il  deuoro  BernardoMiccua, Dalla  cpgnitio 
ne, ch’io  ho  di  memedefimo,conofcocheId 
dio  è incompreniibile,poiche  io  non  cópren 
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nome  di  Dio  gliiiietatalaiuto-,  pcrcheubf- 
difeono  iolo  quando  fono  sforzati  >&c  co- 
dìo no  fem  ftretti  da  Dio*,  il  quale  non  fewipre  gli  coltra* 
«i  demòni  ge  al  uolerc  dcll’Efl'orcifta , ma  lolo  quando 
4 « giudica  elìer  fpediente  > & però  queita  lo- 

ro  ragione  è molto  frittola*  Al  la  quarta  og- 
geteione  dico, che  gli  demoni  più  facilmente 
occupano  gli  huomini  leggieri  di  cerud  lo. 
Se  le  donne,  che  non  tanno  gli  faui  jaccioche 
( come  più  uolte  habbiamo  detto)  non  fiano 
witM  « conofciuti  ftar  i ui , Se  non  fi  dia  la  colpa  nei 
*«4  Quii-.:  mal  fare  al  diauolo.Anco  ueflano  più  uolon- 

A tv  tieri  i lunatici  per  la  mcdefima ragione.  Se 
per  incolpare  la  luna  che  come  creatura  di 
Dio  influì fca  tal’infirmità  incurabile  ne  gli 
huomini.Finalmente  dico, che  fogliono  uei-  - 
fare  più  donne,  & fanciulle  che  Intorni  ni', per 
che  inoltre  ch’ellì  cercano  dar  nafeofti  lòtto 
Sotto  nome  nome  d’humori  matricali,auali  regnano  più- 
d’humori  fi  nene  donne , che  ne  gli  huomini;  anco  que- 
mlnio/  dC  tto  fanno  per  eflere  le  donne  più  fpaurofe  de 
gli  huomini  ; per  il  qual  modo  gli  demoni  al 
«■’  più  delle  uolte  entrano  ne’corpi  humani',oue 

poi  hanno  nafeofi  lòtto  nome  d’humori , o- 
■’ a uero  d’altre  infìrmitadi  naturali  gli  rnefi , Se 

anni-,  & lìroppiano  alle  uolte  le  creature  dì 

tal  maniera,  che  per  nitin  modo  lì  poflono 
mouere-,&  fanno  farfpefe importantilfìmc 
he  i rimedi)  per  guarire  dette  infìrmitadi, 
chepoi  niente  gli  giouano . Et  di  quelto  n’ho 
( Prodigio  fi  vjito  cofe  mirabili  in  Bologna,  di  perfone 
tiiorciiti  guarite  per  mano  di  quel  Reuerendo  Prete , 
i di  cui  habbiamo  parlato  di  fopra  nel  i u capo 

. del 
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del  primo  libro , che  col  fegno  della  Croce, 
nel  nomedi  Dio  a mododelli  Apolidi,  fece 
leuar  una  donna  di  letto  già  longo  tépo  ltrop 
piata  à quello  modo.  Et,con  gli  proprij  occhi 
hò  nido  il  mèdefìmo  nella  Mirandola  di  due  Calo  occor- 
gioui nette  ftroppiate  dal  dcmoniojuna  delle  fo 
quali  era  data  in  letto  intorno  à dui  annijlal  ran  ola* 
tra  piu  di  un’anno, talmente droppiate una 
dal  mezo  in  giù , & l’altra  dal  canto  Anidro  , 
che  non  fi  poteuano  mouere  fe  non  quanto 
erano  mode  con  lenzuoliy  lequalicol  legno 
delia  croce  nel  nome  diGiesùChrido,  un 
giorno  dcll’Afcenfìone  di  Nodro  Signore 
nel  1 $7*.  fi  modero  ; & con  breuità  di  tem- 
po.fi  (alarono  di  letto, col  minideroperò 
d’un’Edòrcifta,il  cui  nome  ( perche  anco  iti- 
ne) per  modedia  fi  tace  5 una  delle  quali  per  r.  . ,r. 
.mano  di  detto  Eliòrcida  con  la  grana  di  Dio  ^uuluìbc 
fi  liberò  daYpif  iti  immondi  *,  ne  però  parlaua  » ••  ) 

latino , ne  ri itelaua  peccati  nc  lècreti,  ne  an- 
co edinfelnmi  grandi  nel  liberarli,  come  ri- 
cercano quedi  tali  curiodidella  cui  linguaal 
più  delle  uolte  il  demonio  fi  ferue per  biafi-  ' 
mare  l’arte  Efiòrcidica  , come  quella  che 
grandemente  odia  -,  & parimente  per  dur- 
barc  gli  Efforcilli  da  quedo  Tanto , & fpiri- 
tual  edercicioj  accioche  ci  podi  meglio , Se 
più  crudelmente  uedare,&  lacerare  li  cor- 
pi h umani, Se  condurre  gli  fpiritatialladi- 
tpcratióne,  & dannatone  loro . Tutto  que- 
llo Ira  detto  in  tiipoda  delle oggettioni  fat- 
te  di fop ra.  Ma  fe  quedi  tali  tanto  contrari j 
à quello  benedetto  efiòrcizared’hoggidì  uo 
V.  [ Z 3 lederò 
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kuiero(oltraà  quanto  bora  babbuino  detto) 
Prefnppo  H intendere, & tap sre  quei  preiuppoiU,che  hab 
dell’Auto-  ^jamo  fatti  nel  primo  iróftro  ragionamene 
rc*  co,  lòpra  quali  quclVopra  e tiara  tabricata,che 

-«mooh  nòno  Va uoìontapermifTìui  di  Diojlaicietiza, 
f r ;jh  potenza  de,demóniy6«c  japotefta  del  libero 
arbitrio, con  i;quali  gli  demoni  poffono  ope- 
rare co  fc  mirabili , ta  nto  per  (h  fteffì  (come 
habbìamó  parlato  di  l'opra)  quanto  anco  col 
inezo  de*  Malefici,  cefi aria  in  loro  tal  am  mi-, 
radono  \ Pollono  adunque  gii  demoni  a 
prie.:hi , & ilianza  dé’Maìerici  occupare,  ha- 
bàtarey  & eguagliare  gli  corpi  fiumani , co- 
me appare  ne  gli  Arretrici  j,o  Tpiritatij , ma  ta- 
le uelìarione  ìècbndo  S.  Tomaio  più  pretto 
appartiene  alla  ragione  della  pena,  ebe della 
colpa’, & Tappiamo  per  certo, clic  le  pene  cor- 
porali di  q ueda  prefentc  uità  non  tempre  To- 
Giu'i  tei)  dì*  no  date  per  punitiòne  de.la  colpa-, perche  alci! 
Dio  nai'co-  ni  uoltà  nonj  fonoimpolie  a quelli  clic  pec-» 
fti  aii’huo-  cano^  alle  uoltc  fono  date  à quelli  che  non 
***  peccano  j & queLto. fecondo  1 imperlcrutabil 

grandezza  de  giudici j diuinj,come  fi  uede  in 
S.  Giouanni  al  9 .del  cieco  nato.  Et  Te  alcuno 
domandate, ciac  cofa  fia  Teflerc  Arretri cio,o 
Arretticio  TpiritatO',gli  fi  rifpóde,  che  altro  non  e,chel  -» 
«hecafafia.  ^u0lTj0  per  diurna  permìllìone  talmente  ef* 
fere  poileduto  dal  demonio,che  ei  ufi,&:  ado 
pri  le  Tue  membra  interiormente, & efterior 
mente  à Tuo  beneplacito  quando  gli  piace  >& 
quello  può  edere  in  cinque  modi,  come  dire 
mo  più  dìTotto . Quefto  anco  Tuoleauenire 
per  cinque  cagioni  in  genere , quantunque 
:■  S * Per 
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per  molte  altre  cau  1 e in  ipecie  polli  eflere.  Al 
cuna  uolta  qual  chimo è poiìèduto dal  diauo  Cauf«  «r- 
lo  per'maggtor  t uo  merito;  come  è manife-  tritano.1 
fto  nel  dialogo  di  Seu  ero  cari /lìmo  difcepolo 
del  beato  Martino  ; ouc  lì  narra  d’uno  padre 
di  fandifirna  uita , qual’era  tanto  gradato  nel 
(cacciar  demoniche  eglino  non  (blamente 
erano  (cacciati  fuori  de  i corpi  con  le  parole, 
maetiandio  con  le  lettere,  &ciiirio di  quel 
Tanto  padre  il  qual  tèndo  celeberrimo  al  md 
do,6c  Tentendolì  dìère  tentato  di  uanaglo- 
ria,&  con  gran  forza  facendo  reli  ftenza  a.  tal 
peccato,  nondimeno  per  più  eflere  h umilia- 
to,con  tutte  le  uifceredd  Tuo  cuore  pregaua 
Iddio, che  gli  permettedè  di  edere  u elìaco  dal 
diallelo  per  fpaciodi  cinque  meli.  Il  che  fen- 
dogli  concerto  da  Dio,  incontinente  fendo  santo  p*d« 
coti  trauagiiatOjbilògnò  1 egar lo, de  applicar-  fpìxiuco. 
gli  tutte  quelle  cole  , che  (ì  logliono  applica- 
re àgli  altri  (pirirad , ik  uelfari  d^l  demonio; 

& Anito  che  fu  i:  quinto  mefe,  totalmente 
fù  liberato  tanto  dalla  uanagloria,quanto  dal 
demonio.  Altre  uoltealcuno  è pofleduto  per 
l’altrui  peccato , quantunque  picciolo  Aa.  Di 
quello  pope  S.  Gregorio  reffempiodel  bea-  Eflempio'di 
toEleuterio  abbate  huomo  Ampliciflìmo  ,J1  un  fancmi- 
qual  (landò  la  notte  appreflo  d’un  monade-  lo^iritata* 
rio  di  uergini,non  fapendo  erto nulla, or- 
dinarono di  porre  alianti  la  fua  cella  un  fan- 
ciullo che  ogni  notte  era  uefTato  dal  demo- 
nio,il  quale  quella  medefima  notte  per  la  pre  > ' 

fenda  Ai  quel  patire  fu  liberato  dal  demonio.  ■*-*. 

Et  (èndo  porto  il  predetto  fanciullo  nel  mo- 
...  Z 4 nafterio  < * 
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nafterio  di  quello  tanto  li  uomo , pattati  dó- 
i!>  sì  ::r  pò  molti  giorni,  gli  fù  narrato  da’  tuoi  mona 
V chi  quello  fatto  }"il  quale  vn  poco  troppo  alle' 

" grò  della  liberatione  di  quel  tanciullo  , dille 
à gli  tuoi  traci.Il  diauolo  lì  dilcttauadi  giuo- 
care  con  quelle  1 uore*,ma  fendo  venuto  à gli 
terni  di  Dio, non  ha  hauu to  ardire  d’accoftar 
jfi  à quefto  fanciullo.Et  ecco  che  fubito  il  dia- 
nolo incominciò  à vetfare  di  nuouo  il  detto 
«fanciuilo,il  qual  poi  per  li  digiuni,  & lachri- 
me  del  tanto  huomo,e  de  gli  tuoi  frati,quel- 
1 ideilo  giorno  fu  liberato, ancor  che  con  gra 
- difficulta , Alle  volte  alcuno  è vetl'ato  per  il 
proprio  peccato  veniale,  come  è chiaro  per 
Callìano  nella  prima  collatione, dell’abate  Se 
Abbate  Mo  reno,ilqual  Sereno  parlando  dell’abate  Mo- 
sè  ueffato  s£  > Mose  tèndo  nèlThercmo  hnomo  di 
dal  denic*4]ngolarc,^:  incomparabil vitajper la  ripren- 
sione d’un  tèrmone  che  contra  l’abate  Ma- 
diario deputando  vn  poco  duramente  fece , 
preiten uro  da  vna certa  opinione,  fubito  tù 
da  Diodato  in  poteltà  del  dianolo}  acciochè 
perii  peccato  della  propria  bocca(fendo  tur* 1 
bato)prouafte  J -immane  calamità,  & bit  ogni 
•K-  - ^ -rtr,  ingeritegli  dal  demonio  . Il  quale  flagello  li 
‘{ni  Indurne  gli  foffedato  da  Dio  per  purgano- 
.ne^accioche  niuna  macchia  di  momentaneo, 
v Recato  fi  potefle  fermar  in  lui.  Ilche  poili  vid 
x . de,  S conobbe  per  la  miracololà  curationej 
perche  (libito  che  tu  pollo  l’abate  Machario 
in  oratione  mentale,incontincnte  quello  fpì 
.rito  maligno  (cacciato  da  quello , fi  parti , A 
quello  par  cola  Amile  quello  , che  narra  San. 
V , . . Gregorio 
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Gregório  nel  primo  libro dc’l noi  diàloghi,  Monacale 
f di  quella  monacala q uale  mali  <ziò  vna  làttu-  ®\n?Ì*Bd® 

ca  atlantiche  li  legnatle  col  legno  della  Grò-  *'infpiriu. 
ce,&  lubito  tupreiàdal  demonio,  la  qual  poi 
fu  liberata  dal  beato  Eqiiitio.  Molte  volte  al- 
cun’altro  è turbato , & potteduto  dal  demo- 
nio per  l’altrui  peccato  mortale-,  & di  quello 
ce  ne  dà  itti  l’elsépio  il  detto  S.Gregorio,  par- 
lando del  beato  Fortunato  V elcouo,  il  quale 
hauédo  (cacciato  il  demonio  fuori  d’un  cor 
po^o delibi  quel  maledetto  fpirito  la  (èra  inco 
minciò à gridare  per  lapiafcza,&  ilradedclla 
Città  in  forma  di  peregrino  dicendo.Obuo  1 

ino  Tanto  Forni  nato  Vefcouo,oue  la  tua  fan  .«* 
cita?  ecco  come  egli  ntepouero  peregrino  ha 
fcacciacodairhoipitio,  & non  trono  luogo 
oue  ripofar  mi  podi.  AlPhora  vn  certo  hfap-  In£a"«a 
molando  à (edere  fu  la  fua  porta  infìeme  co  no?n°formà 
la  (uà  m©glie,&  vn  (uo  figliuolo  inuitò  il  pc  di  peregù- 
regrino  ad  albergare  co  netto  (èco;  Scaddi- 
mandando  perche  cagione  folle  (lato  (cac- 
ciato -,}il  diauolo  in  forma  di  peregrino , fin- 
gendo che  fotte  (lata  la  crudeltà  di  quel  Tan- 
to,cominciollo  à vituperarci  il  che  (emendo 
rColui,  fi  rallegrò  vdendoloà  dir  male  di  quel 
(ànt’huomo  ; & fubito  entrando  il  demonio 
adottò  à quel  fanciullo,logcttòriel  fuoco,Sc 
gli  cauò  l’anima  del  corpo  ; & coli  il  mifero 
padre  conobbe quaPera  (lato  il  peregrinoà 
cui  haueuadato  alloggiaméto;  Altre  volte  al  • ^ 

cimo  è uettato  pernii  proprio  peccato  morta- 
le;comeè  manifeftodi  Saul  Rè  nel  primo  li-  s u. 
brode  gli  Rè, al  i6il  qual  perla  ìnobedienza  ruaio. 

fua 
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(ua  fù  uguagliato  dal  dianolo  -,  e come  anco 
appare  di  molti  altri  pcrfecutori  di  S.Martiri, 
li  quali  più  volte  erano  prefi  dal  diauolo,  nel 
je  vite  defili  Martiri.Tutte  quelle  cole  habbia 
mo  addirne,  accioche  non  para  poi  coJàitijT 
polli  bile  ad  alcuno,  che  gli  demoni  ad  inllan 
za , & petitione  de’ Malefici , non  oliarne  gli 
loro  grandinici  peccati,  pollino  veflare  gli 
corpi  Immani  pcrdiufna  permiflione.Et  che 
quello  polli  efferc,&  in  fatto  alle  volte  fia  ila 
to^e  lo  dichiara  unelfempio  che  narrano  li 
Esempio  oìà  nominati  Autori  con  quelle  parole  . Nel 
j*un  lìcer-  pontificato  di  Papa  PioII.fùvn  certo  huo- 
1 ctc  piriu  mo  il)  Bohemiad’vna  Città  chiamata  Dacho 
no,ii  qual’hauendo  un  figliuolo  vnico,&  far 
cerdote  -,  per  <_  aula  della  fua  liberatione  (per- 
checra  pofleduto,&  velfato  dal  demonio)lo 
eonduiTe  fino  à RomaJEt  à calo , mentre  che 
'io(dice  va  di  loro)pcr  caulà  di  reficiamii  en- 
traua  in  vno  holpitio,  occorle  il  detto  Sacer- 
4ote,inficme  co!  padre  fuo ad  vna  medefima 
ìppfa  con  clip  meco  federe , come  accade  nel 
fhpllerie  &:  cofi  mangiando,  &c  come  fi  fuol 
fare  fra  torcllieri  inficine  parlandoci  predec 
to, padre  pili  volte  folpirando  pregaua  Dio, 

• che  gii  donalfe  il  compimento  del  viaggio, 
per  ciii  egli  era  venuto . Al  qual  hauendo  io 
grandififmm  compaffione,  incominciai  àdo- 
Dlàdargli  qua!  lolle  la  caufa del  fuo  viaggio, 
£edi  tanta  lùaaffiittione,  & triflitia.  All’ho- 
ra  difs’egli  ( fcntendolo!  il  figliuolo il  qual 
mi  fiaua  àlato  meufa*,)  Ahimè  ch’io  ho  un  fi 
gli  nolo  vefiato  dal  demonio;  i}  quale  per  far- 
lo 
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Io  lfberare,cungi\in  «'acidi  e,  dcfpefe  ho  con 
dot  co  iniqui  . Eccertand’io  da  elfo  oue  folle  ,v  =*>'.*• 
quello  fuofig!iiiolo;  mi  difie^chc  eraqueilo 
che  à tncni^ai  iV  liblpuàappijcifijit  ià  alquàn*-  *01à 

to  ipauenrato,  Se  con  diligenza  riguardando 
lo  che  con  ratea  niodclb'a  mangiale, & anco 
con  1 iflefla  rnódclha  risponderle  à tutte  le  jn 
tcriogauor»  : cominciai  à dubitare  nell’ani- 
mo inio,ch’ei  non  folle  (pi ritato-, ma  che  q ue 
ftogi’aacn f ife  per  cauià  di  q nalche  infirmiti . 

Ai  ihoiu  il 'figliuolo  per  /e  dello  narrommi  ' 
la  cola  come  folle  llata;&  quanto  tempo  egli  ! -, 

folle  (lato  cofi  vel]ato,d)cendò?  Vna  certa  do  Magi  thè 
na  Ma!  elìca  mi  ha  polto  in  quella  infirmici  Pipiti  «ite. 
per  quello  ; che  contendend’io  centra  di  lei , tuen  faccrdo* 
per  canlàdVn  ditpiaccre circa  al  reggimento 
della  corte,  haucndola  io  alquanto  duramen 
te  ripreià,  perche  era  di  ceruicolà  volónti, 
dille,  che  dopò  pochi  giorni  vederia  che  colà 
in  alierebbe.  Et  parfmenieil  dianolo  che  ha-  Malefici;  fi 
bica  in  me  <pefto  afferma;  aegfongendoche  ££&„ 
le  il  maleficio,  che  e (lato  pollo  da  quella  fot-  muouerc  4i 
to  vn  certo  arbore  non  làrà  rimoflo,  non  po  dou?  fono 
trò  eflerc  liberato,  Se  non  vuole  infegiiar  poftu 
qual  lia  qtieH’arbore . Ne  io  hauereipreitato 
) ponto  di  lede  al  luo  parlare , le  incontinente 
non  hauefle  veduto lelpcricnza. Perche  Icn 
do  interrogato  da  me, còme  contra  il  confile  • V 
to  m od  okie’lfw  ritaci  tanro  tempo  foiTe  capa- 
ce di  ragionp;fni  rilpofeilo  folamenrc  airho* 
ra  fonò  prillato  ddl’vlo  d el  I a ra  gi  onc,  quan- 
do voglio  celebrar  la  mefià , o ucro  vilitare 
gli  luoghi  /àtri  ; Jk  fri  tutte  filrrc  cole  che  il 

demonio 
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demonio  con  la  mia  bocca  ha  proferto  ìieU’ 
dedicare  jc  plle  parole, quefio  ha  detto,  che  fi  come  fi- 
daaUcmo  n’hora  gli  haueua  fatto  maggior  difpiaccre 
ilio.  nel  predicare  al  popolo*, coli  egli  hora  per 
nefìfnn  modo  mi  lafcieria  predicare  *,  perche 
egiifper  quanto  ri feriua*,  il  padre)  era  fiato 
. ' gratiofo  predi  catore,&  amabile  à tutti . Ma 
io  volendomi  del  tutto  certificare,  per  (patio 
di  quindeei  giorni  determinai  di  menarlo 
à.varic  Chicfe  di  lànci , & fpecial mente  alla 
Chieladi  (anta  Praflcde  vergine  ; nella  qua- 
Colonua  di  l’era  vna  parte  della  colonna  di  marmo,  oue 
gran"  un  tu  ilSaluator  nofiro  nella  fila  flagellationc  fu 
legato*^  anco  in  quel  luogo  doue  Tanto  Pie- 
: tliQ  ApofiolofucrocifilTo^  nei  quali  luoghi 

Tendo  congiurato,  & efibreizato-,  mandarla 
horribili,&:  Tpauentofi  gridi,affìrmando  hor 
mai  di  volere  vTci re  *,  ma  dopò  poco  non  vo^ 
lerne  far  altro . Et  come  habbiatno  detto , i» 
* ; »«v»Fr.  ttttti  gli  getti , &:  cofiumi  Tuoi  fiette  il  Saccr- 
jx  * O-  ,J  -r  doteìempre  compofio , & morigerato , cc- 
iìiv.iVoof;  certo  quando  s’incominciauano  gli  efibr- 
pr.ùì  »uob  ci  finiti  quali  finiti  ch’erano,leuatogli  la  ftola 
* 0 dal  ,collo,pur  vn  minimo  irrational,&  in  ho 
nefto  moto  nort  dimòftraua  fuor  di  qucfto  , 
che  mentre  ei  palfando  auatfad  alcuna  Chic 
fa  valèuaihgenoccliiarfi  per  dir  TAueMaria, 
il  dianolo  alThora  gli  mandaua  la  lingua  fuo 
ridi  bocca.  Et  interrogatolo  iole  fi  potette 
aftenere  daquelTat:o;mi  rilpofe  per  ni  un  mo 
do  poterlo  fare  \ percbc’l  demonio  (diceua  e- 
gli) via  tutti  gli  mei  membri, & organici  col 
to,la  lingua,$c  il  pillinone  à parlare,&  vrlarc 

~^ando 
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quando  li  piace; io  odo (dilseali,*) le  parole 
die  lui  palla  A elptime  con  gli  mei  membr, 
ma  non  gli  poil'o  tarrefiftenza  & quanto  più 
diuotamente  io  mi  voglio  darcà  qualche  ora 
tion cotanto  più  crudelmente  mi  lacera,  man 
dando  fuori  la  lingua, mia.  Et  perche  lidia  ^15"*’ooe 
Cluela  di, San  Pietro  è vna  colonna  di  q uelle  dicàdo^o 
. . 3^mPi0  . 1 Salomone,  per  la  cui  virai  mol  roS£i°  • 
ti  indemoniati  li  liberauano,  alla  quale  Giri 
fio  predicando  nebtempiò  s’era  appoggiato, 
nondimeno  quello  prete  (per  giulto  diurno 

giiidicio,quantunque  occulto)  iui  non  potè  * 

edere  liberato , baucndogli  preparato  Iddio 
altro  modo  per  liberar/ìjperche, dato  che  per- 
vno  giorno  in  riero,  «Se  vna  notte  ilefleièrra- 
\ lo->&  legato  à quella  colonna, nondimeno  ii 

giorno  tegnente  dopò  l’hauergli  letto  lòpra 

, molcb&diueriìefforciTmi,mentrecheilpo 

polo  gli  rtaua  d’intorno  , concorrendogli 
gran  numero  di  perfone,  fu  interrogato  in 
qual  parte  di  quella  colonna  Gir/lta  fi  folle  r ' 3jpn;o 
appoggiato, & il  diauolo  mordendo  co’den-  *;  • ' l?J :k. 
ti  la  col  on na, di mo ft  rana  il  luogo  gridando:  ! ... , 

Qui  ilette,quiilette;vitimamente  nondime  Prtfsfz* 

no  diffeiio  non  voglio  partirmi^  interroga  f, 
fio  perche  caiilatrilpolè  in  lingualtalianafnó  neuoic. 
ì Kpefld o però  il  Stellato  parlare  in  tal  lingua)* 
per  gli  Lombardi,!]  quali  fanno  coli  & coti  , . 

nommado  llnominabil  vitto  della  lufliiria. 

Dopo  C|  Ito  interrogandomi  il  predetto  tacer  ° 
dote,diife.  Pad  te  che  colà  vogliono  dire  q fte, 
parole  Italiane , che  il  demonio  ha  detto  p la* 
mia  bocca?  Al  qual  dichiarandole  iodiii  riipoi 


. w.a 
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filo  ho  vdite  le  parole , ma  non  l’ho  potute 
intendere.  Et perche(cómc : fi  vidde  poi  in 
fatto)  duetto’  demonio  era  di  quel  genere  » 
de  quali  dice  Chriito  in  S.  Marco  ai  aQue- 

fto  cenere  di  demoni  non  li  Icaccia  lei  on 

' r conl’oratione  ,&  digiuno-,  pero  vn  Kcueren 

JgST  didimo, & Venerabilidimo  Vdcouo  piarne 

tn  fpiiiuia.  te  hauendogli  compari  ione : , tutta  vna “ 

refima  Intiera  digiunando  in  pane, & au.ua* 
& conorati oni A EtToroifm:  continuameli 
tc  occupandoli  nel  l'etìorcizarlo,  finalmente 
con  l’aiuto  di  Dìo  lo  liberò , Se  con  a cg, rez- 
za lo  rimandò  alla  propria  punti,  Del  li  moui 
poi  di  poffederc  dico,  die  quantunque  lenza 
miracolo  niunoin  q netta  vita  polii  taffici  eu 
temente  deferiuere  in  quanti  modi n demo- 
nio pofìa  oifcndeteA  poffederc  gli  huomi- 
ni, nondimeno  portiamo  dire,  che  in  cinque 
modi  gii  offenda-,  affiato  qiidjo , col  cual 
fuo  Sottendere  ne  i beni  cftcriori  della  loicu- 
Cinqu*  W#  na>  Alcuni  dunque  fono  poffcdtfcr,&  traila- 
^.co  * 2“aIl  diati  fittamente  ne  i propri)  corpi  Altri  nel 
soffre"  corpo,  & nelle  fetènte  elienor. . Alcuni  al- 

toipi-'  tri  nelle  potenze  interiori.  Altri  per  toro  ca 

' . • ftieo  al  le  Volte  lòlamctc  foivo  pnuandell  v- 

' : fodella ragione.Et finalmente altri  dmengo 

noeomebtftìe  irrationali.  Nel  primo, &le- 
Giobbe  tra  coiido  modo  fu  veffato  il  beato  Giobbe, cioè 
iStatJ  nel  corpo, & ne  gli  beni  di  toriuna;d.cu.par 
dai  derno-  )an^  ja  diurna  icritturadicc,che  Iddio  >ic«i 
dando  il  demonio  fopradiquello  gli  diffe.Ec 
co  che  tutte  lecofe  che  egli  ha, fono  nelle  tue 
mani , (blamente  guacd*  clic  in  quel!  o noa 

metti* 
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mcrtì,&  ftefidi  la  tua  mano5&  queflo  quan- 
to alle  cofe  ellerìori.  Quanto  poi  al  corpo  dif 
fc:Ecco  ch’egli  c nelle  tue  mani;  ma  falua  l’a- 
nima,cioc  la  vita  di  quello,  & non  lammaz 
zare  . Fù  anco  il  medefìmo  Giobbe  vciìatò 
nel  terzo  modo,  cioènellepotenzedell’ani- 
ma  interiori,^:  nel  corpo;come  è man  ite  (lo  * 

nel  fuo  libroal  7.0110  ci  dice:  Se  io  dirò  a!  Si- 
gnor il  mio  letto  mi  confolerà,&  fa rò  rileua  •>  - V 
to  parlando  con  dìo  meco  nel  mio  dar  ette-  r;  »» 
io  ; turni  ipauentarai  con  gli  fogni,  li  quali 
apparir  lògliono  a colui  che  dorme;&:  con  le 
vìjìonirlcq incapparono  àvigilanti‘,eflcndd 
alienati  dallViò  de’séfìdìeriori.Sopra  il  qual 
palio  dice  Nicolò  da  Lira . Sogliono  gli  fan- 
tafmi  informati  dalle  lunghe  cogitationi  Ipa 
uentar  quelli  che  dormono.  Et  quello  terzo 
modo  d’orrendere , & podedere  nelli  corpi , 

Se  nelle  potenze  interiori  é alcuna  volta  fen 
za  priuationedell’viòdella  ragione.Etche  fia  >. 
vero  quello,  lo  conferma  l’edempio  che  nar- 
rano gli  fopràd etti  Autoriin  quello  modo, 

F11  in  vna  Città  d’Hdìia  chiamata  Marburcb  Efomp,© 
vn certo  huomo  odeftò,&  trauagliaro  |aM«  volito 
demonio, il  quale  pur  era  Sacerdote;  & cifeft  S' 
do  interrogato  negli  elìòrcifmi  quel  demo- 
nio che  lo  po dedala,  cuartto  tépo  fode  ftàtd 
in  quel  Sacerdote  ; ri  (pò  fé  il  demonio , ch’e-< 
gli  era  dato  per  (patio tir  fdt’ànni.  A cwididcf 
1 Elforcifta  5 concioda  che  à perta  per  rie  me- 
fi  folamente  tu  babbi  fadiditó,  de  traiiagliaid 
quello  corpo',  nel  di  q lidio  tempo  Oud 

eri  tu  ? Rifpoiè  egli  ; io  mi  naicOndcuo  nd 


ijì 


corpo. 
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fe nza  dubbio  ueruno  ( fendogli  permetto  da 
Dio  )à  prieghi  de’Malcfici  occupar, & darjno 
ia  à gli  corpi  h urna  ni, come  appare  da  quanto  * 

habbiamo  detto  di  (opra.  c 

. Che  ? anima  dopo  la  morte  del  proprio  corpo  non 
pojji  entrare  in  un'altro  & di  molti  er- 
rori nati  intorno  a CjucHamateria . 

Cap.  X IL 

•*  *•  »»•".'  • - *t«v-  1 

Ra  tutte  le  cofecheda  Dio  noftro  Cofa  diffici 
Signore,  & Creatore delfuniuer-  liflSma  da 
lo  furono  create , & del  continuo  f,on?fccrfi  • 
fono  fabricatedall  onnipotentitti  ^‘man0~ 
ma  fuamano,niunavenehàfottoil  fòle,che 
aJlncognitione,& intelletto  humano  Ha  più 
offulca , intricata , & nafeofà  deiranima  no- 
fìra.Etpcrc)di  quefta  parlando  Dauidenelìàl 
mo  1 38.diceua:Mirabile  è fatta  la  feienza  tua 
in  me  di  me  ftelIò.Ne  fenza  ragione  s’ammi- 
raua  il  Profeta  di  quefta  (cienza  di  Dio  ; per- 
ciochc  le  rhuomo  non  conofce  fèmedefi- 
mo,&  quello  che  è in  fc,il  qual  pur  fi  dà  ad  in  S 

tendere  di  fapere  alcuna  cofa  ; è ben  poi  giu-  * 
fta  colà , & ragioneuole,  ch’ei  s ammiri  della 
feientia  di  colui  che  conofce  ogni  cofa;  à gli 
occhi  del  quale  niente  è nafcolto . Ne  d’altra  Huomo  nS 
feienza  fi  marauigliaua  egli, che  di  nQn  cono  coMòfcct’a- 
icerc ‘quel  la  colà  che  lo  faccua  marauigliarc , “JjJ*  prQ’ 
che  è la  propria  anima;  della  quale  pur  parlan  P 
do  il  deuoro  BernardodÌceua,Da,la  cpgnitio 
ne, ch’io  hòdi  memedefimo,conofcocheId 
dio  è incompreniibile,poiche  io  non  cóprcn 

A a do 


37*  Dell*  Arte  Efforciftica 

do  n>c  fteffo . Daquctta  ignoranza, & tene- 
brofiti  pigliando  occafione  il  maledetto  fer- 
> pe  infernale,  come  quello, che  Tempre  è folle 
vittimo  cito,& parati  (Timo  allarouina,&  dannano- 
alla  rouina  ne  del  genere  humano;  &c  che  mai  quieta, 
del  genere  Tempre  cercando, & procurando  occaflonc 
humano.  gettare  l’huomo  col  mezo  del  peccato  nel 
baratro  infernale, ha  TuTcitato  molti  pernitio 
Errori-  fufei  fi  errori  nelle  menti  de  gli  huomini  in  mate- 
rni intorno  ria  dell’anima. Ne  ritrouandofì contentigli 
aU’anima,  demoni, & Tati j d’hauere  ingannato  ne’Teco- 
li  pattati  alcuni  huomini,  quali  perfuafi  da  lo 
ro,hanno  diuerTamente  Tu  (ci  tato  varij  erro- 
ri intorno  àquefta  anima  noftra , anco  non 
mancano  alla  giornata  fino  per  bocca  deTpi- 
ritati  Tufcitare  gli  medefimi,  & forfè  maggio 
ri  errori  nelle  menti  di  quelli  clic  gli  preda- 
no orecchio;  di  maniera  che  alle  uoltcperdi 
uina  pcrmiflìone  occupado  gli  corpi  huma- 
ni,&  Tendo  congiurati,&  conflrettì  da’mini 
Errore  che  ftri  di  diritto  à manifeftare  il  loro  nome,di- 
femmailde  cono  cffere  Tani ma,oucro  fpirito  d’alcuni 
4’hoggi.  huomini  già  paflati  di  quella  prefente  rura;  >1 
che  quanto  fia  falfo,&lontanodallauerità 
catholica , uedremo  più  di  fotte  nel  prelènte 
capo.  Fra  gli  altri  errori  dunque  che  Tono  f ti- 
fatati in  materia  de!Tanima,alcuni  ire  ne  To- 
no , ch’ai  dì  d'hoggi  grandemente;  tanaglia- 
no le  menti  de’pufilli . Alcuni  hanno  detto , 
te*fiemcc5  che  tutte  Tanimc  infierae con  gli  Angeli  To- 
gli Angeli  no  ftate  create , fecondo  però  la  conditione 
to  aironi  dcllapropria  natura  Tpirituale,cioè  con  quel 
la  perfettione  che  Te  gli  conuienc  ; & che  To- 
no 
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no  più,  ò meno  premiate,  onero  punite  dalla 
eiuftitia  di  Dio, fecondo  che  più,o  meno  con 
la  libertà, della'loro  uolontà  s’accollarono, o- 
aero  sfontanarono  da  Dio-, di  mamera  che  n»  comefia° 
(fecondo  coftoro)a!cune  di  loro  furono  fatti  nodiucm*ti 
Angeli , fecondo  diuerfi  effetti  degli  ordini 
Angelici  ; altri  diuennero  anime, & aftri  de- 
moni. Et  quanto  allenirne  dicono,chc  fccon 
do  ladiuerfit.ldei  meriti,òdemeriti,alcune 
furono  promolfe  à diuerfi  ordini  cf  Angeli; 

Se  altre  furono  porte,  Se  incarcerate  ne  i cor 
pi  delle  bcrtie-,&a!cuneaitre  nei  corpi  huma  Prigioni  del 
ni, più  ò meno  nobili  à purgarli, fecondo  che  * tic£ 
più , ò meno  ricchieggono  le  loro  co!pc,co-  ni . 
me  farebbe  à dire  zoppi, ciechi, Valeri  Umili. 

Et  affermano  quelli  tali,  che  quelli  corpi  mal  . 

fatti  fono  creati  da  Dio  a quello  effetto,  & fi- 
ne, di  purgare  l’anime;  quali  purgate  che  fo- 
no, le  ne  ritornano  al  cielo  Jit  lì  fonda  que^  . . 

fla  opinione  fopra  l’autorità  della  facraGene  ** u lenia» 
fi  al  primo  capo , oue  è fcritto;che  Iddio  fi  ri-  giorni, 
posò  il  fcrtimo  giorno,cioè  cefsò  da  tutte 
l’opere  ch’egli  hauciia  fatto.;  adunque  (die®—  < 
no  eoftoro)dopò  non  creò  fallirne», . Addo-  *■ 
ce  parimente  in  fuo  fauore  quel  l’altra  auto- 
rità dell’Ecdcfiaftico  al  1 8.  capo,  oue  è drit- 
to . Quella  che  uiuejin  eterno  hà  creato  iiv- 
fieme  ogni  colà . Poi  per  difcnfionc  di  que- 
llo errore  forma  quella  opinione  tal  ragio- 
ne*. Tutto  quello  che  nel  luoelfere  non  hà  di 
pendenza  da  una  cola,  può  elfere  creato  da  J 

Dio  fenza  quella;  l’animo  quanto  all’clferc  <^po.e  * 
fuo  non  depende  dal  corpo  ; adunque  non 
» A a i c nccef- 


v- 


374  Dell' Arte  Eflorciftica 

, è neceffario  che  fia  Hata  creata  nel  corpo, ma 

auanti  quello  puòeffere  fiata  creata  infeme 
| ; con  gli  Angeli  ;quefti  Tono  i motiui  di  que- 
fta  opinione.La  qual  quanto  fia  fai  là,  & ridi— 
colola,ce  lodimoftraS.  Leone  Papa  primo 
Fauoia de  nell’cpiftole  fue,cpiftola  yy.oue  dico:  Di 
quanta  empietà  lìa  quella  fauola  quale  con 
Leone . uan  j errori  alcuni  penimi  nuomini  s hanno 
fabricato  c chiaro,  perche  la  Tanta  fede  catho 
fica  gli  lepara,&  Tmembra,Tcacciandogli  dall* 
unita  del  corpo  Tuo; predicando conltnnte- 
mente,  & neramente, che  Tallirne  de  ^li  litio 
mini  aitanti  che  fi  congiungeffcro  ài  loro 
"rTo  do  corPÌ non  hanno  hauuto  Tcflcrc , ne  da  altri 
ftè°ne0icor-  Tono  porte  ne  i corpi  Immani  che  da  Dio 
creatore  loro . Et  S.Girolamo  in  una  Tua  epi- 
stola Tcriuendo  a Palmachio  dice  : Se  l’anima 
di  Adamo  hebbe  ledere  aitanti  ch’effofoffe 
creato  -,  in  ogni  ordine , & fiato  che  egli  ville 
operò  qualche  coTa  -,  è neceffario  d’allignare 
qualche  ragione , & caufa,perchc  prima  fol- 
I Ripugna  s.  le  lenza  corpo , de  poi  fia  fiata  porta  nel  cor- 
Girolamo  po.Pcrciochc  fe  gli  è coTa  connaturale  all’a- 
quefto  ««•  nima  ledere  Tenza  corpo, adunque  contra 
natura  ftà  nel  corpo;&:  Te  iui  fiàcontra  natu- 
ra, adunque  la  reTurrcttione  de’morti  Tara 
. contra  naturaci  che  c falfiffìmo,&  contra  la 
fede  catholica;  adunque(dicequcfto  (anto)Te 
condo  la  fentenza  uoftra,il  corpo  effendo 
Anime  non  contra  natura,  nella  relurretionenon  haue- 
hino licci.  an{ma>,Sìn  qui S.Girolamo.Che  poi  Pani- 

gionn f me  fiano  porte  ne  1 corpi  come  in  una  pngio 
pe  per  purgarfi  dal  peccato  channo  commef 

To  alianti 
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i b alianti  fi  congiungeflero  alli  medcfimi  cor 
pi , quefto  mani  fellamente  fi  uedeeflerc  fai— 
iìfifìmo , per  molte  ragioni.La  prima  è per  ri- 
cetto dell’anima  di  Chrifto,  della  quale  è 
chiaro  che  mai  ella  non  peccò,  & per  confe- 
guenza  dico, clic  ella-  non  è fiata  polla  in  quel 
lo  corpo  fantilfimo  per  modo  di  carcere,  ne 
per  cauladi  purgare  il  proprioneccato,  per- 
che fecondo  il  teftimoniodiS.  Pietro  nella 
fila  prima  canonica,  Chrifto  non  fece  mai 
peccato , ne  fu  trouata  menzogna, ne  ingan- 
no nella  bocca  fiu.Et  come  li  a inebbe  potuto- 
liberare  il  generchumano  dal  peccato  le  quel 
l’anima  benedetta  per  la  pena  del  peccato  fof 
fe  fiata  porta  in  quei  corpo,  come  in  una  pri- 
gione? Oltra  di  quello,  le  quello  noftro  cor- 
po nella  refurrettione  lì  hà  da  fare  immorta- 
le fecondo  S.  Paolo  nella  prima  à Cor.  al  1 f. 
capo,  accioche  in  liane  con  l’anima  egli  rie  e 
ua  il  premio conucniente 2 i propri j meriti, 
qual  pazzia  adunque  làrà  il  dire,  che  il  corpo 
fìa  una  prigione  dell’anima  datagli  in  pena 
del  peccato  commelTo  fuori  del  corpo  ? poi- 
ché 2 quefto  modo  la  refurrettione  de  i mor 
tilàrrebbe  odiola  all’anima,  fendo  cofiretta 
di  ritornare  prigione  nella  carcere  oueella 
una  uolta  fi  era  libcrata,&  cofi  la  refurrettio 
ne  de  i corpi  farebbe  frufiatoria  ; il  che  è be- 
fìemmia  nella  fede , Poi  lè  il  corpo  forte  una 
prigione  dell’animadatagli  in  pcna,&  pur- 
garione  del  peccato,  per  niuno  modo  l’ani- 
ma ramarcbbe,nefi  dorrebbe  nel  lèpararfi 
da  quello;  ne  p alcun  modo  ella  defidcrareò- 
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be  ritornare  à quello-, le  quali  tutte  cole  ì'cfpe 
rìcnza  dimoierà  edere  faifo.Nonci  laida 
mentire  cllb  Paolo  nella  i.à  Cor. al  5-cap. 
quando  dice:Non  uogliamoelTere  ipogiiati, 
YenÌme#to  ma  fi  bene  riuellitqNel  qual  luogo  TApofto- 
èU  corpi»'*  lo  chiama  il  corpo  ueftimento,&  non  prigio 
ne-,&  uuol  dire  più  ch:aramente-,noi  fuggia- 
mo quella  ratièra  conditìonedd  corpo  hu- 
mano,  nella  quale  bora  li  ritrouiamo,et  non 
il  corpo  -,  ne  per  q licito  uogliamo  Tempi  icc- 
mente  eflcrc  priui  del  corpo, ma  lì  bene  delle 
mitène,  Se  calamitadidi  quello,deiiderando 
uertirli  d’un  nuouo  corpo  limile àquello  de  i 
beati  dopò  la  rcTurrettionc.Finalmentc  Te  ra- 
mine atlanti  che  ne  i corpi  entrallero  hanno 
i.-  * peccato,  &c  non  ne’corpi,&  per  punitione  di 

*■ : ; detto  ■peccato  fono  rinchiulè  ne’corpi,  come 
in  una  prigione-,  adunque  non  taceuabilo- 
v-a«a  farla  gno  à C brillo  noilro  Signore  come  laluato— 
re , uencndo  al  mondo  per  liberare  il  gene- 
ro fecondo  re  humano , che  pigKalTc  carne  humana,  ha- 
quefta  opi-  uendo  anco  peccato  Tallirne  lènza  corpo . Ec 
nionc.  bifognarebbe  che  fubito  che  Tanima  è libera 
ra  dal  la  colpa,  & pena  del  peccato , che  anco 
folle  liberata  dalla  prigionia , & carcere  del 
corpo,lèndo  dato  prodotto  ( fecondo  colto- 
' ro)lòlamente  per  pcna,&  punitione  dell  ani 
: ma.  Certamente  par  co  fa  ingiù  da,  che  l’ani- 
ma liberata  dal  peccalo  ,&r  dalla  pena  per  il 

battelimo,fia  anco  ritenuta  prigione-, il  che  fe 

guirebbe  quando  quefta  opinione  tolTe  uera. 
Segui  rebbe  parimente  che  non  folle  necelfa 
rio  ponete  il  purgatorio, ne  l’inferno; perche 

dice» 
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dice,  che  l^nirfte  fi  purgano  ne  i corpi, & poi 
fé  ne  nolano  a)  Ciclo . È parimenre  contra  la 
dottrinarie!  Filofòfo,  ik]ua!  dice;  che  quan- 
do Tanima  entra  nel  corpo,  è fimile  ad  unata 
uoiapulita,ne!laqual  niente  è dipintoj&  co- 
me (aria  tal  qual  ce  la  dipinge  Arilloti!e,s’e!la 
fuori  del  corpo  hauefle  peccato?Quefii  fono 
tutti  inconuenienti  direttamente  contro  la 
fedeiadu^e  fegue  che  quetta  opinione  è 
falfifnrna  ; Se  condannata  dalla  (anta  Catho- 
hca,vC  Romana  Chiela,  nel  primo  concilio 
Rracarcnfe,qua!  nel  6. capo  de’luoi  decreti  di 
ce-Se  alcuno  dirà, che  Tallirne  humane  babbi 
no  prima  peccato  nella  ccleftchabiratione, 
& per  quello  bandiate  gettate  in  terranei 
corpi  humani, come  difTe  Prilciliano here- 
tico , fia  fcommunicato.  Ma  horafà  bifogno 
di  rilpondcreà  i motitii,  & ragioni  allegate 
dalli  lauton  de  quella  opinione.,.  A quel- 
la autorità , che  Dio  fi  riposò  il  1 ottimo  gior- 
no cererà  rifpondo,fecondoS.Thòma- 
lo  nella  pnma parte , alla queflione 7$.artic. 
ptimOjcbe  per  quello  lì  dice  Iddio  hauer  ccf- 
lato  da  tutte  1 opere  il  lettiino  giorno , per- 
che niente  dopò  fi  può  dire  che  egli  habbi  fat 
to  totalmente  di  nuouo , che  prima  nella  fa- 
brica  de’  fei  giorni  non.,  folle  flato  fatto  da 
,J°5° materialmente, come  fù  quandoe- 
gli  creo  madonna  Eua  della  colla  d’Ada- 
mo , onero  materialmente.  Se  realmente, 
me  fono  gli  indiuidui,  che  alla  giornata 
fono  generati  ; quali  erano  prima  nell i in- 
diuidui  delle  loro  proprie  fpccie , Se  nature 
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parlo  delle  fpecie,&:  nature  perfcttc)percio- 
Nature  che  che  quelle  altre  che  parono  elTere  prodotte 
Sm?e°di  di  nuouo,come  appare  ne  gli  animali  imper 

UO  quali  Ca  fecti  che  fi  generano  per  putriamone , co- 
n0*  me  rane,topi,&  altre  limili,  quelle  dico  pre- 
cederò virtualmente  nell’opcre  dclli  lei  gior 
c.  ...  ••  ni  in  certe  virtù  attiue  che  fi  ritrouano  nel- 
nariamente  leftellc,&  ne  gli  elementi.  Alcune  altre  cole 
precederò  precederò  iui  npn  realmente,  ma  limili tudi 
alcune  cole  nariamèmé,come  rapirne  chedi  nuouo  fo- 
no creatc,laqual  fimilitudine  fi  può  confide 
rare  l econdo  la  natura  coramunc  allenirne, 

1 ! ;•  cioè  quanto  all’etere  fpirituale  j cofi  tut- 
- te  fan  ime  precederò  nella  opera  di  quei  lei 
giorni  ; poiché  tutte  le  anime  che  fono  ta- 
bricate  dalla  mano  di  Dio  di  giorno  in  gior- 
no fono  limili  à quella  d’Adamo  (non  parlo 
hora  di  quella  di  Chrifto,  la  quale,  le  condo 
alcuni , è più  perfetta  nelle  parti  naturali  che 
Tutte l'aai-  nonfonoì’akre.)  Alla  feconda  autorità  ri- 
mau  quel-  fponde  Alberto  magno, & d ice-,  che  quella  fi 
ja  d’Ada-  debbe  intendere , che  Iddio  babbi  creato  o- 
m0,  gni  cofa  in  fieni  e quanto  alla  fcienza,&  prc- 

, uifionc,qual  hebbe  ab  eterno  di  volere  crca- 

lo'ognVco1  re  tutte  le  creature,  la  cpial  abbraccia  ogni  co 
fa  infieme  là  creata  & creabilejdi  maniera,  che  cternal- 
ab  eterno . conobbe  tutto  quello  che  creare  vole 

Anima  non  ua;  & à quello  modo  creò  ogni  cola  infie- 
depéde  dal  me.  Alla  terza  dico,chc  ancorché  Taiiima  no 
corpo  quan  dipendi  dal  corpo  quanto  al  fuo  edere,  & fi- 
lcic/aOC  " ne;  nondimeno  dipende  da  quello  quanto 
al  fuo  ellere  indiuiduale,il  quale  incomincia 
* daquel  corrodi  cui  ella  è forma;  8c  perche 
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qticfto  c fiere  indiiiiduaiedellaniina , che  bà 
acquifiato  nel  corpo  cvn’efl ere  afiòluto, il 
quale  non  è collimato  al  corpo  ; perciò  dopò 
la  feparadonedd  corpo  ella  ritiene  in  fe  que 
ito  edere  indiu.’duale.  Reità  dunque  quella 
verità  al  filo  luogo, che  fanóne  non  iòno  rta 
te  create  tutte  inficmc  con  gli  Angeli,  ma 
che  fono  create  da  Dio  di  giorno  in  giorno, 
fecondo  la  produzione  de  i corpi  *,  & che  in 
quelli  non  Spurgano  di  quello  peccato  che 
non  hanno  cornine  fio  fuori  del  corpo,  non 
hauendo  prima  peccato . Altri  hanno  detto, 
che  l’aoime  de  gl’h  uomini  trifti,dopò  la  mor 
te  loro  fi  cótiertono  in  demoni , ouero  in  va 
rianimali  brutti  j inoflì  da  quella  autorità  di 
Chriito  in  S.GÌQ.all58-  capo , il  quale  parlan- 
do à i Giudei  dille  : Voi  lète  figliuoli  del  dia- 
uolo;&  da  quel  l’altra  autorità  di  Gio.Battilta 
iri:S. Matteo  al  3.capo,  il  quale  predicandoà 
Giudei  diceua  : Progenie  di  vipere , chi  v’hà 
intignato fuggiredall’irachcdebbe  venire? 
Le  quali  autorità  poco  doueriano  mouero 
vn’huomo  mediocremente  dotto  , quando 
però  egli voleffc con fidcrare,  che  non  tutte 
leparoledelladitiinafcritturr  fi  pigliano  fem 
plicemente  fecondo  il  fenfo  grammaticale , 
& fignificatione  che  pare  litterale.Perciochc 
la  facra  fcrittura  c piena  di  metafore,  altri 
parlari  figuratiui,ne  i quali  per  la  contienigli 
-za c’hanno  inficine  lecofe  frà  di  loro,alcuna 
volta  fi  piglia  nome  d’unajcofaper  quello  di 
vn’altra . Come  per  cfsépio  diciamo  Chrifto 
«fiere  chiamato  Leone,  ouero  Agnello,  non 

perche 
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perche  e gli  fia  nePvno^ne  Paltro*,  ma  perche 
egli  ha  fimilitudine  col  Leone , per  la  forza  * 
& portanza  che  à dimoftrato  in  sbattere  à ter 
rala  forza  di  Satanaflo,  de  liberare  lTniomo 
dal  fiio  toorninioj.  Ha  parimente  fimilitudi- 
ne,&  con  uenienza  con  l’Agnello, per  fa  ma 
fuet-udinc  che  fempre  ha  dimort rato  tanto 
con  Popere,quanto  con  ladottrina.Cofi  pa- 
rimcntedicOjche  alle  volte  gli  huomini  fo- 
no chiamati  beftie , non  per  natura , ma  per 
gli  loro  coitomi  beftiali , per  gli  quali  fi  fan- 
no fimili  alle  beftie . Non  ci  laicia  mentire^, 
Dauid  nel  fahno  48.il  qual  parlando  à quefto 
propofito  d ice:  L’h  uomo  ièndo'pofto  in  gran 
d’honore  non  l’hà  conofciuto,pciò  è (lato  ag 
gu  agl  iato  alle  beftie, Scàcjlle  fatto  fimile.So- 
no  adunque  chiamati  ichiatadi  viperei  Gin 
dei  da  Gio.Battffta  per  fimilitudine;perche  fi 
cornei  figliuoli  delle  vipere  nel  loro  nafei- 
mento  ammazzano  le  loro  madrqcofi  i Giu 
dei, dopò  hauer  ammazzato  i loro  padri,cioè 
i profetti  lorojmaeftri,  Se  padri  fpirituali,  fa- 
cendo penitenza,  fpi ritualmente  rina/tono. 
A quefto  medefimo  modo  parimente  fi  deb- 
be  intendere  l’autorità  di  nofìro  Signor  Gie- 
fuChrifto,  quando  gli  chiama  figliuoli  del 
diauolo;perche  non  fono  Tuoi  figliuoli  quan 
to  alla  natura , ma  fi  bene  quanto  al  li  coito- 
mene i quali  effi  imitauano  il  diauolo-,  per- 
che colui  che  fà  l’opera  d’alcuno,è  chiamato 
foo  figliuolo, dice  Chrifto  nel  medefimo  luo 
go . Il  che  è chiaro  -,  percioch  e gloriandoli  i 
Giudei  d’hauer  per  padre  Abraamo,gli  rifpo 
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foSe  voi  fiere  figliuoli  di  A braamo,fare  anco 
l’operedi  Abraamo.  Si  vede  adunque  che* co 
fio  no  grandemente  s’ingannano  & fono  co 
uinci  dal  tefiimonio  di  Chrifto,  il  qual  inS.  Erro”‘fi  P«» 
Matteo  minacciai  gli  buomini  priui di  mifie  Sa  potiti©0' 
ricor  dia  di  doucrgli  fon  tenda  re  al  fuoco  eccr  nc. 
no  dicendo:  Andate  maledetti  ne!  fuoco  eter 
no,il  quale  è preparato  al  dianolo, & à gli  An  pilfcoIfc£ 
geli  Tuoi  ; oue  fi  vede  chiaramente , che  egli  nate  fenza 
pone  differenza  rra  1 anime  decattioi,  & ice  11  ,volcIC 
lerati  h uomini , (k  gli  demoni.  EtneUibro  Dlo# 
defia  iàpienza  è ieri tto. Come  potrebbe  alcu- 
na cola  coni eruarfi  lè  cu  non  uolcffi  ? ouero 
come  fi  potrebbe  conièruarquelb  chcda  re  Y 

non  è fiato  chiamato?  T li  perdoni  à tutte  1 e_, 
co/e,perche  fono  rue;&:  perche  tu  le  am  ^pe- 
rò le  conferuì . Hor  comeconièruaria  Iddio 


J’anime  neUeffere  firn , le  fi  conuei  tiffero  in 
demoni: Pcrcioche  quella cofa che  fi  conuer  ^ "hrofi 
ih  vn’a!tra,di  raeceffìtà  perì  fcc,  per  conuer  c«nucue.  % 
tiri!  in  queiraltra.  Pcrl’ifieflà  ragione  bifio- 
gnarebbe confeffare,chel’anima  foffe mor- 
talc,ii  che  nega  Tertulliano, à cui  è attribuito  * ; 

quello  erroreypercioclie quello  che  fi  conuer  . I 

te  in  altro  fi  corrompe;  come  per  effe mp io 
amene  quando  l’aria  fi  conuerte in  acqua,  ò 
in  fuoco,&:  il  vino  ir»  aceto,  ouevnofiniifc 
d’eflere  aria,&  l’altro  di  effere  vino.Se  ad  un- 
que  l’anima  fi  conuerte  in  demonio , onero 
in  beftia , è ncccffario  che  in  quefta  conuer- 
fione  ella  fimTca  (feifere , & per  conièguen-  . 

za  farà  mortale  ; il  chea  dire  è cola  heretica . 

Alcuni  altri  jaanno.detto,die  Paniate  vanno 

da  & 
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Anima  paf-  da  vn  corpo  ad  vn’altro  *,  di  maniera  che  vcr~ 
farcd’un  gjjono  coftoro,che  dopò  la  morte  d’vn’huo- 
twe  faVo^  ino  l*anima  vadi  ad  informare  vn’altro  cor-  . 
po,&  farlo  vitio . Et  fti  quello  errore  di  Pita- 
gora *,  il  quale  poi  fn'diuerfi  tempi  fù  fufei ta- 
to da  gli  Albanefi*,  & dopò  loro  da  certi  altri 

heretici  fu  ditelo,  gli  quali  fi  chiamarono 
Mbig.0  ho  Alb;gcfl 

, coli  detti  da  vn  Cartello  di  tal  no- 
me chiamato  preflb  di  Tolola,  nel  tempo  di 
i < Papa  Innocentio  Tertio.  Il  quale  errore  con 

la  (ola ragione  naturale,  lenza  il  lume  della 
fede  facilmente  fi  può  fterminarc , quando  fi 
confiderà  che  coftoro  non  vogliono , che.. 
Anime  non  pCr  modo  alcuno  l’anime  fi  ricordino  colà 
fcJondoT-  alcuna  di  quello  che  fia  paflato  . Dicami 
coni.  quefta  opinione , perche  cauta  f endo  la  me- 

moria vnadelle  tre  potenze  dell’anima,  non 
fi  habbi  à ricordare  delle  cofe  pallate  ; bi fo- 
gna pur  fi  ricordino  di  quelle  col  e che  per 
. . auanti  furono  fatte.  Etnonèdadire,che_> 

dduT  quello  venga , ne  s imputi  al  corpo , & che_> 
siima  col  la  congiontione  del  corpo  eftingua  toral- 
corpo  non  mente  ja  memoria  delle  cofe  pallate*,  pofeia- 
snenforia  - che  quello  contradice  alla  facra  fcrittura  , 
di  San  Paolo,  il  qual  fendo  eleuato  fino  al 
al  terzo  cielo,  dice  il  tefto  nella  lècòda  a Cor. 
ehevdì  fecretidi  Dio,  dei  quali  non  e lecito 
Ammadi  glìhuomini  parlarne. Nel  qual  ratto, ancor- 
foffcfi°oriC  chefiacofadubbiofa  fe  l’anima  fua  folle  nel 
51  o«rpo  e corpo,ò  fuori,  quello  però  è certilfimo,  che 
cola  dub-  l’anima  fila  non  adopcrauai  (enfi  del  £of^ 
lo  a'  po , & che  ella  fola  fi  ritrouò  in  quella  con- 
templatione  dei  diurni  fecreti; percÌQche i 
.*  , fenfi 
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fènfi  corporali  non  erano  fuftìcienti  di  Far 
tal  contemplano  ne,  & nondimeno  poi  ricor 
nata  à fenfi,  lì  ricordauadi  quanto  d.a  haue 
uà  vi  Ito.  Hor  le  quella  benedetta  anima  di 
Paolo  in  fi  breue  tempo  che  Itene,  ò le  parue 
ftare  fuori  del  corpo,  nel  fu»  ritorno  à i lenii 
fi  ricordaua  di  quanto  hauea  vdito,  & vitto  ; 
perche  non  fi  ricordare  vn  altra  anima  die 
per  tanto  tempo  è fiata  in  vn’a’tro  corpo , di 
quelle  cofe  che  in  quello  ha  operato?  Ét  s al- 
cuno diceffe  ad  imitadone  di  Platone,  che_, 
quando  1 anima  fi  parte  da  vii  corpo,  auand 
che  ella  entri  in  vn’altro  corpo , le  vicn  dato 
davndemonio  vn  bcueraggio,periI  quale  fi 
dimentica  le  cofe  pafiate.Quefio  certamente 
e a punto  vn  fogno  di  Scipione,  narrato  da 
Macrobio , & vna  fittione  più  pertinente  à 
Poetiche  à Fiiofofi,  & Theologi . Percioche 
fe  1 anima  per  virtù  di  quel  beueraggio  dato 
gli,  perde  la  mjmoriadi  tutte  ie  cole  palfare  ; 
fljcanu.1  d^jgnforidiquefiaopinione,  oue 
eglino  Tappino  che  all’anima  fu  fiato  dato 
quel  beueraggio  dal  demonio;  conciofiache 
quell  anima  li  fiia  hora  nel  lecondo  corpo, 
ncl’quale ella  non  hà  beuuto  quel  beuera^- 
gio;&  biiògna  che  anco  habbi  perduta  la  me 
moria  di  haucrc  beuuto  tal  bcuanda,  & con 
feguentemente  che  non  fi  ricorda  di  hauer- 
labeuuta.Et  s’ella  fi  d im  ètica  di  quel  bcuera° 
gio,oue  adunque  sa  elladihaucr  beuuto  tal 
beuanda?  Et  s ella  fi  raccorda  della  beuanda , 
del  dempnio,&  dell’entrata  inqucl  corpo,p 
che  adunque  non  fi  ricorderà  anco  delPaltre 

cole? 
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cofe?  Però  è cola  chiara , che  quefta dottrina 
come  heretica  non  lòlaméte  contraile  e alla 
(anta  fede  Catholica,ma  anco  come  falla,al- 
Dftttrina  he  ja  V£ra  filosofia . Che  fia  hererica , non  ci  la- 
tfJneqSe-  feia  mentire  il  diurno  Atanafio  nel  libro  6. 
fUopinio-  che  egli  fà  della%beatitudine  del  figliuolo  di 
nc‘  Dio,oue  dicc.Quello  che  dirà,  & confeffarà 
l’anìmcde  gli  huomini  nella  riuolutioncv- 
n’altra  volta  ritornare  nel  mondo , ouero  ne 
segane  .1.  gli  huomini, oueramente  in ibeftie,i>  ferpen- 
cu m che  l’a  ri  co  interrirò,  ila  Icommunìcato.  Altri  han- 
Dime  infoi-  no  neeato  che  Vanirne  ch’infermano  i corpi 
pIV  r'  (uno  anime;  ma  dicono  che  fono  ( piriti  re- 
probati,cioè  demoni  rinchiuf»  ne  i corpi  hit- 
mani  per  purgarli  iui*,  & che  quelli  vanno 
d’vn corpo  nell’altro , accioche  Icin  vn  cor- 
po non haueirero  fattola  penitenza  per- 
fettamente non  fi  loderò  purgatidal  pecca- 
toci pollino  purgare  in  vn’altro.Quefta  opi- 
Rìdicoiofi  nione  in  vero  è ridicololà,oltra  che  in  le  con 
è «fucila  Po  tienc  mojti  crrori.  primieramente  dice,  clic 

i dcmonifi  purgano  ne  i corpijfc  fi  purgano, 

adunque  dopò  che  faranno  purgatili  làlua- 
rannodi  che  è colà  heretica,  contraria  al 
detto  di  Chrifto  in  San  Matteoal  vigefimo- 
quinto  capo,  one  formando  la  Temenza  dirà 
al  giorno  del  giudicio  vnìuerlàle.Andate  ma 
ledetti  neh  fuoco  eterno  , quale  preparato  al 
diaitolo , & Angeli  fnoi . Secondari amcmtv 
Krgin®  al-  erra  quefta  opinione,  perche  nega  eh  e ci  fia- 
cnm  l’effe-  no  Vanirne-, contrai! corpo  di  tutta  la  facra 
re^icU’aai-  fcrittura,  la  quale  quafi  in  finite  volte  nomi- 
na quefta  anima  fiumana,  & m affi  me  nel 

nuouo 
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nuouoteftamento, oue il  Saluatore  noftro 
la  nomina  dicendo  : Non  vogliate  temere^ 
quelli  che  non  poflono  ammazzare  Pani- 
ina.  Nella  vortra  patienza  faina  rete  l’anima 
voftra-,  Che  colà  giouaali’huomo  il  guade- 
gnare , & acquiftare  tutto  il  mondo  & poi 
perdere  lanima  propria,  & dannarla  nell’in- 
ferno?&c.Terzo  erano  coltoro*, perche  dico 
no  che  i demoni  fono  rinchiuli  in  tutti  i cor  . : /. 

pi  humanijil  che  adire  è à punto  cofa  da  paz 
zo , perche  il  demonio  ordinariamente  non  Demoni 
può habitareoueh abita  lo  Spirito  forno, il  no»  habita 
quale  habita  nelle  menti,  & ne  i corpi  huma  l”*1' 
ni,  fecondo  il  detto  di  San  Pàolo  nclkcpriraa  « i corpi 

a C.or.capitolodecimoquarto.Forfenonfo-  hu®*ni. 

pete voi , che  i membri  voftri  iòno  tempio, 

&c  habitatione  dello  Spiri tofanto?  Dilli  ordì  ^ • 

nanamente;  percioche  fe.berte  alle  volte  per 
dinina  permifljone,&  fecondo  i profondi  fe 
creti  Tuoi  Iddio  permette, eh  alcuni  fiano  pof  Non  ^ 
f editti  dal  demonio, A:  rrauagliaci  nei  corpo;  dei]  demo-, 
nondimeno  il  demonio  nó  pollcde  quel  cor  nio81' cor- 
po  nel modo|che  fa  l’anima  jpercioehe  egli  £, 
pei  dminaoidinatione  non  può  informare  anima, 
tutte  le  parti  di  quel  corpo,  come  fà  l’anima , 
la  quale  e tutta  in  tutto’l  corpo.  Se  parimente 
in  qualunque  parte  del  corpo  tutta  fi  ritmo- 
ua.  Perche  ragione  poi  non  pofli  il  demo-  urne  il  a ? 
m<? 5 ««/Angelo  buono  per  modo  di  forma  P°  humqt 
vnirfi  à i corpi  humani,ce  lo  dimorfe  S.Tho  "1?-’  & p“' 
mafo,  & Hcnricod’AiIìa  fopra laGenefidi- 
cendorLa  natura  di  cialcheduno  Angelo  tan 
to  buono,qiianto  cattino  è fòiìanza  rationa- 

' le,  • k jr 
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ìe,indiiiidi<te,fingolare,per!bnara,&cornpm 
ta  in  fe  ftefla  -,  perciò  non  può  per  modo  ueru 
no  fare  di  non  effereperfona,&  cónfcguen- 
temcnre  incommunicabile;<Sc  per  querta  fila 
incommunicabilità  non  può  edere  parte, Se 
forma  dell’huomo , quale  c comporto  d’ani- 
trm,comcdi  forma,  «Se  di  corpo,comc  di  ma- 
teria. Non  poflòno  adunque  gli  Angeli  buo- 
ni, ò rei  informare  i corpi  Immani  come  fa 
anima,  ma  polTono  bene  habitare  in  quelli 
come  affiftenti,&:  adoperare  tutte  le  forze 
pertinenti  al  moto  locale  di  quei  corpi;  &di 
manièra  muouere  gli  organi,come  bocca, !in 
gua,&  a!tri  lenii  de  g!  i ani  mali  brutti, che  gli 
faranno  fare  atti  fimiliàgliatti  Immani,!  oue 
ro  bruttali , fecondo  i corpi  ne  gli  quali  fi  ri- 
trouanolDeH’Angclo  buono  n’habbiamo  lo 
edempio  ne  i Numeri  al  11.  capo  del  parlare 
che  fece  l’Angelo  perboccadelì’Afinadi  Ba- 
laam,Del  cattiifOjl’habbiamo  nella  /aera  Ge*- 
nefi  al  $.capo , del  parlare  che  fece  il  demo- 
nio alla  prima  nortra  madre  Eua  per  bocca 
del  ferpente^ . Qnefte , Se  altre  ragioni  che  fi 
potriaho  addurre  quali  per  breuità  fi  lafcfa- 
no , dimoftrano  apertamente  quefta  opinio- 
ne eflere  falla,  heretica,&  cóntra  tutto  i!  cor 
po  della  {aera,  Se  diuina  Icrittura.  Da  quan- 
to habbiamo  detto  di  lòpra  fi  fcuopre  mani- 
feftamente  l’errore  di  quelli  che  credono , Se 
affermano , che  gli  {pirici  malignijqualial- 
la  giornata  pofleggono,  «Se  trauagliano  i cor 
gi  humani  fiano  anime  dalcuni  federati 
huomini  uccifi  ò per  mano  della  publica  gi  u 
✓ fiitia» 
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fti  tia,ò  d’altra  uioiente  raorrc.il  quale  errore 
ramo  più  è perni ciotto,  quanto  cheil  (ciocco 
volgo  gli  ad  beri  Ice,  di  maniera  ch’apprettò  à 
molti  pufilli  pare  colà  certidtrna,&  raasfime  " 
à plònc  roze . Et  tanto  più  lì  crede  q uefta  paz 
zia, quoto  clicallagioinata  1f lente atfirmare  Artutia  ' 

dagli  ipiriti  immondi  che  occupano  i corpi  idc,n°ni. 
huinani*, quali  p multiplicar  peccati,^  pecca- 
ti,&  p confirmar  q Ila  herelìa,al  più  delle  uol 
re  lì  fìngono  elìer  l’animadi  tal,  ouer  tal’huo  ? 

mojet  ! pelle  uoltc  narrano  alcuni  fatti, et  ope 
_ re  fatte  da  coloro,  de  iqualtteiTì  11  ùngono  el- 
lèr  1 anime . Et  le  pur  non  uogliono  elplicare  ji  y 

coll  chiaraméte  quello  errore , per  nò  edere 
tenuti  buggiardi  da  quelli  che  conolcono 
quella  loro  tallita', almeno  lòtto  certi  parlari 
am  big  u i,e  n i nini  a tiri,  <Scd  u b broli  l’accenna-  gii 
no  con  dire  ■,  io  fono  lo  l pirico  del  talc,ouero  lettore, 
tale  huomo  .11  che  può  edere  intelò  indite  ^ ’ 
modi  da  gli  affittenti , cioè  che  da  l’anima  di  t :t" ‘7 
colui  che  uien  nominato;  il  chcè  ttalliflìmo;  - \ • 

percitc  1 an: me  incendo  da  i corpi  Immani,  v 

ordinariamente  le  ne  uanno  in  uno  di  quelli  0natro  lllo 
quattro  l uoghi , cioè  in  Paradifo,al  Purgato-  ghi  deir  ani 

rio, al  Limbo,oucroneirinferno,lccondo  mc  icPaM- 
chc  da  q detta  prefente  uita  lì  partono  in  gra-  tc  ’ 
tia,o  nel  peccato  mortale, ò uenialc,ouero  o- 
liginalCj.  O neramente  che  da  lo  /pirico  mali  •> 
gno  che  i uita  tu  dato  acoliti  che  uié  nomina  Spirito  ma- 
tp,p  edercitarlo  in  quello  m©do',&:  q netto  legno  dato 
di  mente  può  edere  itero.  Ne  màeano  huomi  & 

nt  clic  leguendo  quello  errore, pcrtinacemé-  ' 
tp  cogliono  difendere  quella  pazzia, (piarne- 

. Bb  tc 
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be  ritornare  àqueHo,le  quali  tutte  cole  Tdpe? 
rienza  dimoierà  edere  taifo.  Non  ci  lafcla 
mentire  clTo  Paolo  nella  i.  à Cor.  al  5*cap. 
quando  dice:Non  uogliamoeflere  ipogiiati, 
ma  fi  bene  duelliti-, Nel  qual  luogo  TApotto- 

10  chiama  il  corpo  tieftimento,&  non  prigio 
nej&  uuol  dire  più  chiaramente-, noi  fuggia- 
mo quella  milèra  conditìonedclcorpohu- 
mano,  nella  quale  hora  lì  ritrouiamo,et  non 

11  corpo  -,  ne  per  quello  uogliamo  lempl (ce- 
rnente edere  priui  del  corpo, ma  lì  bene  delle 
mitene,  &c  calami  radi  di  que!!o,dciìderando 
udlidi  d’un  nuouo  corpo  limiieàqudlo  dei 
beati  dopò  la  rciUrrettionc.Finalmentc  fc  Ta- 
nime  atlanti  che  ne  i corpi  entrali  ero  hanno 
peccato,  &:  non  ne’corpi,6c  perpunitionedi 
detto  peccato  fonorinchiufè  ne’corpi,  come 
in  una  prigione-,  adunque  non  taceuabilo- 
gno  à Chriilo  nollro  Signore  come  faluato- 
re,uenendo  al  mondo  per  liberare  il  gene- 
re humano , che  piglialTe  carne  h umana,  ha- 
uendo  anco  peccato  Tallirne  lenza  corpo . Et‘ 
bifognarebbe  che  fubito  che  Tanima  è libera 
ra  dalla  colpa , & pena  del  peccato , che  anco 
folle  liberata  dalla  prigionia  , & carcere  del 
corpo,lendo  dato  prodotto  ( fecondo  colìo- 
ro)(òlamente  per  pena,&  punitionedelTani 
ma . Certamente  par  cofa ingiuila,che  Tani- 
ma liberata  dal  peccato , &c  dalla  pena  per  il 
bartdimo,fiaanco  ritenuta  prigione-, il  che  fc 
guirebbe  quando  quella  opinione  folle  ucra. 
Segui rebbe  parimente  che  non  folle  neceUa 
rio  p onere  il  purgatorio, ne  Tin.fcrno*,perchc 

dice» 
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dice,  che  la  ni  me  fi  purgano  ne  i corpi, & poi 
fé  ne  nolane  a!  Cielo . E parimenre  contra  la 
dottrinatici  Filolòfo,  ikjua!  dice;  che  quan- 
do l’anima  entra  nel  corpo,  è limile  ad  una  ta 
viola  pulita,nellaqual  niente  è dipinto*, & co- 
me fària  tal  qual  ce  la  dipinge  Ari!loti!c,s’e!!a 
fuori  del  corpo  tìauefle  peccato? Quelli  fono 
tutti  inconuenienti  direttamente  contro  la 
fede  ; adunque  lègue  che  quella  opinione  è 
falfiffìma  ; Se  condannata  dalla  lanta  Catho- 
lica,&  Romana  Chiefa,  ne!  primo  concilio 
Bracarenfe,qua!  nel  ó.capo  de’liioi  decreti  di 
ce*Se  alcuno  dirà, che  l’anime  humane  habbi 
no  prima  peccato  nella  ccleftehabitationc. 
Se  per  quello  lìano  fiate  gettare  in  terra  nei 
corpi  humanì , come  difle  Prifciiiano  here- 
tico , fia  fcommunicato.  Ma  horafà  bifogno 
di  rispondere à i monili , Se  ragioni  allegate 
dalli  fautoii  de  quella  opinione,,*  A quel- 
la autorità , che  Dio  fi  riposò  il  f ottimo  gior- 
no*^ cererà  rifpondo,fecondoS.Thòraa- 
fo  nella  prima  parte,  alla  qudtione7$.anic. 
primo, che  per  quello  lì  dice  Iddio  hauer  ccf- 
fato  da  tutte  l’opereil  lettimo giorno, per- 
che niente  dopò  fi  può  dire  che  egli  habbi  fat 
to  totalmente  di  nuouo , che  prima  nella  fa- 
brica  de’  lèi  giorni  non.  folle  flato  fatto  da 
Dio, o materialmente, come  fù  quandoe- 
gli  creò  madonna  Eua  della  colla  d’Ada- 
mo , ouero  materialmente.  Se  realmente, 
come  fono  gli  indiuidui,chea!la  giornata 
fono  generati; quali  erano  prima  ncJlì  in- 
diuidui  delle  loro  proprie  fpecie , Se  nature 

A a 4 (parlo 
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parlo  delle. fpccie,&  nature  perfettc)percia- 
Nature  che  chcquelle  altre  che  parono  edere  prodotte 
fatte  dì  no-  di  nuouo,comc  appare  negli  ammali  imper 
uo  quali  Ca  fetti  che  lì  generano  per  putrefatiione , co- 
no'  me  rane,  top  altre  limili,  quelle  dico  pre- 

cederò virtualmente  neU’opcre  dclli  lei  gior 
simiiitudi-  n* in  ccrtc  virtù  attiue  che  fi  ritrouano  nel- 
nariamente  le  fieli  e,  & negli  elementi.  Alcune  altre  cole 
precetterò  precefièro  iui  non  realmente,  ma  fimilitudi 
nanamente, come  1 anime  che  di  nuouo  fo- 
no creatc,la  qual  fimilitudine  fi  può  oonfide 
;r  rare  I econdo  la  natura  comm  line  allarmile, 

ì cioè  quanto  all.’efiere  fpirirualc  ; Se  coll  tue— 
.t1-!  . te  Panime  precederò  nella  opera  di  quei  lei 
giorni -,  poiché  tutte  le  anime  chelònofa- 
bricate  dalia  mano  di  Dio  di  giorno  in  gior- 
no fono  limili  à quella  d’Adamo  (non  parlo 
horadi  quella  di  Chrifto , la  quale , fecondo 
alcuni , è più  perfetta  nelle  parti  naturali  che 
non  fono  lai  tre.)  Alla  feconda  autorità  ri- 
mai a quel-  fponde  Alberto  magno, Se  d ice;  che  quella  fi 
;a  d’Ada-  debbe  intendere , che  Iddio  babbi  creato  o- 
mo*  gni  cofa in  berne  quanto  alla  fcienza,&  prc- 

Dìo  ha  crea  uifionc,qual  hebbe  ab  eterno  di  volere  crea- 
to ogni  co-  re  tutte  le  creature, la  qual  abbraccia  ogni  co 

ab  cieficme  fa  creata  & creabite;di  maniera,  che  cternal- 
a eterno . pente  conobbe  tlltco  quello  che  creare  vole 

Anima  non  ua;  Se  à quello  modo  creò  ogni  cofa  infie- 
depède  dai  me.Aila  terza  dico, che  ancorché  l’anima  no 
dipendi  dal  corpo  Quanto  al  filò  edere,  Se  fi- 
icie.  ne;  nondimeno  dipende  da  quello  quanto 
al  filo  elferc  mdiuùluale,il  quale  incomincia 
daqucl  corpo  di  cui  ella  è forma  perche 

quefto 


Libro  Secondo.'  379 

cinedo  eiTerc  indiiiidiiaiedcilanjma , che  bà 
acquidato  nel  corpo  è vn  edere  afloluto, il 
filale  non  è colligato  al  corpo  ; perciò  dopò 
la  lèpar&tionedd  corpo  ella  ritiene  in  fé  que 
Ito  edere  inditi. 'duale.  Reda  dunque  quella  «rate  tutte 
verità  al  fuo  luogo, che  l’anjme  non  lòno  Ita  inficmc. 
te  create  tutte  indeme  con  gli  Angeli,  ma 
che  fono  create  da  Dio  di  giorno  in  giorno, 
fecondo  la  produzione  de  i corpi  *,  & che  in 
quelli  non  lì  purgano  di  quello  peccato  che  A||ime  je* 
non  hanno  comincilo  fuori  del  corpo,  non  uitti  lì  con- 
hauendo  prima  peccato.  Altri  hanno  detto,  “erlon? 
che  dannile  de gl’huomini  trifti,dopò  la  mor  colTdo"  alca 
te  loro  fi  còlie  nono  in  demoni , onero  in  va  ni. 
ri  {animali  brutti  *,  modi  da  quella  autori ràdi 
Cimilo  in  S.GÌQ.aH’8-  capo,  il  quale  parlan- 
do à i Giudei  dille  : Voi  lète  figliuoli  del  dia- 
uolo;&  daquell’altra  autorità  di  Gio.Battida 
imS.Matteo  al  3.capo,  il  quale  predicandoà 
Giudei  diceua  : Progenie  di  vipere , chi  v’hà 
indignato  fuggi  re  dall’ira  chcdebbe  venire  ? jgn0rinza 
Le  quali  autorità  poco  doucriano  monere^  dì  alcune^» 
vn’huomo  mediocremente  dotto, quando  caufc  die*- 

fierò  eglivolefTeconfidcrare,che  non  tutte  toscl 
e paroledelladiuinafcritturc  fi  pigliano  fem 
plicemente  lècondoil  fenfo  grammaticale, 

& fignificatione  che  pare  littcrale.Perciochc  piena  è la 
la  facra  fcrinura  c piena  di  metafore,  altri  fcrittu 
parlari  figurarmi, ne  i quali  per  la  conuenien  “eta" 

za  c’hanno  infieme  lecofe  frà  di  loro, alcuna 
volta  fi  piglia  nome  d’unaj  colà  per  quello  di  chrifto  co- 
vrìaltra.  Come  per  cfsépio  diciamo  Chrifto 
«fiere  chiamato  Leone,  ouero  Agnello,  non  JJJ  80 
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perche  e gii  fia  ncTvno,ne  l’altro;  ma  perche 
egli  ha  fimilitudine  col  Leone , per  la  forza  , 
& poflanza  che  à dimoftrato  in  sbattere  à ter 
ra  la  forza  di  Satanaflo,  Se  liberare  lTuiomo 
dalfuoylominioJ.Hà  parimente  fìmilitudi- 
ne,&:  con  uenienza  con  1’ Agnello,per  la  ma 
fuetudinc  che  Tempre  ha  dimort rato  tanto 
con  l’opere,quanto  con  la  dottrina.Cofi  pa- 
rimcntedicOjcheallevolte  gli  huomini  fo- 
no chiamati  beflie , non  per  natura , ma  per 
gli  loro  collii  mi  befliali , per  gli  quali  fi  fan- 
no limili  alle  befoe . Non  ci  lafcia  mentire^ 
Dauid  nel  (almo 48.il  qual  parlando  à quello 
propofitodiceiL’huomo  lendo'poflo  in  gran 
d’honorc  non  Fhà  conofciuto,pciò  è flato  ag 
guagliato  alle  beflie, &àcjlle  fatto  fimile.So- 
no  adunque  chiamati  1 chiara  di  viperei  Giti 
dei  da  Gio.Batrifla  per  fimilitudine*, perche  li 
cornei  figliuoli  delle  vipere  nel  loro  nafei- 
mento  ammazzano  le  loro  madrij-cofi  i Giu 
dei, dopò  hauer  ammazzato  i loro  padri,cioè 
i profetti  lorojmaeflri,  &c  padri  fpirituali,  fa- 
cendo penitenza,  fpiritualmente  rinafoóno . 
A quello  mcdefimo  modo  parimente  fi  deb- 
be  intendere  l’autorità  di  noflro  Signor  Gie- 
fu  Chrifto , quando  gli  chiama  figliuoli  del 
diauoloiperche  non  fono  liioi  figliuoli  quan 
to  alla  natura , ma  fi  bene  quanto  alli  coftu- 
mi,ne  i quali  effi  imitauano  il  diauolo;  per- 
che colui  che  fa  l’opera  d’ai  cu  no, è chiamato 
fuo  figliuolo, dice  Chrillo  nel  medefimo  Ilio 
go . Il  che  è chiaro  *,  percioch  e gloriandoli  i 
. Giudei  d’hauer  per  padre  Abraamo,gli  rifpo 
; fc: 
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feSc  voifiete  figliuoli  di  Abraamo,fare  anco 
l’operedi  Abraamo.  Si  vede  adunque  die*co 
fioro  grandemente  s’ingannano  Se  fono  co 
uinti  dal  rclb’monio  di  Chrifto , il  qual  in  S. 
Matteo  minacciaà  gii  buomini  prilli  di  miTc 
ricordiadi  douergli  fon  ten tiare  al  fuoco  eter 
no  dicendo:  Andate  maledetti  nel  fuoco  eter 
no,il  quale  è preparato  al  dianolo, & à gli  An 
geli  Tuoi  ; oue  fi  vede  chiaramente , che  egli 
pone  differenza  rrà  la  ni  me  deca  trini,  & fee 
lerati  h uomini , ik  gli  demoni . Et  nel  libro 
della  iàpienza  è (cri tto. Come  potrebbe  alcu- 
na cola  conleruarfi  (è  tu  non  no  ledi  ? ouero 
come  fi  potrebbe  conlèniarquelLo  che  da  tc 
non  e fiato  chiamato?  Tuperdoni  i tutte  le_^ 
cofe,perchc  fono  rut*;&  perdi  e ai  le  allupe- 
rò le  conferui . Hor  comeconlèruaria  Iddio 
J’animc  neli’efTerc  fuo , le  fi  conuer  tiflero  in 
demoni? Pcrciochc  quella cofa  che  fi  conti er 
te  in  vn’altra,di  necciTì i à peri ice,  per  conuer 
tirfi  inqueU’alrra.  Pcrl’iftdTa  ragionebifo- 
gnarebbe confelTare,chei’anima  folTe  mor- 
talc,i i che  nega  T enu!  liano,à  cui  è attribuì  to 
quefio  errorejpercioche  quello  che  lì  conuer 
te  in  altro  fi  corrompe;  come  per  effe mp 20 
attiene  q uando  l’aria  fi  conuerte  in  acqua , ò 
in  fuoco,&:  il  vino  ir»  aceto , otte  vnofinilfc 
d’eli  ere  a ria,  A:  l’altro  di  edere  vino.Se  adun- 
que l’anima  fi  conuerte  in  demonio,oncro 
in  beftia , è Decedano  che  in  quella  conuer- 
fionc  ella  finifea  d’edere  5 Se  per  confèguen- 
za  far  amor  tal  e ; il  chea  dire  e cofa  hererica „ 
Alcuni  ai  trifi anno-detto, clic  fanime  vann® 
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Anima  paf-  da  Vn  corpo  ad  vn’altro  *,  di  maniera  che  va- 
corpo  «H*ai  giic>no  coftoro,che  dopò  la  morte  d’vn’huo- 
txo  c fallo.  ìlio  l’anima  vadi  ad  informare  vn’altro  cor- . 
po,&  farlo  vino . Et  fù  quello  errore  di  Pita- 
gora*, il  quale  poi  in  diuerfi  tempi  fu  fu  (cita- 
to da  gli  Albanefiy  & dopò  loro  da  certi  altri 
heretici  fù  difefo,  gli  quali  fi  chiamarono* 
«rio.  C Albigelì,colidettidavn  Cartello  di  tal  no- 
me chiamato  predo  di  Tolofa , nel  tempo  di 
. ' Papa  Innocentio  Tetti o.  Il  quale  errore  con 

la  (ola ragione  naturale,  fenza  il  lume  della 
fede  facilmente  fi  può  fterminarc , quando  fi 
confiderà  che  coftoro  non  vogliono , che.. 
Anime  non  pCrmodo  alcuno  Panime  fi  ricordino  colà 
flcondo  al-  alcuna  di  quello  che  fia  palliato  . Dicami 
coni.  qucfta  opinione , perche  cauta  fendo  la  me- 
moria vna  delle  tre  potenze  dell’anima,  non 
' . fi  babbi  à ricordare  delle  cofe  patiate-,  bifo- 
gna  pur  fi  ricordino  di  quelle  cote  che  per 

Ceniuntio  auant* 'furono  fatte.  Et  non  è da  dire,  che-» 
ne  deìu  à°'  quello  venga , ne  s’imputi  al  corpo , & che_> 
rima  col  la  congióntione  del  corpo  eftingua  total- 
eftlngue°ia  mente  la  memoria  del  le  cofe  pallate;  pofeia- 
xn  e moria ..  che  quefto  contradice  alla  facra  fcrittura  , 
di  San  Paolo , il  qual  fendo  eleuato  fino  al 
al  terzo  cielo,  dice  il  tefto  nella  fecóda  à Cor. 
chcvdì  fecreti  di  Dio,  dei  quali  non  è lecito 
Anima dt  gj{  huomini  parlarne . Nel  qual  ratto,ancor- 
fóffe  fuoriC  che  fia  cofa  dubbiofa  le  l’anima  fua  folle  nel 
si  corpo  e corpo,ò  fuori,  quefto  però  è certilfimo^  che 
bioiadub*  l’anima  fua  non  adopcrauai  fenfi  del  foìP 
po , & che  ella  fola  fi  ritrouò  in  quella  con- 
templatione  dei  diuini  fecreti  ; perdoche  i 

fenfi 
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fenfi  corporali  non  erano  (ufficienti  di  far 
tal  contemplatione,  & nondimeno  poi  ricor 
nata  a £ènn,  fi  ricordauadi  quanto  d.a  liaue  , 
uà  vitto  . Hor  le  quella  benedetta  ànima  di 
Paolo  in  fi  breue  tempo  che  flette,  ò le  parue 
ttare  fuori  del  corpo,  nel  Tuo  ritorno  ài  lenii  • V: 
fi  ricordauadi  quanto  hauca  vditò,  & vitto  j 
perche  non  fi  ricordarà  vnaltra  anima  che 
per  tanto  tempo  è ttata  in  vn’altro  corpo , di 
quelle  cofeche  in  quello  hà  operato;  Etsal-  Beuanda  fi 
cuno dicefle  ad  imitation e di  Platone,  che_,  da  aironi- 
quando  l’anima  tt  parte  da  vn  corpo , auanti  aIJUni.onda 
che  ella  entri  in  vn’altro  corpo , le  vicn  dato 
da  vn  demonio  vn  bcucraggio,per  il  quale  fi 
dimentica  le  cofe  palfatc.Qiicito  certamente 
è à punto  vn  fogno  di  Scipione,  narrato  da  Sogno  di 
Macrobio , & vna  fittione  più  pertinente  à f'*1 *5®"® 
Poetiche  à Filofòfi,  & Theologi . Percioche  quella  ov>i- 
fc  l’anima  per  virtù  di  quel  beueraggio  dato  nioncjniic- 
gli,perdè  la  ratonoriadi  tutte  le  cole  pallate  ; mc  * 
dicami  i dorifori  di  quella  opinione,  otte  ; 
eglino  Tappino  che  all’anima  fia  ftato  dato 
quel  beueraggio  dal  demonio)  conciofiache 
queiranimalittiahorancl  iècondo  corpo, 
ncl'quale  ella  non  hà  beuuto  quel  beuerag- 
giojSc  bifogna  che  anco  habbi  perduta  la  me 
moria  di  haucrc  beuuto  tal  bcuanda,  & con 
feguentemente  che  non  li  ricorda  di  hauer- 
la  bcuuta.Et  sella  fi  diméticadi  quel  beuerag  chiariflìina 
gio,oue  adunque  sa  ella  di  hauer  beuuto  tal  futa  quello 
oeuanda?  Er  sella  fi  raccorda  della  beuanda,  errore  dall* 
del  dempni'o,& dell’entrata  inquclcorpo,p  ruttore. 

- che  adimque  non  fi  ricorderà  anco  dell’altre 
• cofe? 
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cole?  Però  è cola  chiara , che  quefta  dottrina 
come  heretica  non  folaméte  con  tra  dice  alla 
. fànta  fede  Catholica,ma  anco  come  falla,al- 

Stìca  con"6  ^ vera  Filoibfia . Che  iìa  heretica , non  ci  la- 
ticneque-  feia  mentire  il  diuino  Aranafio  nel  libro  6. 
ftà  opinio-  chc  egli  fa.  della*beatitudine  del  figliuolo  di 
Dio, oue  dicc.Qi^ello  che  dirà,  & confeffari 
l’anìmcde  gli  huomini  nella  riuolutioncv- 
n’altra  volta  ritornare  nel  mondo , ouero  ne 
Negano  at-  gli  huomini,oueramente  in  beftic,ò  ferpen- 
cnmchei’i  ti  conuertirfi,  lìa  fcoinmumcaco.  Altri  nan- 
minò  i"cor-  no  negato  che  lamine  ch’infermano  i corpi 
pi.  fiano  anime-,  ma  dicono  che  fono  ('piriti  re- 

probati,cioè  demoni  rinchiufì  ne  i corpi  hit- 
rrtani  per  purgarli  iui  *,  & ciré  quelli  vanno 
ti’vn  corpo  nell’altro , accioche  le  in  vn  cor- 
po non haueirero  fattola  penitenza  per- 
fettamente non  fi  foficro  purgati  dal  pecca- 
to,fi  pollino  purgare  in  vn’altro.Quefta  opi- 
Ridicoiofi  nione  in  vero  è ridico!ofa,oltra  che  in  fc  con 
linone*  P°  tienc  m0^j  errori.  Primieramente  dice,  che 
i demonifi  purgano  ne  i corpi-, fe  fi  purgano, 
adunque  dopò  che  taranno  purgati  li  ìàlua- 
ranno*,ilche  ècol3  heretica, & contraria  al 
detto  di  Chrifto  in  San  Matteoal  vigefimo- 
quinto  capo,  one  formando  la  fentenza  dirà 
al  giorno  del  giudicio  vniuerfale.Andate  ma 
ledetti  neh  fuoco  eterno,  quaPè  preparato  al 
diauolo , & Angeli  l'noi. Secondariamente^ 
Negano  al-  erra  quefta  opinione,  perche  nega  eh  e ci  fia- 
Ti££t  n°;anirae  scontra  il  corpo  di  tutta  la  facra 
me.  fcrittura,  la  quale  quali  infinite  volte  nomi- 
na quefta  anima  fiumana,  & maflime  nel 

nuouo 
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nuouoteftamento,oue  il  Saluatore  noftro 
la  nomina  dicendo  : Non  vogliate  temere^ 
quelli  che  non  poflono  ammazzare  l’ani- 
ma. Nella  voftra  patienza  faluarerc  l’anima 
voltra-,  Che  cola  giouaall’huomo  il  guade- 
gnare , & acquiftare  tutto  il  mondo , & poi 
perdere  l’anima  propria,  de  dannarla  ncll’in- 
ferno?&c.Terzo  erano  cottoro-, perche  dico 
no  che  i demoni  lòno  rinchiudi  in  tutti  i cor 
pi  humanijil  che  adire  è à punto  co^ida  paz 
zo , perche  il  demonio  ordinariamente  non  Demorti 

può  habitare  oue  h abita  lo  Spirito  làuto  5 ÌJ  non  habita 
quale habita  nellementi,  & ne  i corpi  huma  no  ordina' 
ni  fecondo  il  detto  di  San  Paolo  nelE  prima  ™e,Pi 
a Cor.capitolo  decimoquarto.Forfe  non  là-  hum*ni- 
pere  voi , che  i membri  voftri  lòno  tempio, 

& habitadonedelloSpiritofanto?  Dilli  ordì  * • .. 

nanamente;  perciochc  fe.bene  alle  volte  per 
diuina  permilfione,&  fecondo  i profondi  fc  ' 


• . ..  . , - > come 

pei  aunna  oidi natione  non  può  informare  anima 
tutte  le  parti  di  quel  corpo,  come  fà  l’anima , 
laquaic  e tutta  in  tutto’l  corpo,  de  parimente 
inqualunque  parte  del  corpo  tutta  fi  ritruo- 
ua.  Perche  ragione  poi  non  polli  il  demo-  L»  il  £}, 
nio  ’ n5  ^ -Ao&elo  buono  per  modo  di  forma  P°  ^u,n.^T. 
vnirfià  i corpi  humani,ce  lo  dim  olirà  S.Tho  & pil' 

maio,  & Hcnricod’Adìa  fopralaGeneffdi- 
CendorLa  natura  di  ciafcheduno  Angelo  taù 
io  buono,qiunto  cattino  è foihnza  radon  a- 

le,  ...  air 
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fi! ria, ò d’altra  uiolcntcmorcc.il  quale  errore 
tanto  più  e pcrniciofo , quanto  che  il  (ciocco 
volgo  gli  ad  ber  ile  e,  di  maniera  ch’ap  preliba 
molti  putiti  i pare  co  là  cernii  ima,  & mamme 
à plònc  rozc . Et  tanto  più  lì  erede  quella  paz 
zia,quato  clic  alla  gioinata  li  lente  aftirmarc  Artutìa  de 
dagli  fpiriti  iitimondi che  occupano  i corpi  lde,noni*  ' 
humanqquali  p m ulti  pi  icarpeccati,’à  pecca- 
ti,& p continuar  q Ila  lierclìa,al  più  delle  uol 
te  fi  tingono  etier  l’animadi  tal,  ouer  tal’huo 
mo;cc  (pelle  uoltc  narrano  alcuni  tatti, et  ope 
re  fatte  da  coloro,  de  i quali!eiTì  ti  tingono  d- 
fer  l’animc . Et  le  pur  non  uogliono  efplicare 
coti  chiaramé  te  quello  errore , per  nó  elle  re 
tenuti  buggiardi  da  quelli  che  conofcono 
quella  loro  fallita; almeno  (otto  certi  parlari  . 

ambigui,enimmatici,&  dubbiolì  l’accenna-  gii  occhu* 
no  con  dire  ; io  lòno  lo  fpirito  del  talc,ouero  lettore,^ 
tale  intorno'.  Il  che  può  effere  incelò  in  due 
modi  da  gli  allibenti , cioè  che  (la  l’anima  di  a'Vt"*l 
colui  che  uien  nominato;  il  elicè  fai litiìmo;  . t.  • ; * t 
perche  fallirne  ufeendo  da  i corpi  Immani,  ? 

ordinariamente  fe  ne  uanno  in  uno  di  quelli  Quatro  luo 
quattro  luoghi , cioè  in  Paradifo,al  Purgato-  ghideU’ani 
rio , al  Limbo , onero  nell’inferno , lecondo  mc 
che  da  quella  prefente  uita  ti  partono  in  gra-  c * 
tia,ò  nel  peccato  mortale, ò uenialc,ouero  o- 
riginale  .'Oueramente  che  lìa  lo  fpirito  mali  - 
gno  che  \ uita  fu  dato  à colui  che  uié  nomina  spirito  ma- 
tp,p  e tic  rei  tarlo  in  quello  niédo;& quello  fa  le6"°  dato 
di  mente  può  elfere  Itero.  Ne  macano  liuomi  1?Auobio! 
ni  clic  feguendo  quello  errore, pcrtinaccmc- 
tp  cogliono  difendere  quella  pazzia, folamé- 
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te  allegando  la  voccdd  fciocco  viilgo.Ma  di- 
cami dai  difende  quello  errore,oue  habbi  lct 
, . _ to,  che  Ch rifto  habbi  iaftiaro  q udii  autori- 

/cacciò  chri  ta?lo  leggo  ben  mò.Luca al  ii.cap.chev.hri- 
fio  fuori  de’  Ho  fcacriaua  il  demonio , ma  già  non  trouo 
corpyn*  de  cilc  {cacciafle  huomini  Nitori  de  i corpi  huma 
nÌTcflàd.  Forfeche dando  egli  raatorità  di 
{cacciare  i demoni  diffe  ; nel  nome  mio  icac- 
ciaranno  gli  huomini  da  i corpi  veflfati  ? non 
già, ma  ben  di(Tc;fcacciarannp  gli  demoni.Et 
(èpercafo  foffe  vero  che  Pietro , ò Giouanni 
foflc  nel  corpo  di  Manino, chi  hà  dato  auto- 
Autorìtà  di  ntà àgli  Efiòrciftì  di  (cacciarlo  da  quel  cor- 
imbL  K dC  P°?  P°*  c^e  Chri  Ho  hà  dato  facoltà  di  (caccia 
re  folamente  i demoni . Et  poro  è mero  erro- 
re , & pazzia  dpreflfa  il  dire , & credere , che 
vn’anima  dopò  la  morte  del  primo  corpo,en 
tri  in  vn’altro  corpo.Non  fono  adunque  ani 
An'  rfirma*- 1116  > Pcrc^c  non  può  l’anima  infonnar  altro, 
ìc  fè  non  il  che  il  proprio  corpo,&  qucfto  per  ditrina  or- 
pr.prio  coi-  dinationc;  conciofia  che  l’anima  è vno  fi piri- 
to  che  fi  parte, & non  ritorna-, ma  fono  d emo 
ni, che  fingono  tali  co(è,i  quali  (come  habbia 
mo  detto  ) forfè  hebbero  quelli  tali  che  eflì 
nominano  per  loro  eflercitio  ; & fingono 
queftecofiefiolamenteper  tirare  gli  huomini 
nel  (òpradetto  errore  j oucramente  cht  fono 
altri  demoni  che  hanno  intefe  la  vita  , opere, 
&coftumi  di  quelli  tali  che  nominano  , da 
quelli  demoni,  clic  in  vita  acerbamente  ten- 
tarono,^  vitifero  quelle  tali  anime . 
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Come  ? Anime  de ’ mortilo (fino  xpparere  ai  vi- 
ni. Cai.  XIII. 

m 9 j . « J , * 

Ifopra  nd  precedente  capirolo,oac 
1 fi  tratta  fé  l’anima  polli  entrare  di 
vn  corpo  in  vn'altro^habbiamo  det  }u;^‘l 
tocche  l’anilina  non  pnò  informare 
rn’altro  co  rpo;6c  che  ▼fetta  del  proprio  cor- 
po fé  ne  và  ad  vno  di  quei  quattro  Juoghiiui  Anime  Ce 
detti-,  ma  perche  alcuno  porria  dubitarci  ai-  poifino  ap- 
l’anima  Ila  pennello  yfciiie  di  quei  luoghi,  Se  JJ >rcrc  * 1 T * 
apparerealli  viui-,  perciò  nel  preferite  capevo 
glio  clic  vediamo  la  verità  di  quello  dubbio.  ^nimc  fcft 
Petdichiarationcdel  quale  è di  notaresco-  poffino  par- 
do Ricardo  nel  4.ddiefentenze^Uadiliintio  tire  dal  pax* 
ne45^rtioo!o  primo,qucfh'onc  $.Gio.Turre  JÌJ&ÌS* 
cremata  (opra il  decreto.!  $.q.2.c.  Farcndum, 
che  in  dui  mod  i li  può  intcndercche  l’acume 
£ pattino  dal  Paridi lò^da!  Purgatorio,  ò dal- 
l’inferno, cioè  che  fempliccmente  fi  partir» 
di  coda  fenza  piu  donere  ritornare  ini;  Se 
quanto  à quello  dico, che  niuno  deputato  iui 
per  Temenza  diffiniriua,  & alfoiuta  fi  può  par  Traiaho  u- 
tire  da  quei  luoghi,parlando  dclTi  nferno.  Se  Retato  dtl" 
de!  parodilo;  perche  il  premio  dc’beari , & la 
pena  de  i dannati  giamai  non  li  hniràJNc  va- 
. leà  dire,  che  Troiano  Imperatore  fia  Ila»  li- 
berato dall'inferno  per  Tondone  di  S.  Gre- 
gorio; percipohe  la  fehtcnza  della  Tua  dan- 
ninone non  eradiflfinidua , & finale.  Il  fe- 
condo modo  col  quale  l’animc  fi  poffono 
partiredilàè,quando(i  partono  per  alcuno 
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(patio  dì  tempo;  &:  quello  parimente  può  es- 
tere indui  modi,  cioè  quanto  alTorcfine  del 
la  loro  natura,  onero  quanto  all’ordine  del- 
Anlme  repa  ia diuina  prouidenza  .Quanto  al  primo  di- 
pi  naturai  co,chc  1 anime  leparatcda  i loro  corpi,qua& 
mente  non  to al  corfo  naturale  non  li  partono  dai  iuo- 
fi poflono  ^ i0r0‘per apparire à i vini,  perdite ra»io- 

fuog lù loro,  ni -La  pnmac  perche! anime  ieparatecfai 
corpi , fendo  Ibftanze  feparàte , non  hanno . 
m conuenienza  con  gli  huominijpcrche  la  lo- 
ro conucrfatione  cali  Itarlène  con  i'altre  lo- 
ftanze  (èparate  fimili  à fe.Nc  in  qucfto  ci  la- 
fciamentireilFilofofonel  primo  dell’Echi- 
* ca,il  qual  parlando  à quello  propolìto  dice 
^ . La  communicatione  dclTopere  ciuili  non 

catione  del  può  cflere  tra  viui,  «S:  morti.  La  feconda  ra- 
1'opcre‘non  giorie  fia  per  rilpetto  de  gli  huomini,  à q ua- 
ètra  vmi,  se  lapparono,  la  corninone  de  i quali  è fatta 
phc.  mediante  il  fenfo^c  le  cole  renUbili;&  per-» 
che  Tallirne  non  fono  fenllbili , per  quella 
caufa  non  polirono  caulare  quella  cogiti cio- 
ne;&  però  quelle  tali  apparitioni  che  fanno 
lamine feparate da’corpi à gThuomini  Tono 
mirabili, anzi  che  fi  debbono  connumcrarc 
; f fra  i diurni  miracoli,  lècódo  l’Angelico  dot 
rate'apparo  tote nella  prima  partc,alla qucllionc  89.arr. 
no  a giihuo  8.  Quanto  poi  alla  diuina  dilpenfationedi- 
oiìhì.  co,che  lamine  feparare  alle  volte  li  partono 
dalli  loro  luoghi,&  apparono  alla  prelcnza, 
&c  colpetto  de  gli  huomini. Et  parlando  del- 
le anime  beate  ,.dico , che  polTono  vici  re  dal 
Cielo  alle  volte  per  aiutare  gli  afflitti, & tri-* 
bulati  che  qua  da  ballo  fe  gli  raccomandano' 

nelle 
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nelleloroorarioni.L’circmpio n’h abbiamo  s«Feilce 

di  S.Felice  martire,  di  cui  narra  S.AgolHno  “a”'arJ^ 

nel  libro, che  fa  della  cura  che  li  debbe  haue  ìanì. 

re  dei  morti , che  effondo  la  Città  di  Nola 

combattuta  da  barbari, & polla  in  grandilìi- 

mo  pcricolajacendo  oratione  quei  Cittadi  . f „;r‘  '■j 

ni , gli  apparile  viabilmente  il  predetto  fan-  on6ua.ni 

to,&  liberogli  da  lì  gran  pericolo.Gli  danna  on©h«.«i 

ti  parimente  fino  al  giorno  del  giudicio;  per  : : 

diurna  permilfìone,  alle  volte  vi ciVcono  del 

l’inferno, & apparono  alli  vini  per  inlègnar 

li,ò  per  Rallentargli, porgli  terrore, accio 

cheli  leuino  d a’ peccati,  co  lì  col  het  ri  dalla  Anime  del 

giuftitiadi  Dio, coltra  il  proprio  volcre;cò- 
P or-  • r*  r ri  j ir  'r\'  parono  alti 

me  narra  Ò.Grego  rio  Papa  nel  4.dc  luoi  Dia  viui. 

logi,di  Benedetto  Papa,  6c  dWombra  brut 
ta,&  fordtdad’im  ladrone,  nella  vita  dei  bea 
to  Marti  no.  Ma  ci  è quella  differenza  tra  l’ap 
patire  de’  beati, & quello, dc*dann.iti,  fecon- 
do San  Th  orna  lo  nel  ideile  fentenze , che 
gli  beati  per  virtù  della  gloria,&  della  grada 
gratisdata  polìòno  apparcre  quando  gli  pa-  Di^crenr 
re,&:  piace-, il * he  non  è eoli  de’dannati, per-  ucii’appari- 
cioche  non  femore  poffono  apparerete  len  « tra  gii 
za  particolare  pcrYniffìone,ma  folamente^  naijri,&dan 
quando  piace  alla  prouidenza  di  Dio.Et  la  ra 
gioneèquefta,perchelicomei  lànci  viuen-  , 
do  in  quella  nollra  morrai  lpoglia,con  la  gra  ‘ ; ^ 

tia  datagli  da  Dio,faceuano  certi  legni, & mi 
racoli  che  nò  poteuano  fare  alcuni  altri  Imo 
mini  priui  di  tal  gratiajcofi  all  anime  de’sati 
P uirtù  dellasgloria  è data  potellà  da  Dio,  co 
U quale  quado  à loro  piace  pcfffono  co  m i ra 
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Apparare  ^ìh', apparino  ni di inoltrar dalli  vini .Poflònrl 
•eicorwat parflllcmc.i beati , & dannati  apparare  rie  1 

S?b5^t  corpiaffoncwòtnainiàbUochevUuanolert- 

& dannati,  dovili1*  qui  £rà  di  noi*;  come  narrai!  deutoflO'  . 
Bernardo,, d*un  prece  che  appariiead  Hbnri- 
ao'Vdeouo  Ance’  i anc  n ( e,  v e di  lo  d’ u n piata 
inreatoffo1  ledi  piombo  più  graucd’vnauorre..  Quanto 
PoL.f-  poiairaninie  ebe  (òno  nel  purgatorio  dica* 
parete  ài  vi  die  Evolte  gli  è permeilo  parti  rlrcrarluo* 
ai*  giudei  ptiflgacorio'òuedi  purgjunov&^ppa^  . 

rireà  ivitu  auanct  che  11  fini  le  hi.- la  penitenza 
lorOiper  add  i m andar  equa’  eh  eai  uro,.  &-  (ù£- 
j . v.  • - • tragio  j & di  quello  n habbiauio  1 efTeuìpftj  •* 
nel  4#de’ dialoghi  di  S.Grcgorioca^^delI  a-* 
nimadi  Pa  (calìe,  la  qualcapparendoal  bea* 
Anima  di  to  Germano  T gli  ad  dimando  che  lo  volcffis 
jafeafio . ^utarc  coirle  lue  orationì  ap predo.  Dio;  peo 

liberarli  dalle  pene  del  purgatorio,  quali  pa- 
tena in  vn  bagno.  Vn’altro  eli  empio  narra 
Bartholomeo  Sibilla  nel  ìiio  J pecchia  aque: 
fio  propofita,  qual  dice  liauer  letto  in  vni- 
ftuomento  autentico , & degno  di  lede , che 
tr.'-  ■■  ; t ìa  quel  tempo  tù mandato  al  Papa Cardi-* 

- ,r  nali, fendo  inquel  tempo  la  correin  Alligno 

- ;i.  ne  . Dicead inique  il  predetro  dottore .^scla; 

anni delSignore.  t $ z J.maricin  vna Cittì 
'J!S£ìÌl  disianza  vn  certo  huomo  chiamato  perno 
Cofuo  app,  me  Guglielmo  Conio  -,  dopò  la  cui  morte  y 
ie  alla  nao-  nella  caia-  fua  per  fpaiiad’octogionti  fu  vaiM 
> *hc  * tada  più  pedone  vrucerta voce  piangente-* 

debole,  .&.fpauenreuolci  comedi  perfonaab 
bandonata.Laqual*vdrtadalla  mogiiodcl  de 

tonto  v talmente  fi  fpauencò  quella  vedoua* 

che 
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che  per  paura  s’infermò , & di  tal  maniera, 
chequafieragiontaal  fine  di  Ina  vita.Fùma 
dato  a chiamare  vn  padre  fra  Giouanni  del- 


m-vH 
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i ordine  de  Predicatoci , Prioredi  etnei  con- 
uento,  accioche  vihtaffe  l'inferma  infieme 

- — --  * • 1 1 • * - 
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concortt  gennlhuomj'ni, & le poigdJcquoJl 
che  Spiritual  eonfolationc,  Se  aiuto . U quale 
fagliando i n compagnia  tredr  tuoi  padri,  Ce 
n’andò  alla  predetta  caia  per  vedere  fé  tbflfc 
veramente  una  voce  ch’iui  s’udiu^ò  pur  fa f 
tchttione,& illufionediaboji  ca.  La  onde  ve 
ncndo,&  con  ogni  pofrìb il  diligenza  riuedé 
do  tutti  i luoghi  lècreti  della  cala,ouc  poteflc 
mrnafeofro  pedona  che  tal  iittionedar  pò- 
wfl^fea’amlò  all’inferma,  & le  addimandò  °“b„a^' 
mqiaal  luagoddlacalaquella  voces’udiflè 
JwpQicgltìadQna;Nd  ;erto oue egli ctsl mor  ta* 
to . Yden  do qu c ft© q nel  Venerando  padre, 
a>n  t Tuoi  compagni  ledendo  (òpra  quelli 
wiTO  letta,  ini  diifcrolcnuoue  lertioni  de* 
mortr  con  le- litanie,  ouechcnel  hnedi  detr 
te  litanie  incominciò  vna certa  ombra  ìcstb 
nunare  aitano  eh*  loro , Se  andarfrne  vcr- 
ioiJi  letto  della  moglie,. la  qual  nel  mouerfi 
parcua vnalcopa  chcfoflfe  tirara  (òpra  il  pa- 
lamento, ouero  caudato,  di  pietra  della  ca^- 
m«ta J>cr  il  che  fpaucntatala donna, treman  , . v_>f 
dO' mcomincioa gridario padri, eccoui ec-  ■ ^ a 

coni  li  ombra;  i qualialquanto  lpauétaci,tac~  ^ ‘ :A 

filerà  Adequale  diifcil  Priore;  addimanda  *?  f ' 
yneli  ombra  chi  fia.  ILche  facendo  ella,  fin- 
tolto  rdpoiè  con  voce  mirabile,  nel  mezo 
dcllacamera.  Io  iòno  l’anima  di  Guglielmo 
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Interroga  Gemo  già  tuo  marito.  All  ho  monello  padre- 
vn  Sacexdo-  da  banda  ogni  timore,  cq  i i'uoi  com- 

w va  ombra  V jACCOffo  à quel  luogo  Olle  sVdiUJ  tal 

voce,&  legnando  fi  col  legno  della  crocchiti 
cominciò  ad  interrogare  quello  fpmto  scL 
conofeefie  lui, Se  fuoicompagni.ki  I poie  lo 
fpirito,  che  fi , & gli  nominò  per  nome  vno 
per  vno . Il  che  vdendo  il  frate,  in  prelenza 
di  tutti  incominciò  à congiurare  'dettò  1 piri 
to  con  quelle  parole  : Io  ti  lcógiuro  ò crcatii 
Congiura  ^di  Dio  >>  per  l’infinita  lua  po  fiali  za.  Se  per 
tb  facerdo-  pj  neffobile  lua  làpicri±a,kper  i’inenarrabtì  lua 
tc  vn  anuria  pCr yj^Q  della  lantils.Trinita,  die  ha 

creato  ogni  cofa,  per  il  millerio  della  sarà  in 
carnati  one,paffionc,&:  rcfurrettìóe  di  v~hri 
fto,&  per  virtù  di  tutti  gli  ordini  de  gli  Ange 
li  sàti,&  per  virtù  di  tutte  quelle  cole, le  qua 
li  in  virtù  di  Dio  ti  polìonopiù  collringere, 
ti  comando,  che  tu  non  ti  pai  ti  di  quello 
luogo,fin  che  non  hauerai  con  \eiita  iilpo- 
fto  a tutte  q Ile  cofc  ch’io  t’interrogherò . fct 
trimaméte  gli  addimàdò  le  toff-  Ipinto  buo 
no,ò  cattino  ; gli  tifpofe,  che  egli  era  Ipinto 
‘ buono. Poi  gli  addimando  lei  anime  che  fi 
partono  dai  corpi  lenza  alai  peccato  l libito 
volino  alla  gloria,  & celettc  beatitudine  ; ri- 
Teceueeon  fpofe  che  fi.  Àddimadogli  quel  padre  chifol 
\a  propria  fc;a!  quallrilpofe,  ch’egli  era  I annnadi  Gu- 
madre  quan  plielmò  Conio,  la  quale  era  mi  ritenuta  per 
lo  Ha  frauc.  cato  commcflb  con  lua  madrc,arter- 

mando  che  tal’offefacra  riputata  grani  lì  ima 
alianti  al  confpctto  dipio*,  che  iui  doue- 
ua  purgare  quel  peccato  per  Ipatio  di  dui  an- 

' ni 
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fi!  fe  non  folle  aiutato, & liberato  col  mezo  * 

deM’o  ratio  ni.  Et  sedo  interrogato  fcdalbuo 
no, onero  cattìuo  Angelo  folle  flato  condoc 
to  iui,dille;ehcdal  bùono,di  più  interroga- 
to, quali  ftitfragij  più  gli  follerò  gioueuoli  ; 
rifpolè,che  erano  le  incile, «Se  Salmi  penìten  SaIra  ‘ P cni* 
tialij&  dopò  le  molte  inter rogationi  fategli  yCnuucaul 
da  quel  padre,  diilegH  lo  ipirito.Io  ti  priego,  moni. 

© padre,  che  più  non  mi  crucij  cò  quelle  tue 
in  tcrrogarioni .Vn certo  dottoredi  legge, 
qua!  lì  trono  preferite  à qfto  fatto  interrogò  i. 

10  lpirito  dicendogliele  cola  porto  io  lòpra 
di  mcrRilpofelo  ipirico  ìatinamentc( fendo 
nondimeno  (tato  colui  idiota)tu porti  (òtto 
la  cintura  l’officio  delia  Madóna;&:  cofi  era. 

Diifegli  il  dottoredòcto  qual  (pctie  parli  tu?  * 
Rifpolè lo  fpiritQvfotto fpcticdi colóba;&  1 • ’ " \'i 

fegno  dellayeriràneirhoradcl  catare  dc’gal 

11  i I predetto  dottore  li  ritrouò  tutto  copcr- 
• to  di  piume  biache.Di  nuouo  lèndo  interro 

gatofeildemonioapparcàtutticjllijchémo  1 
ronojrifpofe  die  fi”, di  più  gli  fù  addimàdato, 

. qual  pena  patcua  in  quella  cala;  rifpofe,  clic  _ 

pateua  la  pena  del  fuoco, interrogato  le  egli  • - V 

patelle  altra  penajrilpoiè  che  pateua  nel  pur 
gatorio  cómunc;&  interrogato  corife  potcf  .1 
fe  patire  in  dui  luoghi  dilla uTvno  dallaltro; 
rifpofe , che  ne!  d ì pateua  la  pena  del  fuoco 
nel  purgatorio  comune',  &c  la  notte  ncl  pur  fate  vn’*- 
gatorio  della  propria  cala.  Sédogli  detto  che 
li  fegn  alle;  rii  pofe  clic  nò  hauea  mani . Incer  dui  luoghi, 
rogato  le  vdillejriipolc  che  fi, no  già  p force 
idiie,quai  nò  hauea,  ma  co  vn  modo  in  ufita 
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Anima  co-  cioè  per  potenza, & uircu  di  Dio.Fugliadb 

hauendo  •-  dimandato  quanto,  tempo  doueua  dar  nel 
iwchic.  " purgarono  della  propria  cakirifipoicgridan- 
do  ad  alta  noce-, pregate  Dio  per  me  con  ora- 
ti oni-,  mede , & faìmi  penitentiali  lino  à Pa- 
feha,  cb’alllioraiàrò  liberatoJincrrogato  dal 
lamoglìe>quanto  tempo  doueua  dar  n el  puc 
" i gatoriocommunej  rilpofie  con  ucce  (Inden- 
te , prega, &c  fà  pregar  Dio  per  me>&  non  te  - 
mere  da  me,perche  predo  laro  liberaco-j&  det 
toqucfto  (panie,  & come  un  Mentovici  di 
quella  camera,  (odiando  nella  taccia  di  tutti 
gli  circondanti  à modo  d’un  fiato  debole , &z 
diindi  in  poi  non  fii  udito  ini  cola  ueruna . 
Non  ci  mancano  eflempi  àquefto.  proposto 
Anime  de*  recitati  da  nari  j dottori , quali  per  breuirà  ia- 
fanti  padri  fcriucre.Lc medefime  apparitìoni  po- 

apparelc!  teuano  fare  lamine  de’  iànti  padri  vfcendQ 
'.del  limbo  alianti  la  morte  diCbrido,&di 
quedo  n’habbiamoTeflempio  in  SJMatteo  al 
Angeli  buo  j Mosè,che  apparite  à li  tre  Apoftoli  nd- 
S'o  hfpelfó  1 ^rasfigurationc  di  Chrido.  E ben  uero,cbc  - 
na  deir  ani-  gli  Angeli  buoni  (pelle  uolte  ci  apparono  in 
me  • perfoua  dcll’ani me  n e i corpi  adonti , come 

a anco  in  pcrlòna  di  Dio  apparuc  L’Angelo 

boonoi  Mosè,  nell’Effodo  al  3.C.&  in  molti 
altri  luoghi  della  facrafcrittura,  comebab- 
biamo  detto  di  (opra  nel  1 1.  c.del  primo  li- 
bro . Didelfe  apparitìoni  può  fare  l’Angelo 
cattino  partendofi  dall’inferno,  come  inef- 
fetto  fà  per  ingannare  gli  incantatori,  & Ma. 
ghi , pigliando  corpo  fantadico  *,  lì  come  ap- 
parue  à Saul  Rè  nel  primo,  libro  de’Ki,  ai 

cap„ 
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'4tep.a3.rl  q Lini  adii  ira  and  alia  à quella  Fittòncf 
fa , che  gli  ili  (ci rafie  Sanacele f per  (òpere  ebe 
fucceflo  doiiefic  hauere  là  guerra;  negli  ap- 
parile altrimenteSarmielc, perche  non  fù/ue  . APP*re^. 
^fàto , ne  lètìato  dalla  q diete  dia , mà/ivnno  «tlt  ni°  a 
fa  tira  f m a,  ^Tu  ri’i  ni  agì  ffa  r & iHiifione  fàbricà- 
ta  pef  arre  d’iàbó! iea , & cón  in£annO;il  q ual 
dalla  diniiia  feti t tura  (òrto  nome  di  Samuele 
f uien  nominato* . Qittìfa  dortnna,dUero  mo- 
do di  dire  ci  conferma  GimianniTurrccre- 
mata  nella  canfà  n.qneftiOnc  z.nélcap.Tem  . , . 

pus.Norl  è però  da  credere  che  lenirne  tfeìife*",®* gf0enl 
ti*  ouero  dannaci  ferap re  apparino  preferirà!  Tempre  ap- 
mente,  quando  fono  fatte  quefte  appanni-  Pirono  Pr€ 
ni;  percioche  alle  ttolte  tali  appar-moni  (brio 
ÉKrc  ò dormendo  , ò uegghiìndo  per  opera 
da  i buoni  (pirici,  per  iftrurtùmc  eh  quelli i 
ehi  apparano,  onero  per  oper  a del  demonio 
per  innati  iterai  i;fi  come'  anco  occorre  nel*  (o 
gnòa  1 tiitii , eh  alle  troice  parie  gli  apptteiènoi 
un’ai tra  pcrjòna,  che -gii  dfehi  molte  colemia  Come°i?pof 
«JUale  nondimeno  farai n lontani- padnEc sai  aSe\  rj>  iri- 
dino addimandafie  come  (i>pofii  cònofccté  to  lappa- 
te Idfpirico  ch’appare^  a buono,  ò Catti  uo:Se 

glfri/ponde,. fecondo  SwThorna«ò nella  3;pàr  * 

tc,queftione  ^o.ard^che  q Lidio fàcilmente 
d-  può  conolcere , perche  fe  neh  appa-ritione 
dopò  il  timore  nc  (iiccede,  & redattiibgrez- 
ta  a che  è fatta  talapparitiohe , lenza,  dubbio 
Ueruilo  dobbiamo  credere,  che  tafuifionc 
Vanghi. da  Dio; ma  (è  per  il  contrario*  rimane 
qualche  timore,  & (pauentoin  quclla  perlb*- 
IteÀchiu  faccatàl^pparitaorte;,airhoraf)  giu 
- . ' a , dicherà 
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dicbcrà  che  ftalo"  fpirito  trifto  nemico  deH’ 
• humana  generati  one_, . 

. 1 *VÌ  . « ; . I*  - • Ji  * • 

• s. 

Che  qji  Malefici,  & Streghe  non  fio Ument e 
pano  portati  dalli  demoni  da  uno  luogo  al 
Caino  imaoinariamente , ma  anco 
realmente , & per  finalmente . 

, * : . Cap.  XIHL 
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Erche  di  fopra  habbiamo  fatto  mé- 
‘ tionc della  traslati one,  ò traiinuta 
tionc , con  la  quale  quefti  federati 
huomini , 6c  donne  fono  portate 
da  un  luogo  ad  un’altro  dal  demonio, & maf 
fintamente  quando  uanno  àgli  giuochi,  3c 
congregationi  notturne-, et  perche  quefto  ca 
pitoìo  ricerca  grandilTima  eftamin'atiqncjpc 
rò  per  maggiore  dichiaratione  edaiapere,- 
che  d’intorno  a quefto  fono  ftateduc  folen- 
ni,  Se  famofe  opinioni  feftano portati  real- 
mente, onero  imaginariamente  queftitaliv 
Vna  delle  quali  dice,  che  non  fono  portati 
corporalmente , ma  che  fonò  ingannati , de 
' ' del uft  in  fpirito  j&ft  fonda quefta  opinione 

-fopra  le  parole  del  capitolo  Epifcopqregiftra- 
' to  nella  i6.caufa,allaqueftione  f.ouchdice: 
Maehc  uan  Quello  in  -uero  non  c daefterepretermef- 
„ò  alle  con  fo,che  certe  federate  donne  dietro  a Satana 
gregationi  .caminando,talmente  con  illufioni,&  fanta- 
notiurne . dabol — ('ono  frutte,  che  fi  credono,  &: 

confettano  caualcare  con  Diana  dea  de’Paga 
ni  ; oucro  con  Herodiade  y&c  con  innutne- 

’ arabile 
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labile  moltitudine  di  donne  la  notte  lopra 
certe  beftie,  paflando  molti  ipacij  della  ter- 
ra nel  mezo  della  notte  ; &obedire  àgli  co-  - 
mandamenti  di  quella , come  à loro  (ignora. 

Et  edere  eh iamatc  certe  notti  à ièruire  quel-  ^ i0g«  ìt 
la;  Et  più  di  lòtto  dice  ini  il  tello;  che  il  de-  demonio  le 
monio  quanto  prima  pigliarà  la  mente  di  menti  hu- 
qualunque  donna,  Se  la  foggioghcrà  con  la  mane* 
infideltà,poi  (è  gli  trasforma  imuariefpe- 
cic , Se  forme  di  portone;  Se  la  mente  la  qual 
tiene  catti  uà,  iiludédola  ne  i ioghi,  la  condii 
ce  horquinci,horquindi;eccóciofia  che  il  io 

10  (pirico  infittele  panica  quello; (i  pelano  che 

quelle  colè  gli  auenghino  non  già  in  Ipirito,  * 

Se  anima,  ma  in  corpo.  Poi  foggiongelara* 

gì one  dicendo. Qual  e quello" che  nelle  ui* 

-fioni  notturne  non  Ila  tratto  fuori  di  fc  flef- 

molte  cofe  uede dormendo, le  quali  Beffeggiati/ 
giamai  non  uidde  uegghiando  ì Et  qual  fa-  ^ndio-^ 
rà -quello  fi  pazzo.  Se  (tolto che ftimaràtut-  gno.  \ 
te  quelle  colè,  che  nel  folo  fpi rito  fono  fat- 
te,eflere  fatte  eciandio  nel  corpo  ? Dalle  qua  . : 

11  parole  quell’opinione  moilra  , che  fola- 
mente  in fipirico,  &:  imaginariamente fono 
portati , & non  in  corpo,  cioè  che  fono  il* 
iuii  ,&  beffeggiaci  nei  fogni  dal  demonio; 

Se  che  tutte  quelle  cofe  eh’eilì  affermano 
•corporalmente  hauer  uedute,  toccate, Se  fat- 
te , Se  prefential  mente  eifergli  flati  prefèntij 
fono  illitfioni  preRigioiè  delli  demoni  ; le 

quali  coli  fottìi  mente  fono  fatte  da  elfi.  Se  _ . 

polfe  negliocohidell’intelletto,  (Scmentidi 
quelle  creature,  che  qualunque  di  loro  tiene  . „ • 

per 
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■per  certo  di  vedere  corporei  mente  tut  te  quel 
Tecofe,ch’ei  vede  (blamente  con 1 occhio  del 
la  mente;  anzi  à guifa  d’vno  che  fogna  lo*** 
ne , & crede  fermamente;  & nondimeno  il 
. . corpo  loro  non  fi  muoue , ne  fi  muta  da  vn 
luogo  ad  vn’altro.  Aggionge  anco  quella  o- 

tliS».  pinionc  certi  argomenti,  & ragioni;  la pn- 

ma  dette  quali  èquefta.Seglidemomportaf 
fero  gli  huomini  corporalmente  da  vn  luo- 
go aÌl’altro,ne  feguiriano  molti  ineonueme 
ii:&  primieramente;, che  ii  demonio  potria 
èfuo  beneplacito  tirare  qualunque  gli  P1* 
cefle , etiandio  centra  fua  yolon  ta,  Se  portar 
lo  in  lontani, 6c  fttanieiji  paeli,&  |uogbi.Se- 
condariamente  potriapo  cauare  gli  Maghi , 
ò Malefici  fuori  delle  prigioni,  & liberargli 
dalla  morte,  & cefi  perirebbe  1 humana  giu- 

WTwmìp  liiiia.  Adducono pariinentr  quelli  che  diteti- 
iTh/d  c,c  dono  quell’opinione  vn’cflcmpio  per  magi 
deua  Jit-  gioì eonfirmatione  loto,d  un  eert  , • 

w *1  «;■“«•  il  aual  bauendp  vna  mogìie,dcllaquale  li  du 
S£K.  bitauacbe  fló  fofl>  Male&a;  qual  fendo pm 

' 8 volte  daeffo  interrogata,  (e  ella  foffe  della 

profemone4£  Tetta  delie  Streghe,  lempre  au 

Veemente  negàu^ma  pur  crefandopiua- 
eni  giorno  tal  fama  centra  quella, per  lfi  iti« 
fa  conuBrfationo,cbe  tenerla  con  certe  don- 
ne  Maleficbe,perche  ella  interuemua a mol- 
ti brutti  maleficij,  & alle  loro  notturne  cpn- 

v gregauoni;petà  determino  |1  marno  di  v 

Aftutia  di  pp  cònoicere  lauerità , Si  d aggiongcrla  in 

ynn  che  of-  „ucjlo  tatto;  our  ina  «linciò  con  grandili- 

iJS^je  * ganzale  aitauio  ne  aliar  uigi!atua,per  uede 

re 
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re  fe  la  notte  andatte  al  giuocho  detti  demo-* 
ni,oiiero  alar  qualche  altro  malefìcio , ò fat> 
mra.Il  che  continuò  per  molti  giorni,cercaH 
do  la  notte  per  il  letto  dopò  ch’ella  era  tienu 
ta  à dormire , fé  ei  fé  la  fèndile  apprettò , ò (è  ■ 
pur  folle  il  luogo  uacuo , Se  femp re  la  ritto- 
uò,&  toccò, la  qual  l'empregli  ftaua  alato*  Se 
dopò  non  molti  giorni  clTendo  ella prefà  coti  conf«rff>  »- 
certe  altre  donne  Malefiche , Se  porta  in  pri-  na  donna 
gione,  Se  intcrrogata,confcfsò  clVcr  conue-  vna  co,^ 
nutaal  giuoco  diabolico  inficine  conl’altre  fr,r.vn  a " 
donne  incarcerate  Tue  compagne,  nel  tal  gior 
no,dì  tal  melala  tal  notte,<S:  tal  bora.  Quello 
tnedefimo  confortarono  anco  laltre  incarce 
rate*&  uolendo  il  marito  difendere  la  fila  co 
forte  affermarla  fono  grauiffimo  giurameli- 
to,che  quella  tal  notte  del  la  qual  fiparlatia,& 
quella  bora  irtefla  ella  ftaua  nel  letto  appretto 
di  lui  à dormire, & che  ftudiofamente  la  toc- 
cò più  Jdc  più  uolte,  parlando  con  erta  lei  » 

C^uefte  fono  le  ragioni  con  le  quali  quett’O-  j 

pimone  è fortificata  da  quelli  che  fi  sforzano  • fv 

difenderc,che  leStreghe,&  Malefici  non  fia 
no  portati  realmentc,ma  imagi nanamente  * 
le  quali  quanto  conchiudano, fi  uederl  nella 
folutione  loro.Ci  è un’altra  opinione  più  ue  streghe  fo- 
rala qual  tiene , che  quefte Streghe  poflòno  Ji“°" 

effere  ueramenre.  Se  realmente  portate  ili  dà'demon» 
corpo, & non  fidamente  imaginarlaniett- 
te*,*&  quefta  opinione  feguono  molti  eccel- 
lenti huomini  Thcològi  * Se  fpecialmcnteS. 

Thomafo  nella  fecunda  fecimdor,  alla  que- 
ftione  95.  nell’articolo  quinto,  nel  tìtolo  de 
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Cuperftitionibus'.  E nelle  qucllioni  di iputate 
nella  prima  parte , allaqueftione  3.  nel  titolo- 
de  iniraculis-,^  anco  nella  queftionc  1 6. arti- 
colo 6. nel  titolo  de  demonibus*  & Gio- 

uanni  Turrecremata  . Et  il  libro  chiamato- 
Martello  de  Malefìci . Silneilro  Prierio  nel 
trattato  che  fà  delle  Mirabili  opcrationi  del- 
le Streghe  , & demoni . Thomalò  Barbanti- 
nofìl qual  nel  libro  che  ràde  Apibus,dice  co- 
fé  mirabili  tanto  deU’imagtnaria,quanto  del- 
la corporale  traslatione  de  gli luiomim. Et 
Al  tonfo  da  Cadrò;  il  qual  tiene  elprcflamen-* 
te, che  gli  huomini  pollino  eller  portati  cor- 
poralmente: & in  tatto  (pno  portati  dalli  de- 
i-noni, quando  quello  gli  è permeilo  da  Dio. 
Et  non  è da  dubitare  della  loro  potenza , con 
che  lo  poflouo  fare,  concio  fiachc  di  (opra 
nel  8.  capitolo  del  primo  libro  habbiamo 
prouato  gli  demoni  edere  potentini  mi  a 
far  quello . Ne  parimente  fidebbc  deputare 
qui  le  lo  uoglipno'fate , ò nò,  poiché!  appia- 
mo  che  la  loro  uolontalcmprec  pronti  fi  1— 
ma  , Se  preparati filma  al  male',  6c  condor 
fìache  fra  tutte  le  cole , che  il  diauolo  gran-r 
demente  defidera  cerca  d’edere  adorato  da 
eli  huomini , Se  come  Dio  d eliderà-,  Se  con 
ogni  uenerationc  cerca  il  dittino  culto  •>  per 
quedo  con  ogni  modo  h sforza  ditiertiic 
eli  Cbriftianì  dai  neri  liimo,  dittino  culr 

to , per  potergli  poi  tara  fc  dello  obedienti , 
& lòggetti  alla  dia  poteltà  però  per  farli  be- 
tteuoli  gli  huomini,  fa  ogni  cofachc.elli  cer- 
cano , le  però  lo  pqò  tare  \ ouero  gli  promei;- 
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tedi  farlo , come  habbiamo  detto  di  Copra  nel 
2.  Se  3. capitolò  del  prefentc  libro. Et  perche  Donoe  1 
quelle  federate.  Se  nefande  dònne ( còrnee curiosi . * 
loro  cofiume).come  uane  fono  inchinatcalle 
nuoue  enriofirkh'jperqùefta,  acciò  pollino  là 
pere  quello  che  fi  fa  in  quelle  congrcgationi , 
cercano  quella  traslationc.  Io  uorrei  dunque 
fàpereda  quelli  che  negano  quella  traslatio- 
ne , la  cauli , & impoflìbilità  di  quello  fatto  ; 
perche  fe  quelle  Streghe  non  poflòno  elfere 
portare*, quello  debbe  edere  ò perche  Iddio; 
non  lo  permetterla  ; ouero  perche  il  diauolo 
quello  nonpoffì  fare,  oueramenrc  perche  ri- 
pugna al  far  creatura  . Non  è da  dire  il  pri- 
mo, cioè  che  Dio  non  lo  permetterla  •>  per- 
che ha  permeilo  maggior  cole  tanto  nei  fan-  ... 
ciulli , quanto  .ne  gli  ìmomini . Narra  Pietro  p0^nto  d*°T 
Damiano  d’un  fanciullo  di  cinque  anni  li-  demo*!, 
gliuolo  d’uri  gran  gentiThiiomo,  il  qual  fan- 
ciullo per  allTiora  fèndo  fatto  monaco , una 
notre  fù  leuato  fuori  del  monallcro  9Sc  por- 
tato uia  per  aria;&  di  nuouo  fendo  ripor-, 
tato  , fù  ritrouato  Ilare  nel  detto  monafle- 
rio;  & inttcrrogato , dille  cfler  flato  porta-! 
to  da  certi  ad  un  gran  cornuto,  Se  elle rgli 
(lato  comandato  clic  mangiane.  Se  dopò  per 
le  parti  di  fopra  elìer  fiato  rellimito  nel  det- 
to monallerio  . Che  diremo  noi  di  Simo-  <$imon  Mi- 
ne Mago  ? di  cui  fi  narra  , che  fendo  por-  g® 
tato  da  gli  demoni  per  l’aria,  S.Pietro  pregò?  JeLenU>  * 
Iddio  che  non  lalciafic  illudere  tauro  gran>  ' 

popolo  ( come  il  Romano  ) con  l’arte  Magi- 
ca, il  qual  fendo  clìatidifo  nello  ratio  ne  fiua 
- . C c ('libito 
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Cubito  cadendo  il  Mago  in  terra , l'pezzatofi  le 
gambe,  poco  dopo  fi  mori.  Non  mancano 
molti  altri  effempich’approùanoquefta  opi- 
nione 9 oliali  fono  narrati  da  gli  predetti  Au- 
tori, & da  Paolo  Ghirlando;de  i quali  alcuni 
ne  porremo  quitti  • Narrano  quelli  Autori  di 
vn  certo  (colare , che  era  (olito  riferire  d’efle- 
re  una  uolta  flato  portato  corporalmente  dal 
demonio  per  aria,6cpofto  in  lontane  parti* 
Narrano  parimente  d*una  certa  Malcfica,del— 
la  quale  parlarcmo  più  di  fotto  nel  capitolo 
io.laqual  fi  fece  portare  dal  demonio  per  aria 
fopra  un  certo  monte  appreflò  la  terra,  per  cc 
citare  la  tempefta  fopra  certe  danze  che  li  fac- 
cettano , perche  ella  non  era  fiata  inuitata  iuì* 
la  qual  effendo  prefa,  fù  arfa,  & abbruggiata. 
Il  predetto  Paolo  narra  d’un  contadino  che 
haueua  una  moglie, quafera  della  efprcfia 
profeflìone  del  diauolo  j la  qual  più  uolte  fen- 
do interrogata  di  quefta  co  (a  dal  marito,  (em- 
prc  audacemente  haueua  negato  •>  ma  perche 
per  certi  fegni  egli  dubitaua  grandemente, 
determinò  di  uolere  ucderc  la  uerita  di  que- 
llo fatto jcon  gli  occhi  proprij-,&  piu  notti 
fletè  vigilante, per  uedere che cofa ella tacci- 
fej  perche  tempre  dopò  il  marito  uoleua  an- 
dare à dormire^.  Et  mentre  che  una  nottein- 
torno  alle  cinque  hore, quando efla(  fendo 
chiamata  ad  andare  al  giuoco)  & il  marito  ita 
uano  nel  letto , fìngendo  ei  di  dormire  -,  oc 
ella  toccandolo, & attrattandolo,&  ueden- 
do , che  hon  fi  moueua,fi  credete  che  pro- 
fondamente dorruìifci  ÒC  fubìco  partendo- 
> * fi,fe 
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fi,  fé  ne  andò  ad  un  certo  luogo  della  cala  ; & 
cauatafì  gli  panni , pigliando  un  certo  buffo- 
io  con  ccrt’unguento fcaldatoal fuoco,  s’in- 
cominciò  ad’ongere  ; uedendo  il  mariro  tut- 
te quelle  cofc*,  & tantofìo  fe  ne  ulcìdi  cala, 
con  tanta  uelocità , come  sella  non  toccaf- 
fe  terra  qon  li  piedi,  Letiandofi  dunque  il  ma- 
tiro,  fé  ne  andò  all’vlcio,  de  lo  ritrouò  beni  In- 
fimo cimilo;  poi  andando  abluogo  oue  ella 
haucua  nafeoifo  ('unguento,  Se  ritrouato  il 
vafe,lo  pigliò,  <5c  lonafcofc  in  altro  luogo; 
& il  giorno  feguente  fendo  ella  ritornata , la 
interrogò  oue  fofleandara,qiiando  nella!me- 
za  notte  s’era  partìtadi  cala  fola.  La  qual  nel 
principio  incominciò  fortemente  à nega- 
* re  : ma  egli  pigliato  un  pezzo  di  legno , l’in- 
cominciò grauementc  à battere:  la  qual  dan- 
do piu:  oftinata  , & uiè  più  indurata  che  mai , 
negaua;  all’hora  il  marito  pigliato  il  buflolo 
in  mano  glielo  moflrò, dicendo:  Ecco  ma- 
ledetta donna , guarda  qui;  credi  m ch’io  non 
(àppi  le  tue  feeleritadi?  Il  che  uedendo  la  don- 
na, confefsò  ingenuamente  il  fuò  errore:  à. 
cui  promette  il  marito  di  perdonare, pur  ch’el 
la  lo  menade  con  cflafeco  al  la  detta  congre- 
gatone^. Laqualuolonticri  p ronfi  fcdifar- 
lo  ; & gli  narrò  tutto  quello  che  iui  fi  fa , cioè 
dei  piaceri  carnali  :&  degli  dolci  gaudij  che 
iui  fi  pigliano, e deiramenità,&  dilcttatio- 
nc  de  i giuochi  ; della  magnificenza  dei  lo- 
ro balli  ; dell’abbondanza  de  i conuiuij;  del 
Principe , della  fua liberalità,  il  tutto à pon- 
to per  ponto  gli  narrò  ; ilche  fentendo  il  ma- 
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rito , fatto  più  curiolò  di  uedercqueltecole^ 
& d 'andargli}  comandò  alla  moglie  che  quan- 
to prima  lo  conducciìe  coiti  La  quale  impe- 
€ontadino  tran(j0  prima  la  licènza  da  Satana  di  poterlo» 
tarcai  gfao  menare iui  y giortta lliora , Se  ontof.  ambidut 
«ho  delle  con  queiPontionc,  caualcando.qualunquedi 
suegh*.  joro  |Qpia  gli  montoni-, uelociflìmamenre per 

uennero  al  luogo  della  congregatione  . Ec 
at  L uedendo  il  marito  tanta  moltitudine  d’huo- 
mini,  & donne  elfere  iui  y gli  balli  jceleberri-i 
mi*,  lemenfe  IòntuofilTìme, Se  copiolc  d’ef- 
quiiitiifìmi  cibi, reltò  rtupefatto , poi  guidato 
dalla  moglie  alla  menta,  incominciò  à man- 
giare^ guftartdo  le  uiuande  infipide,  domati 
do  del  fate  i il  quale  in  niuna  mentì  lì  ritroua- 
ua  } Se  mentire  che  da  tre , ò quattro  uoltead- 
' dimandaua  queito  fiale  > uno  pur  al  fine  glielo 
portóni  quale  uedendo  colui,  fi  rallegrò  ; SC 
Lodi  i>ip  L.r  Tallegrczza dille . Horfia  lodato  Dio  pur 
nJwliic « uennequèfto (ale ;& dette quelle  parole, poi 
jregationc,  che fù  udito  lodarli  il  nome  di  Dio,  in  un> 
«cogni  col»  momento  tutte  quelle  cole  iparuero,  & and  a- 
rono in  niente . Et  tutti  quelli  dt  erano  coiti 
fubito  furono  dil'perfi  chi  qua , Se  chi  là  y & le 
menfc,  inlìerne  con  le  uiuande  furono  ridot- 
f,c't  un-  te  jn  nulla;  Se  gli  gran  lumi  che  iui  erano,  fu- 
rono  eftinti  } tal  ché  queltò  milero  marito  li 
ritroilò  iui  lòlo,  Se  nudo  nel  mezo  delle  tene. 
breofcurifTìme.  Et  Itene  l'otto  quella  noce 
Mocc  Bene-  Beneuentana  tutta  quella  notte  con  giandil-r 
«eRttna . £mo  frecyQ . & tpauento . Il  giorno  lcguen- 
teaddimatidò  à certi  pallori  che  iui  palceua-^ 
no  gli  loro' armenti , oue  ti  folle , .Se  come  fi 
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ehfifmtf  Afe  quel  paefe,  à cui  fu  rifpofto,  che  fi 
chiamiwa  il  paefe  di  Beneuento  /,  il  qual  era 
lontano  dalla  patria  di  colui  più  di  cento  mi- 
glia. Etperche(comehabbiamodetto)egli  e- 
ranudb  come  gli  altri  che  uannoàquei  gi- 
uccbfiy&  incognito  in  quel  pacfe‘;  Se  fenz* 
danari pperò  fii  sforzato  d’andare  addiman- 
dandpipcH’amordi Dio,6c  ritrouatoun  uè-' 
ftiméntoiiecchiopfelo  poVe  intorno  perpo- 
ter  fi  alquanti)  difcnderedal  freddo,  i!  qual  at- 
l’-honi  era  grande  ySe  cofi  cercando  il  intiere 
nel  uiaggio  per  l’amor  di  Dio,  finalmente  per 
fpaefcrdL  dieci  giorni  gionfe  alla  patria  fu  a. 
Ét  aridando,  al  giudice  di  quel  caflello,  dette, 
la  querèla  con ri*3  di  f uà  moglie.  Se  di  certe  al- 
tre donne  di  quella  medcfima  profeflìonc 
file  compagne^  le  quali  fendo  tutte  prete',  SC 
poftem  (prigione,  mentre  che  erano  efl'ami- 
nateynel  prindpio  fortemente,  negauano; 
maeifendo  ìui  prefente  il  marito  di  quella, 
che  colteftimonio  fuo  affermarla  hauer  uc- 
duto  queftp  con  li  propri  j occhi,  tutte  con  bef- 
farono ila  - ueri tà;  le  quali  anco  furono  arfe; 
per  mezo  della  giuftitia.  Narra  parimente  il 
predetto  dottore  uno  altro  e (Tempio  duna 
certa  donna  chiamata  per  nome  Lucretiajla 
quale  méntre  che  era  portata  dal  diauolo  da 
quella  congregatione  à cafa  Tua , la  mattina  a- 
ùanti  il  giorno  io  nò' la  campana  chea  quel  to- 
po  fi  Tuoi  fonare,  per  militare  il  popolo  àfalu-? 
tare  Maria  Vergine:  il  qual  Tuono  udendo  il 
demonio,  fubitoffpauentato  da  quello)  fi  par- 
ti , lafciando  quella  in  un  campo  pieno  di  fpi- 
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de  appretto  a ripa  d’un  fiume . V n certo  gió-» 
roni%  ,aJ  uine  dunque, che  benifilmo  conofceuà  la  don 
Auc  Maria,  na à cafo palsò  pet quella  ftrada;&  uedutolo  la 
donna,  lo  chiamò,&  il  giouine  uedcndolàtut 
' ta  nuda , eccetto  le  parti  ucfgognofe , che  puf 
erano  coperte  con  un  paio  di  mutande,  & cut 
ta  (capi gliara , fi  fiupi,  uergognandofi  d’acco- 
ftarfi  à lei, ma  pur  finalmente  uinto  dalli  prie- 
ghi  di  quella,  (e  gli  accodò  > & domandogli 

che  cofa  le  folle  occorlò  ,&  perche  caufa coli 

nuda  fi  dimoraHe  ini.  La  qual  udendo  copri- 
re la  uen‘tà  di  querto  fatto  con  bugic,inconrnit 
ciò  à fimulare  il  tutto, le  quali  cofe  non  crede» 
r.n  do  punto  quel  giouiue, ditte  non uolcr aiutar 

‘ ‘u  * la, fc  non  gli  feopriua  la  ucrità.  V edendo  dun- 

! que  la  gioitane  clic  niente  le  ^lOUatiano  lchu 
• ; a gic,  promife  à quel  giouine di  dirgli  Ja  nerica*, 
le  gli  promettala  di  non  mai  riueiarul  per- 
lina alcuna,  il  che  giurando, & promettendo 
■ di  farli  gioitine , fobico  gli  manifefto  laueri- 
tà’dicendógli  etter  ftata  portata  dal  demonio- 
a quei  giuochi  notturni  : da  i quali  partendo* 
Luttetià  fendo  portata  dal  medefimo  demonio 
tatua  u oe-  ridurla  à cala,  udito  il  fuono  della  campa- 

g/ouineUp“  na , difle  clTerlì  partito,  lafciandolà  iui.Wen- 
cflere  aiuta  do  tutte  quefte’cofe  il  predetto giom ne, gli 
**  Credette:  &:  fermamente  la  couritttte  ì ca- 

fafua,per  il  che  fùda  lei  con  gran  doni  be- 
‘ nirtìmo  rimunerato.  Finalmente  fcotdatou 
il  giouine  quanto  gli  haueua  prometto , nar- 
rò^ tutte  a tiefte  cofe  ad  un  fuo  compagno  $ 6c 
, d’indi  à pòco  ad  un’altro,  di  maniera  che  la  co 
fa  fù  diuolgata , per  il  che  ella  fù  prefa , & po- 
' j . ) v ' fta 
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fìa  prigione  : & difendo  chiamato  quel  gioui- 
ne  per  ccftimonio  dinanzi  al  predetto  Paolo 
Ghirlando, à cui  era  data  commcfla  l’inquifi- 
rione  di  qucfto  fatto , tutte  quede  cofe  c’hora 
habbiamo  detto , confirmò , & finalmente  el- 
la confefsò  tutto  quello  elfcruero.  Narra  fi- 
nalmente il  medefimo  d’una certa giouinet- 
ta  uergine  di  fedeci  anni  nella  dioccfeSabi-  vergiae  por 
nenie , la  qual  fu  /edotta  da  una  Malefica  , ac-  *at*  *1  g«uo- 
ciochc  ella  facelTe  prò  feflione  in  quella  dia-  i°  dwel,c 
bolica  fetta,  la  qua! e fu  condottai  quel  giuo-  UC* 
co:ma  prima  fu  ammonita , che  non  fi  lègnaf 
fe  col  legno  della  Croce,&  che  non  ricordaf- 
fc  ini  il  nomedi  Dio, nè  di  Chrifto  lodando- 
lo.La  quale  ucnendo  al  luoco  delia  congrega-* 
tron  e , Se  uedendo  le  cole  magnifiche,  de  mi-  ; < . . 

rabili  che  iui  fi  faceuano , grandemente  fi  (lu- 
pi, & /cordatali  della  prima  tuoninone  fat- 
tali dalla  Strega  fi  legno  col  fegno  dell  a Cro- 
ce , dicendo  : Giefu  benedetto  hor  che  colà  è, 
cpielta  ? Ne  fi  predo  hebbe  finite  le  parole,  che' 
incontinente  tutte  quelle  colè  fparuero,  ri- 
manendo /òsamente  ini  quella  infelice  loia, 
fra  le  dcnfilfime  tenebre  grandemente  feon- 
folata,  de  quali  meza  morta.  Ma  pur  raccor- 
dandoli del  nome  di  Giefu  Chrido,&  della 
glorio  fa  Vergine  Maria/con  dcuotiflìme  prc 
ci  le  le  raccomandò,facendoIe  uoto  di  perpe- 
tua cadità  fefana.,&falua  fi  partiua  di  co- 
ftà.Allaqual  non  mancò  il  diurno  aiuto;  per- 
che palpando  d’indi  un  contadino  con  un  ** 
fuo  figliuolo  , de  un'afmello,  udì  quella  la-  ucxgioc!,B* 
men  tarli  della  ùìsl  mala  forte,  & con  grandi 
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lamenti  piàngere , Se  lagrimarc  -,  &•  accoflati- 
C„  doti  à quel  luògo , la  vidde  nuda  di  maniera  , 

ebe  pur  non  haucuacon  che  poteiTe  coprire 
le  parti  vetgogn tifò  $ la  qual  (come  vergine 
eh  e ella  eira  rfiòfla  da  gran  vergogna)  grande- 
mente fi  raccomando  à quello  huomo , pre- 
gandolo che  con  elio  (eco laconducctfea  ca- 
5^fa  *na;i*n  hta  j il  chefecè  il  contadino . Etriel  viaggio 
gibtii^eVna  gli  narrò  ruttò  il  fucceiìo  di  quello  tatto  -,  la 
ìaaTciàcura  qu^j  ffi  vcllita  con  panni  rozidada  moglie  dL 
queirhuomo  ) dai  qual  fùanco  condotta  alla 
propria  cala V Si  refi ituita  alli  propri)  parenti  > 

H diali  rendendo  grane  à Dio,&  a quel  con- 
„ radino , glifiiedero  molti  donìU'&to  riman- 

t , 7 domo  à cafa Tua  largamente  rimunerato.  La 

4 giouine  pofiriconofcendo  il  beneficio  , Se 

W eratia  fattagli  da  Dio , & da  Maria  Vergine  , 

adempì  il  voto  c'hancuafatto  ; percioch e en- 
trando in  Vn  mohàflero  di  monache  deli  «a-. 
biro  di  San  Frdncefco , Se  pigliatb  1 Iiabito  lo- 
tenuemente,  facendo  profetlìone  in  quel  luo-* 
Maga  ab.  go,  viflè  càfiiffimameme  coni  emendo  pero  a 
brugguta  quello  gli  ftìòi  parenti.Quella  maledetta  Ma- 
per  fuc  fcc-  pòi  chc  haueua  condotta  la  loro  figliuola 
lenta*  à quel  luògOjdenontiarono  al  giudicc,la  qua- 

le prefa, & confettato  tutto  quello  fatto, fu  pu^ 
blicamefite  atfla . Da  tutte  quelle  cole  dunque, 
, mani fellamente  fi  vede  elTcr  vero,che  .c  Stre- 

ghe poflbno  alcuna  volta  effere  portate  da 
Indemoni  da  vn  luogo  ad  un’altro,  quan- 
tunque lontano , & in  fatto  fono  portate . A 
qucirefiempio  che  adducono  gli  fautori idei* 
ki  prima  opinione,  cioè  cflère  fiato  elpen- 

> montato. 
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mentito,  quefle  Malefiche  eflere  portate  da 
gli  demoni  fidamente  in  Ipirito1,  &:  non  cor- 
poralmente-,perche  mentre  che  q ucllc  fi  erede 
nano  eflere  portate  in  corpo,altri  che  ucdeua» 
no  il  tutto, hanno  teftimoniato  quelle  giace- 
re in  terra , ouero  ne  i ietti  appreflo  à gli  loro 
maritijdico  che  niente  contradicc  a quanto 
Gabbiamo  detto  di  (òpra  j perche  noi  non  di- 
namo quelle  (empi  e eflere  portate  in  corpo , 
ma  diciamo  quefto  edere  pofiìbile,  Se  alcu- 
na uo  Ita  eflere  te  fatto , concedendo  però 
Poppolìto,  cioè  clic  non  in  corpo,  ma  nel  fido 
(pirico,  perla  loro  fiantaftica  imaginationed» 
gli  demoni  fiano  da  un  luogo  al  l’altro  por- 
tate. Concediamo  adimq  ue  la  loro  ifpericnza 
eflere  vera  , mafia  di  bi fogno  che  ancor  elìì 
concedano  le  noflre  cflere  rverc  ; perché  vna 
non  ripugna  all’altra,  anzi  luna , Se  l’altra  alle 
volte  ha  potuto  occorrere . C i refta  dunq ue 
di  rifipoiidcce  alle  loro  obiprtioni;  Se  pri- 
ma al  capitolo  Epificopi  y il  qual  contra  di 
noi  adducono  ; che  fipecialmente  pai'  con^ 
gradire  al  liofilo  propofito  confiderato  cofli 
Superficialmente  > ina  in  vero  le  con  dili- 
genza fi  guarderà  à quanto  fi  contiene  iru 
quello,  fi  vederi  apertamente) che  niente  ci 
contradiceal  noflro  intento . Percio.che  i’in- 
tentione  , Se  ragione.principale  di  quello 
non  fù  di.uolere i mpugnare,  Se  hauer  per  co- 
là imponìbile-,  che  il  demonio(permcttcndo- 
glielo  Iddio)  non  polli  portare  l’huomò  da 
vn  luogo  all'altro  corporalmante  col  moto 
locale  , perche  .direbbe  contra  la  cqmmune 
di  - opinione. 
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opinione,^  Temenza  di  quali  tutti  li  Theolo 
^i,&  Canoniftùanzi  contrail  tetto  iftefTo  dei 
facr o.V angelo  di  San  Matteo , Luca , & Mar- 
co, ouc  alcuni  tengono  che  il  dianolo  portaf- 
fe  Cbrifto  corporalmente  fopfa  il  pinacolo 
del  Tempio, & lòpra  Palriflìmo  Montr,ma  fù 
1 di  volere  improbarc,  & dannare  Terrore  in 

cui  fi  ritrouauano  quelle  federate  donneaci 
fildr  le  quali  fi  tratta  iui  -,  le  quali  erano  heretiche, 
er uè  don-  & dannate  nella  fua  oftinatione  per  quella 
*«  ♦ caufa , perche  credeuano  quella  Diana , 

quella  Herodiadc etfbrc  ueramentedee,&f 
per  confegiienzateneuano  edere  qualche  al- 
tra diuinità , ò maeftà diuina  fuori  di  un  folo 
Dio  itero  ; & quello  era  il  loro  errore  -,  il  che 
Differenza  non  conuiene  alla  fetta  delle  Malefiche,  de 
nàie  Male-  Streghe,  perche  quelle  non  fono  ingannate 
fiche, & cer-  dalla  falfa  opinione , che  fi  credano  di  feruire 
re  altre  a oo  , quenetjcc;ne  anco  che  fia  altra  diuinità  fuo 

'•  ■■  i r;di  quella d’un  folo  Dio  ; perche  ueggono, 

conofcono,  & comprendono  beniilìmoche 
quel  Prencipc,il  quale  adorano, &1  cui  feruo 
no  è il  diauolo  deU’inferno , nemico  di  Dio  > 
de  quantunque  quello  comprendono*,  non- 
dimeno per  gli uoluttuofi diletti, & piaceri 
che  fi  pigliano  con  elfo  lui , uolontieri  fi  fan- 
no fog gette  à quello.  Secondariamente  dico, 
che  gìi  prò  fedo  ri  di  quella  fetta  credono  (co- 
me appare  nel  redo  delPIfteflò  capitolo)  che 
alcuna  creatura  podi  edere  cambiata  in  al- 
tre fpecie ,•&  fimilitudini , come  uerbigratia 
faria  d’huomo  in  alino, òcauallo , d'altro  che 
da  Diojil  che  no  cótta  edere  creduto  da  que- 
lle 
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fte  Streghe. Terzo  fono  differenti  in  quello  ; 
perche  non  li  dice  che  quella  Tetra  afibluta 
mente  neghi  la  fede  di  Ch  ritto,  ne  anco  che  ^ 

fprczzì  li  Tanti  facramcnti  della  Tanta  Catho- 
ìica,  Sé  Romana  Chiefà , ne  checaJ pettino  la 
Croce  Tanta  , come  fa  quella  Tetta  delle Stre-  0gtione 

ghe . Oltra  di  quello  dico , che  le  bene  quella  a{  cPap, Eri- 
letta  de  i Malefici , Se  Streghe  fotte  una  ìftefla  fcopi . 
cofa  con  quclladi  cui  parla  quel  capito!o,nott 
per  quello  quel  tetto  laria  contra  di  noi , per- 
che non  nega  che  quelle  non  pollino  ettere 
portate,  Se  trasferiteda  un  luogo  alf  altro , ne 
manco  dice,  quel  moto  Tempre  etter  fatto  To-  ,K?TTfìortt 
lamente  in  Tpirito , Se  imagi natione , Se  nor»  c.! 

in  corpo,  ma  dice  che  quelle  Tono  inganna-  ì 

, te , credendott  quelle  cole  efler  fatte  ne  i cor- 
pi, le  quali  gli  attengono , Se  occorrono  nel- 
la lòia  imaginatione  ; Se  in  itero  quello  (peT* 
fo  auiene  ancorché  alle  ttolte  (come  habfcia-  : 
mo  detto)  gli  occorra  non  ettere  ingannate.  Coniienicw 
Confettò  però  alcune  coTe  ettere  in  quello  ca 
pitolo’,  le  quali  conuengono  tanto  à quelle^  Sor»* 
donne , quanto  anco  alfe  Streghe  ; perche  iui 
fi  dice  che  quelle  donne  credono  di  caual- 
car  la  notte  (òpra  certe  beltie,&  pattare  nel 
tempo,  del  dormire  gran  Tpatio  di  paefc,& 
terre  ; il  che  anco  credono  quelli  Malefici , & 

Streghe*  Dico  adunque  che  non  Tolamente 
in  Tpirito,  ma  ancora  in  corpo  alle  uolte  To- 
no portate , comedi  lòpra  habbiamo.proua- 
to  non  Tolamente  con  ragione , ma  etiandio  Malefiche 
con  TiTperienza  ettere  fatto . Ma  che  poi  ca-  cofo^raV^ 
calchino  fopra  le  beftie,  per  niun  modo  li  tu creali, 

debbe  ;.,a, 
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debbe  credere  \ perche  quelle  non  fono  vera- 
mente beffi e , ma  fi  bene  certi  corpi  fan  rabici  ; 
fatti  da  gli  demoni  d’aria,  o d’alcun4altra  mate 
ria à lìmilkudìne di  beflie;&:  la  ragion5 eque- 
flamerchenon  c rama  l’agiiirl  d’alcunVcceM 
. . lo,  òd’altrabeftia,  che  nello  fpacio  d’vrihora* 
pofh  trafcorrcre  trecento,ò  quattrocento  mi-; 

' ' . ..  glia  di:  paefeme  anco  è tanta  la  leggerezza  cTaf-i 
cuna  beftia  (non  parlo  de  gli  vccelli)  che  per  fi 
lungo  fpa'eìo  talmente  fi  poffi  fofpendere  nel-  : 

?'  l’ana,che  la  Tua  gretiezzanon  la  deprima  , &:» 

batti  à terra-, &c  à queito  modo  crederò  fi  deb- 
©roìmpedi  ba  intenderequcllo  capitolo  ; faina  fempre  la 

fcciapoflan  vera,&migliórintelligenza,& verita.A  quel- 
la dei  de-  pjnConueniente  poi  addotto  , dico  lècondo 
0W0,  l’Angelko  dottor  San  Th  ornalo  nelle  queftio 

ni  di fputa te v allaqueftione  quinta,  nel  titolo 
de  Miraculis,  che  li  demoni  con  la  loro  natuv 
ralc  virtù  molte  cofc  potriano  fare , fc  gli  lofi-  v 
fc  permeflò  da  Dio , col  mezot delle  cofe  na-: 
m 5 turali', Squali  non  poffono  fare,  per  non  elle- 

; re  loro  permeflò  -,  perche  tal  forza  gli  è fiatai 
” leuata  jper  la  paflìone  del  noftro  Signore^ 
Giefn  Chriflo,come  habbiamo  detto  di  fo-l 
prancl  fefìocapo  del  prefentc  libro  . Non, 
è dunque  cofa  incredibile  , che  gli  demoni 
, corporalmente  portino  le  Streghe  , & gli 
altri  Tuoi  fcguaci , & loro  profeffon  -,  con- 
• ciofiache  quefto  poffino  fare  per  diuina  pet- 
miflfione  -,  poiché  quefli  tali  fono  pecort-, 
%ik>a : della  greggefua-,&  maffimamente  interne»' 
nendoli  Ì1  conlcnfò  , & volontà  di  quefte 
"tu federate. . Al  teizo  poi  dico , che  gli  demo- 
**  ^ ni 
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of  non  pofTono  clìcrcitarclcforze  loro  con-. Demoni  p«r 
tra  la  publica  giuftitia,  & leuarc  gli  huomi-  Sf  n°,"  JÌU 
ai  rei  fuor  delle:  prigioni:  perche  quello  non.,  letica  1 * 
glie  permeilo  da  Dio-,  anzi  che  elio  gliim- 
pedilce  col  mezo  de  gli  Angeli  buoni  j come 
dice  Sanc’A gollino  nel  quarto  libro  della  Tri 
, fldtà . Lo  fpirito  difèrtore  della  vita , Se  pecca- 
tore e retto  dallo  Ipirito  della  vita  buono , ra- 
tionaie,pio , Se  giuftp  ;.altrimente(cornedice 
San  Tomaio  nel  fopracirato  luogo  ) fegui- 
rebbe,chela  potenza  del  demonio  Caria  lo- 
pra  la  poffanzadiuina,  Se  che  la  giuilitiahu- 
roana  perirebbe;  & tutte  le  leggi'  fariano  fo-i 
ucrricejfl  che  per  niun  modo  permette  Iddio. 

A quell  eflempio  poi  che  adducono  dico  ^ che 
gli  demoni  facilmente  pofTono  ingannare 
gli  h uomini , quando  pigliando  le  donne  per 
portarle  à quei  giuochià  fargli  li  loro  fàcrifi^ 
cijjet  gli  è necertario  che  Thabbino  in  corpo, 

• Se  nelle  loro  naturali  forme , fe  vogliono  gu- 
ftare.  Se  fruirequcìlecofechedcfiderano;  & 
perche  non  ne  fegua  (bandaio , Se  pericolo 
contra  quelle  Satana  può  mettere  vnaltro 
diauolo  in  forma d’vnadonna,  chcfliaà  gia- 
cereàlatodel  maritoinluogo  della  moglie, 
il  quale  qualunque  volta  occorrerà,  facci  tut-  , SaS*clti 
ti  gli  vffici  dclla  moglie  pertinenti  almatri-  nu>. cm"~ 
monio , etiandio  viàndo  con  lui  gli  atti  car-  . j3  ' 
nali  ; il  che  non  nega  il  diauolo , anzi  uolon-  ' 
neri  Tappetifce , &defidera  ; Se  tamente  fi  ac- 
c©mmoda  i detti  att  i,Se  che  ingànarebbe  qua- 
lunque huomo  del  mondo,  ctiàdio  fe  folle  fa 
•pientiiliino.Certamcn  io  vdirei,  volo  liti  cri  da 

quelli 
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quelli  che  tengono  l’altra  opinione , in  chc_^ 
•t  modo  nel  folo  fpirito  fi  faccino  tante  operai 
^eclua^  Cogliono  effere  fatte  da  gli  Teglia 
cfche  ricet-  ci , fk  prole  (Tori  di  quella  maledetta  lètta,  le_, 
cano  il  c«w-  quali  ricercano  che  iui  interuenga  in  corpo], 
?°  ’ éc  li  membri  naturali , in  che  modo  dico  po- 

» triano  in  quelle  congregationi,6c  giuocJii  fa 

retanti  baili, tante  riucrenze,6c  tanti  (alti  al-* 
rindrieto,fe  non  gli  fofiè  il  corpo?  Come  po- 
triano  Compire  il  coito  della  carne,  come  fan 
no  in  qualunque  di  quelle  loro  congregati-* 
ninniti  che  fono  glfgiuochi,  fe  non  gli  fof* 
fero  corporalmente?  Et  non  è da  dire  cheque 
yatù  reali  fi  (la  fia  vna  pollutioned’vnochc  lògni,perche 
congregatio  8^  demoni  (come  habbiamo  detto  di  fopra 
ne  delle  sue  nel  capitolo  15.  del  primo  libro)  pofiòno  ve-* 
ramente , & realmente  vlàrc  ii  coito  con  lo 
donile, &:  ingrauìdarle  ne  i corpi  atfonthCo- 
me(dico  io)potriano  gli  loro  facrificij,&  ce- 
rimonie celebrare, & offerirgli  alcune  imagi 
ni , fe  nel  folo  fpirito  tutte  quelle  cofe  foflero 
fatte?Come  finalmente  potriano  operare  tan 
< ti  malefici),  &farti!egijcontra  gli  corpi  lui-* 
mani,  fe  corporalmente  iui  non  interuenif* 
(èro?  Condotta  dunque  che  quelle  operatio- 
ni,&  molte  altre  fimi Acquali, fono  natura- 
li,corporali  non  pollino  eflcre]fatte  fe  non 
Maiafieì  al-  mediante  il  corpo , &:  gli  membri  corporali  ; 
fanno' presi  feSue  che  quelle  Streghe  fono  portate,  & fa- 
ti ai  1 ì giuo*  no  prefenti  corpOralmente,6c  non  falamen- 
chi  notturni  te  con  lo  fpirito.  Dico  parimente  ch’alle  vol- 
ila gfo^tio-  te  il  demonio  con  l’aflutia  fuà'fà  che  quelli 
m.  Malefìci,&  Streghe»  fenza  partirli  pimtodaU 
•*-,  le 
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Iclore  cafe,&  danze poflòno  con  la  loro  fan 
tafia  edere  prefenti  à quei  gì uoch  i notturni  ; 

Se  quello  può  fare'il  demonio  fàcilmentejper 
che  quando  quelle  federate  vogliono  andare 
imaginariamentc:  à quelle  loro  ilcommuni- 
catecongregationi,li  confagrano  con  certe 
paròle,&  tìntioni  al  demonio, il  che  fatto, in- 
contanente egli  pigliando  le  faiitade  di  ca- 
dauna di  loro,  le  conduce  per  quei  luoghi, 
quali  elleno  ddìderano  andare , & in  quelle 
confolationi  che  fi  lògliono  fare  in  quei  gì-  Coprendo 
uochi,lafciandoicorpilorofeuzaa!cuno/èn  iyionio  co» 
rimento, & coprendogli  con  l’ombra  fua,tal-  [ MaiVficil* 
mente  che niuno gli  può  vedere.  Et quàdo  il  i 

demonio  vede  nelle  fantafic  loro  c’hanno  a- 
dempiuto  tutto  quello  chcdefiderauano,  Ièri 
za  muouere  dalle  loro  fantafic  quello  c’han- 
no ueduto,per  opera  diabolica,  riduce  quelle 
imaginationi,&  le  congiunge  con  i loro  prò 
prij  moti,&  corpi,  leuando  l’ombra  fua  di  io- 
pra  àquei  corpi  -,  ouc  che  incontinente  pof. 
fono  edere  veduti . Et  quantunque  fiano  iti 
vagando  con  le  fantafie , & loro  imaginatio- 
ni, nondimeno  i loro  corpi  mai  fì  fono  parti- 
ti da  quei  luoghi  inlìeme  con  le  loro  anime . ^ 

Et  quella  attione  {blamente  vien  fatta  con 
l’idolo  di  quelle cofc,  che  il  demonio  ha  pre- 
fentato  alla  fan  rafia  di  quelli  liioi  l’eguaci . Et 
non  è merauiglia  che  il  demonio  queiloiac-  »• 

ci,  poiché  il  tutto  vien  fatto  per  ingannare  le 
mi  fere  anime,  &c  condurle  all’eterna  danna- 
tionc.  Non  è però  da  dire,  che  quando  ii  de-  . 
moniomuidbilmcnle  porta  quelle  Iceleiatc 

realmente 
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paffirenon  realmente  à quei  giuochi , & ifconrm unica- 
poffono  i te  |oro  congregatìoni , ouero  che  le  porti  in  . 

quello oucrò in quell’altro luogo, & maffimc 
dolo  corpo  nell’altrui  cafe',  ch’egli  habbi  poteba  di  tare 
di  loro . clic  PO|-fino  paflarc  1 loro  corpi  per  un’altro 
corpo  più  picciolo,  ouero  per  un  fpacio  mino  , 
re  di  quei  corpi, ne  può  fare  che  dui  corpi  fiia- 
Toteftì  di  no  -n  un  Polo  luogo , ouero  ch’un  corpo  I olo 
S fia  in  diuerfi  luoghi,  perche  queftoripugna  al 
mente  s'np-  binatura  creata,  & alla  naturai  e Fi  lolofia , 5c 
panie  ne  à parc  qUefte  attioni  è propriamente  cofa  mira 
Vlt  • colofa,cbe  folamente  s’appartiene  alla  poten-i 

za  di  Dio,  al  qual  folo,&  principalmente  s’ap- 
partiene il  fare  i miracoli.  Ancorché  i fanti, & 

‘ . ' fcr ui  di  Dio  interceflòriamente anch’eflì  fac-* 

cinò  miracoli , & in birtù di  Dio,  Ma  per  più 
chiarezza  di  quello  fi  deue  notare,  che  quan-  # 
Effetto  ha-  (|Q  a;Clinai  birtù  finita  opera  il  proprio  effetto 
ft  pnòchu-  fecondo  la  propria  natura , & inclmarione , 
mare  mira-  quello  per  ni  un  modo  fi  può  chiamare  mira— 
c o[&  • colo,  ancorché  tai’eSfetto  appari  cofa  mirabile 
à chi  non  conofce,  &:  comprende  la  uinù,& 
pofianza  di  tal  natura(come  per  elfempio)pa- 
re  colà  mirabile à quelli,  chenon  conolcono 
la  uitrn  della  calamita,  quando  ueggono  ch’eì 
la  tirali  ferro  afe,  ouero.quando  fi  uedràchc 
un  picciolo  pefee  fermi  una  gran  naue.  Sendo 
adunque  il  demonio  creatura, & perconfè- 
guenza  la  potenza  fua  limitata  da  Dio , fegue 
che  niuna  fua  opcratione  fi  può  chiamare  lie 
Min  colia  a rair,ente  miracolo,  pofciache  quella  opera- 
Malefici0.  * tione  folamente  fi  chiamerà  miracolo,  che 
uien  fatta  dall’infinita  pofianza  di  Dio.Et  s’aU 
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le  volte  quelli  Malefici  per  virtù  diabolica  pof 
fono  fare  alcuni  miracoli  apparenti  pertinen 
ti  à curiofità , & vanità , come  faceua  Simon 
Mago, del  qual  fi  d ice,  che  faceua  parlare , ri- 
dere, & caminarele  ftatuc,  nondimeuo  non 
polTono  fare  miracoli  foluberrimi,come  lana 
re  infermi,  illuminare  ciechi , fufeitar  morti , • 

& altrri  fimili.Etfe  per  forte  alle  volte  alcuno 
di  quelli  Malefici  operafle  alcuno  vero  mira- 
colo ^quello  fi  delie  attribuire  folamente  alla 
potenza  di  Dio,qual’operaetiandio  per  me-  dìo  opera  g 
ZO  di  quelli  federati . Ma  potria  dire  alcuno,  ,dc  su 

fi  legge  pur  nella  vira  di  San  Bartholomeo  :^®mlicc 
ck’un  demonio  fanaua  l’infirmità.  A quello 
fi  rii ponde,che quello  faceua  non  già  fonando 
dette  infirmità,  ma  fi  ben  celiando  do  tiene!  e- 
re  quelli , ne  i quali  prima  haueua  introdotto 
quelle  infirmità;  ma  perche  di  quello  habbia- 
mo  à parlare  à longo  più  di  lotto  nel  terzo  li- 
bro,però  là  rimetto  il  lcttore,oue  vedrà  come 
rifoninoglidemoni,&  Malefici  l’ìnfirmità; 
che  iui  fi  fodisfa  pienamente  à quelto  dub- 
bio. 
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Come  gli  malefict,&  Streghe  con  fatato,  &ope~ 
ratione  diabolica  poffìno  offèndere  gli 
htiomint  nell! honore , & fama . 

Cap.  X V. 


Offono  ancora  quelle  maledette, 
& federate  donne'con  l’arte  fuadia 
bolica  procurare  ógni  genere  di  le- 
fionij&intrQdurre  qilene  glihuo- 
/ Dd  mini, 
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mini,  nelle  belli  e, & nelle  cole  innammatcz.» 
Kon  ci  lafda  métire  in  quello  fant  Ilidoto  nel 
8.1ib.  delle  (ucethiraologie, al  ' 

le  dcfcriuendo  1 operatiom  de  Malefici 

Malefici  E-  Gli  malefici  fono  coli  chiamati 

«he  cofifia-  « ? ioro  maluae2,i  tìtttì  perche queftì  co 

de'demoni,cócuano  nell  ana  le  tempelle,  tur 
Kano  le  menti  de  ^1»  huonnm , ciOc  con  oQn 
Sto  à loro  potàbile,  impedendoli  tornirne*, 
te  l’ufo  della  ragione, onero  gravemente  oftu- 
fcandoelielo , & lenza  alcuno  beueiaggioda 

uelenofma  con  la  fola  forza,*  mo  to  dette 

• na  oleàmmazzano  le  anime,  eoe  le  perfone, 

leuando  loro  la  aita.  Quello  medeCrno  e eh» 
leuanuoioro  pg.  dotton nel fecondo 

delle  fentenze,alla  dillintione  6. 7-&  S.li  qua  1 

fono p.oc.  M 

SS  t £ cooperando 

huominl  uafi  u demonio  per fc fteqopuoonei^  > 

tftssgz  SS’faSnSm»- 

to  de  i Maleficipuò  offendere,che  ancor  que- 

v 

fésche  fi  fi^ll dfuina  maellà,come  h»b- 
biamo  detto  difopraneló'Capitolo  .Poff 
, - ' Sue  offendere  gli  buonurn  arcala- 
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ma, infamando  quelli, come  appare  nella  leg-  infamano 
genda  diS.Giro!amo,oucfidicc,chcildia-  |[|  JuomU 
uolo  fi  trasformò  nella  forma  di  S.’ Siluano  ni  fanti.. 
Vefcouo  , grandiffìmo  amico  , Se  amatore 
del  predetto  S.Girolamo  in  Nazareth , il  qual 
demonio  primieramente  , una  notte  inco-  .. 
minciò  con  parole dishoneltc  à prouocare  v-  "l,{ 

na  nobile  gentildonna  nel  letto,  follicican-  * * 
dola  poi  con  li  fata  alla  luffuria , la  qual  inco- 
minciando à gridare,  il  demonio  fotto  la  Ipe-, 
cic,&  forma  del  Tanto  Vefcouo  fi  nafcofe  lot- 
to il  letto  di  quella  donna, il  qual  fèndo  cerca- 
to , & ritrouato  iui,  con  parole  buggiardi  difi- 
fe  eflere  il  V efcouo  Siluano . La  mattina  lè- 
guentc  adunque  difparendo  il  diauolo , gra- 
uemente  fù  diffamato  ilpredetto  S.  Siluano , ~ 

dalla  qual’ infamia  finalmente,  con  l’aiuto  di 
Dio  , fu  purgato  appreffo  il  fepolcro  di  S. 

Girolamo  da  uno  demonio  ch’era  in  un  cor-  infama  ilde 
po  offeiro  . Quante  uolte  fi  è ritrouato  che  £n"r1°liigli 
gli  demoni  àprieghi , Se  inftanza  delle  Male- 
fiche, Se  Streghe  hanno  offefo  gli  huomini 
intomo  alla  fama  ì Se  precipuamente  gli  Ef- 
fonditi , acciochc  elfi  afflitti  dalle  ingiurie  ' 
Jalciano  (tare  il  congiurare , & cfforcizare^, 
&*confeguentemente  elfi  demoni  habbincf 
maggior  potetti  fopra  gli  huomini  Arrcri- 
cij  , Se  Ipiritati  ? Non  uoglio  mancare  di 
addurre  quiui  un’effempio  à quello  propofi- 
to , V n certo  faccrdotc  di  honefta , Se  proba-  e (Tempio 
ta  uita.  Se  conuerlàtione,  il  qual  all’horacf-  d*un 
fercitaua  l’ufficio  d’efforcizare  in  una  Città 
di  Lombardia;  il  cui  nome*  perche  anco  ui-  mosto. . 

- Dd  z tic, 
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- r ue,  perdine  della  carità  ricerca  che  fia  taccili-  r 

; ; to)  mi  narrò, che  hauédo per  lungo  fpacio  di 

tempo  congiurato  una  certa  donna  moglie 
d’un  cittadino,un  giorno  battendo  preternief 

To  la  còngiuratione  di  quella, fendo  chiamato  * 

Aftutiad»u-  fuori  della  Cina  per  caufa  pur  d’dlorcizare,  * 
no  demo-  & andato  li, mentre  che  per  tre,ò  quattro  gior 
ni  era  intento  alla  congi uraiionej’aftuto  fer- 
pe  infernale, ii  qual  cerca  continuamente  d’in  - 
fkmarc  gli  huomini  odiati  di  coitami,  & buo 
nauita,pigiiata  la  formadi  quel  Sacerdote  per* 
infamarlo,app'arlè  à quella  donna  che  le  ne 
ftaua  nella  Città  -,  & la  cominciò  a lòllecitare 
con  parole,  & con  fatti  à gli  atti  fporchi  di' 
lufiuria.  La  qual  per  hiun  modouolcndoli 
conienti  re,  con  tutte  le  fue  forze  gli  fece  re-  - 
fiftenza , ma  pur  di  nono  piu  grauemente  la 1 
cominciò  à pregare , & i applicate  che  gii  con 
: ’ fèndile  * talmente  che  à pena  poteua  far 

; rehftenza  alle  fue  perfusioni \ la  qual  pur 

\ finalmente  , aiutata  dalla  diuina  grada  , lo 

fcacciò  da  fe , rimanendo  libera  da  quel  pec- 
cato . Giorno  a cala  il  marito  di  quella,  & in- 
tendendo dalla  moglie  quello  fatto,  mollo 
à grand’ira , & fdegno  contra  quel  Sacerdo- 
te , (è  ne  andò  al  Velcouo , &c  gli  narro. tutto 
quello  fatto.  Il  Vcfcouo chiamato àfe  il  pre- 
detto Sacerdote  * l’incominciò  grauemen- 

, te  à riprendere,  &à  dimandar  li  perche  cau- 

* -fa  haueffe  corameflo  coli  gran’errore_,  . Il 
quale  tutto  ammirato  difie  , non  folamen- 
. l t . te  non  haner  fatto  quello , ma  ancor  non  ha- 
uer  mai  penfaco  di  farlo . Et  inftdndo  il  Ve* 
' feouo 
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<c©uo  contradi  qqc'  lo,  che  in  tal  giorno,  & 
la  tale  hora  hautua  farro  quefto  5 rilpole  ii  Sa-  EfonM* 
ccrdote,che  in  quelFilteffo  giorno,&  hora  e-  d*unaP^nÌ  ' 
ra  fuori  della  Città  à congiurare;  & quello  mia. 
prouò  con  telb’moni  degnidi  fede ; talmen- 
te che  il  Vefcduo  conofciura  la  ueritàdi  que- 
llo fatto, refìò  tutto  am  mirato:  & conofcendo. 
quello  efler  dato  opera  diabolica , lafciò  ii  Sa- 
cerdote predetto,  fendo  però  prima  giulìifica 
to,&  purgato  da  tale  infamia.  Molte  altre  co- 
lè quiui  lì  potriano  addurre  in  faupre,&  con 
firmationedi  quello  nodro  proposto,  le  qua 
li  per  breuità  fi  lafciano . Per  iljchcehiaramen 
te  lì  può  conofeeredi  quanta  autorità  fiano 
quelle  Malefiche  neH’offendere  gii  huoraini 
intorno  alla  fama  con  l’aiuto  diabolico . 


All’autorità  di  S.  Ifidoro  allagata  nef 
JgJ  V precedente  capitolo,  fi  caua  la  uerità 
di  queftoprefente  capitolo  cioè  che 
quelli  nefandi  Malefici,  & federate 
Streghe  , con  l'aiuto  diabolico  poflòno  oì-  ;K  ’ 
fendere  gli  huomini  neH’iilp  della  ragio-  vfo  di  ragì# 
pe  , totalmente  impedendolo  , ouero  gra-  *c  «mpedif- 
uemente  offufcandolo,  come  anco  habbia-  1 dc~ 
mo  Alido  di  (òpra  nel  decimo  ledo  capitolo  nu 
del  primo  libro, oue  habbiamo  dichiarato, 
come  gli  demoni  con  la  naturale  fua  poten- 
ti d 3 za. 
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tul.Sc  uirtù  poffono  operare  ne  i noftn  tana- 
fmi.Qucfto  anco  è chiaro  per  1 effempio,q  ua- 
le  habbiamo  pollo  di  (opra  nel  capitolo  6.  di 
«uefto  fecondo  libro, di  quella  Malefica,!» 
oualetalmente  haueua  fatto  impazzire  tre  A- 
tati , che  pubicamente  diceua;non  fi  potran- 
no partire  dall’amor  mio , perche  hanno  man 
ciato  del  ftercomio.il  medefimp  huedenelU 
Arterie  ij,ò  fpiritati,de  i quali  habbiamo  par- 
lato di  firn»  nel  capitolo  n. del  prelentc li- 
bro; & particolarmente  di  quel  facei  doteuef 
fato,che  fù  liberato  a Roma,  il  quale  lolameti 
te  confeflaua  efler  priuodc!  ufo  della  ragio- 

ne,qnando  uoleua  celebrare  le  cole  diuine,o- 

uero  uifitare  gli  luoghi  fanti.  De  gli  altri  Ar- 
rendi poi  ne  fa  teftimomo  lacoudianafpe- 
rienza;  laquale  ci  è maeftra  fé  alle  uoltelia- 
no  priui  dell’ufo  delb  ragione,  o no . Nona 
lafcia  anco  mentire  Silueftro  Pneno  m wi 
Trattato  che  fa  delle  mirabili  operatiom  del- 
le Steeghe  , & de  gh  demoni,  il  quale  confer- 
mando quefto  noftro  propofito  , pone  que- 
fto effempio.  Nel  territorio  di  Bologna_(il  no- 
me della  uilla  per  degni  rifpetti  fi  tacerci  rea  gli 

anni  del  Signore  i4o4-f« 
tendofi  da  Bologna  per  Modenanelten  p 
del  gran  caldo  fendo  grandemente  fianco,  « 
laflo,  entrò  in  un’horteria  per  * 

per  rinfrefearfi  alquanto, dimando  all  holta 
che  gli  faceffe  una  falata-,  la  qual  fubito  por- 
tatagliela, diffo:  Vngcla  ben  che  ti  paghe- 
ròpoi  che hebbe mangiato, ponendo r- 

cretamente  una  poliza  lotto  la  teglia  d eh  u* 
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fcio  5 fi  parti . Et  entrando  poco  dopò  una  fi- 
gliuola dell  botta  picciola  in  quella  camera 
per  ip aree h far  la  menfà, repentinamente  inco 
minciò  ad  impazzire; & cauatafi ignudaco- 
me  la  fece  Iddio , cominciò  a (altare  dicendo: 

Vngela  bene  che  ti  pagherò . Il  che  uedendo 
la  madre , con  affetto  materno  incautamente 
entrando  anco  cfla  cotti,  (ubico  cauatali gli 
panni , & fattali  ignuda  come  la  figliuola,  co- 
minciò à falcare , tc  dire  gfittetìe  parole  ; Vn-  . 

gela  bene  che  ci  pagherò.  Le  quali  cofi  alfe-  d?  due  dine 
nate  dall  u(ò  della  ragione,pergran  fpacio  di 
tempo  rimafero  ; fendo  concorfa  tutta  la  uilli 
aquefto  (pettacolo  ; & ttettero  à queflo  modo 
fin  che  quel  federato  feonrratofi  in  uno  ncl- 
Ja  medefirna  uia , gli  riuelò  quetto  fatto  ; pre-. 
gandolo  che  come  giongetteiui,  Icuafleiiia 
quella  poliza,la  quale  rimolla  che  fu,  corrèdo 
ambidue  alla  loro  camifè,  la  figliuola  come 
piu  agile,&  ueloceàcafò  pigliando  la  carni- 
faa  della  madre , fe  ne  fuggi . Ma  la  madre  fe- 

guendola,&:  pigliando  quella  della  figliuola, 

le  potè  dentro  il  capo,&  le  (palle , ma  non  ek 
fendo  tanto  longa , & larga  che  le  potette  co-* 
pnre  le  parti  uergognotè  dauanti,  cofi  coper- 
ta di(opra,& nuda  di  (òtto,  à modo  di  pazza  * r 
fe  ne  fuga.  Vn’altro  calò  Amile  à quetto  ài  gJitS 
tempi  nottn  eoccorfò  nel  territorio  di  Man-  torio  di  MS 
toua,in  un  luogo  che  fi  chiama  Vigorretto. tou#* 
oendo  una  cena  imagine  di  Maria  ucrgine 
in  una  cafa , piacque  alla  Maettà diuina , per 
11  menti  della  madre  fua  moftrare  ini  tanti 
miracoli , che  molti  infermi  occupati  da  ua- 

D d 4 rie. 
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iie,&  diucrie  i nfi  ruma, quali  da  tutte  Iepartf  ' 
d’Italia  partendofi,  iui  concorrcuano  per  ri- 
fànarfi  -,  dalle  quali  infirmiti  (come  fi  jdiceua)* 
v molti  furono  liberati.  Ma  perche  la  maìiria 
del  diauolo  fempre  fi  sforza  di  porre  fottofò- 
Auaritia  di  Pra  l’honordiui no,  per  la  grande  inuidia  che 
certi  ufficia  ha  controdi  Dio,  per  poter  meglio  concitar 
li  caufa  di  Iddio  concia  gli  huomini , incominciò  à por- 
mo  ti  ma  i.  re  ne  • cuorj  cjc  g],*  . ouero  officiali  di 

r-  ......  quel  luogo  l’auariciaj  di  maniera  che  quelli 

i kc  jnolte  colè  iui  faccuano,  Se  contrattauano 
.o: . i.  che  non  erano  lecite.  Et  tanto  preiiaffie  la  loro 
malitia , che  Iddio  benedetto  cefsó  di  far  mi- 
racoli corta  i de  vedendo  alcuni  di  loro  che  gli 
era  celiato  il  loro  guadagno , quello  che  non 
poteuano  fare  con  l’aiuto  dittino , fecero  con 
gli  malefici j,  de  incaotefini  diabolici,  più  pre- 
tto da  elfere  taciuti,  che  qui  deferitti-,  di  modo 
ehe  pigliata  la  poltieredi  vn  maleficio, & get-r 
. ..  tótola  in  un  certo  luogOjOue  quelli  che  veni- 
Uqaifi^nai  nano  ini  haueuano  da  paflare,fubico  che  gion 
n . geuanOj  porto  iui  il  piede , coftrecti  dalla  pofi 

fanza  di  quel  maleficio,  incontinente  gettan- 
• doli  in  terra , fiirucciolauano  chi  qua  ,dc  chi 

la  -yde  ta’mcntc  (come  fi  diceua)  erano  fuori  di 
fe,  che  non  fivergognauano  caunrfi  ignudi , 
de  pubicamente  confortare  gli  fiioi  peccati-,  de 
quefto  durò  per  fpatio  di  molti,  de  molti  gior 
ni  ; di  maniera  che  niuno  era  ardito  di  acco- 
rtaci à quel  luogo-, il  qual  maleficio,  con  l’aiu- 
todiDio  fù  (coperto  -,‘percioche  fendo  prefi 
gli  autori  di  tal  maleficio , de  porti  à’  gli  tor- 
menti, con  feflaronod’hauer  fatto  tutte  que- 
* ± un  fte 
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flccofe  ; per  il  che  furono  arfi  publicamente . • «.ri .? 

Jn  (ègnodel  veroall’hora  edificarono  iui  vna  - * 

Chiefaad  honorc  di  Maria  vergine,la  qual  fi- 
no al  dì  d’hoggi  fi  chiama  la  Madonna  da  Vi- 
gorecto»  , 

\ 1 ( , fp  ^ f ? . ""Vv  * r*  V ' ti  * * fi  ( \ ***.  1 ■ it  > » * '« 

Come  tjuefie  malefiche  col fot guardo pojjìno  ma- 
leficare , & fatturare  gfi  huomtui . 

Cap.  X VII. 

« - ■••'i  vn  'O  ftì*C  'j  • • „ :oJ) 

Erchcdì  fopra  babbiamo  fatto  mcn, 
uonedi  varie  opcrationi  delle  Stre 
ghe,&  ipedalmentedcl  modo,  col 
quale  fogliono  introdurre  l’infir- 
tnità  nella  potenzageneratitia  tanto  della  don 
na , quan^ode  gli  huomini  j Se  alcuno  potria  ' ì'-^o 
dubitate  fe  effe  fimìlmente  pollino  procurare  ' 'fi 
Qualunque  altra  infermità,perleuarc  adunque 
quella  dubitatone  è da  notare,  che  gli  Male- 
fici,&  Streghe, fra  tutte  l’altre  nefande, Se  cru-  foio°0guar- 
delli  operationi  che  fanno  commettere  , Se  do,eccom* 
operar  contra  il  genere  humano,  quella  ancq 
(anno  (are,  che  col  lòlo  (guardo,  lènza  altro,  ' * r 

iftromentomaleficiale  fatturano  gli  huo mi- 
ni. Il  che  par  che  dichi,  & confermi  la  giofa 
l'opra  quel  palfo  di  San  Paolo  al  terzo  de’Ga- 
lati.Q  infenfati  Gaia  ti,  qual’è  quello  che  vi  ha 
inaliatodinon  vbidire  alla  verità  ? oue  dice*  . ^ .,r 
Sono  certi  huomini  c’hanno  gli  occhi  cofiin  ...  jt 
focati , Se  ardenti^,  che  con  il  (òlo  afpetto , Se  • ; 
(guardo  infettano  gli  altri , Se  precipuamente 
gli  fanciulli  . Ma  in  che  modo  quello  lia  podi- 
x£  bile, 
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foffibìTtà  bile  j ce  dichiara  Ricardo  de  Mcdiauilla  nef 
diqueftofat  qnolibetto  terzo  alla  queffione  duodecima  di 
cendo:Può  occorrerebbe  l’huono  Malefico,® 
la  Maga  riguardando  il  corpo  diqualche  fan- 
ciullo, lo  moua  col  uedere,  & con  Pimagina-, 
tione,ò  con  alcun’altra  paflìon  fenfibile s &C 
perche  la  pattfone  fcnfibile  è con  una  cena  im 
mutatione  corporale  j & gli  occhi  fono  tene- 
ri , per  il  che  fono  molto  diipofti , & recettiui 
delPimpreifionij  perciò  occorre  alle  uolte, 
che  per  alcuna  pattfone  intcriore  fono  tras- 
mutati gli  occhi  injqualche  mala  qualità*, maS» 
fune  cooperando  à quello  qualche  imagina- 
tione  ; l’imprdllone  di  cui  pretto  ridonda  ne 
gli  occhi  per  la  loro  tenerezza , & per  la  uici- 
nanza  della  radice  dei  fornì  particolarià  gli 
organi  delPimaginationc.  Et  fondo  gli  oc- 
io  lriria  .Pe  chi  trafmutatiin  qualche  qualità  nociiia,  pnò 
occorrere , che  trafmiuirfo  Paria  "ticina  che  c 
j frà  fo , & gli  occhi  del  fanciullo , cjuaPè  guar- 

dato 5 & quell’aria  contiguo  potrà  alle  uolte 
- meglio  oprare  nella  materia  più  di f polla  ; che 
nella  meno  difpoftaj  alla  qual  conuien  tras- 
mutare gli  occhi  di  quello  figliuolo  in  alcu- 
na mala  qual  ita,  & col  mezo  de  gli  occludi 
quel  fanciullo , 1 altre  parti  interiori  -,  oue  poi 
non  potrà  ne  pigliar  cibo , ne  effere  fortifica- 
to ne  i Tuoi  membri , ne  manco  crefcere , 8C 
Proprietà  augumentarfi  - L’efiempfo  chiaro , & mani- 
4clii  occhi  feftò  uediamo  in  quelli  channo  gli  occhi  Iip- 
pi,  & piangenti , li  quali  alle  uolte  col  loro  a- 
fpctto,&  guardo  offendono  gli  occhi  di  quel- 
li che  gli  guardano  5 & quello  auiene  perche 
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|li  occhi  loro  fendo  infetti  di  mala  qualità, 
inféttano  la  ria  che  è fra  l’uno,  & l’altro  ;& 
l’aria  infettato  poi  infetta  gli  occhi  che  fono 
incontro»  gli  occhi  delfi nfcrmo  ; per  quella 
caufa, chctarinfettionederiua  direttamente 
àgli  occhi  di  quelli  che  guardano,  cooperan- 
do à qupfto  molto  l’imnginationedi  quelli,  li 
quali  mirando  ne  gli  occhi  infermi , s’imagi- 
nano  d’cller  offefi . Quefto  parimente  fi  ve- 
de nel  Bafilifco , il  q ual  fe  prima  vedejalcuno, 
Pvccidejmafe  prima  vien  vitto  daqiialcb’al- 
tro  è vccifo  da  quello  la  ragione  perche  il  Bafilifco  co 

Bafilifco  vedendo  Pilliamo  Pvccidaè  quefta;  amazz* 
perche  dal  fuo  guardo , & imaginationcs’ec-  com^é* 
cita  nel  fuo  corpo  vna  materia  vdenofa,per  ammalato 
laqual  gli  occhi  fuor  primieramente  s’infet- 
tano , & dopò  faria  cnc  gli  è contiguo  s’infet- 
ta j il  qual  auelcnato , và  faccetti  li  amen  te  in- 
fettando tutte  le  parti  dell’aria,  infino  all’a- 
'ria  eh  e contiguo  all’huomo,ilqual  per  l’afpi- 
ratione  che  ei  fa,  tirando  à fe  Io  detto  aria,  Mo<j0 
s’infetta  , & muore.  Quando  poi  l’huomo  maxa»re  a 
vuol  vccidereil  Bafilifco,  fi cuoprc  tutto d’vn  fcafiufc*  . 
fpccchio*,  nel  qual  mirando  il  predetto  Bafi- 
lifco , per  la  riuerberatione  l’aria  s’infetta  tut- 
to’,il  qual  giongendo  fin’al  Batilifco , l’vccide. 

Il  meaefimo  an  co  conferma  l’Angelico  Dar- 
tor  San  Thomafo  nella  prima  parte  della  • . 
Somma,  alla  queftione  117.  articolo  terzo, 
oue  dice  che  dalla  forte  imaginatfone  del- 
1 anima  , fonoimmutate  le  fpecic  del  corpo 
congiomo  *,  la  qual  immutatione  de’  fpiriti  fi 
h,  ne  gli  occhi , à i quali  peruengono  le  lpedc 
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piu  fottìli  , & gl>  occhi  infettano  l’aria  contì- 
nuo fino  al  determinato  luogo  otta  e colui  y 
per  il  qua!  modo  gli  fpccdii  nuow  > & pur» 
fono  infettati,  & guadi  dal  guardo  del.adon- 
na  medruata  -,  come  dice  Aridcte le  nel  li- 
bro de  limino,  & vigilia  . A quello  modo 
CaJ!V,i'  flutto ue  fendo  l’animo  grandemente  com- 
SSf  t«-  modo  alla  malitia,  come  molte  volte  oecor- 
*hc.  re  in  quelle  vecchie  'Streghe , a qucho  Dìo- 
do il  loroafpetto  diuiene  velenoso ■,  oc  ot- 
fenfiuo  , de  maflìmamente  a gh,,  fanciulli 
c’hanno  il  corpo  loro  tenero  , itìol  e,cc  ta- 
cile à r f cenere  tarfmpreffione . banco  poi- 
* (ibi!e,che  perdiuina  permiflìone,  con  qual- 
che patto  cooperi  à quello  effetto  la  maligni- 
tà dell»  demoni,  con  li  quali  quelle  (cedra- 
te Streghe  hanno  pattuito . Et  che  col  loloa- 
fpetto  , de  guardo  poffìno  maleticiare  , oc 
fatturare  gli  huomini,ce  ne  rendono  tefh- 
monio  eli  fof  rad  etti  Autori  con  quello  ef- 
tWPlo.no.  Tempio  . Nella  Città  di  Spira - .vn  certo  m«- 
*abV  d*tin  cance  foreffiero  narrò  eflcrh  occorlo  que- 
tSiS*  ilo  cafo,  dicendo.  Sendo  io  nelle  parti  di 
Sqeuia  in  vn  ceno  cartello  di  certi  Signo- 
ri de  vn  giorno  dopò  pranfo  andando  a 
(baffo  per  vn  prato  , accompagnato  da  dm 
fferuitori,c incontrammo  in  vna  certa  don- 
na j la  qual  mentre  che  anco  di  lontano  ca- 
minaua  verfo  noi } fendo  couofcmta  da  quei 
- feritori , vno  di  loro  mi  diffe . Segnateui  Si- 

‘ . tgnore  col  fegno  della  croce  j & fimilmcnteà 

cucito  m’effortauaqueU’altro  che  gli  era  a la- 
. xo  ; de  cercando  io  la  calda  di  quella  paura,  oc 

v.;  timore 
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timore  loro  \ mi  rilpolèro.  Ecco  che  uien  qua  • 
ki  peggior  Malefica  di  entra  quella  prouin-  - 
eia  ; ella  in  uero  fa  col  lòlo  Iguardo  male- 
fiche , Se  fatturare  gli  huomini . All’hora  Meft<te 
io  fornendo  il  capo, mi  tianrauagiamai non  unTinalitl 
haucr  remuro  quelle  cali \ Se  ecco  che  ape-  cacoi  ìcup . 
na  hauendo  finito  le  parole  , mi  Tenti  gra-  Sgo- 
mente eifere  offdò  nel  piede  finifiroj  Se  di 
tal  maniera,  che  lenza  grandiilìmo  dolore 
10  non  poteua  I cuarlo  da  terra  , ne  muouer- 
lodami  luogo  allaltro.  Et  mandando  io  ti- 
no di  quelli  lèruitori  à caia , Se  menando- 
mi un  caua! lo, mi  riduiTero  al  detto  caltcl- 
1°  ; Se  credendo  per  tre  giorni  il  dolore , gli  .. 
habitaton  di  quel  luogo  conobbero,cheq  ue- 
fi0  era  un  maleficio , Se  fattura  fattami  da 
qualche  Malefica  ; Se  andando  ad  un  con- 
tadino che  llaua  lontano  per  fpacio  d’un  mi- 
glio,!! qual  conolccuano  làper  guarirècon 
arte  gli  maieficiati , gli  narrarono  il  calo  . cootad“" 

;*  <i“al 5”4nt°  Prima  tenendo , & guardai  Ere  m»-  ' 
do  i l piede,  di  il  c — » . Io  uoglio  elperimenta-  ìcficiati. 
re  Te  quella  infermità  vi  e occona  col  ma- 
leficio , oucro  Te  pur  è cofa  naturale  -,  Se  Ce  li- 
ra cola  maleficiale,  con  l’aiuto  di  Dio  ioui 
guarirò  -,  ma  le  farà  naturale,  bilògnerà  ri- 
correre  à gli  rimedi)  naturali.  Afqual dilli  . - 
ìo.vS  10  porro  edere  ri fanato  lènza  fupcrfti-  < - 
rione  alcuna , Se  con  l’aiuto  di  Dio , io  l’ac- 
ccttaro  uolontieri  j perche  io  non  uoglio  ha-  -l 

uere  parte  col  demonio  *,  ne  ancodefidcro  il  * 
fuo  aiuto.  Se  fauore.  A cui  riipoiè  il  contadi^ 
no  di  nó  uoler  adoprare  le  non  remedi j Icci- 

ti,  ' ^ 
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ti,&  con  l’aiuto,  Se  fauor  di  Dio  volerlo  gua- 
* rire, mentre  che  con  1 ’efperienza  conofceffe , 
fe  quello  gli  era  occorfo  per  mczo  di  qualche 
Etyèriméto  lwalcficio . A quelle  due  cofe  dunque  con len- 
dine  che  fa-  tendo  io(dilsegh)  pigliato  il  contadino  del 
»a  un  male-  piombo  liquefatto  in  vn  yafo  di  ferro , & te- 
iria» . nendoio  (opra  il  mio  piedc,lo  gettò  in  vna  Ico 

della  piena  d’acqua, polla  pur  fopra  il  piede;  Sé 
Tubilo  li  formarono  in  quel  piombo  lpecic,& 
Torme  di  varie,  & diucrlc  cofe,  come  fe  iui 
follerò  Hate  fìtte  lpine,pelli,ollì.  Se  altre  fimi** 
li  colè . Io  veggio(diflè  all’hora  il  contadino) 
che  quella  infirmiti  non  è colà  naturale,  ma 
che  vi  è occorlà  per  mczo  del  malefìcio . E(C 
addimandandoiocomeei  potefle  faper  que-r 
Ile  cofc  con  quel  piombo  liquefatto  ; mi  ri- 
- Tpofe  dicendo1;  Voi  iàpete  che  fette  fono  gli 
metalli,  lòpra  quali  dominano  gli  fette  piane- 
é , ti;  Se  percheSaturno  domina  fopra] il  piom- 
bo;però  la  fua  proprietà  è tale,  che  fe  il  piom- 
* - bofarà  liquefatto  fopra  i!  malelìciato,  è col 

*,j  Tuo  influito  dimollrerà  il  malefìcio  -,  Se  bene 
hauctc  fattoi  chiamarmi  prello,accioche  an- 
co preflo  s’applichi  il  remedio;  perche  tanti 
- giorni  fa  biiògno  ch’io  vi  vili  ti,  quanti  fece 
Itato  fotto  queflo  malefìcio . Et  interrogane 
BoibettSdo  domi  quanti  giorni  fodero  pafTati  ; gli  rifpo- 
vn  contadi,  fe  già  eflerc  pafTati  tre  giorni  ; Se  elfo  ogni  dì 

Sufefidato  Pcr  trc  vilìtaodomi , guardando  il  pic- 
de,&Tòlamcnte  toccandolo.  Se  con  certe  pa* 
role  borbottando  fra  fe  Hello, mi  reftituì  la  le- 
nità, diHruggendo  il  detto  malefìcio . Se  mò 
quello /perimento  fia  fuperilitiofo,ò  nò,  lo 
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^edremo  pili  di  Torto  nel  capìtolo  fecondo 
dd  terzo  libro  parlando  de  i remedij. 

Che  le  M defi  che  poffino  introdurre  ne  oli  huo~ 
mini  tute  e Cali  re  infermità , & eome'offè^ 
r if  chino  gli  fanciulli  a oli  demoni . 

Cap.  XFÌIL 

; Ottono  parimente  quette  federare  Potcfl*del- 
1 donne  con  l’aiuto diaboIico,indur 
re  ne  gli  huomini  ogni  genere  din  corpi  bum* 
termica, permettendoglielo  però  Id  “• 
tnojpcrche  elfo  demonio  per  maggio  r cumu- 
lo,& augumento  della  lorodannationeinfe- 
gnaaqudledi  fare  tutte  q nette coie^Sc  però 
ad  inftantia , & peritioneloro  può  porre  nei  • 
corpi  humani  ogni  genere d’inttrmiù  ; fiche 

a ‘‘Ti1.0  per  |?.diuina  Scrittura, la  qual  parlan- 
do del  beato  Giobbe  dice , che  hauendo  rice- 
uuto  il  demonio  la  poteftà  da  Dio  fopra  il 
corpo  del  medefimo  Giobbe , lo  percofle  d’v- 
na  piaga  petti  ma;  il  che  è efpofto  da  alcuni  per  Po*en«  <M 
la  lepra.  Quetto  anco  è manifefto.per  la  ra-  f0c™°ni°Min 
gione;  perche  tutto  quelle  che  da  gli  agenti  cognitioni* 
naturali  con  quette  cole  inferiori  può  edere  naturaIe 
fatto,  tutto  dico  il  demonio  lo  può  farc(par-  dcllc  cofc‘ 
lo  quanto  alla  forma  accidentata  delle  cofc 
imperfette , come  h abbiamo  detto  più  diftu- 
tamen te  di  fopra  nel  capitolo  decimo  di  que- 
llo fecondo  li  bro)  perche  come  perfetdttimo 
medico,  cono  (ce  tutte  le  colè  nociue,  & pro- 
ficue , & ogni  genere  di  medicina,  $c  di  vele- 
no noauo  ; òc  quette  colè  repentinamente 
v * può 
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può  pis>Barem  parti  lontanifTìme,&  nafcofle,- 
& applicate!  à gli  corpi  immani*,  etiandio ^ in- 
vìi abilmente-, ouerolfotro  altra  forma, o fpccic 
introdurle  dentro  del  corpo  per  la  boccalone 
ro  per  altro  luogo,  mentre  che  l’huomo  li  pcn 
fa  di  mangiare** o bere  alcuna;  altra  cofa , vien 
: ’ ofteiO',ouero  (anato  da  quel  veleno, o medici- 

na.Et  di  qui  auiene,che  quelli  Sor  ti  leghi,  Ma- 
% giii,&  Incantatori  mirabilmente  offendono  , 

& fanano  tanto  glihuom  ni,  quanto  gli  altri 
- animali*, certamente  è mirabil  quefto(medico, 

che  con  effi  loro  coopera  occultamente  per  il 
\ patto  tacito, oucrefpreflò.  Qneflo  parimente 

Dìuicne  v-  lì  proua  per  molti  Sperimenti,  quali  narrano 
j,o  huomo  gi  i tanto  nomi  nati  Autorr,&  primadi  vncer— 
!'R'of°  *2  f0  !auoratore;il  qualcbauendo  dette  certe  pa- 
role  faftidiofc  contradi  vna  donna; permeo- 
fa-, indignata  ella,  gli  minaccio  con  dirgli,  che 
in  breue  fi  vendicarebbe'contradi  luij&  quan 
tunque  il  contadino  non  facefle  dima  di  tal 
minaccie-,  fiondi  meno  ia  none  legucnteii  (eri 
' i , fe  t ^ créfeerè  vna  broffola  t òpra  il  coi  lo  -,  toccan- 

^ ':i‘  l don  nondimeno,  fregandoli  alquanto  , fi 
\!T  ; , femì  tutta  la  faccia  enfiata; di  forte  cheetian- 
dio  per  tutto  il  corpo  apparala  vna  fpecie  di  le 
pra bombile.  Laquai  colà  fendo  peruenuta 
all’orecchiedel  Giudice , fù  prefa  queltadon- 
na,&  poda  alla  corture-,!a  quale  fendo  diiigen- 
v " temente  interrogata  dal  Giudice  del  modo,& 
caufa  di  quello  fattogli  narrò  il  tuttojaggion- 
gendo  -,  che  fendo  giunta  à caia,  dopò  le  paro- 
ìe-dettegli  dariauòratorc,i!  demonio  le  di- 
mandò la  caufa  della  fua.  triftitia , & affli  ttio- 
C ] ’ ne 5 
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ne  ; al  qual  narrando  ogni  colàq&r  'dicéhdo- 
gli  che  ii  uoleua  ucWicare-conft-à  di  colui 
rifpofcgli  il  demonio  , & dille.,  : Che  colà 
vuoi tu,  ch’io  facci à coftui?al  qua!  disella.  Io  .Dem.on'J 
«orrei  che  tutto  il  tempo  di  fuà  fiita  poi-ràfie  fa w Suc- 
faccia  enfiata;  & co  fi  partendoli  quel-  maledet  ■ gh* . 
to , gli  ha  inadatto  quefta  infirmila , di  più» 
che  10  non  sii  haueua  dimandato.Io  non  fiati» 
rei  mai  creduto  che  l’haucflè  offefÒ,  & percof 
fo  di  tal  lepra  -,  & per  quella  caufa  ci  fa  fù  ab- 
bruggiata  publicamente . Narrano  parimente 
d’vna certa  donna,la  qual  con  si-tiramento  fat Donna  fat- 
to  fecondo  la  forma  del  le  leggi  ;depofe,  che  La  Maga."* 
nello  (tato della  luamrginità,  fendo  dongel- 
la  d’una  (ignora,  à cui  (èriiiua,  udendo  un 
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giorno  che  una  Malefica  fi  stbrsìau'a  con  fa- 

nprllirìnif*  'irti  minora  .'I  j ..  1 j*  - ’ 
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perititi  ole  arti  mirigare  il  dolore  del  capo  di  . 

detta  Signora,  io(diflè  quefta  donnajoflerua- 
ua  con  g*an  diligenza  la  pratica  di  quella  Ma- 
ga ;&  uedendo  che  con  quelle  fuperftitioni 
il  dolore  del  capo  di  quella  Signora  non  fi 
fminuiua  , con  colera  dilli;  Io  non  fò  che  co- 
là uoi  tu*  facciate,  & mi-  pare  di  non  ueder  al- 
tro che  (uperfh'tiohi , & quefto  (blamente  fa- 
te per  uolho  commodo , & guadagno . All’ 
hora  (degnata  quella  Strega , (ubitoìòggion-  Minacce  dì 
(e,  dicendo;  Tu  lèntirai,  &prouarai  di  qua  una  *Ia£a 
a tre  giorni , it faianno fuperftitioni,  ò nò. 
bendo  dunque  giorno  il  terzo  giorno,  dan- 
domi la  mattina  à federe , fubitonfaflàli  un 
gran  dolore , di  maniera  che  non  era  parte  al- 
aina  del  corpo  mio,in  cui  io  non  fèndili  hor 
abili  punture; &r  mi  pareua'ehe del  conti  mio 
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ini  fodero  fopra[il  capo  gettati  carbóni  infoca’. 
tiy&:  nella  peilc  del  corpo  mio,daUe  piante  de’ 
piedi  fin’al  capo  non  era  tanto  Ipacio*  quanto 
ZT-r  uPa  P^^’agQ , oue  non  foffe  una  bruffoli 
; bianca  piena  di  marza  •>  de  cofi  Itati  in  quelli. 

. . dolori  fin’al  quarto  giorno  * altro  non  facen-, 
do  che  gridare^  chiamare  la  morte  per  ri  me 
dio  ; ma  pure  al  fine  f ir  r oliandoli  certi  iftro- 
mcnti  malefidali>&gettatifi  ne!  fuoco, (ubino 
ricuperai  la  primiera  lànitade.  Molti  altri  efc 
icmpi  fi  potriano  qui  addurre,quali  per  breui 
b*;V  ri  fi  lardano.  Sono  anco  certe  Malefiche,  le 
quali  ;col  Colo  afpetto,  de  guardo  loro  fanno 
talmente  fatturare,  de  maleficiafe  alcuni  giu- 
dici , che  per  niun  modo  pedono  largii  a cu- 
n0  nocumento  . Oltra  di  quello  fanno  intro- 
fuinità.  durre  dì  tal  maniera  il  filentio  in  quelli  che  lo 
no  prefi  dalla  gìullitia  per  gli  Tuoi  delitti,egpa 
ili  à grauifiimi  tormehti  per  fargli  confefia- 
re  la  uerità , che  con  grami  iffi ma  difficoltà  po 
tranno  confettarla  di  quefiò  non  manca- 
no effenipi , de’  quali  i giudici  delia  giufti- 
tia  meglio  fapriano  narrare , che  io  deferiue- 
f e, Et  fe  alcuno  addimandaffe  come  quello  fac 
dnojgli  fi  rifponde,che  lo  procurano  per  uia, 
de  mezo de  li.demoni  uarij  commodi,  i quali 
fi  tacciono  per bceiutà , & modellia . Quello 
Bflcmpio  4i  <?€corfe  nella  dioccfe  di  Racishona  à certi  he- 
ceni heicti-  retici^dciquali  narrano  gli  nollri  Autori, 
**•  che  tendo  giudicati  alla  mone  , de  pólli  al 

fuoco , rimafero  iuifenza  lettone  alcuna 
poi  per  un’altra  fentenza,  fendo  condanna.-»- 
ti  alla  tommerfione,  manca  fi  poterò  anne-? 
v ' gare. 
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gare  » marauiglfandofi  ognuno  di  quefto.Ma 
pur  finalmente  ( con  l aiuto  della  diuina  gra- 
na) ritrouatofi  il  maleficio , che  era  nafeofto 
nel  corpo  loro  \ Se  leuatoìo  uia,f  ncontincntc 
furono  confumaci  dal-  fuoctxSanno  etiandiA  f00  offeTdS 
quelle  icefcrate  col  lo  lo  tatto  maleficare  gli  no  gii  imo- 
huomini;il  che  è mani fefto  per  1 ’dìcrnpio  clic  mini  • 
narrano  qùefti  Autori  d’uno>  certa  donna  * la 
quale  fendo  grauida,  & appropinquandoli  il  , 
tempo  del  parto , una  comare  la  pregò , die  la  . ’ . 

uolefic  pigliare  , quando  uenifle  al  parto  à 
queft’ufficio . La  qual  donna  hauendo  notitia  Eflempio  dì 
della  infamia  di  coftei* con  parole  pacifiche,.1'*1*  Maga, 
& benigno  fimulail*  di'noler  còndefcende-  ^d,una  pa" 
re  alla  lua  pendone,  6cuoIere  ima  poi  gion-  10  au' 
gendoÀl^empo  del  parto , & pigliandone  un’.  ‘ 
altra  i quella  prima  fdegnata,  pattati  à pena 
otto  giorni  ,con  due  altre  donne  entrò  nella 
camera  otte  ftaua  la  pagliolata;  .&  approfltn 
mandofi  al  letto  oucgiaceua,  & udendoci-, 
la  chiamare  il  maritò  che  dormiua  in  un’al-: 
tra  camera, talmente  perle Jeforze della lin-»  . 
gua,&  d’ogni  altro iuo  renio;, .che  leuaio iH 
lendmemo  del  uederc , per  niun  modo  fi  po- 
teua  ne  mttouere , ne  parlare^  . Stando  adun- 
que qoeljajylaga  nel  mezo  deiraltcedue,  dik 
fe^  ;.Eceetii  quella  pctfìma  fra  tutte  le  don- 
ne i perche  non  mi,  ha  uoluto  pigh'are  pe£ 
fua  co  mate,  però  non  ne  pattina  impunita. 

Et  nvenrreche  1* altre  due,  che  gli  ttauano  à la-  imi ... 
to  lappi ieauano  per  quella,  dicendo  efla  nòn  ni 

haUòr  giarnai;  nocciuto  ad  alcuno  de  i Tuoi  5 J\[:  ; 

(oggionfqla  Malqfica  4 Perche  non  mi  ha  no- 
olìiò  Dd  1 Ulto  ^ .... 


\ 
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luta  compiacere , però  voglio  porienei  cor-', 
po  certe  cofe~;  ma  no hd  ime no  per  amor  vo-\ 
ftro  farò  che  nei  «rmittedi  ibi  tiièfi  ella  nòti 
■ , _ fentirà alcun  dolore; rrià  pàfiató  quello  té\:mi*r 

5®*  ne,fubito  farà cruciata,  & tormentata.  Acco- 
•4H|  t fiditi dunque à quella ,&ie  toccò-ih  ventre^ 

* • 11  - con  la  mano;  acquale  pareua  che&ndogli 
canati  gl’inteftini,  le  fodero  poftedentradleu 
w rie  cofe,le  quali  ella  non  potè  vedete;  Partèn— 
fatturi  vnaC  dofi  dunque  quelle  Streghe-, -&  .ricuperando 
pagliolati , ella  la  voce , & forze  tubilo  chiamò  il  marito* T 
ib  0 & gli  narrò  tutto’l  liicceflò  di  quello  fattoci n > 

<fi;  ir.  e fieme  con  un  fuQ  figliuolo  prete  , che  all* h ora  • 
• " n • era  Arclndiacono  della  villa  vii  quale' Vòlen- 
,x'  do  quello  fatto  attribuite,  che  folle  cola?,  che 


fcijmefi  * ficcai  pattata, . _ ■ 

; ,4-  lo  r.  al  cu  no,  non  vogftoche  prediate  fede  alle» 

mie  parole.  Che  più#  padano  à punto  gli  lèi 
irteli, lalTali vn dolore ,& tortura  tanto  Cru- 
dele nelle  vilccre,  che  il  giorno,  &€  Ja  notte 
là  non  faceua  altro  che-cridace,  & inquietare; 
gli  altri  ; di  maniera  che  per  modo  alcuno  da 
quei  gridi  non  fi  potcua  aftenere . Et  perche^ 
(còmedeuotillìmadi  Maria  Verginè)  tutti  |li 
fabbati  digiunaua  in  pane,  Si.  acqua  ad  h'onor 
ilio;  perciò,  per  gli  meriti , &c  intcrceffìone  di 
quella  Tempre  credete  d’eflere  liberata  . Et  vn 
lfiromenti  giorno , fra  gli  altri  volendo;quèft^donna  fa£ 
maieficiati  il  feruitiodi  natura  v tutte  qttche  cofe  malefi- 
jjjjjjj*  d^na  cifri*  gli  .vlcirono  fuori  ' del  corpo  v Se  chia- 
donui.  mando  il  marito  \?  Se  ik  figliuòlo* predetto  V 
o ^ nCI  difle 

.lomiQpni^ 


( 
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dìflep  Vedete  di  grada  le  quelle  fono  coll}  \c- 
Lé,ò  pur  fantalliche  ; non  vi  difVio  che  dopòj 
lolpacio  predetto  fi  conolccriaJa  verità?  qua-* 
le  quello  che  mai  mi  habbia  villo  mangia- 
re fpii1e,oir^  òlegni  ? Erano  quelle  cole  ckc^* 
ghj  furono  polle  nel  .corpo  fpine  4i  rofe  J.on- 
ghe  va  palmo  a Se  altre  vanp-eole . Vn’^ifa 
h0rrenda  lcclcriùlòglionofarc  quelle  kele- 
rate.  Se  è q nella;  che  fpefle  rVolte  con  jacrano^ 

6c  ,otlenTcono  al  d emonio  gli  lìgi  i noli  > ohe 
anco  non  fono  battezzati  . LelTempio  cinu  Effcmpio 
pronto  , quab  rifferii  cono  li  predetti  Autori  £omc  «fieri 
d’v no  certo  huomo  , ilqual  vedendo  che  la  uoli°Ìfij£ 
moglie  fua  nel  tempo  del  parto  , centra  la  «ionio. . 
commune.conruetudine  delle  pagliofoter* 
non  permet  teua  che  niun’altra  donna  gli 
entrafle  nella  camera , fé  non  la  propria  figli-, 
uola,  la  qual  facetia  lvlficio  della  comare;  vq~  Enorme 
leiido  inilcftigare  , & tioiiaie  la  cauù  pecche 
lolacefle , li  nalcole  in  quel  tempo  in  cala",  <>q  mitici 
©uè  vidde  tutto  l’ordine  di  quello  /acrile-  ,33 

gio,&  diabolica  imo!atione,in  quello  modo; 
perche  gli  pal  etta  vedere , che  il  fanciullo  fol- 
fetirato  fopra  la  catena  lenza  aiuto  barn  ano* 
ma  folamente  aiutato  dal  dianolo  ;&  _pe# 
quclto  Ipa  neri  tato'.  Se  tutto  llupido,  hauen- 
dó  iefctito’  .parole  horrende  , con  che  eH$ 
chiamarla  il  demonio  ; & vedute  altre  .-ceri- 
monie ne  fan d i fiì me  , fubito  con  grand*rM 
flanza  incominciò  à procurare,che  il  fanciul-:  Wotia  d'vir 
lo  folle  battezzato  ; Se  douendoii  portare  il  Padf*  5?{T 
detto^fanciullo  ad  vn’altra  villa,  oue  era  la  «oli 
vhiela  parochiale,hauedo  eglino  à pallate  fò- 
vcrndddadji  Èe  j pra  J Jglj^ 
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pra  vn  ponte,  che  era  (opra  vn  fium'eV^oeìIò 
Stórno  tirarà  mori  1 a (pad  a , & (òpra  1 a;  figl  i- 
uolà,  chéportaua  il  fanciullo  attentando , fu^ 
rioiàmentc  dille  (Adendolo  l’altra  due  don- 
neale raccompagnaimno}io  non  voglio  che 
tu  porti  il  fanciullo /opra  quello  ponte  ; per-; 
che,ò  che  ei  per  fé  ftcfio  pallata  il  ponte,: Olie- 
rò che  tufarai  (ommerfainquelio  fiumc.  La 
qlial  f pauentatadn  (tèrne  -con  l 'altre  donne , 
chic  erano  ini  prel end*,  Ac  quali  addirrìandaua- 
oiamoli'J  no  s,eglifo{T6paizo’v& floridi  tagio4ie(per- 
j]^r'  o/Toij  chè;la  cola  ch’eia  (ia<fa  fatta,era'  nafcofta^àtut- 
-eb  U ilcw;  ti ’gH aflifìéntr^Ccutto  à dui  fuoi  compagni, 
.ciao,  ch’erario  con  luijanaqualedifs’egli  : O pelli- 
ma,  & federati*  fra  tutte /altre  dònne  , ;Conla 
óùa  arce  Magica  hai  fatto  andare  il  fanciullo 
fo pra  lacatena;  fà  anco  ch’ei  palli  il  ponte  feti 
<h^C,Tporta  za  e^cre  Dottato , altrimenti  io  t’affogarò  nel 
un  puitino  fiume . Coli  dii nque  sforzata,  potè  il purtino 
fopra  un  pò  {opra  il  pome,&  con  l'arte  ftia  diabolica  chia- 
te*  mando  il  demo  ilio,  (libito  fiì  vi  (lo  il  fanciullo 

dall  altro  capo  del  ponte . Battezzato  dunque 
il  putto , & rirornandofià  cala;  concioliache 
eipotefiecomiincefe  la  figliuola  con  teflimo 
nij'e fiere  msfeficavdópò  il  tempo  della  purga- 
tiO riè  della  móglicVàCcusò  la  figliuola  inficine 
con  lamadrq  le  quali  prefe  dalla  giullitia , Se 
eflaminate  ,-cOratèlfarono  quella  tacrilega  o- 
Wàtionej&cofi  fèndo  giudicateàl  fuoco  ant- 
bedue  furono  abbrùggiate.  Sanno  fifiilmen- 
l«iici.C  1 1 te  quelle  Maghe  alle  volte  introdurre  il  timo- 
. -lo  » re,  Se  tremore  né  gli  animi,8c  nelfe-maaiMe  i 
gi  udici,&  miiiiflri  del  la  giutóav  di  Quello 
«*'j  ; 0 d . n’habbiaino 

9 • 


tt^tibròSeeamtó:^  44; 

Hfaabbramoit'dsépio  par  narratoci  da  quelK  ^‘!^T(^ 
Ànrori  d’ungiudice;  ilquale  volcdo  far  prede 
re  vii  c^rto  Maidico,  chiamato  £ nomeStad-  ■OÌCUiID^ 
Hn*pcr  gli  (doiniìmlln,fiibito  nelle  loro  ma- 
ni uì  porto  ranco  t remore, & mandato  nel  lo- 
ronaiò  ranca  puzza,&  &ttore,che  non  lopo-i 
ueuano  fofrpottare,  & non  haueuano  ardire  r . 
di  affalire  quello  Malefico;  à ì qualfdiffc  il  giu  un  Mago. 
dice';  Prendere  rteuramentequerto  rmfero  ; 
perche  e [fendo  à pena  tocco  dalla1  pitblica  giù 
rtjtia,perdetò  rottele  forze  della  fuamafmgi- 
tàr  Et  cofi  fi  vidde  in  effetto; perche  fù  pigliai* 
t0,&  per  gli  molti  maleficij,&  fceleritadi,qia 
lì  haueua  fattogli  pubi  imamente  abbruggiato. 

Quelle  poche  colè  ballino  al  benigno  terrore, 
quanto  à quefto  capitolo  ; quantunque  altre 
quafi  innumerabili  fi  potriano  addurre,  le 
quali  per  breuità  fi  lafci ano,  :*u&  anigvjv  'd' 

'&{  r>q  smolli  il  ’iO  .orricml  ijuit 


Degli  varij  modi , con  li quali  cjneìli  Afalefici , 

& Streghe  po/fono  con  gli  f mi  malefìci )> &.  ■ ^bfchK*- 
feni.a,vccidjere gli  huommiy  &gk  ' r“?ms>7f* 


animali  ir  rat  tonali . 
Cap.  XIX. 
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osi 

ma'  d 

ryrj*,*»  > fjrj  j . ì 


££C 

iKbi&itq  obr 

. VM«pVi,r  ' L;  '*  * ...  «.twPvfH  /T-j&S 

liw f ln.iJ}q  f iji  S^Kuiitìr-.i  jflLfl  DO?i-U 

Offono  etiandio  quelle  feeteiatedon 
ne  m diueriì  modi,  Se  maniere  veci- 


JU  etere  gli  h uomini;  tanto  con  gli' loro 
^ mate  nei  j , quanto  fenza;  percbe(co-  o-:q- ^7i:t 
ifiè  hàbbiamo  detto  più  volte) tutti  gli  doro  ma  ::rtob  £n'r 

r-  ° 7 -un rat  sin 


leficij , fonilegij,  & fatture  fanno  con  laìiuo  ; pU! 
delli  demoni,  li  quaii  arti  dono  alle  ftie-opera~  .ìaiitei 

E e 4 tioni» 
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figlinoli  di  tjpnù  Et chepotìbnodar  la  inorarà  gli hud-» 
m'fezathKì  Ittdnfièdfitarinelfi  figliuoli'diìGioBbe}  de  i 
demonio.  quali  dice  la  ico‘ i cava,  che  mangfcùisiu*&  be- 
ueiidQiì>eli a saiàdel  loro  fratello  pri<?iogettiH 
to^cpennnaaìencc  , & con  gran  furia  venne, 
un  urnio  d^^p^rte  del  deferta,  il  qual  com* 

..  . motte,  & talmente eonquafsò  gliquattro  caa- 

,b  .useSTm  ton* 'à&fà&foi da e cadendo rippietie.eilì figli 

’ ° uoli^^oSÌ^luwcilriLaquai  opbratìonelètt 

^^dub^q  |iffB«nQ  fù  procurata  dallo  ifiefioj 
demonio,  ìi  qua;  prima haucua  ricevuto  da 
tìio  la  pòcertàfopt  a il  predetto  Giobbe,  Copra 
glifiglnjqhi&;gtt  altri  ihoì  tónfttófijporali.  Il 
rnedellmo  parimente  è manifeitojii  T obia  al 
6.  capitolo, di  quelli  (ette  huomini  dì  Sarra  ve 
ci  fi  daldcmonio,lì.quali  per  la  sfrenato  atfet- 
to,&  lutfUrioibappetitoxdiaueuaiio'irt  quel-; 
la  vergine  Sarra,  non  furono  d«gi)i  del  filo, 
matrimonio.  Quello  fi  conferma  per  la  ragio 
nedettadi  ippra  nel  precedente  capitolo,ouc 
habbiamo  prouato , che  gli  demoni  poffono 
Malefiche  *ncjurre  pìnfermità  ne gjli  huomini.  L’ilteifo 
zanTSn-  finalménte  fi  proua  con  molti  (perimenti , li 
ciull ì.  quali  narrano  gì i.À Licori  predetti  . Et  prima 

d’una  certa  Ma!etìCa,!aqualc' fendo  preìa,con 
fefsò  d’hauer ammazzato  più  di  quaranta  fan 
cìu Ili. Vi lyaitra  funi i mente  nella dfifqde  df  Ar- 
gentala confefsò  di  hauerne  Vcrifb#fiài,^c  cà-’ 
ti,  che, non  firicordaua  del  numero!}  la  quale 
Eflcmpio  di  àquefto  modo  fù  (coperta  . Scudo  un  gior- 
-vna  donna  no  chiamata  da*  una  Città  ad  un  altra,  per  cavi, 
unaTStó-  &di  leuare  un  fig!  iitolo  ad  una  donna  che  era  . 
ciull  ini.  per  partorì  cev«S:  lrauendo  compi  uto  il  t uo  of- 

^ . . fido. 


ELìbraSecondòJtsCI 
p fidofmenrr.e  dui nolcua  cornafcrie à cala , u- 
fccndo  fuori  della-porta  déllaitìttà  *à  cafo  u- 
feendogliunbrazzO  d’im  tana  liino  nuoiia^ 


mente  nato.  hiorid’tmo  grembiale,  con  cifri 
Li  era  cinta*:  hd  qual;  haueua  inuoko  il  pre- 
detto b razzo. cade  in  terra  ; il  qual  ueduto  dai 
quelli  che  ledcuafto  dentro  la  poni,  menire 
die  ella  paffaua  , fi  pentirono , &:  iiUraarono 
che  tolte  un  pezzódi  carnea  ma  guardando 
con  piùdiiigczaeiie  cofa  folte  qudia,conob-: 
bero  che  noli; era  carne , ma  fi  bene:  unrbraz^ 
zod’un  fanciullo;  èceonfigliandolLcol  giu- 
dice, & ritrouato  che  quel  pattino  che  era 
. morto  auannil  j3attefirno,eraibnzar  un  braz- 
20,  fecero,  pigliare  quel  la  federata-,  la  quale 
fendo  effaminata,  cófefsò  il  fuo  peccato,  cioè, 
che  haueua  .ucci  lo  fanciulli  lenza  uumero;&. 
cosìriceueteìlcàftigo  delia  morte.,  nongià 
corri  (pendènte  alle  igrandiffirae  lue  feelerin 
tà.  Et  fe  alcuno  curiofo  quiui  addimandaffe, 
perche  caufa  face  (Vero  quelfo,,  poiché  fùun’ 


rxxefTWi  A. 
tubavi  i ort 
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utile,  &C: icommodità  gliene  rilultana  dalla, 
morte  di  cmeih ifandulli . Gli- li  rilponde,; 

, 0_  r ^ _ j j no 'ì . faticiul 


chequefto&ceuano*  & fanno  ad  Utenza  de;lini  ^4tlim* 
gli  (piriti  maligni  per  qiicltacaufaj, pecche  cf-  zati,  & pet- 
it fanno,  cheqUeftì  fanciuUini  morendo  fen-che‘ 
zabattefimo.,  fonò,  feqùclhràcf:^  dcceklofidal 
regno  deh  rìetapcxitepena  dehcbnMfcp&  per; . 

Ipeccato originai 65 oue  ebeiì  giodieio uni-/ 

>erlàlepia  ÌOngànientc  fi  trasferilce,  Se  prò-, 
dica;  Se  Guanto  piùh  uomini- fi  dannano. 


nit 


«MUrSSCm 


& fonoidcpittati  à gli  eterni  tormenti  , & pc-  jrwbciì 
n t con  elfi  -loro,  tanto  più  tardo,  .fi  compirà 
\ *jì  il  nu- 
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il  numeródeglielctrivil  qualcòmpinroche  fa  » 
Ammazza-  ràanco  fora. finito  il  inondo  . Alcuna  uolta  ali 
rinduVmrc  co.  uccidono  gli- fanciulli  nei  uentremater- 
rio  col  folo  tatto  citeriore.'  Narranaeilì  auto- 
come.  ^ in  confirmatìone  di  quello  , che  imm  cer- 

to luogOeraunà  famofiffima  Malefica,la  qua- 
le col  foio  ratto  eftcriore  ogni  hofa  fape- 

• uà  malefica»!:*  .&  fatturar^  & arido  procu- 
rarceli far  morir  gli  putti  nd  aerore*nat(rno; 

' . nd  qual  luogo  fendo  grauida la  mogli e d ì un 
gran*  Signore  3 hauendo/pigliato  per  fua 

cuftodia  una  certa  comare  ; fù  atiilàta  daef- 
fa,che  noni  ufeiffe  fuori  della  Città ) Se  che 
per  ogni  modo  sfafteneffedaf  parlare,  & con- 
uerlatiohc  delia  fopradettà'  Malefica  . La 
Signora  dunque  dopo  moke  fettimane  (cor- 
datali della  monitione  difquella , ufcendo-’ 
fuori  della  Cina, andò  à uihtare 'Certe don- 
ne eh’ erano  neriutè  ad  un  conuitoy&  fer-> 
matafì  alquanto  iui  ,(òprauenne  quella  Ma- 
lefica ; la  quale  accoftandofià  quella  Signo- 
sìgnorache  ra  , comete  la  noi  effe  falutare , gli  pofea- 
diiperdc  ai  mehdirdle  mani  fopra  il  ucntre  , v5c  fubfto 
dia  fi  fenri  il.  fanciullo  con  dolore  tnuouc- 
y (i.t  re  nel  corpo  . Oue  che  fpauentara  , tor- 
nando  à cafa , & narrando  il  tutto  alla  fila 
notrice  j dla  gridando  diflfej  : Ahimè  che 
già  hauete  ditperfo  : & come  -dia  haneua 
predetto  , cóli  attenne  nel  parto  ;perciochc 
non  potè  partorire  il  fanciullo  intiero , mi 

roazzano™!1^1  PlL1  Partl  àpocoàpocolo  parrò  li.  Soglio-’ 
fanciulli,  no  anco  alle  uolte  quelle  Streghe  ammaz- 
zare gli  fanciulli  quando  dormono  preflò  aV 

' __  1C 
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!e  loro  madri,  lenza  edere  uedutcda  effe} 
alle  uolte  fungono  il '(angue  loro , onero  che 
lacerano  le mèmbradc’detri  fanciulli:  &:  an- 
co pongono  ne  i loro  corpi  tali  innrmiradi, 
che  in  breue rempo  fe  ne  mororiò  ; de  quello 
firmo  andarldo  hel baimi i enfe  muffiti lmen- 
tejina  come  quello  Ha  poli ìbilc  uogho  che  ne 
diamo.Per  più  chiarezza  hai  da  norare, che  le 
bene  il  demonio  per  fe  Hello  non  può  nuoce- 
re à quelli  fanciulli,  ma1cficiandoli,u(a  nondi 
meno  il  mezo  dì  quelle  federate  Streghe,  qua 
li  con  certe  unt  ioni,  & militi  rd or  o, andando 
fecrctamente  nelle cafe altrui, nelprofondo 
della  notte,  quando  gli parenti, &;altrf  dicala 
dormono  gùafthno;  detti  fa  ncinì  !/.,-&  alrre  per 
fone,  fecondocbe  gli  è permdToda  Dio;per- 
cioche  non  harmp  potei B fopratutte  le  pèr- 
sone indifferentemente,  ma  (òpra  cero  par- 
ticolari , de  quefto  per  giufVi , ma  a noi  rjaico- 
(li  giudicij  di  Dio  . Vanno  dico  pcrPàltnii 
tale,  facendoglfla  ùia  11  demonio, éic^r^ndo 
gli  gli  ufei , benché  ferrati  con  fonili mrechia 
ni-,  de  alle  uolte  gli  demoni  introducono  qne 
ile  federate  per  leùneftre,  de  gliinfègnano 


demoni  in  foi  ma  di  gatto , ò d’altro  animale 
Spengono  i !um!^ttffa,accioche  fi  Malefi- 
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trasforma  federe  .cb’effi  Malefici  lì  transfonnino  foS 
gatti  pue^p  in  altre  bell ie  : 

ini»  nerr  wmiplìnc'  l _i  i • 1 


tio  in 


ili  gettu  ^ ; y J7T7  ’ ' fT>»  ’ cCT*T."  , llMV  •ìxiciilaw  UviliCj» 

ftftamij-  perck-quctoc  imponibile  come  habbiamo- 
l ettoci  lopra  nel  capi.  ,o.  di  quello  lib.  Que- 
Corduct  il  "°  e lcP>'ORtm  1 opinione  del  uolgo,qual  paz 
demonio  i ^^nfftm^^rÙ^^ereycW^Maie/ki  poiT 

kSSEEI in'otìanzadi cane,: gatto,  ò 

trai.  jRWBMwrop.  mkmm  chequeftopor- 

lono^tare  accidentalmente;  & alleuolte  pi- 

émzb  li  a 7 acciochc 

•inim  Jioic  P^-v4a *c^PP?IHaci* Imcnte,  & lènza  perico-» 
1 £,°!‘  \°  P^ìno;qprarc  Cimili  ma!  etici  j,.  & gli  an- 
4 ^Mf^ti^  cpnducendpgj/.^  letto  di  que|- 

i^^^e.di  e^lmo.-vpgUonO;  masticare,  o 
^°Prevndo  Spanni, moltrarà  tutT 
MPwi?  :c  panno > fare > & mentre  che  Wt 

fotto  llcaPb  qualche  co- 
«lifqjjfifr  di  fare  dormire  quel  li  che^ 
^9Kfi9np. fatturare,  &,  è quali  imponìbile, 
tobfeUM  che  s elH  non  hauctiero  taf  icona , alle  uol- 
~ nontoùero  colte  inquefte,  & limili  lo- 
• 3i«  ia  ,r<^' jugJtiofe  operatiom  ? hauendo  andare_> 
per  1 altrui ca fé-,  «Se  camere  nel  tempo  della 


Libro  Secondo. 

qéètitàtt  certo  h nomo,  il  quale  hauèndo  p 
ghato  per  moglie*  yna  gfouinettìt  fóreftieni 1 
d'hònella  concinone;  vna  Malefiovdie  già. 
era  (tara  Tua  innamorata,  nella  pttfciica  vìa,  ' 
vditfc  cfa  totiteprtiònc , predice  à^iiéflà'  gfc* 
lune  la  itiOr té ycoiì  quelle  parole  (fiendendo  ' 

lamino  veriG  di  quella)  tenori  ti  goderai''  **‘M  ‘jjfj 
trbppo  longo  tfitipo  di quefto  tuomanto . Et 1 
lamattinaldguentcfi  poiè-nel  letto- & 'dopò  * 
pòcin  giOmf'pagà  il'  debito  deìlà  earhè'ti'llà- 
morte  • Se  nc-1  ! Vii  remo  prò  teli  a odo , diceua  : ' • 

Ecco  elido  muoio  ; pcrchequella  con  -li  Tuoi  V 
malefici],  Se  fatture  (per  diurna  pcrtaiflTonè)^ 
mVccidé,  & q uefto  per  miglior  b'étib , prcpa-  J 
randogli  torli  Iddio  altre  nozze  nel  ci t!o.Cò-  5 
franco  per  mezo del  maleficio  rtai^iino  efrerfe  ^ 
tei  ammazzati- molti  altri , f qùdlidafcro  dr h 
feri nere  ; fra  quelli  fu  vn  certo  gioùirie , efe 
non  volendoa  petitione,&:  Volere  della  tua 
innamorata  dare  con  ella  vna  notte;  Se  niajhpl 
dandole  a dire  per  il  Ilio  feruitore , die  qiìéU  l ™ ** 

la  notte  non  pófàiia  ÌUIdareà  lei , irìapeditóda^  l”  9,*“rm 
cfcrtinagotij  d’imporranza;  ellafilegnata,  ri^J  .«SS 
fpol  eal  feruitOW Dirai  al  tuo  padrone,  chc_>  ' 
troppo  lo  neo  tèmpo  non  mifchcmfrà , Se  a£  -f 
fiiggerà  : Se  eòfi'il' giorno  feguente  sWerftid* 
d giouine;ne  guari  fiere, che  ei  fiì  fepolto.  Al-  Co*i  foigo- 
le  volte  ancora  rfmmàzzano  gli  huòrnirii  cól  *e  arnmaz- 
tkodel  folgore- fi  come  narrano  efl7  'Antori-fano  gli 
dirrecompagni;  liquahVaminandò ^per^ày^tt°mUM* 
duidf  cjuel  li  furono  percòffi,&  vcór%il  terzo'' 
effendo  Erbato , vài  certe  voci  nell’aria  : vnà  > 
delle  qirnli  gridando  dicetiaummazZiamó 
tuwq  . co- 
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O)  qiicftp;,.&  l’altra  rifondendo  gli  gridaua  , 
non  polliamo,  perche  egli  ha  vdito  hoggiil 
Vcrbiim  caro  faótumeft.  Dalle  quali  parole  > 

\ conobbe  , che  per  queftacaufa  era  ftato  ialua- 
Am  mazza-  t0jpei:chc  quel  giorno  haueua  vdito  la  metta . 
«al!  irra^o  Sanno  ancora  ammazzare  gli  animali  irratio 
«ali  ì Male-  nali,&mfar  quefto  tengono  gli  medeiimi 
*cl-  modi  che  adoprano  ne  gli  huomini , cioè  col 

tatto,  & col  guardo , onero  che  pongono  fot-  i 
to  la  foglia deU’vfcio  della ftalla,  ò doue  fe  gli  ~ 
dà  da  bere  qualche  iftroracnto  malefiche  . 
Cofi  confettarono  due  Mei  etiche  -,  delie  quali 
narrano  gli  Autori  predetvi,cbe  fendo  piglia- 
te dalla  giuftitia , Se  interrogate  in  che  modo 
i potettero  far  quefto  -,  rifpoie  vna  di  loro , la 

>’  ’ qual  fi  chiamarla  Agnelli  > che  fotto  la  foglia 

' deli’ vièto  della  ftalla  haiieuantrfcofto  certe  co  * . 
fe didiuer/efpecie d’animali . Et- interrogata 
in  efi p virtù.  Se  nome  faceffero  quefto  i r*fpo-  : 
fe , che  lo  tacemmo  nel  nome  del  gran  diauo-, 
Beffle  am-  |o,&  di  tutti  gli > ì .deiupu  L L’altra  poi,  ■che 

mazzate  ad  fi  clfiarpau^-  Ami^-ia  quabhaticndo  malen- 
uno  M,  c;at0  vinti  tre  cattai  li.  fuccellìuamente  ad  vno 
vitturiero  yVkimamente  liaa^ndo  comprato 
jlsmwpfwotiuarto , fidali -p^qacfto  diue- 
nato  ad  eftremapouert^ dando  fu  1 vfcio  del- 
, kftalla!,  ditte  a quella  Malefica  i la  quaUtaua 
fu  ia  porta  della  cala  fua . Ecco  che  io  ho  gi» 
ite  comprato  un  eauallo  *,  io  prometto  a Dm  ,.oC  - 

; k àlla  madre  fua  ,,che  fe  qvieftpimv  mnQrn,  io  » 
voglio  ammazzare  cond#roiejmm  j la  quale 
fbaiientata  per  quefte  parole*.non  fece  difpià> 

^.1  KAt  | 

prefa, 
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prefa , era  interrogata  per  qual  modo  facdfe 
tali  còiipihpafie  non  hauer  fatto  altro  che  vna 
folla » ia.qualiàtta,  il diauoJo  gh*  pale  dentro 
certe cofc non  conofciute.  SpetfìiTìmc  volte 
anco  è fiato  veduto  da  pallori,  che  certi  ani- 
mali ne  accampi,  facendo  trc,o  quattro  falti 
neli’afìa  ,! unito  calcando  in  tetra  fi  mori ua- 
noj&quefto  certamente  era  latto  per  virtù 
diabolica, à pernione,  & infianza  de’Malelìci . 
Nella diocefi'cfr  Argentina  fra  la  Città  chia- 
mata Ficfen , &c  il'montc  Ferrerio  fù  vn  gran 
liceo  vil  quaifeome  dicono  gii  prede ttiJAùto- 
jri)affirmò , che  fra  il  termine  d’vno  anno  gli 
erano  itati  malefidati  filigli  monti  piu  di  qua 
ranp  an  i mali  frà.buóui , & vacche , li  quali' 
tutti  li  erano  morti  fenza  alcuna  infirmiti. 
D a tutte  le  iopradette  cole  è chiaro , & ma-1 
pifefto,che  gli  Malefici^ Maghe,eon l’aiuto 
diabolicopoifonooffendere  gli  huominine 
i beni  della  fortuna;  il  che  fi  vidde  in  Giobbe*, 
al  quale  fi  demonio  hauendo  fatto  tanto  ma- 
le,vltimatnente,lo  fpogliò  di  tutti  i beni  tem- 
porali^ di  maniera,  ch’ei  diceua»3o  .fonò  v-» 
feito  nudo  fuori  del  ventre  di  mià'  madre , &c 
nudOjritoraarò  iui  y&q  udì  oche  affili  ora  fé- 
I ced  demopio  mediante  gli  Sabei  , & il  tuo- 
) co,ilmedefimo  fa  horacol  méso  dei  Malefì- 
ci .\Si  narra  di  dui  Maghi,  li  quali,  quando  lo- 
XQ  piaceua»lapcuano  portar  fuori  de  gli  altrui 
campi  quella  parte  de’  frutti  che  gli:  pàreua'* 
lènza  eflfcre  veduti  da  ni  uno, de  condurl  ì à ca^ 
là  ìoiQjy  óc,  anco  làpeuano  eccitar  tempefté 
crudeiifiìmc^&:  venti  nociui,infiemccongli 
d . J folgori. 
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folgori  tutte  l’altre  fpauentolc  operatiònu 
fapeuano-proeurare . Ma  in  che  modo  quefto 
facciano, lo  uedremo  nel  capitolo  feguente 
ditfufamentò. 

rlo:,  VtoQft ? «Vt>  oyjLj' 


ìì: 


ith 


De  l motto , col  quale  quejii  Malefìci, 

. & Mdetoepofjmo eccitare piog-  '.'ì 
gte ,t(mp:J}e , fraine cofe  . 

(imi,.  Cap.  XX. 

ijt  • j,:  j 1 ^ >>•/•.•  ! 1 .)/i 

*»  • rf  ^ è;*  . o - r~T 

(#- irj  nv  lì  ! Giulio  J oi  no  ni  u io  \ ■: 

Abbiamo  dettò diiòpra,  chequan-c 
tunque  la  natura  , onero  materia. 

: > corporale  non  ila  fòggetraà  gli  An? 
gelicoflbuoni , come  mali,  quanto 
1 1’  introdiitdqne.rl  eli  e forme  foftantiali , ma-' 
Q)lamóne  ìDio.,  Creatore  di  quella;  nondi- 
mateìi?  *à  mcno ^«ajac° ai- tiiotò  locale, dia ubidifee alla 
3?  Angeli  namrafjurìaiale^. Quellecofendunque,  chè 
quanto  al  col  fole  mòto  1 ócale  pollo  no  elfer  fette,  le.m'é 
moto  loca-  defime  coniatolo  uirtù  naturale  pòflbno  fa-i- 
re gii  Angeli  non  iblameqte  ■buoni , ma  anco 
catti  ni,  .feda;  Dio  non  fono;  i mpedit^Conci  o 
Perturbalo  fià  dunque  che  gii  uenti,  piaggi e, rem  pe fte, & 
»i  d’aria  o-  altre  ifìrliifi  pertarbatjiani  d’aria  col  lol  moto 
«e  na  c i-  j,  (laporì  ckAfconadàliarerra;  &c  dall’àc^ 
qua  poflìoo  edere  fatti;  legue  che  la  uimì  na^-» 
turai  del  demonio  è fiiffìcientc  a- procurarle.» 
Quefto  fi  conferma  conf  autorità  del  la  fecra  ,r 
diurna  (crinura  ,.la  qualdtce,  ehebauendo 
Satana  liaiuua  poteìftà  da  Dìofopra  Giob- 
be ^incontin  citte  procurò  il  fuoco  dalcielo, 
il.quale  contornale  abbruggiaffe  ifettemi— 
d^oglòì  la 
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lacamclli , & eccitò  un  uentoiì  terribile,  che  > 
conquassando  la  calà,Ia  gettò  à terra, ammaz- 
zando fette  figliuoii,&:  affiglinole.  Oue  di-"» 
cè  r Angelico  Dottore  San  Tomafo.Egli  è;ne~. 
ceffario  eonfelfare,  che  (permettendolo*  Id- ! 
dio)gli  demoni  poflono  indurre  perturbano-  , • r 
rifindrarfa^eccitare  gli  ucnti,&  fare  chcil  fuo  . 1^* 

co  caddi  dal  cielo.  Et  fe  quello  póllo  no  fare  : ul 
per  fc  ftcflì , quanto  maggiorraentecol  mezo  * at£I  ‘i * * 
de,  Mal  eficijpot  ranno  fare  tuta  gli  mali  al  ge-  pcrfheemo0p"| 
nere  humano;?  conciolìache  quello  grande- no  le  loro 
mente  defiderano  per  quella  caulà,  accioche^Pf^'011* 
fendo  offefo  Iddio  da  quelli  Maghi , et  i a n d i o / 5,  « * m Ilcfi c ì 
fia  prouocato  all’ira,&  di  qui  calchi  maggior  . 

facoltà  al  demonio  di  affìigcrli , de  punirgli.- 
Quello  parimente  procurano  gli  demoni  per 
molt’altre  caulè,le  quali  habbiamo  dette  di  Co- 
pra nel  capitolo  fello  di  quello  fecondo,  li- 
bro. Poffono  adunque  quelle  Malefiche  con 
l’aiuto  diabolico  procurare  tempelle  crudcliiii 
me,&  uenti  nociui  infieme  con  folgori,  & al 
tre  cole  fimili . Il  modo  poi  con  che  foglionó 
operare  quelle  cofe  è quello, ò fimilé.  Pri- 
mieramente chiamano  il  prencipedi  tutti  gli 
demoni  con  certe  parole , itando  alla  forella* 

& lo  pregano  che  gli  mandi  qual  ch’uno  de* 
fiioi  demoni , il  quale  offenda,'  & percuo-^ 
ti  quelle  cofe  c’hanno  dilegnato  . Dopò 
quello  ùcnendo  un  certo  demonio  , gli 
iacrificario  certe  cofe,  dando  iti  luogo  ouc 
dueftrade  faccino  capo , gittandole  nell’aria  < 
le  quali  prelè  dal  demonio , ubidi Ice  à quan- 
to gli  uiene  eòmandato  ;;  Se  icconriuence^ 

Ff  * eccita  . 
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eccita  «ènti  otfenfmi,tempefte,& àcque^Hio*.  ’ 
ro  fulmina  fatene , ò fo!gori,fecondo  che  gli  c > 
permeifo  da  Dio . In  un’altro  modo  anco  fo-~ 
gliono  eccitare , Se  procurare  quefttcofe,  il  ; 
quale  modo  dicono  gli  nofiri  Autori  hauer» 
Eflempio  di  intefo  dadue  Malefiche  per  quefia  caufa.Senr , 
due  Maghe,  do  uemua  una  grande.  Se  crude!  tempefta  neh 
che  ftnno  jà  diocefe  di  Condanza,la  quale  talmente  ha-) 
fenape  are . battuto  tutri  gli  frutti, frumenti,&  nigne 
per  lpatio  d’im  miglio,  che  fi  gitidicaua  à pena] 
dopò  tre  anni  poterfi  cogliere  alcun  frutto;. la 
qual  cofa  fendo  peruenutaairorecchiedel  no- 
tato della  fanta  Inquifitione;  Se  pedi-gran  ru- 
ttore, fendo  bifogno  di  fare  diligente  inquifi 
tionc , confentendo  à quefto  il  Giudice  , 
Coni  oli  di  quel  luogo,  fù  con  gran  diligen-) 
za  effeminato^]'  fatto  ouc  potena  procedere  % 
& precipuamente  fopra  quelle  donne,  chcaU- 
Thora  haueuhnonome  di  Maghe  ; fra  le  qua- 
li due  furono  prefe;  una  delle  quali  fi  chiama-f 
ita  Agnefe  Balneatrice  , Se  l’altra  Anna  di 
Mindelhcin  ; le  quali  fendo  poftein  due  pri-< 
gioni  di  din  te  l’unadall’alrra,  non  fapcndo  1% 
una  dell’altra,  il  giorno  feguenre  fendo  leg- 
giermentc  effeminata  Balneatrice , quantun- 
que fenzadubbio  ueruno  haueffe  con  effe  fe- 
ce il  maleficio  della  taciturnità  ; come  che  nel 
primo  affelto , & interrogationc  con  ani- 
mo non  già  -di  donna,  ma  fi  bene  d'animo- 
fo , Se  terribil  Iruomo  diffe  di  effere  innocem 
te, nondimeno  con  l’aiuto  dilli no  confelfò 
tutte  le  file  federiti  ; perdoebe  iendò  inter4 
•rogata  fe  fapclfenulla-lopradi  quefia  tempo- 
r.  ri  fta> 
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ila; ri(pofc  chef!  ;&  interrogata  del  modo,i 

& del  tempo;  rifpofe  in  quefta  maniera.Stan-  * 

do  in  caf a mia  riclllioTa  del  mezo  giorno , il 

demonio  mi  uenneà  chiamare;  Se  mi  coman 

dò  che  portando  con  effe  meco  un  poco  di  ac 

qua , doueflì  andare  fopra  una  certa  pianura  ; 

Et  domandandogli  io  che  colà  uolefle  far  con 
quel  l’acqua;  mi  rifpofe,  che  ei  uoleua  far  pio* 
uerc_^.  Andando  dunque’io  fuori  della  porta 
della  Città,  rirrouai  Jil  demonio  che  fi  fonia 
Totco  un’albero . Et  fendo  ella  interrogata  dal 
Giudice  fotro  qua!  albero  ; ri l poferfo reo  quel* 
lo,  che  è centra  àq uel la  torte.,.  Et  interro* 
gata  che  colà  fi  faeefie  ; rifpofe  la  Maga;  il  de-* 
jnonio  m’impofe  ch’io  faccffi  una  (offa,  Si 
gli  poneflì  dentro  l’acqua  ; io  ( ditte  quel  la)  fe«-  <m*  -T>*r 
dendo  , ei  mi  moflraua,  Se  infegnaua,che  - '//  . ’ 

colà  hauefle  à fare_..  Di  nuouo  interroga*-  V.  ) 

ta  con  che  modo , & parole  moueife  1 ’acqua; 
rifpofe  ; coi  dito  certamente  molli  l’acqua , 
ma  nel  nome  di  quel  diauolo,  & di  tutti  gli  al 
tri  demoni.  Et  interrogando  il  Giudice,  che 
cola  poi  fi  fàccffc  di  queiracqua;rifpofe,incon 
finente  fparue,£r  il  diauolola  portò  fu  nell* 
pria.  Et  interrogata  fe  ella  hauefTe  con  feco  al- 
cuna compagna  ; rifpofe  ; dall’altra  banda  fol- 
to il  tal’albero  io  hauena  una  chiamata  An- 
na Mindelhein;  ma  quello  ch’ella  fi  habbia 
fatto  io  non  lo  sò  , Finalmente  interrogata' K ; • 
^lineatrice  quanto  tempo  foife  paflato  fra’l  vn’altr» 
portar  dell’acqua, & la  tempefia;  vffpofeffci  Maga  wu- 
fù  tanta  dilatioqe  di  tempo  , che  io  à pena  far» 
listini  à cafa»  Ma  odi  cofà mirabile: il  gior-  templare, 

F f 2,  ' no  ijfcftariaj 
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no  feguentc  dunque  fendo  polla  alla  torturai: 
( quantunque  lietie)  l’altra  Malefica , cioè  che, 
à pena  fèndo  leuata  un  dito  da  terra  ; & dopò; 
{legata,  tutte  qucftc  cofe  confefsò,fenza  pun-a 
to  difcordare  dalla  fua  compagna  : ne  quan-» 
to  al  luogo, come  haueua*  confettato  l’alrray- 
percioche  ditte  etter  data  fotto  il  tal’albero,& 
''  l’altra  fotto  il  tale*, ne  quanto  al  tempo:perche 

all’hora  del  mezo  giorno  ; ne  quanto  al  mo- 
do *,  perche  col  muouere  dell’acqua  polla  nel-i 
la  fotta  nei  nome  del  gran  diauolo  , & di 
tutti  gli  altri  dcmonij;ne  finalmente  quaji4 
to  all’interuallo  del  tempo  *,  perche  piglian- 
do il  fuo 'diauolo  l’acqua,  & leuandola nel- 
l’aria j&  ella  uenendo  con  fatica  àcafa,af- 
fermarla  effere  |uenuta  quella  gran  tempe- 
d’unaMaga  Narrano  parimente  un’altro  effempiodì 
pcftaic.  una  certa  Malefica  , eh  era  grandemente  o- 
riiata 'da  gli  cittadini jla  quaìepernoncttere 
{lata  inuitata  à certe  nozze.,  fdcgnandofì , & 
iiòlendofi  uendicare  -,  chiamòli!  demonio,  & 
gli  narrò  la  caufa  della  fua  triftitia,  & affan- 
no , chiedendogli  per  grafia , ch’ei  eccittaf- 
{è  la  tempefta  fi  grande , che  tutti  quelli  che  e- 
rano  nella  feda à ballare difpergeffe , & fe  ne 
fuggiffero;  alla  quale  contentando  egli  piu 
die  uolontieri , folleuandolada  terra , la  por- 
/tò  per  l’aria  ad  un  montejlà  pretto  alla  Cir- 
Maga  por  tà , uedendola  certi  paftori.  Et(come  poi  con- 
inonio 1 per  ) mancandole  l’acqua  da  porre  nella  tof- 
ana. fa, in  cambio^ d’acqua  gli  pofedella  propria 
orina , col  dito  ( come  c ìlio  coftume,  ffari- 
/;  ’ do  iui  il  diauoio^la  motte  j & il  demonio  pi- 
o.-  t gliando 
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.ghando  queli’humore,  & leiiandolo nell’a- 
ìia,  eccitò  la  tempella  grada  come  pietre,ma 
fr>lamentela  mado  (òpra  quelli  cittadini , che 
danzauano;  di  maniera  che  tutti  fc  ne  fuggir- 
no  chi  qua , & dii  làj8c  poi  parlando, Se  con- 
ferendo inlìeme l’un laltro di quello  fatto-, ec 
coti  la  Malefica  entrare  nella  Città,  oue  nac- 
que gran  folpitione  negli  animi  loro.  Ma  poi 
narrando  gli  pallori  quanto  hàueuano  uedu- 
to,fi  muto  quella  loro  lòfpitionegrandein 
uiolente,  & pérquello  fendo  ella  prefa , con- 
fedo  hauer  fatto  quello , perché  non  era  Hata 
inuiràra  alle  nozze_>.  Ci  è anco  un’altro  efr  icmpeflatc, 
Tempio  d’uqa  Maga , di  cui  narrano,  clic  fèn- 
do ella  polla  in  prigione,  & fcndole  diman- 
dato in  che  modo  eccitafle, & co  m monelle 
la  tempella,  addimandò  fina  fcodella  piena 
d acquarla  quale  Pendole  portata , dille  à quei-, 
lo  che  cercaua  dei  modo  , che  col  dito  egli 
moudTe  un  poco  l’acqua,  il  che  facendo , & 
ella  dicendo  cèrte  parole , lubito  cade  tanta 
tempella  nel  luogo, che  colui  haueua  dife- 
gnato  , cioè  in.  un  bofeo  appretto  al  callel- 
16  , che  per  molti  anni  non  nera  Hata  ui- 
Ha  una  tale...  Narrano  anco  che  nelle  par- 
ti di  Sucuia  (Ti  uno  contadino , il  quale  guar- 
dando un  giorno  le  biade , con  una  Tua  fi- 
gliuola picciola  à pena  d’otto  anni  nei  campi, 

& uedendola  gran  ficcirà  della  campagna,  & 
fra  fc  Hello  ro  min  and  o,  &:d  elid  crando  la  piog 
già,  ditte:  Ohime,'quandomaiucrràlapiog-  Esempio  * 
già  ?Xa  putta  udendo  le  parole  del  padre,con  tU“*h-[arB C1“1 
. Smplicità  d’animo  di ITe  .-.Padre  mio  , fe  uoi.  ucrc , • 

Ff  3 defiderate 
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4cliderate  la  pioggia , io  la  taró'pceflo  venite, 
.A  cui  diffe  il  padre , oue  hai  cu  quella  pocdta  ì 
fai  tu  foi* fi  procurar  la  pioggia  ?,  Rdpole  ia  ti- 
.eliuola*>padrefij&  non  folamewe  lapioggia, 
ma  anco  la.tcmpefia  io  fo  comrooùerc.  Alla 
quale  dille  il  padre  ; qual’è  quello  che  u ha  in* 
fegnaco.  Rifpofc  : La  madre  mia*, gli  è ben  ver 
ro,che  ella  m’ha  ptohibito,  che  per  alcun  rao^ 
do  io  non  debba  manifeftare  QUtìftai  umno  - 
Di  nuo uo  dille  il  padre,  & come  d ha  ella  in- 


Q vita  dato  in  guauaui  vu 

fjgìJ?:  mio  volere  ogni  bora  pollo  hauece,a  cui  diffe 

la.  S U ilpadrc:L’hai.tumaimaivifta^nfpo(equelUr 

Ho  villo  alle  volte  certi  h uomini  ch’enrraua- 
no  in  cala  di  mia, madre*,  & dopò  vfetuano;  Sp 
interro  gaiìid’io  chifoffero colloro  \ ella  mi  ri- 
fpofe  : Sonoglinoftri  maeftri,iquali  10  tc  ho 
iato  ih  guardia;^  lòno  grandi  fautori}&  ric- 
chùSpauétatoil  padre,  addimad?  feall  horaal 
Vhora  poteffe  eccitar  la  tépefta.  La  putta  le  diffe 
.•  ,,^ua  che  fi,  pur  «he'.poteffe  haiter  vn  pocod  acqua- 

fan  - All’horai  patire  PjS-i^ndola  figliuola  perla 
dulia . mano,la  menò  al  fiume,&diffe . Hor  fa  venir 

la  pioggia  vma  (blamente  fopra  vno  de  noltri 
campi . AH’hocaiiLputca  poli  & mano  nella 
acqua,  & la  moffe nel  nomedcl  fuo  maeltro , 
fi  co  me  le  haueua  infegnato.  la  madre  1 òr  iu- 
Uro  vennp la.  pioggia , la  qual  fedamente  ba- 
gnò il  campo  dite  guato  *,  il  che  valendo  il  pa- 
v r. . drediffe:  Eipariraentc  die  venga  la  tempe* 
ìurv  /ft  ; ' folatncmte  fopra  vno  de’  noltn  campi  * 

J !£'  ìi  che  fece  vnal  travolta  la  fanciulla.  Cercine* 

, . .t  to 
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JQ  adimqwe.il  padre  con  Jidperienza , accusò 
..la  moglie,  appreifo  il  giudice ; J.i  qual  fendo 
■ prefa , & conuinta , fù  abbruggiata  per  mano 
della  giuftùiaiJpa  tutte  queft'e  fpcrienzeè  ma- 
tti ifelìOjCb^  quelli  Malefici , Mag  h e polfonp 
-procurare, qudte  colè,  le  quali  habbiamo  det- 
<tc,&  altre  limili. 

.....  ...  . . > to?>IA 

* 

familiari , quali  alcuni  chiamanì^uLu^ 
Fo letti  & disutili ,c 'hanno  famigliamo, 
concjji . C<*p.  XXL 


- c 


I VI,  j.,-,;,. 

.non  orniti 


[rQnp  alcuni  federati , & peruci^ì  frimora*. 

1 toominyqu^.W^ftfatficBfc-  J&gJfc 

uberrimi, & miratimi mondo,  fp-  twc, 

W,  gliono  predicare  le  cole  c’hannd  a 

-Vcnirejilehc  indili  modi  poìfonQ  farc.Primie 
vramtmc^er  mezo  de  i ipiriri,che  polleggonp  • 

J loro  empi  col  loro  confenfo , d:  volere;  òC 
-queliti  tali  iono  condannati  d afa  diuina  (cric-, 
rturaicomc  habbiamo  detto  di  /òpra  nd  capitò10"®^» 


mone!  primo  dei  Rè  al  vigdimootcauo  ca- 
;po,diquellaFittonelfa,chc  'ìnfedi  mfcitareSa  E{Tempìo«M 
Imuele.Non  ci  mancano  ellèmpi  j à quello  prp  vn oche  pre 
polito  narratici  da  diuerfi  autori  / hi  quali  diccufa  *»©l- 
non  lafciaròdi  raccontarne  vno,quril  narr^  teco  °’ 
Michel  Pfello  nel  libro  che  fa  de  idem. mi  in 
quefto  modo.Riirouandomf  vna  volcà- in  Eia  v 
.fonia(dice  quello  dottore  ) iui  era  vn  certo 
iiuomo,,ij  quale  fendo^poiieduto  dal  ,demor 
à queito  modo  7prediceua  moke  colè  mjù- 

F f 4 1 rabiii  ‘ 
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v c rabili  vafie  perfone . Il  quàleio  con  ogmdflJL 

* ^enza  ^^crrogando  oiie  haueflè  hauuioque- 
autorità  di  predi  re  fimili  còlè  ; ne  volendo 
, “ci  nudarmi  tal  fatto  ; finalménte’ còftbetto  da 

«heccttìcàfquale  lui  chiama  Laconica)confcfsò 
- la  verità.  Nàrromi.adtmque,  che  era  fiato  am- 
Alcto  Lìu'o  òiaeft rato  nel l’opere  diaboliche  dà  vn  certo 
Mago,&  fu  a Alerò  Liuio,il  quale  vna  notte  l’hauea  condot 
opmiionet  tó  fopra  vn  morite;  &:  comandatògltehe  pi- 
gi iaflTe  vna  cert?herbaj&  dapoi-glihaueiva  (pit- 
tato in  bocca  ungendogli  gli  ocdii  con  certi 
t.,  . _ . vnguenti;ilche  fatto, vidde  le  turmc  de’demo- 

li bV," 7h  oi>  ' m c!ie  Slì  apparueroi  & che  haueua  fentito  v- 
•1 31«a  *>!  ni  'no  di  quei  demonijjchc  à modo  di  qpruo,vo- 
'•5H  J iàndóli  fopra, finalmente  gl  i era  entrato  in  boc 
ca  ; & che  da  qUeirhora  in  poi  fino  al  prelènte 
Tempre  haueua  bàttuto  quella  facoltà  di  predl- 
* 'te  qualunque  còla,  & in  qualunque  tempo 
gli  piaceua , eccetto  nel  giorno  della  Pattfone 
faflToncdi  ^J  Chrifto , &C  nel  giorno  della  fila  Refurrer- 
Cbrifto  ^tione,  ne  i quali  (diceua  colui)  io  non  pollò 
?acelia  in  *°  P^1*^  cofà  veruna-,  ancorché  io  con  ogni  lìti 
vno  Pitone,  *h*°  alle  volte  mt-fij  affaticato  in  tentare  di  fan- 
io.  Et  fendo  preferite  à quefio  fatto  certi  miei 
compagni  (dice  quello  dottore)  vno  di  quelli 
\ . , ' ! Tchcrnendo  colui , lo  battè  fopra  il  collo . Al 

quale  rifpofequèllo  velfato.  Tu  mi  hai  battu- 
to, ma  fra  poco  tempo  per  vna  piaga  che  mi 
'hai  dato,ne  rfportarai  molte.I!  che  auenne,& 
verificò  infieme  con  molte  altre  cofc  ch*e- 
'gli  haueua  predetto.Sin  qui  Plèllo*  Seconda- 
tiamente  predicono  coftoro  le  cofe  che  han- 
no àvemre,  col  mezodei  fpiriti  famigliarla 
• : * Quali 
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filali*  tengono  appretto  di  loro  legati  in  varie  spìriti  fami 

• cole  ; come  habbiamo  detto  di  fopra  nel  capi- 

xolo  quinto  del  primo  libro  ; oucramente  che  nc  cefo, 
détti  /piriti  famigliari  iértiono  à co  fioro  in  va 
: rie  forme,hora  di  feruo,hora  di  cauallo,&  ho 
~ra  di  lauoratore,come  più  aggrada  à quefti 
rfeelerati  huomini . Del  primo  modo; cioè  < 

* quando  ftanno  legati  pretto  di  coftoro , fono  r i 'j 
, alcuni  effempij,  duoi  de  i quali  porrò  qua;  ac-  _ ‘ ‘ t 

, cioche  quefta  verità  fia  più  chiara.  Narra  Pia-  Ueua*uno  * 
-tone  ne’fuoi  feri cti,che Socrate  Filofofo  haue-  fpirito  fami 
- uà  vno  demonio  famigliare,  dal  quale  veneua  SUtw* 

•a  ni  fato  de’ fucceffì , che  douenano  haucre  le 
ccofe , che  il  predetto  Socrate  trattaua  ;como 
-habbiamo  detto  nel  primo  capo  del  primo  li- 
bro . Dui  altrimirabili  ettcmpij  a quefto  prò-  o* 
pofito  fi  narrano  nelle  croniche  de  frati  Mino  :7- ““ 

erijlib.  to.cap,  14.  in  quefto  modo . Viuendo  i 
aprati  Minori  in  quei  primi  tempi  nel  rnontc  .anifc 
' Auernia,  nella  pouertà,  e quiete  i'pirituale , 
nella  quale  S.Franfcefco  gli  haucua  alleuati,& 

•non  potendo  il  nemico  del  genere  fiumano 
Sopportare  tanta  virtù  d’oratione,  aftinentia , 

Se aufterità  di  vita  , ne  potendo  inquietarci 
sfrati  con  defiderij  di  abondanza,  e d i follccìtu  demonio, 
-dine  temporanei  trouò  vn’arte  nuoua,  per  la  r,Tt>,  j 
qual  ueni fiero  à rimouerfi  ddrauftericà,cp#r  <•  s 
fettio  ne  di  uita  che  faceuano.  Era  in  quella  ca  1 li  Qax 
•mera  unhuomo  nobiie,e riccho,il  quale  non  l 
haueua  alcuna  diuotione  uerfo  i frati  ne  mai 
Jifaccualimofina.  Onde  il  demonio  prefe  far  ®10m 

jna  human  a,  & fccos’accómodò  p fcruitore,  modici** 
et  1 tal  modo  lo  ieruiua  ch'ili  poco  tépo  gli  dee  fccuitoie.  ■ 
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i»i  i faiv  r-  ^ tutto  li  gouerno  dello,  caia*  e dell  cntràte,6£ 
«ano  fn  ogni  colà  li  gouerbam  le  condo  il  fuo  par- 

lare':  Occorfe  che  uà  giorno  ragionando  in- 
ficine, il  derno nio  cominciò  laudare  1 trati  Mi 
nori  del  monte  cieil*  Anemia*  dicendo,chTera 

w.  . ..  no  fanti,  cchequelli  che  gii  raceuanolimofi- 

le  moli  io  à na  memauano  molto  prelibi  Dio  -,  è.con  tan 
fare  ìimofi- .tebeilcrragiom  gli  teppe  dire, che  il  genti  l iuto 
m*ìihoi  mo  pL  moge  à tanta  diuotione  iierlò  quei  frati, 

;;  -che  quate  ogni  giorno  gli  mandaualimofma, 

ìbS“oi-iì  ' X)  pane  Scarne,  ò pefce,ò  trutca,ecoii;abon- 
. 5V'  :'z  dantemeate^he  i frati,i  quali' ai  ueuano  pri- 
ma aufteramente,  corniciarono  à uiucre  lau- 
. tamcnte  con  quelle  limohnexdieiì  demonio 
le  procur'aua*,  per  il  che  cera  uecchi  neri  reli- 
Kemedia  gjofi  accorgcndofi  di  quella  perdita  fpiritua- 
un  padic  ai  U Unodi  elfi  comincio  à penlaredi  rimediar 
nVdiu-or-  ui , & ì\  raccomandarfi  à Dio , e pregarlo  che 
dine.  . non  permcttefle , che  i fuoi  temi  caddTennh 
tanta  relatfarione.E  coll  ruoflò  dallòtfpiritp 
dd  Sigiando  con  uno  compagno  àcafa  del 
r gentilhucnno  loro  benefattore;  e leco  parlan- 
do ài  malte-cote  di  Dio,  gli  uenne  à dimanda 
i c »u J t i re  ja  cau l’haucua  indotro  à tanta  di  uo- 
*u^'  donerà  farle  cotelarghe  limoline,hauendo 
« no  per  auanti  fatto  tempre  il-contrario . Al  qua- 
gcnnihuo--  le  il  gentifhuomo  raccontò  di  quel  luo  ierui- 
mo  il  m*do  torc  cofL  buono , da  cui  tra  gli afàci  grati  ter- 
della  fua  af  Ul*tjjxhe  rìceumi  haueua,quetto  tcneail  mag- 
tctuonc . Pendolo  fotco  à loro  diuoto  per  ia- 

• •> » «;  Iute  del fanima  fua  , che  ogni  giorno  gì i met- 

tea  à memoria, che  gli mandaffe limotena  . 

’.U  Del  che  naarauigliatofi  quel  padre , lo  pregò 

*7  V ' che 
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.che  gli  faccfTe  ucdcrcquel  fruitore,  il  quale  Demoni» 
£er  modo  alcuno  uoleua  comparire  alla  pre-  fhc  nonJ£ 
fenza  di jqueji  fanto  padre,  ancorché  attailo  « SuK 
chiamale  il  aio  padrone» Pur  alla  fine  uenea- 
do , appena^)  inulto  .fili  pofe  gli  occhi  adottò, 
che  conobbe  chi  egli  era, Onde  uedendptt  ad 
un  trattoli  demonio  feoperco , fobico  fparue , 
ne  mai  piu  fu  ueduto  in  detto  luogo.  All’hora  s • 
il  religio^ò  dmtqr  di  conofcere l’inganno  del  demonio!, 
demonip  3,  e pcega^o  il  gcncilhuomò,che  non  but* 

.mandaflepiu  quella limofina, riformò  l’ora-  mana' 

10 rio  netta,  ina  .prima  torma  d attinenza * U 
afp  rezza  d i-u  ira  tip  i ri  tua  1 1 » li/nco  • : 

Nella,  p<omn;i^ii  Portqgaìlonel  monaftr 
aro  d’Atenqye*  ausò  il  demonio  un  Altra  attu- 
ta per  inquietare  i religipfi.ch’itii  italiano, per  Demonio 
eh  q . ptgl  jand  o/med  eh  m a mence  forma  d’uno  ì“forDia  & 
.eccellerne  medico,  c Speciale,  andò  à quel  con 
uento  adijnjttufrr  loro  Khabifo,  con  moltadf- 
uotrone^dicendo  di  uoler  con  quello  ièruirea 
Dioj  & hauendo  ricauuo  ]’habito , &c  eflepr 
do  nouitjp. paraua  i frati  infermi  con  ftraor- 
dinaria  diligenza, e carità*.  Et  era  cofi  diligeUr 
te,  iSc  pareua  tanto  dinoto  nel  tempo  dell’ora-  / . 

iione , officio  diuino , e coutil  umile , chei  *10la 
frati  ft apano di  lui  molto  contenti.  Solo  in  u-  v 
na  co  fa  gl.i  i;cndea  mitezza , òc  era  che  il  gior-  ft»tp  da  fy* 
fio  deliaco mpuinione^quèndo  gii  altri  noui-  tc* 
fìj,  e frati  che  non  erano  fuxrdoti  fi  corninu- 
jiicauanojf pewpua  i èmpre  q uatehe  occasione, 

» i mp ediitTpft  tp  ; pe  r no  riceuere  iHantisilmo 
facranienmw  ne  mai  lo  rifceuecte,fin]che  lui 
iWte  Coitui  comincio  àpublicai* 
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jtoirabiTè  a-  da  fc  ftcflb  à i fecolari  le  fue  uirtùiOnde le  g'eft 
fpirUo  dan-  n*  ueniuano  alla  porta  del  monaftero  adorna- 
•nata . dare  acque,  e ricette,  e rimedi;  per  dinerfe  in- 

famità, eflendo  da  tutti  tenuto  per  medico  ee 
celienti (lìmo  , e per  ciò  ne  nafceùa  tanta  in- 
quietudine trai  frati*,  che  il  Giiardianoche  e- 
raunodeidifccpolìdi  S.Francefco,fi  pofeàfa 
la  maiftia  di  re  o ratione, e gì ì-fu  riuelatcHcbe  qiiel  medico 
«a  de  tuo-  era  il  demonio*  & che  IcP  inquietudine  de  ì 
*io*  . frati  era  opera  (ita . Onde  (lìbito  cattò  l’habito 
al  nouitio,ecàcciò  fuori  il  demonio, & il  mò 
naftero  tornònella  fila  prfmà  quiete, e pouer- 
tàj,  la  qual  fi  cominciaua  à pèrdete  per  le  mol- 
te limoline, che  erano  portate 'per  cagione  del  < 

Eflempio  medico,  e concorfo delle  genti*  cheVercàua^- 
«t*un  gran  no  rimedi;  .Vn’altro  èffèmpiò  mi  narrò  ufi 
predicatore  pacjrc  dell’ordine  noftro  di  fantiffìma  uita, 

Ui  il  quale  era  eccellentiiTimopredicàtorej-coh 
quelle  parole . Predicando  io  in  ùfta  città  de* 
Signori  Venenani  più  Qiiadragefime,  &ruii 
giorno  trattando , &c predicando  particolar- 
mente conrra  quella  maledetta  arte  della  Nf- 
•€romanna,&  contra  à quefti,chea  quefto 
Spiriti  fami  modo  tengono  famigliarità  coligli  demoni; 

■ad  uTn  Predl  uno  ^ ta*  Pro^^onc  mi  «enne  à ritroua- 
catorePuno  fC  > & narrómi  come  lui  haueua  dui  fpiri- 
peniteme  . ti  famigliati  coftretti  in  anelli  , quali  lon- 
,a  go  tempo  haueua  pofleduto;  & che  penti- 
to del  fuo  errore  , fi  uolcua  liberare  dalle 
v <fue  mani.  Io  (difle  qnefio  padre_,  j ) non_# 
gli  predando  punto  di  fede,  mi  burlano  di 
ini , riprendendolo  che  à quefto  modo  fi  là- 
•feiafie  entrare  in  mente, eh  e quéi  /piriti  fóflfe- 
/ ro 
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io  legati,  &:  cbc  ini  ileffcro  preparati  al  fi 110  fe r , 

Uigio  come  egli  diceua.il  clic  udendo  egli, mi 
di  (Te.  Pad  re  coi!  non  (offe  io  auiluppato  in  que . 

Ilo  peccato  con  ellì  loro,  come  /libito  ui  mo- 
ljrarò  la  licrità  di  quello  fatto,  quale  udirete  Pul . fPiriti 
<ja  loro  llcflL  Iìt . pigliando  gli  anelli, ne  i quali  w *’ 

ftauano  detti  I piriti, ne  chiamò  uno,<5c  gli  co- 
mandò che  douell'e  ragionare  meco  di  q uan- 
50  foffe  interrogato  . Ma  non  uolendo  io  al- 
cuna famigliarità  con  limili  fpiriri,mialle- 
neua  di  ragionare  con  loro,  elìonando co- 
lui à rompere  detti  anelli  quanto  prima.  Il 
che  udendo  c/Tì  (piriti,  cominciarono  apre-’  rir 
garmi  che  non  gli  fcaccialTe  , fuori  di  det-  dui  fp?™ 
ti  anelli,  & mi  eflbrtauano  ch’io  glipigliaf-  un  predica- 
le, & riteneffe  prelTo  di  me,  promettendo  t?re,®c  Pcr" 
farmi  il  prim  o dotto, & predicatore  del  mon-  C C ’ 
do.  Vdendo  io  quelle  uod,ch‘e  con  tanta  pie- 
tà fi  raccomanda uano , & che  con  li  bel  mo- 
do mi  eflbrtauano  al  male,incominciai  à fcó- 
giurargli  nel  nome  di  Dio, che  midiceffero 
perche  caufà  cercaflero  Ilare  prelTo  di  me,<3c  : : " 

che  uoleuano  da  me.Mi  rilpolèro  molte  men 
zogne,  cercando  con  effe  coprire  la  loro  ma- 
lauolqntà;  ma  finalmente  colteti  dalla  con-  fa^igSrT^ 
giuratione  ch’io  gli  faceuo,confcffarono  ha-  contra  à chi 
nere  perliiafo  colui  con  la  occalìone  di  quel-  SuPofllcdc- 
la  predica  alla  penitenza , accioche  reftando 
cffi  preffo  di  me , come  fi  credeuano , alla  fi- 
ne mi  faceffero  cadere  in, qualche  herelia , & 
priuaffero  gli  audienti  del  (pirituale  profit- 
to,che  Dio  cauaua  dalle  mie  prediche, de  final 
mente  mi  faceffero  dannare  nell’inferno  ; 

•il  ' che 
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che  qitedo  vlrimo  era  il  fine , per  il  quale  è/flì 
taluno  a! la  lèmmi  di  chi  li  teneua  predò  di 
fe.Vdendo  quello  io, di  conlènlo  di  colili, fpe^< 
zai  gli  anelli,  & comandai  à i detti  [piriti , che 
li  a dentali  ero  di  là,  Se  andaflfero  nell’infertìoy 
/ ouerodoue il  Signore  Dio  gli  condannai^ ; 
oc  concimaie  libero  colui  dalle  mani  di  quei 
Spìrito  ve-  demoni, quali  à quel  modo  lo  teneuano  lega- 
rono non  fi  to  in  quel  peccato;pofciaehe  niunofpirito(co: 
può  legare,  me  habbiamo  detto  nel  fopradetto  quinto  ca- 
po  de!  primo  libro)  può  edere  legato  fé  nort^ 
Col  patto  che  tengono  con  gli  huomini  ^ 1 
quelto  per  róuin  a loro-,  perché  il  demonio  firn 
ged  edere  legato  prigione,  & foggettóà  gli 
h nomi  ni,  per  prendere,  cattiuarC & foggio^ 

gare  q uelii  che  credono  tali  colè  allo  imperio 

*JJ°j  Analmente  per  potérgli  condurre al- 
l inferno.  Vn’aitro  modo  habbiamo  detto  vfe 
re  il  demonio  con  quelli  federati,  che  deae- 
rano predire  le  colè  c hanno  à venire, cioè  che 
Spiriti  boni  £0*ltin0Uàtnente  feruonoà  coltoro  in  vatiq 
fi  fanno  torme, per  acqmdate  maggiore  benfuolcnza, 
5rUu^i-  ^oincfuchezzaconqueditali.  Etdiqucftì 
§.  n habbiamo  leflempio  de  gli  Angcìì  buoni 
nella  fiera  fcrirtura  in  varij  luoghi , & maffi- 
, me  in  Tobia  dell’Angelo  Rafaèllo,  che  Tacco 

pàgno  longo  tempo  nel  fuo  vinggio.Dcili  An* 
gelicattmi  poi, molti  edèmpij  li  offerifeono  al 
Ja  giornata  in  diuerfe  partirei  quali, '(aria  trob 
pffempiodi  pcHongoil  ragionarne.  Non  mancherò  però 

fattigli  are*  **  mirabile  di  vno  diqueft/ fpiV 

nella  città  j,  Ta.Fnigliari  natratòmi  da  vno  padre  deli- 
di  M$toua , r órdine  nodro  degnò  di  fede  , qual  gli  òccoy-, 

fe 
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fcallianni  paflati  nella  Cura  di  Mantoua  con' 
quelle  parole  : Stando  io  (dice  quello  padre) 
nella  predetta  citta  di  Mantoua, ini  era  vn  gio  'l  * .KmT 

uinetto  fratello  carnale  d’vn  noltro frate ( & ^ UI 
me  Lo  nominò)  di  età  di  anni  lèdici  intorno, 
nel  quale  era  innamorato  vqodi  quelli  (piriti 
famigliar!  di  tal  maniefa,che  per  tempo  veru-  c . . 
no  non  abbandonata  quel  giouinc.  Et  venen  gffinnT5 
do  vn  giorno  à.  vintal  e quel  (ito  fratello  fra-  morato  in 
te,  gli  narrò  come  quello  fpirito  lo  feguiua 
ouunque egli  alidade  in  iiarie  forme . if  che., 
vdendo  egli  ,fiì  molto  trauagliato  ; Se  defide-  • 
rando  liberare  quel  Tuo  fratello  da  miellolpi- 
rito,  mi  pregò  ch’io  gli  porgelli  qualche  aiti-; 
to,  & rimedio . Io(di ile  quello  pad  re)mi  bur- 
lauo  di  quello  àio  dire , Se  me  nc  ridalo , te- 
nendo quello  fattoàpuntopervna  burla;  del 
che  egli  Tene  pigliata  maggiore  fallidio.  Et 
vedendo  io  quel  frate  in  trauaglio  , gli  diflfì. 

Fammi  parlare  a quello  tuo  fratello , che  fe*fi 
(fendo  vero  quel  tanto  , che  tu  rnihai  dettò)  fi 
pótria  ritrouar  qualche  rimedio  per  liberar- 
li . Al  che  eonfenrendo  egli , conduce  il  gio- 
uineàme.  Et  ragionando  con  elfo,  mi  narrò  Ragion» 
tutto  il  fatto  à punto  per  punto , come  quello  tr”£  “SS 
jpirito  lo  leguma  ouunquc  andafTe  quando  rito  fa^il 
in  forma  di  feruitore,  quando  di  maellro  di  sliar,co* 
fcola , quando  in  forma  di  facchino  * quando  vn  fratc*  ' 
informa  di  corriero,alle  volte m fórma  di 
maellro  di  cafa,&  in  diuerfeaftre  fórme  fi  mo 
ftraua  a quel  giouinc  ; & anco.ad  altre  perlò- 
Bcqualilo  teueuano  per  vn  vero  huomo  ; Se 
tni  di  ife  di  più,ch^quell<>  (girito  alle  volte  an-- 
ifiuo  ' dalia 
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daua  quando  ad  una  bottega, ò magazino,^, 
& quando  ad  un’altro  per  pigliare  uarie  cofc  > 
Truffe  d’ui»  neceflarie  al  giouine,  & che  robbando  1 dana 
ipirito  fami  ^ j j mercanti , gli  pagaua  dette  robbe.  / 

8 * Il  che  udendo  io  reftai  itupefatco . Partendo^  * 

adunque  da  me  quello  giouine,  fe  gli  inuio 
dietro  quello  demonio  in  forma  di  feruitore.  I 
Io  haueuo  uifto  quello  feruitore  patteggiare, 
là  d’intorno  alla  mia  camera  , non  Capendo  a 
che  fofle  un  fpirito  diabolico . Fra  pochi  gior- . 
ni  adunque  quel  giouinetto  mi  mandò  certi 
pefei  à donare  *,  & il  portatore  fu  quefta  fpiri- •* 
to  in  forma  di  facchino,  il  c^ual  io  non  conob 
be  in  conto  ueruno.Etdi  là  a pochi  giorni  ris- 
tornò quel  giouine  à me , narrandomi;  molti 
fatti  di  quello  fpirito.  Alqualdlfs’io;  Se  tu 
uuoi  cheti  creda,  famelo  uedere.  Rlipofe  il 
giouine . Padre  uoi  l’hauete  uifto , & parlato 
con  elTo  -,  ei  fù  quello  che  ui  portò  il  pefee , & 
per  contentami  ue  lo  moftrerò  fé  quello  che 
parteggiala  in  forma  di  maftro  da  fcola*  &< 
un’altro  giorno  ue  lo  moftrerò  a cauallo;  il  ; 
che  fece  *,  perche  un  giorno  caminando  io  col 
detto  giouine  feontrammo  tre  h uomini  a ca- 
usilo ueftiti  nobilmente,uno  de  i quali  leuan-i 
dofi  il  capello,  mi falutò.  AU’hora  ditte  il  gio-. 
Trateche  u{ne.  Padre  cccoui  là  quel  fpirito.  Finalmente 
rito  fa  mì-^"  temendo  io(di(Tequel  padre)che  quello  fpiri- 
giiarc infor  jq nó  mi  procuraffe qualche  rouina,  licentiai 
ma  huma-  \ giouine  che  più  non  ròrnafle  a me!*,  il* 

che  egli  fece.  Se  poi  detto  giouine  mai  fi  libe- 
rarle da  detto  fpirito, io  non  lo  so  *,  ne  che  fine 
; hauerte  quello  negptio ...  Sono  parimente  àU 
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4anì  di  quefti  (pi  ri  ri  tamigh’ari>chc  trauaglia- 
no  glUiuomini,  & caie  ( come  gabbiamo 
detto  nel  5.capo  (opra  citato  ) più  ò meno,le- 
condo  che  da. Dio  c permeflcgalcuni  dé  i qua- 
li fanno  molti  danni  ouc  habitano,  Se  di  que- 
sti n’h abbiamo  molti  eflempij , fra  quali  non 
mancherò  (èidglicrne  due , quali  hò  uiiìo  _ 

<;on  i propri)  ocelli  nella  città  di  Bologna  ; *' 
nella  quale  (land’io  Fanno  1579^ era  un  cit- 
tadino di  nobile/condi tióne  *il  quale  atten-  Esempio  di 
dendo  alla  cura; famigliare  della  cafa  l'uà , Cc  un  Folcito 
gli  (coperte  uno  di  quelli  (piriti  famisliari , ciwi 
quali  altri  chiamano  goletti  in  cala  lùa  , il  * ° °^na* 

quale  di  maniera  lo  iratiagliaua,  che  gli  fù 
bilbgno  ricorrere  per  rimedio , Se  coniglio 
a molti  Theologi , &z  EfforciTti  > il  qual  fat-  . «•» . 
to  penetrò  fino  all’orecchio  dclliatoftrìffi+ 

Jwp  Vcfcouo  di  detta  città. Et  ancorché  sap- 
plicahero  molti  rimedij , nondimeno  nin- 
no mai  poterò  trouare  che  foffe  (officien- 
te per  (cacciare  quello  demonio  da  detta  car 
la . Quello  Folctto,(  come  fi  crede  ) Ibrido  in»-  Folctto  “r 
namorato  di  una  giouinetta,  la  feguiua  o-  fnuna  gia- 
dunque  ella  andaffe,  tacendoli  mille  burle  da  uine. 
icherzoq  Se  occorrendo  che  i fùoi  padroni  la 
trauaglialTero  con  fatti , ò con  parole  (per- 
che ella  (tana  con  e(Ti  per  (crna).( libito  que- 
llo (pirito  taccila  qualche. male  in  cala  non 
di  poca  importanza.  Et  una  uolta  fra  le  al-  M 
tre  , hauendo  egli  riceuuto  non  so  che  in-  da  uno  ri? 
giuria  da  quella  gioitine  , (degnato  contra  leu»  • 

.di  quella , gli  diacciò  una  udìeda  capo  fino  à 
i piedi}  & dando,  quella  figliuola  giandemen- 
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te  addolorata  per  il  dannò  fattogli  da  qùèilo 
demonio , ci  gli  racconciòdetra  uelle  di  ma- 
niera, che  in  ella  non  apparata  alcuno  fegno, 
ne  ueftigio,come  fé  detta  nelle  non  folle  (tata* 
ftracciatadal  demonio.  Vn  giorno  fendo  an- 
data quel  la  giouineà  amare  deluino  in  cane- 
ua,  quello  fpiriro  leuandogli  un  candelieroy 

10  portò  fopra  una  mafladi  falli  in  un  fubito; 
Se  un’altra  ito  Ita,  fendo  IciegnAto  con  i patro- 
ni di  cafa , gli  amolò  un  uafeilo di  nino , qual, 
tutto  andò  a male.Et  tentando  per  ogni  uia  ef 
fi  padroni  liberarli  da  itrauagli,  pericoli,  Se 
danni  di  detto  (pirico,  configliati  da  altri,  fece 
ro  perdifpreggio,  & fchefnofuo  mangiare 
quellagiouine^ (òpra  il  rrecelfario-;  il  qua  fatto 
tanto  (piacque  al  demonio , che  dopò  molte 
itillanie  u fate  à detta  fig  1 i uo  la,  (degù  a to,  lì  par 
tì  di  quella  cala,  hauendo  prima  fatto  altri  ma 

11  à quel  li  di  cafa.Tutto  quello  mi  narrò  il  pre 
detto  cittadino  con  gran  fallidio  di  mente, 
fendo  nemico  à me  per  coniglio  fopra  quello 
fatto.  Vn’alrro  limile  fatto  occorfe  nella  pre- 
detta città  di  Bologna  fanno  i58o.ad  un’al- 
tro cittadino  , il  quale  (landò  in  una  cafa  à 
pilone  infteme  con  certi  altri, iui  anco  era 
una  giouane  danni  15.111  circa  ideila  quale 
fendo  innamorato  uno  di  quelli  Foletti,lpef- 
fc  uolre  faceua  qualche  burla  in  quella  ca- 
fa*,&  altre  uolte  danni  di  non  poca  llima, 
come  rompere  ualì  grandi  da  bugare , Se  al- 
tri limili.  Ét  una  fiata  fra  falere  hauendo  gli 
parenti  di  quella  giouane  fattegli  rumore,  & 
gridatogli,  come  accade  alle  dolce  à chi  ha  cu 
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ra  della  famiglia,quefto  Folctto  fdegnato  con 
tiri  di  piene  fpezzò  certi  uafi  grandi  di  terra 
à parenti  di  quella  figliuola,  ne  badandogli 
di  hauere  Fatto  quefto  male,  dopò  l’hauerc 
gittato  in  più  uolte  molti  uafi  di  rame  in  un 
pozzo  pietre  groffiffìme  di  marmore , uafi 
d’oliua , & altre  fimili  cofe,  alla  fine  piglian- 
do i gatti  di  cafàanch'effi  gettò  in  detto  poz-  Ri(1icoiofI 
zo.Èt  di  maniera  lìdclettaua.qucdoFoletto  feci  d’tino 
in  quefte  burle , cheallc  uolte  pigliando  alcu-  roictt^ . 
ni  faffi,  & pietre  grauiffimclcportauainquel  J.-  > ,t 

la  cala , & con  tanto  ftrepito;lc  gettaua  nelle  . *. 

ftanze  de  i parenti  di  quella  fanciulla , che  pa- 
reuathe  uoleflerouinare  quella  cafà.  Et  altre 
uolte  tirando  mezi  quadrelli , & altri  faffi,ha- 
ueua  di  mamera  fpauentato  quelli  di  cala,  che 
niuno  fi  teneua  ficuro  della  Alita , ancorché  e- 
gli  mai  facefle  difpiacere  à niuno.  La  onde 
che  fpauentato  quel’ cittadino  , tentò  uarij 
rimedij  per  liberarli  da  tal’infeflau'one  , óc  Tenumn  dr 
un  giorno  fra  gli  altri  uencndomi  à riuro- 
uare, mi conduflein  quella cafa,  ouemimo-  eoUuq!*0 
ftrò  tutti  quei  danni  c’haueua  fatto  quello  Fo- 
letto,dbnfigliando  con  me.  Se  cercando  qual- 
che rimedio.  Et  ancorché  molti  fe  n’appli- 
cafiero , Se  più  uolte,  nondimeno  niuno ue  vlt,™° 
ne  fù  che  bafiafle  à liberare  quella  caia  da  „a  ì^olcrii 
detto  Folctto , fin  tanto  che  non  fi  partì  quel-  innamora», 
la  giouinetta  di  là  , nella  quale  fù  giudicato 
che  detto  fpiritofoireinnamorato.  Ma  for- 
fè quitti  fi  Tnarauiglierà  il  benigno  lettore  , 
che  fra  tante  operationi  , le  quali  potìono 
edere  fatte,  & operate  da  effi  demoni  col  me- 

Gei  zo 


47*  Dell’Arte  Efforciftfca 

s «tffa  dello  xo  de  Maletici , coti  poche  ne  habbiattio  nar— 
Autote.  rato ; qliaj  benignamente  li  ri Ipoiide , che. 

Pimento  ndftro  non  è flato  di  uoler  narra-r; 
re , & ei  plica  re  tutte-le  loro  operan'oni  -,  per-/ 
cicche  qucfto  farla  impedìbile  poterli  fare 
con  lingua  bumana^  perche  come  babbia-? 
mo  nella  caufa  x&queftione  z*  Inel  capitolo. 

. , Vifis . queflò  atncfìce.ha  mille  modi  dipo-, 

1 . - rere  nuocerei^  Ex  nelle  coliationide  Padri»: 
Mille  modi  a’ja  collationè  prima  è fcrittov  che  tanti  io-, 
& iidcm^'  gli  modi  emanilo  d’offenckre  guanti  io- 
ni*. no  gli  Audi)  de  gli  huomini  > < ma  ; 1 o!  am  en-? 

tcqqucfte  pò, die  babbiamo  narrato  >.  accio-* 
che  per  quelle* Ifia  manifeflo  à tutti  i-non  ef- 
(ere  colà  imp.òQìbìle , chel  gli  demoni  pofli- 

xio  commettere ò;.procurarc  <jUeLie , 6c  al- 
tre quafl-  imbuite.,  clipei  i ? & netand  e ope? 
rationi  itanto  perule fnedelimi , quanto  an- 
co col  mezo  fde*  Malefici . Et  s’alcuno  addir 
: dì*  parche  inandaffe , perche,  caufa  Iddio  permetta  che 
peirmetth^  fiano  fatti  rami  mah. da  quelle  cannate  crea- 
la poceiià *i j . Gki  bxrfpònde»  che aliadiuina  proui- 
a,mom°  >'  4chza  s’appartiene,.che  qualunque colato la- 
biata nella  fua. natura  y&  che  non  fra  total- 
mente impedita  nelle  fue  naturali  operati  o- 
■1  ni  *,  perche , come  dicoS.  Dioniflo  nel  libro 

y ;;  V ; ; de’ diurni  nomi , al  capitolo  4.  la  prouidenza 
non  è corrottiua  della  natura , ma  fa'uatiua. 
Bene  unì-.'Conciofìà  poi  che  il  bene  uniuerfale  ecce- 
5etMl««£-da  il  bene  particolare  di  qualunque  natura 
colici  " creata  in  particolàre  -,  per  ciò  (i  d ebbe  atten- 
dere >&:  auert  irc.,  che  fé  1 peccato  lolle  total- 
mente impedito,  ft  leuariano  molti  gradi  di 
?*  iù  r ■ ; > perfet- 
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$erfcttÌont_. . Et  prima  filetta  ria  quella  natu- 
ra,la  qual  può  peccare  ; & non  peccare;  & oi- 
tra  quefto  Tempre  l'aria  nafeofto  quali  grane 
conuérriano  ne  i beni  uerfo  Dio  ; Se  che  co 
Ta  potclfe  la  poterti  del  peccare,  & molte  al- 
-tre  cofe,ficome  anco  permette  gli  Angeli  cao- 
•tiui  peccarerli  quaii  à quello  medefimo  fine  Cr 
*rano  itaci  creati,  cioè  a!  premio  della  beatitu- 
dine, la  quale  haueUario  dà  riceucre,ma  non 
•già  fenza  meriti . Et  pcròTi  come  l’Angelo 
-non  fù  preferitalo  dal  fuo  cadimento  ;accio- 
che  la  poterti  del  poter  peccare  ad  ornameu- 
to  deiruniucrfo  forte  maniferta  ; cofi  pari- 
mente fu  conuenìcnte  colà,  che  fi  ferLialfe 
intorno  ali’huomo  , acciocbe  confideran- 
dofi  tanta  ftupcnda  permiffion  fopra  colino- 
•bile  creatura  , ctiandio  fi  conofca  come  ei 
permettale  particolari  permifTìonifoprafo- 
pere  de  i Malefìci  ; i quali  commettono  mag- 
gior peccati , & fceleritadi,quanco  ad  alcu- 
na cironfianza,  che  non  fecero  gli  demo- 
ni nel  Tuo  cadimento.  Oue  dice  l’Angeli- 
co dottore  nel  fecondo  delle  fentenze  al- 
la diftintione  23.  articolo  1.  che  quello  non 
debbe  totalmente  eflere  i mpedito  , per  cui 
Iddio  appare  laudabile  ; ma  nel  peccato  ei 
appare  etiandio  laudabile , quando  per  mi- 
fericordia  perdona  , Se  per  giufiitia  puni- 
fce_,.  Per  quello  dunque  non  fi  doueua  im- 
pedire il  peccato.  Diciamo  adunque  che_, 
con  giufia  prouidenza  di  Dio,  gli  huomi- 
ni  fono  permeili  farquefte  cofe  per  molte», 
caufe . La  prima  , accioche  fi  dimofiri  la  po- 
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tenzà  di  Dio , il  quale folo  è immutabile , 8C 
tutte  le  creature  mutabili.  La  feconda,perche, 
come  dice  il  padre  S.  Agoftino  nelPEnchiri- 
dion , Iddio  benedetto  giudicò  edere  meglio 
de  i mali  cauarne  bene , che  di  non  permette- 
re niuno  male  dieresi  che  non  fi  poteua  fare, 
fe  Iddio  non  hauede  permeilo, che  la  creatura 
Dio  permet  haueife  peccato . La  terza,acdochc  fi  manife- 
te  il  male  ^ ftaife  lagiuftitiadi  Dio,la  quale  nonjfolamcti 
jnanifcftare  te  gii  premij  à eli  buonhma  anco  gli  fup 
la  smania . j.^j  x gjj  rc{ } & trilli.  La  quarta,  accioche  gli 
' * - ' huomini  non  fiano  di  peggiore  conditione, 

che  l’altrc  creature*,  le  quali  tutte  talmente  Id- 
dio ammiuiftra,ehe  le  lafcia  oprare  con  gli 
propri  j moti*,  per  quello  lìdoueua  lafciarl- 
huomo  nel  proprio  arbitrio.Laquinta  è la  lati 
de  del l’h uomo  giiifto , il  quale  ha  potuto  tra- 
sgredire gli  diui  ni  peccati,^  non  gli  ha  tra- 
sgredì,&ìn  quello  è laudabile.La  felta,&  ulti 
ma  è,  accioche  fi  manifedafle  la  clemenza,^ 
pietà  di  Dio  *,  nella  quale  Chrifto.  per  la  fila 
morte  ha  liberato  l’huomo , che  era  perfo,  & 
dannato. 
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Douc  fi  tratta  de  i rimedi}  tanto  pre- 
feruatiui,  quanto  curatiuioppor- 
tuni  ali’infirmitadi  malcficiali  • 


JOt  tre gener attorti  cC  huomintya  i anali  gli  Ma- 
lefi  ci>&  Maghe  con  gli  loro  maieficif,&faf 
ture,  non  poffono  offèndere)  & di  certi 
rimedi]  preferuatmi.  Cap.  /. 

;•{  , -,  ; . •:  :r:r mmH 

Onciofiachc  di  fopra  lub-  Aulott  che 
liiamo  narrato  uaric , cru-  cofa  interna 
doli,  & fceleratcoperatio-  dadi|E»rein 
ni  5 le  quali  tanto  dalli  de-  J“e,fb0rotet- 
moni  per  fé  fletti  fogliono 
fard, quanto  da  i malefìci 
con  l’aiuto  diabolico,  pro- 
curare da  etti  demoni  ; conciofia  parimente 
che  fi  fia  trattato  de  i maleficij , & del  modo 
di  malefìcare,  fatturare,  & introdurre  ogni 
forte  d’infìrmità , & lettoni  ne  gli  huomini , ' 
beftie,&  altre  cofe  inanimate ]òc  faria  co-  • ^ 

faindecente,&uergogno(àadunpcritomc-  > 

Gg  4 dico 


47  6 DcffArtc  Eflforciftica 

dico  trattare  ne  i ruoLfccitti  della  cogninofl^ 
delle  Varie  mfitfrnitacìi , fe^omòn  fapeffe  ap- 
plicargli remedij  tanto  preleruatiui  -,  quanto 
lànariui%,&  accioche  alcuno  nomiti  mi  quelta 
noltra  debole  fatica  effer  cola  curiofa,vana 
, & Tuperflua;  St fenza  tatti  svinino  edere  Ita 
paUr«oCaiCS“  ta  comporta,  ò raccolta-,  per  quella  caufadun- 
medico . quein  quello  terzo  librp,agm /a  dì  perito  me 
dico,  che  prima  conofee  1 infirmila , & poi  gli 
applica  gli  remedij  conuenienti , voglio  cho 
parliamo  de  gli  rimedij  cofì  preferuamu , co- 
me fanatiui,corrilpondenmilte  1 opradette  in 
fìrmitadi -,  accioche  concili  Cialcuno  ujpolli 
difendette  eontra  gli  adatti  de  glidemoni , SC 
delle  Maghe  qualunque  volta  gh  fabilognoj 
ancorchecon  grandillima  dffikd1ta;qndto fi 
polli  fare, le  da  Dio  con  particolare  aiuto  non 
farà  preferuato . Per  dichiaratione  dunque  di 
queltolldebbe  notare,  che  tre  fono  le  gene- 
Huominì  rationi  d’huomini  da  Dio  talmente  beneficia 
pteferuati  ciìC  (tj{  Malefici , 5c  Maghe  non  gli  polto- 

dai  Malefi*  ^ offendere  con  gli  loro  malefici),  ò fatture. 

: Gli  primi  fono  quelli  che  e degni  I cono  japu- 

- - ^ blica  giullitia,  cioè  li  Giudici j ragione  e 
'u,Ci  quella',  perche  quello, il  quale  Iddio  elegge,& 
muoue  à qualche  operatione, & vtficio,e- 
tiandio  gli  dà , & anSmimftra  le  cole  neceffa- 
rie  à quello  ^altrimente  egli  manchena  nelle 
cofe  neceirarie  *,  conciofia  poi , che  tutti  quel- 
li che  eflercitano  la  publica  giullitia  nano 
miniftridi  Dio  -^perche  come  dice  San  L ao- 
lo  à i RomahiyOgni  poteftà  è da  Dio,  ne  fen- 
fiSK?  aà  caufa  pQrta  1$  fpada  della  giuftiua  y ma  a 
; ^ jì  u vendetta 
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Vendetta  dclli  malfattori  , & ad  honorem 
delli  buoni,  &c  in  quello  lèruonoà  Dioja- 
dunquc  fegue,  che  ei  gli  dóna  il  Tuo  aiuto,  pa-  *: ‘^A  . . 
tirocinio i & fattore  contra  il  dianolo, & gli  . . :.u,i 
Tuoi  mi  nitori , & legnaci . Ne  à qtiefto  repu*  • » 1 
gna,che  gli  giudici  alle  volte  fiano  ftarì  la- 
cerati , Se  mat trattati  da  etti  Malefici  ; perche 
qtiefto  hauranno  meritato  ò per  Timpru- 
tdenza  loro  , onero  col  mal’animo  , ouera- 
mente  per  qua!  che  altro  loro  peccato  ; per-' 

•che  (come  habbiamo  detto)  Iddio  regolar- 
mente aiuta  il  Tuo  miniftro  , il  qual  retta- 
mente opera,  & efferata  la  giuftitia  Tua  . Et  . *offanM 
nota , che  per  molti  modi  s’indebohTce  lapo-  coSncs?»- 
■ teftà,  & virtù  diabolica  ò in  parte  , ò total-  debolifcc. 
mente  > Il  primo  modo  fono  gli  rehniniche 

• Iddio  gli  ha  porto,  come  li  viddein  Giobbe*, 

•Topra del  qual  il  Signore  Iddio  diede  poterti 
1 à Satana  nelle  Portanze  lue , mentre  chVi  non 
-poneffe  la  mano  nella  perfona  fua  ; Se  dopò 
«gli diede  poteftà  nella  perfona*, ma  che  però 

non  lo  pn  nafte  di  vita.  Quello  medefimo  an-  • n 

• co  è chiaro  per  Peflempio  che  narrano  gli  • 

4 notori  Autori  j che  fendo  chiamato  vn  demo-  poteftj 
•nioda  vn  certo  Malefico  , & pregato  che  gli^emo»ioli* 
ammazzale  vn  fuo  nimico  ; gli  rifpofe  il  dia- 
uolodi  non  poterlo  non  folamentc  vccide-  l°* 
•re,‘ma  anco  non  poterlo  toccare  nella  vita, 

•ma  follmente  poterlo  offendere  nellVndc-  . 

•cima  parte  de  i frutti  temporali,  per  quella  !,;iJ  • 
<caufa,cl-fei  era  huomo di  gran  fede,  Se  cne be  p’  : ;l 

' nitoìmofi  fegnaua  col  fegho  del  là  crocc,&  dif . ! - j» 
'Ee  che  quello  occorre  a quelli,che  contra  il  de  * * 5UUi“ 

meni®  j:.- 
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monio  fWànno  eoa  quefto  benedetto  fegno 
fortificare . Alcuna  volta  quefto  fi  fa  per  virtù 
AngeU»  deirrAagcioJb^ono,il  qual  coftringe  il  reo  de- 
fedatolo monio  ^ & ì’impedifce  dal  male  , come  feco 
no . r Angelo  Rafael  e coftringendo  Afmodeo,ac- 

ciò  non  potefle  preualerc  contra  Tobia, fi  co- 
me p renai  le  contra  gli  fette  mariti  diSarra.  Al 
cuna  vqlta  quello  auiene  dalla  propria  volon- 
tà del  diauolo,ilqual  tal’horanon  vuol  offen- 
’ dere , accioche  ne  fegua  maggior  male  ; fi  co- 
me per  effempio  non  vuole  veliate  vno  fcom 
municato  quando  gli  è dato  in  potettà,poten- 
? dolo  fare,  per  diftruggerc  la  fede  della  poteftà 

r7;  ' ' ’ dellechiaui della  Chiefa.Perducaltre ragioni 
M il  demonio  non  ai uta  i Malefici,  che  fono  nel 

le  mani  della  giuftitia.  La  prima  è, perche  non 
è cofa  alcuna  che  più  auidameute  defideri  il 
demonio,  che  di  guadagnare  Panime  noftre 
per  condurle  à [perpetua  dannaùone.  Et  per 
quefto  s’affatica  in  varij  modi  contra  il  gene- 
re humano  con  trodiVdc  inganni;  Se  quefto  e* 
Demoni  nò  chequandoei  vede,  chef  Malefici  fono  prefi 
statano  i dalla  giuftitia  ,'conofcendo  che  fono  lotto  la 
Malefici  pQt  eùà  fua  per  il  peccato , & anco  per  il  patto 

tia^&'ptr^  c’hanno  fra  di  loro , cerca  quanto  prima  fepa- 
chc.  rare  l’anime  da i corpi , accioche  non  fi  con- 

u uertino  à Dio  per  penitenza , & fi  làluino,  ri- 

stornando al  grembo  di  Tanta  Chiefe Et  per 
quefto  il  demonio  tanto  s’affatica  nel  perfua- 
Maghi  che  dere  à i Malefici , che  ftiano  forti  in  quella  o- 
ftiano  con-  pmìone  fino  al  fine  di  fua  vita , quando  fono 
S3LV  pofti  prigione*,  promettendogli , che  fe  bene 
«ione • faranno  condotti  alla  morte , ad  ogni  piodp 

jnofloiotiv  o.;  • egli 
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egli  gli  liberarà , & gli  faluerà  dalle  forche , 6c 
dal  fuoco;&  che  fe  pur  moriranno,  paflaran- 
nodi  quella  vita  fenza  alcuna  penai  & libe- 
randoli da  tanti  trauagli  di  quello  mondo  , 
nell’altro  goderanno  con  lui  con  maggior 
dolcezza , & gaudio . I quali  perfuafi  à quello 
modo,  non  curano  emcndareil  loro  errore, 
& ridurli  alla  penitenza \ anzi  ollinatamentc 
fi  lafciano  condurre  alla  morte , ingannati  da 
rali  pcrfualioni . La  feconda  ragione  è;  perche 
la  giullitiadi  Dio  non  permetee,  che  il  demo- 
nio polli  vfare  la  fua  naturale  potenza  in  que- 
llo , acciochequelli  giudici  curioli , vedendo 
guelli, & altri  mirabili  legni,  non  s’fncbinaf- 
fcro  alla  liberatone  di  quelli  federati,  feguetl 
dogli  poi  in  tal  profelfione.Non  ci  lafcia  mcn 
tire  in  quello  il  dottiffimo  Agoftino  nel  ter- 
zo  della  Trinità,  & nel  decimo  della  Cittàdi 
Dio, il  qual  parlando  à quello  propolito,  dice } 
che  Iddio  impedifee  la  portanza del  demonio 
in  certe  cofe  particolari , per  la  confcruation* 
della  fede  Chrilliana  ; perciò  s’egli  coli  noiu 
facdTe,ella  à poco  à poco  tutta faria  fouertita, 
e cofi  parcria  che  la  portanza  del  diauolo  fof- 
Te  maggiore  di  quella  di  Dio,  e del  giudice, 
quarèfuominillro.perquefto  adunqe  Iddio 
refille  in  quelle  operationi  al  demonio,  raf- 
frenando le  forze,  & portanza  fua . Perciò  di- 
cono quelli  Autori , che  più  volte  fendo  in* 
terrogatc  quelle  Maghe , & Malefiche  perche 
caula  non  offendeuano  con  gli  loro  malcfìcij 
gli  giudici,  & Inquifitori;rifpoadeuano  que- 
llo più  volte  hauer  tcntatp?&  non  l’hauer  pQ- 
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-tato  fare*  Et  domandato  foro  perche  non!» 
potelfero  far  e -,  diceuano  non  faper  altro , fe_> 
*.iti,8cceri-  non  clie  qtiefìo  haucuano  cfperimemato-,  Se 
la  ° " chic  fa  didèlfo  hauer  intefò  dal  demonio  > G!i  fecon- 
qmnto  fia-di  fono  quelli,  quali  fi  fortificano  con  li  riti> 
& cerimonie  leniate,  &:  celebrate  dalla  Tan- 
ta Chiefa,  come  fono  la  vera  confeffiptie  *> 
rinuocatiòne  continuadeTanti,cioè  il  dire 
le  litanie-,  ii  bagnarfi  con  l’acqua  benedetta-,  il 
pigliare  per  bocca  il  fale  efiorcizato -,  il  por- 
tare con  (eco  della  candela  benedetta  nel 
giorno  della  candelora, ouero  della  palma, 
Scolma  benedetta  il  dì  delle  palme;  per  que- 
llo vfo  lecito  l’htiomoè  grandemente  difefo 
da  quelle  Maghe . Et  non  è da  maraiiigiiarfi* 
che  quelle  cofe  babbuino  tal  forza  ; pofeia 
che  la  (anta  Ghielà  ad  altro  fine  non  JeelTor- 
ciza , che  per  fminuire  le  forze  del  demo- 
nio -,  & quelli  fono  veriffimi  rimedi],  Se  ef- 
•ficaciflìmi per  preforuarfidagli  alfalti de’Ma- 
leficì,&  Maghe.  Certamente  le  quelle  cole 
non  haueflero  efficacia  contra  gli  demoni , la 
Chiefafaria  ingannata  in  quello;  la  quale., 
Eflcmpiodi  per  quella  calila  quelle  col  e , ouero  molte  di 
.quelle  eflorciza  . Habbiamo  rdTempio  in 
ciulio.  pronto,  qual  narrano  quelli  Autori  di  una 
donna  diuora  , che  nella  Città  di  Spira  ha- 
tiendo  hauuto  parole  con  una  Malefica , la 
fera  ponendo  vtìo  Ilio  fanciullo  nella  cullai 
& temendo  di  quella  Maga , pigliando  delle 
herbe  benedette],  le  pole  fotto  il  putuno,& 
^ruzzandolo  con  l’acqua  benedetta, ; gli  po- 
is nella  bocca  del  làle  eflòrcizato,  & lo.  fe- 
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gnò-cpl.  légno  della  croce  . Et  eccoti che, 
nella  meza  notte vdi  il  puttino  .gridare* 
fendendo  la  mano  alla  culla, molle  qiiella;. 
ma  non  gii  ritrouò  altrimente  il  fanciullo 
dentro,  Òpauemara  la.  poucrclla  ,,&.accc- 
fo  il  lume, io  ritrouò  ;ano  lotto  la. lettiera *, 
lènza  dubbio  veruno  faluato  dalla  gran  vir— 
tilde  gli  Elio  rei  imi . Quindi  appare  quanto 
vaglia  la  pofianzn,  & virtù  po/ta ■nfcgj'i.Et- 
tòrci  lini  co  nini  finfidie , &C  annali  del  duiuo- 
lo.  Parimente  fi  conofce  la  potenza  , & fa- 
pi^nza  dell’onnipotente  Iddio,  la  qua’e  ar- 
dua pienamente  da  vn  fine  all’altro,  torte?^  ^ 
niente  , tk  foaucmentc  difpane,qgm’:co(àr 
etiandio  gli  malefici]  di  quelli  pelli  mi  lmo- 
*#  mini , donne  , Se  demoni  *,  talmente  che_. 
quanto  più  cercano  di  fhuggerc  ,,§v  fmi-r 
ziuire  la  tede  nei  cuori  di  molti,  tanta nIfJon0*da 
maggiormente  in  quelli  la  fermano  . Àft  f malefici . 
fai  vtilitadi  ipuero  nafeono  à gli  fideli  d^ 

Chriìto  da  quelli  mali &:  feelerifà  5 peLV 
ciò  che  (come  habbiam'p  detto)  la  tede  li  for- 
tifica-j  ii  mani-fetta  la  malitia  del  demonio  ; 
li  conofce  la  miièricordia  , & potenza  di  ? 
Dio*,  gli  hiiomini  fono  fatti  forti  alla,  Iliadi-  . i 

felà,  quando  ricorrono  alla  pafI\oncdi  Chri- 
Ilo,  Òc  alle  cerimonie  della  Tanta  Chiefa . D,i 
quanta  virtù  anco  liana  quelle  cpfe  conti*a 
glialfalti  delli  diauoli,&’delle  Maghe, olirà 
quello  eflempio  c’habbiamo  pollo  di  lòpra’, 
fi  può  conofccre  per  un’altro  eflempio  pur  JnSuua* 
da  effi  narrato  , d’vn  certo  officiale  di  vna  t0. 

?illa>il  qual  fendo  maleficiato  , & cruciati 

da  a 
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da  grauiffìmi  dolori , & toriioni  nel  còrpo 
fuo , dille  quefto  maleficio  effcrgli  alienino , 
perche  fendo  folito  ógni  Dominica  di  forti- 
ficarli contragli  malefici, con  pigliareilfale, 
& l’acqua  benedetta*,  & vn  giorno  tralafcian- 
dolo  per  celebrare  certe  nozze , in  quello  me- 
^ . defimo  giorno  anco  era  fiato  maleficiato , & 

& fatturato.  Narrano d’v n’altro , il qiiale  fendo 
ne  foiiintà*  ftimulato  dal  diauolo  in  forma  d vna  bellifli- 
luffu-  ma  giouiiie  à gli  atti  venerei  ; quello  grande- 
***•  mente  affannato-,  mentre  che  il  demonio  fi 
crudelmente  lo  tcntaua , gli  venne  in  mento 
di  pigliar  l’acqua  benedetta,  &il  falceftòrci- 
zato , fi  come  già  haueua  vdito  nelle  predica- 
rioni  i Se  cofi  fece  -,  & mentre  che  entraua  i % 
cafadoueera  quello  demonio  in  formadido 
jia , guardandolo  il  demonio  con  volto  adira- 
to,^ improuerandolo,  gli  diffe  : Qual  è fiato 
quel  diauolo  che  t’ha  infegnato  quefto?  de 
detrequefte  parole  incontinente  fparue  ; oue 
fi  vede  che  il  diauolo  per  fé  fteffo  in  forma  di 
donna,  ouero  che  con  la  corporal  prefenza  di 
quella  Malefica  haueua  affalito  quel  gioume  j 
Paròlt  di  conciofiacbe  fvno , & l’altro  per  diiiina  per- 
nio quanta  miffione  ci  poffi  fare . E parimente  di  giary 
fi  a utile,  valore , & forza  contra  le  diaboliche  machi- 
* nationi  l’vdire  la  parola  di  Dio , & madimo 

il  Vangelo  di  San  Giouannijil  qual  fi  le|ge 
dopò  la  mefla,  cioè  l'In  principio.  Vedi  lel- 
fèmpio  quale  habbiamo  pofto  di  (òpra  nel  ca- 
pitolo decimonono  del  fecondo  libro  , di 
quelli  tre  compagni , che  caminando  infie- 
Kme,&  dui  di  loro  fendo  percofiì  dalla  faetta-, 
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Ipauentato  il  terzo,  vdì  certe  voci  clic  grida- 
nano  nell’aria,vhaddlequàli  diceua*,ammaz- 
ziamo  anco  quefto  -,  l’altra  gli  rifipolc;,non 
póniamo,  perciochc  hoggi  egli  hà’vdito  il 
Verbumcaro  fadhim  cft.  Conobbe  per  que- 
fta  caula  eflcr  flato  preferuato  *,  perche  quello 
giorno  egli  haueua  vdito  la  mefla , & nel  fine 
il  predetto  Vangelo  di  SanGiouanni . Vrial- 
tro  rimedio  preferuatiuo  li  ritroua  contra 
quefte  Maghe,  & Malefici,  cioè  il  portare  con 
elfo  feco  le  parole  fante  fieri  tre  lì*  gli  breui , le 
quali  hanno  mirabile  virtù  di  prcfleruarc  gli 
liuomini*  mentre  che  fi  leruano  però  quelle 
lètte  conditioni,  delle  quali  habbiamo  à par- 
lare più  di  l'otto  nel  capitolo  ottauo  & quelle 
làcrc  parole  non  fidamente  hanno  virtù  di 
preferuare,  ma  anco  di  liberare  gli  maleficia- 
ti . Grandemente  fiono  prefieruatine  de  gli 
huomini,beflie , & luoghi,leparoledel  titolo 
della  Croce  fcritte  neHequattro  parti  della  ca- 
la in  modo  di  Croce,  le  quali  lòno  quelle:  Ie- 
fius  Nazarenus  Rcx  Iudxorum.  Giorigendoli 
anco  il  nome  di  Maria  Vergine,  òde  i Van- 
gelifli,  oùero  le  predette  parole  dell’In  princi- 
pio . Gli  terzi  poi , che  fiono  prelèruati  da  gli 
infiliti  delle  Maghe,  fiono  quelli,  li  quali  da 
Dio  interiormente  per  la  gratin,  & dagli  An- 
geli efleriormente  con  la  loro  cuftodia  (òno 
aiutati, & fortificatfiperchc  quantunque  Iddio 
per  lem  detìmo  infondi  la  grafia  nella  men- 
te, & anima  noflra-,  nondimeno  quando  ci 
ordina,  &ftatuifice  d’infondere  qualche  no- 
tabil  gratia , fi  Angelo  buono  opera  iui  difpo- 
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ficiuamente  . Non  gì  lafcia  mentirci:  Dioni-v 
parole  nota  f10  nel  libro  dèi  di  ai  ni  nomi.»  nel  capicolo 
Wri'dis.Dio  jj  qlTa]e  fauoreggiandoqiieftonofiropra- 
w °*  pòfito  dìce_v.  Che  quefta  è legge  di  dàuini- 
tà  immutabilmente  inabilita,  cheie  colie  in- 
fime per  le  mezane  fiano  congiunte  alle  fu-. 

0VR  preme -,  talmente , che  tutto  il  benedicane-- 
1)  ne  dal  fonte  di  bontà  in  noi  .j: tutto  quan- 

« ■■■*••  co  lo  polfediamo  col  mezov  & mmifterio; 
de  i fanti  Angeli . Dcll’eftcriore.  cuftodia  de  » 
gli  Angeli  poi  dice  il  Salmo.  Iddio  t’ha  man- s 
dato  gli  Angeli  > accioche  ti  cullodifcano  in 
tutte  le  uie  tue  ,ti  porteranno  nelle  mani  ,1 
accioche  tu  non  offendi  il  tuo  prede  nella 
pietra.  Quello  è chfàro  per  il  detto  di  Caf- 
oni fiano  nelle  collationi  de  i Padri  dell’Abbate 

to  dall*  ab-  Equirio  ;di  cui  narra  S.Gregorio  nei  dialo-: 
gelo.  ghi  fuoi , che  fendo  crudelmente  nel  tem- 
po della  fila  giou&itù, tentato  ; & combattu- 
to dalla  battaglia  della  carne,  fi  diede  allo  fin-, 
dio  dell,oratione,ccrcando  da  Dio  qualche  ri? 
medio;,  ilqualc  continuamente  dimandando, 
l’aiuto  diuino  con  affidili  preghi;  una  notte  fi 
uidde  effere  ca firato  dall' Angelo  ; &c  da  quel 
nr,  tempo  in  poi  fù  talmente  alieno  da  quella 
I.-iivt  1 temanone  , come  fe  ci  non  Ivaueffe  hauu- 
to|felfo  uirile  nel  fuo  corpo.  Molti  altri  efi- 
fempi  fi  leggono  nelle  uite  dei  fanti  Padri» 
che  à quello  propofito  i)  potriano  addurre, 
quali  come  ’filperfiui  fi  lafciano  . Leuato 
adunque  queflc  tre  gene  rationi  d’huominiJ; 
ni  uno  può  eflerc  ficuro  da  ì Malefìci  , che 
non  pofii  elfere  male  fidato,  oncj.  0 tentato  di 
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rm'cScio  daquelte  federate  Maghe,  & Ma- 
Icfici,*  ,*)  • . .f.  ' 

J \ li  S l fOl !0!  f-'  ..  , ) ‘ ‘ 1 

De  gli  rimedi]  in  generale,  cioè  ^ come  fi  pofmo  \ " > 

- disfare,  & fc toglier  e gli  malefici], otte  fi  ir at 

- » fd ic  $jl  ^lecito  al  vero  C bri  fi  tono  dt~ 

.r/i  ' tir figgerli  con  altri  malefici] , 
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iVanti  che  noi  parliamo  dei  rimc- 
ì dij  particolari  , che  corrilpondo- 
t no  alle  parò' colali  infirmitadi  nar- 
rare di  iòpra,  fabilògno  di  vede- 
xé  {è  gli  e lecito  ad  alcuno  Icioglierc  un  ma- 
leficio con  un’altro  maleficio.  Per  maggior 
dichiaratione  di  quello  fi  débbe  làpere,  che  in 
tre  modi  fi  ppfiònolciogii<jre,  & disfare  gli 
malefici y,  o fatture.fatte  a qualche  pcrlòna. 
Primieramente  per  la  virtù polfanza  di  Tre  „odi 
Dio,  o che  egli- immediatamente  per  ièftef-  difciogiierti 
logli dìfirugga,  ouero,  che  ei  dia  all’ Ange-  ««  ®aicfi- 
011  cro  alj’huomo  , una  lòpranaturaìe^  Cii'‘ 
virtù  ’yóc grafia  di  fciogliergh’,  Se  quello  è co- 
la chiara,^  mane  Iella;  6cà  quello  modo  gli 
.nuomifir  giulìi,8c  fideli  alcuna  uolta  gli  ftrug 
gonoconl  orationc,  Se  congiurationi . Se-  Vn  diauolo 
condariamente  fi  fuo&lie  per  uirtù  natura-  Può  fcaccu" 
le  dell’ Angelo  reo,  Se  trillo  , fe  però  Tari  di  tci’dItI®* 
natura  mperioreà queU’Angelo  trillo,  che  è 
auroredel  maleficio;  perche  gli  Angeli  rei; 
che  di  natura  fono  lùperiori  , poftòno  le- 
gare^ Se  Sciogliere  gli  inferiori  , Se  anco 
Scacciargli  Inori  dei  corpi.  Se  conlèguente- 
1 i:  Hh  mente 
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fitiuamente . Non  ci  lafcia  mentirci;  Dioni-' 
T stole  nota  f1Q  nel  libro  dei  diurni  nomi ,,  nel  capitolo 
kiltdi  s.Dio  .j  qnale  tauoreggiandoqueftonodropro- 
mfi°'  pòfito  dico:  Che  quella  è legge  di  diurni-  ? 
tà  immutabilmente  inabilita,  chele  cole  in- 
fime per  le  mezane  fiano  congiunte  alle  fu-, 
,,,-j  *:nj«  preme  -,  talmente , che  tutto  il  bene  die  uie-  ; 
r ne  dal  fonte  di  bontà  in  noi  ' tutto,  quan- 
» » » co  lo  polfediamo  col  mezo,*  &c  minifterio 

' de  i fanti  Angeli.  DdPeftcriore  cuftodia  de» 
gli  Angeli  poi  dice  ilSalmo.  Iddio  t’ha  man-i 
dato  gli  A n geli  •,  accioche  ti  cullodifcano  in 
tutte  le  uie  tue, ti  porteranno  nelle  mani 
accioche  tu  noti  offendi  il  tuo  prede  nella 
pietra.  Quello  è chiàro  per  ii  detto  diCaf- 
q^tio^aftra  fiano  nelle  collationi  dei  Padri  dell’Abbate 
to  dalTAn-  Equirio  j di  etti  narra  S.Gregorio nei dialo- 
jclo.  ghi  fuoi , che  fendo  crudelmente  nel  rem-' 
po  della  fua  gio uémù^en tato \5c  coinbattu-v 
to  dalla  battaglia  della  carne , fi  diede  allo  fhij* 
dio  dell’oratione,ccrcando  da  Dio  qualche  ri 
medio;,  il  quale  continuamente  dimandando, 
ì’aiuto  diurno  con  affiditi  preghi*,  una  notte  fi 
uidde  edere  cabrato  dall’Angelo  j Si  da  quel 
tempo  in  poi  fù  talmente  alieno  da  quella 
i. . 1 rcntatione  , come  fe  ei  non  hauelfe  liauu- 

,zìv.  t0  Jfejfo  uirile  nel  fuo  corpo . Molti  altri  ef* 
jfempi  fi  leggono  nelle  ime  dei  fànti  Padri» 
che  à quello  propofito  fi  poniano  addurre, 
quali  come  (iipcrfìiii  fi  lafciano  . Leuate^ 
adunque  quefte  tre  generationi  d’huominP, 
ni  uno  può  efiarc  ficuro  da  i Malefìci , che 
non  polii  edere  male  deiato,  onero  tentato  dì 
. ..  tnalefi- 
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ma'  cficio  da  quelte  federate  Maghe , Se  Ma- 
lefici fi)  ,•  • 

/ \it  Ol!  .')  J?»  , io?)  * / -t  ir.' I **;n  v 

Zte  cg/i  Hmc  H]  ingenerale , ^ pojjìno 

• dtifdre^  Sciogliere  gli  makficù\ouc  [ì  i rat 
- . ta  [egh  ^lecito  al  vero  Cbnjliano  di- 

>\rn  <-ìir figgerli  con  altri  malefici] . 

• Cap,  IL . 
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-Vanti  che  noi  parliamo  dei  rimc- 
■ di j particolari  , che  corrifipondo- 
^no  alle  particolari  infirmitadi  nar- 
rate di  jòpra,  fabifògno  di  vede- 
re iè  gii  è lecito  ad  alcuno  lcioglierc  un  ma- 
leficio con  un’altro  maleficio.  Per  maggior 
dichiaratione  di  quefto  fi  débbe  fàpere,  che  in 
tre  modi  fi  pófibnoicio^li^re,  & distare  gli 
malefici^  ò fetturc.fatte  à qualche  perlòna. 
Primieramente  per  la  virtù, .&  poffanza  di 
Dio , òche  egli-  immediatamente  per  le  fte fi- 
lo gli  drfirugga,  ouero,  che  ei  dia  all’ Ange*# 
lo , onero  all’huomo  , una  fòpranattiraìe^ 
virtù  grana  di  fciogliergh’,  6c  quefto  è co- 

la chiara,^:  mane  fetta;  &à  quefto  modo  gli 
.huomifir  giudi,  & fideli  alcuna  uolta  gli  itrug 
gono  con Toratione , Se  conginrationi . Se- 
condariamente fi  flioglie  per  uirtù  natura* 
le  dell’Angelo  reo*  Se  irrito,  le  però  farà  di 
natura ìùperioreà  quell’Ange’o  mito,  che  è 
autore  del  maleficio;  perche  gli  Angeli  rei$ 
Che  di  natura  fiono  fiuperiori  , pollòno  le- 
gare^ Se  fciogliere  gli  inferiori , Se  anco 
fcacciargli  fuori  de  i corpi , &c  coni èguente- 
ù Hh  mente 
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mente  poflono  rimuouere  gli  attilli  nature- 
li,  con  li  quali, gli  Angeli  inferiori  fanno , '& 
Sciogliere  operano  gli  malefìci),  & eccitano  lettoni  nei 
Angelo  corpi  de  malefìciati.  Terzo  fi  tcioglieil  male 
bnono,iima  fìcio  co  la  naturale  uirtù,&  potfanza  delfAn- 
Jtficio.  gC|0  buono , fe  però  è di  natura  fuperiorcal- 
f’Angelo  reo,&  trifto,  autoredi  detto  malefì- 
cio . Ma  per  più  chiarezza  di  quefta  fuperio- 
rità  naturale  è da  notare , che  gli  Angeli  fono 
di  diucrfi  chori . Il  primo  è quello  de’Serafi- 
ni,  il  fecondo  dei  Cherubini,  il  terzo  delli 
Throni,il  quarto  delle  Dominationi,il  quin- 
foflanza  na  to  delle  Virtù,  il  ietto  delle  Potetti,  il  fettimo 
turale  de  i delli  Principati,  l’octauo dfe  gli  Archàngcli, 
&il  nono  de  gli  Angeli.  Et  da  tutti  queftì  cho 
ricadettero  fpiriti  inficme  con  Lucifero;  ne 
i quali  rimafero  però  le  parti , 8$  forze  natu-» 
rali  che  con  elfi  loro  furono  concreate,le  qua 
li  pottbno  effercitare  in  quefte  operationi|ma 
» leficiali,  quando  gli  è permetto  da  Dio.  Se 
adunque  per  cafo  fotte  vn  fpirito  reo  del  cho* 
ro  de  i Cherubini , che  hauefle  fatto  uno  ma-» 
lefìcio,  ouero  gli  aflìftefie  con  la  naturai  fua 
forza,  & 11  imi , Se  un’altro  fpirito  del  choro 
delle  uirtù  lo  uol effe  feiogliere  con  la  natu- 
rai fila  potenza»  egli  non  lo  potriafarc,  ma 
bifognaria  ch’ei  fotte  ò del  choro  dei  Serafi- 
ni , ouero  che  hauefle  uno  fpeciafaiuto  da 
Dio . Il  mcdefimodicodcgli  altri  chori;  Se 
parlo  tanto  de  i buoni,  quanto  de  gli  rei;  per* 
ciochc  non  fono  maggiori  le  forze  naturali 
Dottrini  vtinc  gli  Angeli  buoni,  che  ne  gli rei.  Kitor- 
Wfima.  nando  adunque  al  nottro  propofito  dico , che 
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$1  maleficio,  ò fattura  non  li  può  fciogliere, 
ne  rimoucrcpcr  altra  guifà,  che  per  uno  di 
quefti  tre  modi , quando  l’Angelo  autore  del 
malefìcio  lo  difende,  & mantiene  nel  fuoef- 
(erc  ; pcrcioche  fè  fi  potefle  fciogliere  per  al- 
cun’altro  modo  , quello  fpeciaimenre  l'aria 
per mezo  de’ medici,  che  gliappl/ciHèro  gli 
attiui  naturali  conrrarijà  detto  maleficio,  il 
che  è cola  impedìbile;  perche  rhuomocdi 
minor  portanza,**  uirttt  che  il  diauolo,  al 
cui  uolcre  ubidilcono  quelli  corpi  inferiori 
quanto  al  moto  localc*&:  però  il  diauolo  [èrti 
pie  può  ri.muoucre  gliattiui  naturali appii- 
' enti  dal  med  icò , &:  conferuarc  il  male , & le- 
gione che  egli  ha  fatto . Nondimeno  fé  il  dia- 
nolo cefialfe  di  fare  tal  nocumento , & J'huo 
mo  fapefle  quali  fodere?  gli  rimedi}  natura-  ai  ‘“J 
-ii , con  liquali  quel  nocumento  fi  poterteli-  può  rido- 
nare, & glfpotefiTe  applicare,  potnafhuomo  moflrug*er 
Sciogliere  il  détto  maleficio . Similmente  le  à rc‘  1 
fanàr  quello  maleficio»  ò fattura  non  fode- 
ro necciraric  alcune  colè,  pottfa  l’huomo  di- 
fìruggeretal  maleficio , diti ruggendo  il  fiegno 
del  patto,  & conuentionc  che  e fra  il  demo- 
nio, & SI  maidico,  il  qual  durando  nel  fuo  efi- 
fere,  dura  parimente  il  maleficio  ; ma  (VI  dia- 
nolo non  uolefife,  fhuomo  quello  mai  non 
poiria  fare;  perche  egli  giamai  non  potreb- 
be ritrouarc  talfegno  ; & (è  lo  rirroiurte , an- 
co noi  potria  diftruggere  • Fatto  quarto  fon- 
damento; dico,  che  d’intornoà  quefto  fo- 
no ftate  due  opinioni.  Vnadellequali  tiene, 
die  gli  èiecito  diftruggere  tino  maleficio  con 
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opere  ftiperttitiofe,  & uane*, da  quale  (e  co£ 
sì  fuperficia!  mente  farà  intefii,  fenza  dubbio 
. . veruno  generarà  fcandalo  nell’animo , Se 
fc5dalofa?è  mente  del  benigno  lettore:  ma  più  difetto  fi 
cauia  di  noi  vedrà  come  ella  debba  intenderli.  L altra  opi— 
ti  «roti . njone  tiene,  che  per  ninno  modo  lì  debbe  far 

male  per  cauarnc  bene:&  die  più  pretto  Piano  • 
mò  debbe  morire,  che  mai  confentire  à que- 
lle operationi,  cioè  con  opere  , fuperftitiofe, 
& uane  uolere  efiere  liberato  » Ma  perche 
alcuni  dottori  così  Sciattici , come  Cano- 
nici fauorifeono  luna,  Se  l’altra  opinione, 
perciò  la  di  miftiero  concordargli  ne  gli  lo- 
ro detti  quattro  lìa  pottìbiie  : il  che  fi  può  fa- 
, .^iuìfione^e  COn  una  fola  dittintione  . Si  debbe.  dun- 
notabiiifsi-  fapere,  che  il  maleficio , òche  fittrugge 
m perinezo  d’un’altro*Malefico , & con  un’al- 

tro maleficio, vouero  che  fi  feiogiie  non  con 
maleficio,  ma  lì  ben  có  cerimonie, & riti  ma- 
leficiali, Se  illeciti  -,  Se  quefto  anco  in  dui  mo- 
ti;: perche,  òche  fi  leua  tal  maleficio  con  il- 
leciti , Se  uani  riti  infieme,  ouero  che  con 
•nani,  & non  illeciti.  Il  primo  rimedio  è to- 
talmente illecito  tanto  dalla  parte  dell’auto- 
re , ò malefico , quanto  anco  dalla  parte  di  ef- 
fo  rimedio:  nondimeno  perche  quefto  fi  fa 
/in  dui  modi  : percioche  ò che  gli  è fattocon 
-danno.  Se  nocumento  di  q uello  c’ha  fatto  tal 
maleficio,  ouero  fenza,  con  cerimonie  pe- 
rò, Se  riti  maleficiali,  & illeciti  : &allhora 
è comprefo  fotto  il  fecodo  modo , che  c quan 
do  fi  ftrugge  il  maleficio  non  pernia  d’altro 
•maleficio,  ma  con  cerimonie  maleficiali.  Se 
\ x I ìlleci- 
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illécite  : Se.  quello  fimilinente  è illecito , an- 
corché non  tanto  come  il  primo . Polliamo 
adunque  fomlnariamente  dire, che  in  tre  mo- 
di qualunque  rimedio  fi  rende  illecito:  cioè 
quando  il  maleficio  è difiruteo  per  un’altro 
Malefico,  & per  altri  maleficij,  cioè  per  vir- 
tù d’alcuno  demonio  . Et  accioche  meglio 
s’intenda  , & vegga  come  quello  modo  lìa 
fuperftitiolò,addurremo  refiempio,  qual  ri- 
feriicono  li  già  nominati  Autori  in  quello 
modo . Nel  Pontificato  di  Papa  Nicolò  Quin  un"Cgrf  nVi- 
lo,  fu  nella  Germania  vn  Signore,  il  qua  - gnore*"  & 
le  lèndo  grandemente  amatoda  tuia  gioui-  d’una  g'ou* 
ne  fua  innamorata,  Se  volendo  da  lei  partir-  nc  Maga# . 
fi  per  uenire  à Roma,  la  mandò  in  una  fina 
Città  con  dui  feruitori , Se  con  certe  cofe  I 

preciofe;  la  quale  auidadi  poterfi  impadro-  . 

nire  di  dette  cofe  cominciò  con  un’altra  don-  / 

na  Malefica  à machinare  nella  morte  di  quel- 
lo Signore,  accioche  pigliando  ella  lauia  per 
incaminarfì,  egli  fi  moriife . La  notte  feguen 
te  adunque  ei  quafi  morendoli  per  l’inefti- 
nubije  dolore  del  petto:  Se  lo/picando  di  non 
eller  fiato  auelenato,  fenza  Iperanza  di  più 
intiere  le.  ne  ftaua.  Il  terzo  giorno  venne  à 
lui  un’altra  Malefica  , Se  gli  dille,  che  egli 
era  fiato  maleficiato , & che  per  altra  uia  non 
poteua  guarire’,  che  mandando  Quella  infir- 
miti , Se  maleficio  fopra  quella  cLe  l’haueua 
fatturato  . Alla  quale  confentendo  il  pre-  ..  . 
detto  Signore,  nella  meza  notte  fi  ritrouò  to-  „„  Sonine 
talmente efiere fiato  fanato;  Se  fubito  intefcMaga,  che 
per  uno  melTo,che  nella  medefima  hora  chei  tpalc^cist;L, 

Hh  3 era  -■ 
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era  guarirò , quella  giouine  haueua  incorniti-* 
ciato affarti  in  pericolo.  Et  cercando  ei  fot-* v 
tofpededìpicràuiiìrarla,  con  horribili  ma- 
ledimoni  fu  da  quella  riceuuro-,  dicendogli 
la  giouine  *,  tia  tu  maledetto  in  eterno  infie- 
nie  con  quel  la  che  ti  ha  infegnato.Ec  tentan- 
do quello  di  mollificare  l’indurato,  & oftina- 
to  animo, & induri  a à penitenza,  effortando- 
laà  rimettergli  tutte  l’oflfefe;  ella  con  terribi- 
le, Se  fpauentofo  uoito  gridaua  : uatrene  di 
* 0 qua , ò maledetto,  fenza'ueruna  fperanza  di 
perdono*,  io  raccomando  la  n ima  miaàtut- 
"CfTerapio  ti  gli  demoni:  Se  così  mifcrabilinenref  come 
di  {uno  che  ella  haueua  meritato)  fé  ne  mori,  Vn  altro 
liuediea  co  eflempio  narrano d’tin  ceno  huomoj 

per  “riardi  il  qual  fendo  flato  oifieiò  per  uiadi  malefìcio, 
maleficio.  andò  ad  una  Malefica,  Se  le  addimando  di 
vendicarli  : la  qua!  per  opra  diabolica  facen- 
do una  imagi  ne  di  piombo  fu  lo  nell  acqua^ 
di  fife  i colui",  otte  uoi  tu  che  ila  offefò  quel  lo 
Che  te  lu  malcficiato?  alla  quale  difle  egli  : nel 
tal  luogo,  vcrbfgratia  in  una  fpal  la,  & eli  a fic- 
cando nella  {palladi quell  imagìne un  ago, fu 
«tremato,  che  nel  medefimo  luogo  era  tor- 
mentato quello  che  l’haucua  oftefo  . Quelli* 

Se  altri  filmili  rimedi}  fenza  dubbio  uemno  fa 
no  illeciti  . Secondariamente  fi  fciogliono 
gli  maleficij  : colmezo  de  i Malefici,  fenza 
offcfa  però,  &c  tetìone  di  quello  c’ha  fatto  il 
maleficio  : col  patto  nondimcno,&  conucn- 
Maghi  ch<*  rione  efprefla,  ou ero  tacita  fatta  col  demo- 
ftoano  qui  a quefto  modo  fono  molti  Malefici , Se 

Sitino  ' Mag he  che  fanano  fenza  offendere  alciino,6C 
^ - 9 - : dimo- 
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dimoftrano  le  caule  delle  infirmitadi  ; & tut- 
to quello  che  Taltre  Maghe  .guadano , elleno 
fonano,  ouero  gli  pare  di  (anare  j & alcune  di 
loro  fi  gloriano , & fi  danno  vanto  di  poter 
guarire  ogni  infirmiti  maleficiale , & in  ogni 
tempo . A Itrc  fono, che  (blamente  ne  fonano 
alcune.  Alcun’altre  fono  che  non  polTono 
& nare  le  dette  infirmiti  lenza  il  conlèniò  di 
quella  che  ha  fatto  il  maleficio  à quella  tal  per- 
fona  . Et  l’andare  à quelle  per  ricuperare  la 
fonità  è tanto  più  pericololò,  & pernidolò,  iercà  Male- 
quanto  Iddio  l'otto  fpcciedialcuno  bene  ap- fici* 
parente  più  ne  viene  offelò  j pcrcioch e quelle 
Maghc,pcr  meglio  poter  coprire,  & nafeon- 
dercJleloro  fceleritadi,  alle  volte  impongo- 
no  peregrinationi,  & altre  opere  di  pietà  à gli  ... 
malcficiati  . Et  quelle  in  alcuni  luoghi  della  ✓ 
Germania  ( come  dicono  gli  noltri  Autori) 
alle  uolte  hanno  hauuto  tanto  concorlò , che 
alcuni  Signori  ponendo  datij,  & gabelle  fo- 
praciò,fifòno  gloriati  d’haucr  guadagnato 
puralTai.Terzoli  fcioglionogli.malefiaj  non  Tcrz° 
conmczo  di  perlònc  che  fiano  Malefici  ma-  gHcre‘i,M- 
nifclli:  ma  nondimeno  con  cerimonie  lùper-  fefìeij. 
fiitiofe;come  è manifello  di  quello  uil!ano,di 
cui  habbiamo  parlato  nel  capitolo  decfmolet 
timo  dei  fecondo  libro,  il  qual  fondendo  cer- 
to piombo  nell’acqua,  (liberò  un  certo  mer- 
cante con  l’aiuto  diuino  ( dice  ua  lui ) visitan- 
dolo tanti  giorni , quanto  egli  era  fiato  lòtto 
il  maleficio-, guardandogli  il  piede , & toccan-  Cofa  dub  * 
dolo,  borbottando  pero  fra  le  certe  parole. ...  b,ofa\cm°l 
Quello  rnodo(lecondo  quelli  autori)  intiero, 

< Hh  4 non  „ ^ 
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non  moftra  l’autore  fuo  elfere  Malefico  ; fl» 
come  il  modo  è fuperftitiofo  ; & quanto  à 
queito  che  ei  con  l’aiuto  di  Dio,&  non  con 
opera  diabolica  promettere  la  fanità;  &quan 
to  à quello  altro. che  al  legaua, che  con  l’influf- 
fo  di  Saturno  fopra  il  piómbo , come  da!  do- 
minio fuo  era  dimoierà  to  il  maleficio  (dico- 
no) che  ei  era  irreprenlibile , & più  pretto  era 
da  edere  laudato  ; ma  poi  con  che  virtù  il  ma- 
leficio fi  ttruggefle  con  quel  fuo  tanti  giorni 
vibrarlo, &:  mirarlo, & borbottando  toccarlo  ; 
& come  fi  caufaflcro  quelle  imagini  di  quelle* 
cofe  maleficiali  nel  piombo  , quefìo  ci  appor- 
ta^ genera  gran  dubbio.  Perciochenon  po-. 
tendoli  per  virtù  naturale  rimouere  il  ma- 
leficio , dato  che  poffi  edere  mitigato  con 
le  cofe  fenfibili,&  corporali,  come  diremo, 
più  di  lotto  nel  capitolo  fettimo  parlando  de* 
ri medi  j delli  ottetti-, più  pretto  dobbiamo  dire, 
che  colili  habbia  praticato  , & fatto  quefto. 
con  alcun  patto  almeno  tacito,  che  egli  ha- 
ueua  col  demonio  . Et  fi  chiami . tempre 
patto  tacito,  quando  almeno  l’autore  di  cota- 
li rimédij  tacitamente  confante  all’affiften- 
za  diabolica  •,  per  il  qual  modo  quafi  innu- 
mcrabili  operationi  fuperfticiofe  fono  fat- 
te , ancorché  differentemente  quanto  alla  di- 
urna offefa  -,  condotta  che  in  vn’opra  fia  mag- 
gior offefa  del  creatore , che  in  vn’aitra; 
6c  di  queftitre  generi  di  rimedij  parlala  fe- 
conda opinione  quando  dice;  che  più  pre- 
tto fi debbe  l’huomo  eleggere  la  morte,  che* 
confentire  à quefte  cofe . Il  quarto  rime- 
dio; 


*■  Libro  Terzo.  4 gj,  ? 

ilio  -,  il  qual  fecondo  la  prima  opinione  è tol-  . 
lerabilc,  è chiamato  (blamente  vano , & non 
{upcrfcitiofo,neda  parte  di  colui  che  appli- 
ca tal  rimedio  (otto  alcun  patto  cfpreflo,  o- 
uero  tacito,ne  con  i n tenti  one,  & propofitcr 
fatto,ma  con  certe  colè  vane,  come  (ògliono  ^ 

fare  certe  contadine,  le  quali  vedendo  alle  voi 
te  le  loro  vacche  edere  per  via  di  maleficio  pri 
ue  di  latte,  per  conofcere  la  Malefica  che  le  ha 
fatturate  pofteglile  bracchc  de  loro  mariti,  * i 
ouero  altre  fimi  lì  cofe  fopra , con  bado  ni  le 
(cacciano  fuori  delle  loro  calè-,  le  quali  an- 
dandotene per  dritta  rtrada  allacafa  di  quelle 
Malefiche  -,  con  gran  mugico  battono  con  le 
corna  nelle  loro  portele  molt’altrc  fimili  co- 
fc  fogliono  farfi;&  quelli  tali  rimedij  dice 
la  prima  opinione  edere  tollerabili  : ma  non 
eia  meritorii.  ma  in  verità  non  folamente  . Opinane 
non  fono  mentori  j : ma  anco  (come  io  ere- 
do) fo no fuperditio  fi: & quelli  che  fanno  que- 
di  rimedij , non  folamente  debbono  edere 
indurti , &c  edortati  alla  penitenza  : ma  anco 
debbono  edere  sforzati  à lafciargli  dare*,& 
edortati  à ricorrere  a gli  rimedij  veri  dati- 
ci da  Dìo,&  dalla  fanta  Cattolica, & Ro- 
mana Chicfa.  Ma  perche  il  Dottore  fiottile 
Scoto  è allegato  come  fautore  di  queda  opi-  op 
nione,  Se  fa!  fornente:  però  per  maggior  dj- 
chiaratione  è da  fapere , che  quedi  Malefici , 

Streghe  ogni  volta  che  vogliono  fare  al-  infttumea- 
amo  maleficio  , quafi  Tempre  l’oprano  con  j® 
q ualche  fegno  citeriore , il  qual  .fi  chiama  in- 
iiromento  maleficiaic,qual  poi  nafcódono  in  , 

, qualche 
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qualche  luogo  Secreto , acci oche  non  pofTT  eP 
fere  ritrouato  -,  & mentre  che  dura  tal  fegno  „ 
aHi (tendo  iùi  il  demonio,  per  II  patto  che  ha 
col  Malefico,  tanto  durerà  quel  maleficio.  Se 
vedanone  fatta  à qualche  creatura  ; il  qual  le- 
gno cfcftrutto  che  farà , ccflerà  anco  tal  velia* 
rione;  &aqUefto  modo  debbono  cflere in- 
tesele paroledi  Scotto*  le  quali  intiero  ad  al- 
tro non  pretendono , che  alla  deftruttioné  di 
detto  legno  malcficiale  ; percioche  nel  quarto 
libro  delle  fentcnze,alla  dittimene  mgefima*- 
quarta  queftione  vnica,  parlando  dell  impe- 
dimento maleficiale  allatto  matrimoniale^# 
dice.  Se  per  Torationi  decanti  fi  può  impc- 
direlavirtù  diabolica  , quello  fia  bene  \ ma  fc 
Iddio  non  eflaudifee  quelle , aU’hora  fe  li  la* 
priTc  il  maleficio , Se  fi  diftruggefie , il  demo- 
nio non  vetraria  più  il  malefidato;  perdio 
perii  patto ei  non  affitte  fe  non  quantodura 
il  detto  fegno , onero  maleficio . Et  da  quello 
(dice  egli)  è manifeftoquella  queftlone  efferc 
èolàderiiòria,  la  qual  cerca  le  gli  e lecito  di* 
ftruggere  il  maleficio  con  intentionejdi  cu* 
rare  il  malefiriato  ; percioche  non  fot  amento 
clecitÒ, ma  anco  meritorio  dillruggereló* 
pre  diaboliche,  ne  in  quefto  è alcuna  infe* 
deità,  pofciache  quello  che  dfftrugge  tal  le- 
gno non  confente  alPoprc  maligne  del  dia- 
nolo, ma  ei  crede  che’!  demonio  poflfì*  Se  vo- 
glia vefiare,  meni  re  eh  e dura  quel  tal  fegno  ; 
& la  diftruttione  di  tal  fegno  porrà  fine  à quel 
la  veffatiòne . Dalle  quali  parole  è chiaro,  che 
il  diftruggere  il  malefido  à quefto  modo  non 

fidamente 
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/blamente  non  è peccato , ma  c grandemente 
meritorio  porgendo  per  quefta  via  aiuto  à gli 
pouerimalcficiari . Quelli  Dottori  adunque, 
li  auali  tendono  la  prima  opinione , cioè  che 
fialecito  fciogliere  il  maleficio  con  altre  ope- 
re fuperftiiiofc,  non  parlando  di  mente  pro- 
pria, Se  fecondo  gli  là  cri  Canoni  ; ma  fecon- 
do le  leggi  Ciuilì , ) c quali  par  che  tól crino 
qucfto . Perche  ne!  C.de  màleficijs . Lcorum. 

(dice  l’Imperatore)  quelli  che  fanno  quefto, 
cioè  opre  fupeiftitiofe,  acciochc  le  fatichedc  brìi  it 
gli  huomini  non  periicano , & fiano  guafte  -1 

dai  venti,  & dalla  tempefta,  non  iblamente 
non  fono  degni  di  punkione , & cattigo , ma 
di  premio, & rimuneratione.Et  perciò  in  qua-  lotentìona 
lunquc  luogo  troucrai  la  legge  Ciuile  ripu-  ciuiiel^ 
gnarc  alla  Canonica , tempre  iui  vedrai  che  fi 
tratta  della  conteruationc  Ciuile  , & non  di 
confcienzajpercioche  la  intentine  fua  prin- 
cipalmente confitte  in  qttetto  ; & però  non 
bifognaalCanonitta  fermarli  nelle  parole  di 
dia  legge, che  contrariano  alla  confidenza* 


j Quali  fianó  gli  veri  rimedi]  contri  gli  (piriti  iti - 
• * cubi,  &JuCCubiy  & in  che  modo  pojjòno  ef- 
fere  impediti  da  qucfleloro  incuba* 
tieni.  Cap.  ///,  v 


JC'jiì 


Óno  ceni  demoni  incubi,  & fuetti-  Demoni  li- 
bi,li  quali  non  (diamente  trailaglia- 
no  quefte  Maghe  ne  gli  atri  venerei, 
maancoàqudli foliecitano  alcune 
Altee  donile,  & huomini , eriandio  centra  la 

loro  .s*- 
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'v"  loro  volontà  *,  ma  più  logliono  follccitarefri 

detti  atti  le  Femine,per  quefta  calila  $ perche 
t hanno  manco  forza  di  ragione  à refiftere  à 

quelle  tcntationi  5 & per  conleguenza  è più 
facil  cofaà  indurle  ne i foprad etti  atti;  & que- 
fte  incubationi  alle  volte  fanno  col  malefì- 
cio^ altre  volte  fenza . Contra  quefti  fpiriti 
incubi , quali  col  mezo  del  maleficio  turbano 
. ..  le  creature , fono  molti  rimedi)  ; benché  con 

uasUTpir^  gran  difficoltà,  & radevolte  quefti  tali  vefiati 
ti  incubi,  ecffiano  liberati, per  difetto  delia  loro  poca  tede, 
fuccubi.  jj  primo  rimedio  è la  vera , «5 c circonltan do- 
nata confezione  (àcramentale,  per  la  quale 
moiri  fono  fiati  fpefte  volte  liberati . Secon- 
’ dariamente  poftono  liberarci  quefti  tali  per 
qualche  continuato  efìercitio  , & fpirituale 
operatione  ; come  faria  forare  , l’ingenoc- 
cniarfi;  il  baciar  la  croce  ; il  falutar  Maria  ver- 
gine ; & il  fpefie  volte  communi carfi,  & al- 
tre fimili  óperationi  . Tctzo  li  poflono  libe- 
rare col  mezo  de  gli ElTorci fini.  Quarmper 
la  mutatione  del  luogo.  Quinto, & vltimo 
conia  fcommunicatióne  di  quefti  tali  fpi ri- 
ti ; Et  quantunque  gli  primi  dui  rimedi)  non 
giouaflero  a auella  monacandi  cui  habbia- 
mo  parlato  di  (opra  nel  capitolo  decimo- 
quinto  del  primo  libro  , non  per  quefto  fi 
debbono  lafciare  quefti  rimedi)  ; perche  fc 
. r htot^n  alle  volte  non  giouanor£àd  vna  perfona  per 
wìm  - qualche  occulta  caufa  , non  però  fegue  che 
non  poffino  giouare  ad  vn’altra  \ & per  il 
contrario  alle  volte  vn  rimedio,  farà  gioue- 
uole  ad  vno , & nonall altro . Et  che  in  fatto 

gli 
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gli  demòni  incubi, & luecubi  più  volte  lia- 
no  flati  (cacciaci  da  quefte  incubationi  con 
l’oratione  Dominicale  , con  l’acqua  benc- 
detta,&  con  l’Angeiica  falutacipne  ce  nc  ren- 
dono teflitnonio  l’hiflorie  . Narra  Cefario 
nel  fuo.dialogo  d’una  certa  donna  fatta  mo- 
nacha,la  qual  fendo  dal  demonio  più  volte 
follecitata  nell’atto  venereo  i fina! mente  col 
legno  della  croce,  & con  l’acqua  benedettalo 
fcacciò  da  sè  * &:  ìu  iiberata  datai  ueffatio- 
ne, ancorché  poi  ritoròafle  à tentarla;  Se  quan 
do  ella  diceua  l’Auc  Maria, ei  come  faceta 
lontano  d3  quella  fc  ile  fuggiua , uia  alle 
volte  ritornaua  ; benché  egli  non  hauefle  ar- 
dire d’accoflariègli . Del  Sacramento  della 
conieflìone  poi. dice  il  medefimò.  Celario, 
parlando  del  la.  fopradetta  motfacha  ; che 
per  la  vera  confeflione  , fù  totalmente  ab- 
bandonata da  quello  demonio.  Narra  anco 
d’vn  certo  huomo,il  qu3l  fendo  veffato  da 
vno  di  quefti  incubi.  Se  (ollecitaro  alla  luf- 
furia,fù  nondimeno  totalmente  liberato  da 
quello  col  Sacramento  della  confeflione  . 
Riferifce  finalmente  vn’eflempio  dVn’altra 
monacha  t tanagliata  à quefto  modo  da  vn 
demomojil  quale  nè  per  oratione,nè.per  Con- 
fettinone, nè  per  qualunque  altro  (jttrìtualeek 
fercitio  , mai  yolfe  Jafciare  di  entrargli-  nel 
letto  ; laqualc  fcndo'e  da  vn  certo  huomo  in- 
fegnato  che  dicette . Benedicite  *,  e facendolo 
ella  fpefle  volte,  fubito  il  demonio  l’abbando- 
nò. Quanto  alla  mutatione  del  luogo  dice 
il  medeiimo,  che  fendo  flata  fluprata  vna  gio- 
* * 4 . uaiìc 
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liane  ucrgineda  uno  diqucfti  incubijellapec 
gran  dolore  fatta  frenetica  ; per  confeglio  del  > 
padre  pattando  un  fiume , & allontanatafi  dal 
primo  luogo,  fu  abbandonara  da  quello  ma- 
ledetto fpirito*,  ma  il  padre  di  quella  per  haucr 
- ' >>  la  mandata  d’indi  àquclTaltro  luogo,  fu  tal-» 
z - mente  percofibdal  demonio , che  fra  fpacio 
dì  tre  giorni  fe  ne  mori . Della  fcommunica 
poi  la  quale  alle  licite  èun’iftettaco&congli 
biforci fmi,  quanto  ad  etti  (piriti , e manifelto 
per  quello  che  fi  legge  nella  ulta  di  S.Bcrnar- 
dq  d’una  donna , quai  ne  le  parti  d’Equitania 
per  fpacio  di  lei  latini  coti  incredibile  abufo  di 
futturia  fendo  uefiàta  da  un  di  quelli  incubi; 
un  giorno  l’udì  che  minacciando  gli  diceua } 
guardati  di  non  andare  a quefto  huomo  fàn- 
• to , che  hà  da  uenire  in  quefte  parti  -,  perche  ci 
niente  ti  giouerà*,&  partendoli  da  te, ioti 
farò  crudcliffimo  nemico , & perfecutore,co- 
■^ot  me  fin  horati  fon  fiato  amamtL,.  La  qual  non 
j.'ii  o r ottante  quefte  minaccio , addimandando  al 
predetto  fanto  che  la  uoleflc  liberare  da  tal 
uefiatione;  gli  rifpofc^Pigliaquefto  mio  ba- 
ttone, & mettilo  foprail  letto,  & poi  facci  il 
malegno  fpirito  quanto  potrà.  Il  che  facendo 
la  donna, quel  demonio  non  ardi  d’entrare 
pur  nella  camera  dijquella , ma  ftando  di  fuo- 
ri gli  mfnacciaua  grandemente  di  uolcrlaa- 
trociffimamentc  perfeguitare,partitofi  che 
foffe^  S.  Bernardo  . Il  che  intendendo  egli  da 
t.  aematio  quella,  congregò  il  popolo  *,  & comandò  che 
feommuai-  tutt{  portaffero  candele  acceiè  nelle  mani  5 & 
dcm°  prefente  tutto  il  popolo  fcommunicò  quello 
f demor 
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«fcqionio  ; comandandogli  che  per  lo  alieni* 
re  neà quella, ne  ad  altra  perfona  s’accoltaA 
fei&  à quello  modo  dia  (u  rota! mente libc-r 
rata  da  tal  uertatione^.  Maquiuipotriadirc 
qualche  fpirito  cleuato  .ConcioHa  che  la  pò* 
reità,  & giuriidittionedclle  chiaui  concertai 
S.Pietro,&  à (uoi  fuccefiorifcomcdiceil  Van 
gelio ) fi efienda (blamente  fopra la  terra,  dì 
(opra  gli  huomini  uiatori  ella  in  rimedio  (la 
concerta  ; come  adunque  fi  portòno  con  que* 

(la  coftrignere  quelle  aeree, & infernali  pote- 
itàdii  Si  rirpondc,chc  fendo  le  pérfone  mola* 

Ilare  da  i demoni  fotto  la  pore(tà,££  giurifitir-  Emonio 
tione  del  Papa,  & delle  chiaui  perciò  non  è^mc 
co  fa  d am  mirarli,  le  indirettamente  quefte  £pa?t0  ** 
potertadi  iiafernali,con  la  forza  delle  chiaui 
fìano  co rtre ite-,  fi  come  etiandio  indiretta* 
mente , &rper  modo  di  fuffragio>con  la  potè* 
ftà  di  quelle  chiaui  il  Papa  può  liberare  lam- 
ine dalle  pene  del  purgatorio  ( parlo  di  quelle 
che  iui  fono  detcnute)no*i  oftantcchc  quella 
poterti  luoni  (òpra  la  terra,  de  quell* anime  fia 
no  (òtto  la  tcrraJyla  pcrche(fecondo  S.Bona- 
uentura  nel  4.  delle  (èntenze,  alladifiintione 
2.0.  articolo  u queftione  $.)  non  ò colà  ficura 
il  iiolere  difputare  della  poterti  del  fommo  Dirpotaw 
Ponteficejconciofia  che  da  Chrifto  fhabbi  ha  non  fidefc- 
uuta;&  tanta  quanta  ad  un  puro  luiomo  Vica  bc  J11* 
rio  fuo  ordinarimence  ne  porti  effere  concef-  dcl 
fa  da  Dio.Perquefto  dunque  con  ogni  timo- 
re, & riuerenza  debbiamo  tacere;  (òlamcntc 
credendo , de  (òggiogando  l’intelletto  nofiro 
alla  fama  Chielà Cattolica, & Aportolica.  Pa 
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ie  nondimeno  ( ritornando  al  n olirò  propo- 
firo)cola  pia,&  credibile,che  fc  fi  Icommuni- 
caiFerotf  infirmitadi  procurate  da  i Malefici,in 
fierne  con  èlfi  loro.  Se  con  gli  demoni  che 
non  fi  crudelmente  laceravano  elfi  infer- 
» mi , & che  più  predo  fi  liberariano  y aggion- 

totii  però  prima  gii  Edò  reumi  della  lanca 
Cbielàyfi  come  anco  con  certi  Eirorcilmi , Se 
beneditrioni  fi  fcacciano  certi  animali  che 
Effempio  di  non  gualtino  le  biade.  Narrano  gii  tanto  no- 
certe  locu  minaci  Autoriyche  per  diuina  permilfione  uo 
fte  atnmar-  iancj0  gran  moltitudine  di  ìocufte  per  laria, 
rc?omn?ni»i*  guadando \ Se  rouinando  le  uigne,  biade,  Se 
ca.  ; frondi  degliarboriy  conÌcommunica,5c  ma- 
ÌH  L ledittione  furono  fcacciatc , Se  morte ;Ma lb 


Rimedio  al 
timo  per 
quello  tra- 
ttagli». 
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per  calò  niuno  d i q u edi  r i medi ^ g io  baderò 
che  colà  s’hà  da  fare  ? Si  riTponde,  che  in  que- 
Ilo  calo  fi  debbe  ricorrere  àgli  Elfo  rei  lini  del 
la  lanca  Ghietà  y li  quali  lènoiUàranno  {uffi- 
cienti à fcacciare  la  malignitìdel  demoni  oy  al 
Thora  tal  uelVationediabolicad  lari  data  per 
pena  fodisfattoria  de  inodri  peccati  y le  però 
(come  fi  dchbe)fi  fopportaràin  carità  yfi  come 
anco  fanno  gli  altri  mali  che  di  tal  manieraci 
premono , che  ci  sforzano  à ricorrere  à Dio^ 
Off  cnòì  iob  nfioTOQ  dìefe  ai/an  «db  .rn'on  li 
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Co#  rimedi / p pojjìho  liberare  ejueHi^cbc  f^  . 

no  /lati  male  fidati  nella  potenza  genera- 
tiva. Cap . ìli]. 
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Ncorche  di  (òpra  nel  capirolo  9.  del 
fecondo  libro  accidentalmente  hab 
biamo  parlato  di  certi  rimedi j appli- 
cabili à quelli  , che  fono  dati  maledir 
ciati  intorno  alla  potenza,  Se  uirtù  generati-* 
un  ; nondimeno  per  maggior  dichiaratione  è r 
da  notaresche quàtunque  fi  troui  maggior  nu 
mero  di  donc  Malefiche  che  di  hiiominfinon 
dimeno  più  mafchimalcficiati  fopra  la  uirtù  MaCchi  ma* 
generati  uafi  ritrouano,che  femine:&:  lacau-  no  in  'gSì 
fa è qitefia^crcioche quefto tal’impedimcnto  nùnno.  ’ 
alle  uolte  e fatto  con  ferrare  le  uie,  8c  meati 
conuenienti  alla  generàtione;  onero  col  mo- 
to locale, con  reprimere  la  forza, & uigorc  del  »;  trf  ,sT 

membro  genitale;  il  che  può  meglio,  & con  ci.Tom 

pl‘ù  facilità  occorrere  ne  i ma(chi,chc  nelle  te- 
mine; per  quefio  adunque  fi  ritrouano  più  , 
huomini  maleficiati  in  quella  potenza  che 
donne . Perciò  gli  demoni  per  quefto  che  fo- 
no (pirici , hanno  poreftà  (òpra  la  corporale 
creatura;  permettendoglielo  Iddio,&  quefto 
per  propria  natura;  &:  precipuamente  quanto 
al  moto  locale  hanno  poteftà  di  prohibirlo,6c 
di  mutarlo;  & per  quella  loro  poteftà  polfòno 
impedire  il  corpo  dpÌrhuomo4&  della  dònna, 
acciò  non  fi  appropinquino  . Quefto  pofioiao  **°f/cd[jlanr* 
fare  in  dui  mod  i, cioè  direttamente, & indirei-  ì^àlnaiL 
i;  • - li  tameiite. 
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tamente.Direttamentc  lo  fanno, quando  fan- 

no  allontanare  l’uqo  dall’altro, ouerp  quando 
non  gli  lafcia  approflìmarc . Indirettamente 
poi  farà  quando  gli  procurano  qualche  impe- 
dimento,il  che  pup  edere  in  cinque  modi(co 
me  habbiamo  detto  dìfopra  nel  capitolo  S.del 
« KSE  fecondo libro,)II  primo raodocqnandos’in- 
nio  nei  cor-  terpongono  nel  Corpo  adonto  traiUpaiem?» 
po  aflonto , ^ ja  femina  come  appare,  iui  per  Fcflempio 
di  quel  gioitine  c’hapeua  fpofato  cjuell’idolo , 
il  qual  pigliando  dopò  per  moglie  una  certa 
giouane,  mai  non  la  potè  conofcere carnal- 
mente, per  caiiCa  del. demonio,  che  lèmprq 
fé  gli  interponepa  nel  corpo  aflbnto.il  fecon- 
. ,p  v.  do  modo  è quando  il  demonio  ribalda  l’hup- 

Raffredda  n jno  .uerfo  d’una  donna , 8c  lo  raffredda  uer- 
dcmonib'io  fo  d’un  altra,  &:  quello  può  procurar  egh  pc- 
imomo.'  coltamente  con  l’appljcatione  di  certe  her- 
be ,ò  d’altre  cofe,  quali  ci  beniflimo cono- 
Torba  u de  feeeflere  uaìidc  àquefto effetto . Terzo que- 
monio  U ilo  può  fare  turbando  la  potenza  eftrmatiua 
potenza  i-  ddfhuomo,  onero  della  donna  , con  lftqu'a- 
maginau-r  ^ perturbatione  può  rendere  unaperfonaef- 
fola aU’altra,il  che  può-farp  egli  operando  J>elr 
l’imaginatione  dell’ima,  &;l’aUfa. perfona, 
come  habhiamo  uifto  di  iòpra  nel  cgpitplo 
Reprime  le  decimo  fello  del  primo  libro.  Quarto  può 
coito  "a de!  quello  procurare  il  demonio  reprimendola 
ynooio . forza,  èc  uigore  di  quel  membro, qual  fi  epp- 

uerria  alla  fortiflcatione  di  quello, come  an- 
co può  reprimere  il  moto  locale  di  qualunque 
altro  organo  corporale . Quinto  può  egli  tur 
tai 'impedimento , prohibendo  che  gli  Ipiriu 

ti  uiiaìi 
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uitali  non  uadinpin  quelli  membri,nclliqua 
Jirèla  uimi  raotiua  chiudendo  qufcfile  mede! 
Teme  che  non  pollino  defcendcrc  à gliuafi 
della  generation  e 9 ouero  che  non  li,  parti  da 
quelle  uie , ò che  non  fia  deci  lo.,  o neramente 
che  non  ha  mandato  fuori . Potrà  adunque  il 
malcficiato  auertire  lotto  qual  di  quelli  cin- 
que modi  gli  fia  dato  fatto  il  maleficio, perciò 
che  fe  farà  l'otto  il  primo  modo  i làpuà  certo 
d-efferdelufo  dal  demonio  incubo  ,òiiiccu- 
bo.  Male  farà  potente  con  raltredonne,^ 
non  con  la  propria  moglie  ; alfhora  il  male- 
ficio farà  contenuto,  fonò  il  fecondo  modo  j 
& mafia  marne n te  quando  ei  non  hà  in  odio 
la  moglie,  &:  uorrebbe  vfare  con  ella  lei , Se 
non  può.  Se  poibà  quella  in  odio, de  non  può 
ufare  con  efla  leij  all’hora  tal  maleficio/]  con- 
tiene fotto  il  fecondo , Se  terzo,  modo . Ma  le 
non  ha  la  moglie  efiòlà.  Se  lauorcbbecono- 
fccre  carnalmente , Se  non  hà  forzatali  bora 
quello  tal  maleficio  fi  contiene  fotto  il  quar- 
to modo.  Et  fc  finalmente  ha  forza  -,  ma  non 
può  mandar  fuori  il  fieme*,  ail’hora  il  malefi- 
cio farà  contenuto  fotto  il  q uinto  modo . Gli 
rimedi j adunque  da  edere  applicati  à qualun- 
que di  quelli  modi  uoglio  che  cerchiamo.Ma 
primieramente  fà  bilògno  diitederc,  fequch- 
li  cbe  fono  in  grana  di  Dio  poflòna  coli  eli  er 
malefidati  , come  quelli  che  fono  nc  i pecca- 
ti Se  quanto  à quello  dico , che  regolarmen- 
te più  fono  malcficiatiquellichellannonei 
peccati, che  quelli  chefonoingratia  Sparlo 
bora  di  quelli  chefonocongiontiin  matri- 

Ii  1 monio) 
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/ ‘ monia)conciofiache  tutti  gli  atti  pcnerci\ec- 

J cctto  il  matrimoniale  fiano  fatti  in  peccato 

mortale.Non  fi  nega  però  che  gli  giufti,&  gra 
ti  à Dio  non  pollino  effere  maleficiatijpofcia 
‘ 7 che  quefto  gli  permette  Iddio  benedetto  a - 

1 maggiorcumulodcimeritijilqualdatiittigli- 

mali  lemprc  caua  il  ben e_,  .Habbiamo  detto 
regolarmente  quello  occorrere  per  il  pecca- 
to in  quelli  che  lòno  matrimonialmente  con  . 
giorni*  il  qual  fondamento  lì  caua  dalla  fcrit- 
Tigli*  il  de-  tura  facra  5 pcrcioche l’Angelo  dille  à Tobia. . 
n'.onio  potè  In  quelli  che  danno  opera  alla  libidine , il  de- 
ftà.  Copra  » monio  piglia  potcftà  *,  il  che  fi  uiddein  effetto 
|nn(in«u-  qUancj0  demonio  ammazzò  quelli  fette 
huomini  mariti  di  quella uergine Sarra, per  : 
il  difordinato  affetto  che  in  quella  teneuano . r 
Ki medio  II  rimedio  dunque  Ecclefiaftico  nel  foro  del-  ■ 
Ecciefi  afti-  fa  confeienza  fi  delcriue  nella  caufa  3 3.  nel  la 

impeditone  queftione  prima,  nel  capitolo.  Si  per  forca- 
gii  atti  ma-  rias.oue  fi  dice.  Se  per  foruleghe , oc  maicn- 
nimoniali . cj,s  art{  alcuna  uolta  per  occulto,ma  non  già? 

mai  ingiqfto  giudicio,da  Dio  permeffo,« 
procurato  dal  diauolo,non  fegue  1 atto car-  ; * 
naie, debbano  effere  effortati  quelli  à quali 
quefto  auienc , che  col  core  contrito , & con 
lo  fpirito  humiliato  à Dio,  faccino  la  con- 
lo  - : feflfìone  pura  di  tutti  gli  loro  peccati  al  Sar 

, «Sii  cerdote  y & con  effufione  di  lagrime  *,  de  con 
— dar  limofine , de  con  far  orationi , Se  digiuni 
fatisfacciano  à Dio.Nelle  quali  parole  fi  cernir- 
prende  , che  folamente  per  gli  peccati , à 
quelli  che  fono  fuori  di  carità,  quelle  còle  fo- 
gliono  auenire.Poi  fegue  ^Et  per  gli  Efforcif- 
, ^ - : mi, 
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.mii  Maitre  forze  delle  medicine  ecclefiafti- 
_chc  gli  miniftri  della  Chiefa  quefti  tali(quan- 
to  gli  porgerà  il  Signore  ; il  qual  con  l’oratio- 
nc'di  Abramo  fanò  Abimelech,  Se  la  cala  fua)  Q..ké  -ti. 
procurino  fan  are  . Sommariamente  adui>-  leciti 
que  pattiamo  dire*  cheoltira  quefto  rimedio  Ichiciroj* 
fono  cinque  altri  rimedi  j,  li  quali  fi  poffonbjjjj?  ^6.» 
lecitamente  applicare  àquetti  tali  màlcfida^i.  coniali. 

..  Et  fono  quelli,  cioè  la  percgrinationc  à qual- 
che luogo,  ò Chiefa d’alcuni  fanti.  La  uera 
Oonfeflìdne  fatta  iui  con  gran  contritione  de 
i Tuoi  peccati  ì La  multiplicatione  del  fegno 
della  Croce  fatta  fopra  di  fe*,&  continouatio- 
ne  de  gli  deuoti  prieghi , Se  orationijla  lecita. 

Se  fobriaeflorcizatione;  & lafokitione lecita 
del  maleficio,  cioè  che  non  fi  fciolghi  coni! 

{ m ezo  d’ai  tro  maleficio.  Et  le  per  calò  con  que 
< fti  rimedi j non  fi  poteire  firuggere,  Se  fcioglie  *0ere  * } 
re  il  maleficio,  nU’hora  fariabifogno  di  por-  leficUti. 
tarlo  patientemente  per  amore  di  Dio;  il  qual 
con  giuftiiTìma  caufa  permette  queftoj,  ò per 
lorocorrettione , ouero  per  maggior  accreici 
mento  di  grana, & gloria*  <JnT 


Quali  riniidij  conucnohìno  a quelli  che  fono  ina 
leji ciati  fopra  Iodio  fuer  o amore  dif or- 
dinato i Cap . K 

V fempre curiolà,&  difficilequefla 
qucttionc  apprettò  à gli  eleuan  fpj- 
riti, in  che  modo  l’amor  diforai- 
nato  d’uno  feffo  all’altro  pottì  na- 
. cere  per  Iliadi  maleficio;  ma  perche  anco  di 

li  3 fopra 


•CU!UJ  * 


.fiW.y.l 


Caufedcllo 
amore  difor 
dittatone 
gli  huotni* 
tu. 


A'*  1'»  in 

**l'ST  ! fi.  OTJ* 


Tcntatione 
diabolica 
cauf*  dello 
amore  difor 
dittato. 


5 c6  Dell*  Arte  EfloFcifticà  ^ 

(opro  nel  capitolo  decimofefiodel  primo  if- 
bro  diffuiàmente  c dato  di  chiarito  quelio  ef- 
fcré  potàbile  ‘/per  ciò  làfciando  bora  il  parlare 
delia  potàbiìita di  qiicfto  am  o re  d i (ordinato  * 
Voglio  che  Vediamo  per  qllaiite  càule  qiiefto 
potànafeere,  acciocheconofcititole;  polliam 
applicargli  gli  rimedi  j conqementi*  Per  tre_> 
caùfe  adunque  può  nafcerc  qlieliamore  di- 
fordinato.Alcunavolta  nafcedà’.rincatito  ve- 
dere^ afpetco  de  gli  occhijalcUn’altre  vo!tè_> 
dalla  tentinone  diabolica  ; & alle  volte  per  il 
maleficio  de’Malefici, ouero  Maghe,  in  ficm£_> 
con  l’aiuto  diabolico.Del  primo  dice  .Sari  Gia- 
como nella  jfiia  canonica  al  primo.  C/afchedil 
no;  è tentato  dalla  fua  concùpìfcenza,  tiratoi  * 
6c  militato;  pofda  concependo  la  conciipi- 
feenza,  partonTce  il  peccato,  il  qiial  poi  fendo 
cón (limato, genera  la  mortC.Pcr  quetàl  cagio 
heSichen  grandemente  amò  Dina  figliuola 
di  Giacob*  come  habbiamo  nella  fdci'a  Genéfi 
al  trigefimoquarto  & robbàndola,  dormì  con 
òffa  lei, di  maniera  che  l’anima  fua  fu  congion 
ta,&  quali  fatta  vtia  iftelfà  cofa  con  quella  Di- 
na ; dannale  amore  poi  ne  feguì  la  crudelilli- 
mi  morte  di  quello.  Secondariamente  nàtela 
q lìelio  amore  di (ordinato  principalmente  da 
tentationediàboìieav&  àqiielio  modoAmott 
amò' la  fila  forellà  Thamar  giouaile  bellità- 
tna , Se  di  forte  * ch’ei  fi  ftìoriuà  nell’amorcdi- 
quclla.  Se  per  taramore  s era  infermalo  * £t 
non  è da  dire  che  ei  fotte  coli  fuori  di  fe*  & 
corrotodi  mente  incorrette  in  tanta  federi- 
tà,chc  fluprafle  la  propria  foreila,  fe  egli  noli 
» folte 
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forte  flato  grane  mente  tentato  dal  diauolo. 
Di  quello  dicetia  Paolo  nella  fècóda  à i Corin 
thi  al  duodecimo . Mi  è flato  dato  per  ftimolo 
della  carile  foia  l’Angelo  di  Tafanai  il  qual  mi 
flagella.  Guedice  la  Giofib  Tentando  per  libi- 
dine  mi  è dato  lo  flimolo  della  carne;  Se  lateit 
tatione , à cui  noil  fi  coniente  noti  è peccato , 
trìa  fi  bene  è materia  d’eirercirarfi  nella  vinti- 
Terzo , cioè  come  l’amóre  di  (Ordinato  pro- 
ttengà  alle  Vòlteda  i malefici  j de  i demoni , Se 
de  i Maleficij  Thabbiamo  Vi  fio  di  foprà  nel  ca- 
pitolo decimoièflo  del  primo  libro  ; oue  hab- 
biàmo  dichiarato  ! che  gli  demoni  poflono  o- 
perareneViortri  fantafmi,  perciò  qui  voglio 
clic  foprafedianlo  : rimandando  il  lettore  nel 
fopradetto  lnógo.Ma  in  che  modo  fi  podi  co- 
tìplcere  fe  anello  amore , ouero  ardore  inor- 
dinatò  nalcn  i da  maleficio  ; fi  può  per  molte, 
conietturcdifcctnere*,  Se  prima  quando  alcu- 
no è infiammato  di  maniera, cilene  con  pa- 
role, ne  con  batti  tu  re,  oit  ero  per  qualunq  ue_. 
altra  cònfufione,  non  fi  diucrtiice  da  taramo- 
re*, poi  quando  che  egli  hauendo  bella  moglie 
la  lafcia,&  feguo  vna  brtutitfìma , Se  mo- 
ftruófàdonna;&  fenel  tempo  della  notte  non 
può  trouare  ripóio,  ma  talmente impazzifee , 
chcquàiì  gh*còftuienecaminare,&:  andare^ 
Vagando  horqtià,&  hor  là, per  ritrouare  la 
Aia  diletta.  Età  qtteftó  tale  amore,  quando 
non  prouiene  da  maleficio, & nondimeno 
talmente  infefta , 8e  tanaglia , che  induce  gli 
huómini  nelle  infirmitàdi  < Auicenna  nel 
terzo  libro  ci  iniègna  fette  rimedij . Il  primo 
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loro } peicne  pcrqucua  Yrnium-unu» 
quando  cl  obeuifte alla  natura . Olierò  che_> 
fc  gli  debbano  applicare  le  colè  medicinali* 
delle  quali  ci  tratta  ini  * Oticramentc  che_, 
«l’infermo  debbe  con  leciti  rimedij  conucrtirc 
l’amore  ilio  ad  amare. altro. i à quello  modo 
fuggire  taprefenza  di  colui,  ò colei  che  tanto 
ama*,  perché  coli  fi  dilh ugge ranimo  . One- 
ro stagli  è corri  gibìle  * debbe  edere  tributato» 
& c fi  or  taro , che  l’Opra  d’amore  c vna  gran 
mifcrk;  Onero  che  debbe  efifere  mandatoa 
qualche  perfona,  la  qual  con  verità  quanto, 
può  vituperi  il  corpo, la  dilpofìtione,.^c  gli 
cottami  di  quella  perfona.  muto  da  lui  ama- 
ta, con  trasfìgurationf  di  faccia  brutti , & dif- 
formiflfìme  • Olierò  chealmen  fia  occupato 
mcófeardue,  & difficijlimi vfficij . Ma  per- 
di l'amoie.  «he  quefte  colè  poco  giouano  al  nolho  prò- 
pofito,fenon  quanto  mifticamcnte  (eruono 
al  l’anima  inferma  *,  come  faria , che  fi  corno 
i'huomo  animale  con  quelli  rimedij  è 1 anato; 
tutte  quelle  cofe  pigliando  fpiritualmentc 
riformano l’huomo interiore-, sobedifee  alla, 
legse  delta  mente,  più  pretto  clic  a quella  dì 
natura  •,  conuerta  l’amor  fuo  alle  ricchezze 
certe  del  ciclo  > fi  ricòrdi  che  quello  clic  di- 
letta è momentaneo  , Se  quefio  che  crucia’ 
è eterno  *,  cerchi  le  ricchezze  in  quella  vira, 
óue  talmente  incominciano  , che  mai  to- 
rcono;-, della  qual  quello  che  non  vorrà  eto 
re  amatore  , quella  prcfentc  perderà  , * 
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òli  ella  mai  ritrouerà  j Se  finalmente'  farà  far- 
to  mancipio  del  fuoco  ctc.rno  ; Quelli  fo- 
no  tre  danni  irrecuperabili  che  pafeono  * 

Se  prouengono  dall’amore  difordinato  } SC. 
però  laiciati  quei  rimedij  , veniamo  à gii  . 
rimedij  .che  fi  debbono  applicare  contra  l’a- 
more difordinato  ; che  nafee  per  mezo  del 
maleficio  \ Se  primieramente  dico  , che  qui- 
iii  fi  pófforio  applicare  tutti  quei  rimedij  , 
de’  quali  habbiamo  parlato  nel  precedente  . # _Y 
capitolo  j Se  precipuamente  rEflòrcifmo  cori 
parole  fiacre  j Se  lo  potranno  anco  fare  per  • • ^ 
le  fiefii  eilì  vedati , cioè  chiamando  l’Aft-  • i > ' 

gelo  cuftode  datogli  da  Dio  ih  fiuo  aiuto  . 
poi  gligiouerà  affai  ;.la  pura  confeffioneiil 
vìfitare  i liioghi  fanti  : Se  maffime  le  Chic- 
le dedicate à Maria  Vcrgine,che  fienza  dub- 
bio ucr  uno  farà  liberato;  fé  però  farà  volon-  Esempio  di 
tàdiDio  . Et  acci.ochc  qiiefie  cole  non  ripa-  unaperginc 
jano  detre  per  volontà  fienza  verità  alcuna:  ^0d  im  a’ 

10  t’addurrò  reffempio  qual  riferifeono  gli  0 
Autori  pr’edetti.dVha  vergine  adulta , bella  di 
afipetto , ma  affai  piu  bella  di  còftiimi  ; nel  cui  x 
amore,  Sé  bellezza  fendo  prefio  vn  certo  huo- 

jiio  leggiero  di  ceruello , ma  piu  di  coflumù 

11  qual’era  tenuto  mago.  Se  Incantatore,  andò 
à quella,  oc  con  honefte  paiole  gettandoli  , 

Se  inuiluppandofi  nella  rete  del  demonio  , 
cominciò  ad  incitare,  , Se  procurare  qucl-x 
la  vergine  ncll’àmore  fido  con  parole  dol- 
ci , Se  amorofe^,  ; À cui  la  verdine  intatta 
dì  mente.  Se  corpo , con  animo  virile  rifpofé 
Melfier  non  mi  venete  mai  più  cori  tali  parole 
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à tentare , & non  frequentate  più.  quella  miai 
caia';  altrimerlfé  né  farete  fcàcciato  con  gran 
3oCad  verS°Sna  • Alla  quale  di  (Te  egli.  Ancórchc 
vn*  vergi-  tu  facci  refiftenza  ndra,&  non  mi  dogli  atna- 
ijeiia>&per  re  fendo  pregata  con  dolci  parole;  nóndime- 
cilc  * no  di  q uà  àpoco  (arai  sforzata  còli  opre  da- 

marmi . Le  quali  paiole  ella  all’hora  niente^ 
Limò;  mànoh  pafsòmolto  tèmpo,  cheque^ 
fta  vergfnc  cominciò  ad  hàùèr  amorofe  imà- 
Vna  gìoui-  ginationi  foprà  quello  Mago;  il  checonoiceri 
ne  come  fi  lì  do  ella  perdiuina  infpiratiqne  ricorfè  alla  ma 
tc^tationc  3 ère  di  milèricordia  Maria  Vergine  ; dettò® 
c*  firhaiiicfite  pregandola,  che  impetrale  qual- 
che aiutò  apprettò  il  fiio.  figliuolo;  & fùbitó 
cercando  compagniadi  honefté  dotine > co- 
* minciò  andare  in  pefegrinaggio àdun  luo- 
•'  gò'dégif  hcremitl  ' che  così  fi  cTiiarnaua  qti  tl- 

* °>4  " ■ - ‘ la  ChÌcfa,mirocòlofamente  confecraraiui  ad 
honotedellà  madre  di  Dio)  nella  quale  con- 
fefiatàfi  (acramentalmente^acciòchc  in  quel- 
la il  maligno  Lpirito  non  potette  mrouaro 
peccato  uerunOj  mandate  càldidìrrte  preghie 
re  ad  e(fa  madre  di  pietà  > incontinéntè  cefsò 
in  lei  ogni  machmatióne,  Se  terfratione  dia- 
boliche^ talmente  che?  daindi  in  poi  el  la  mai 
fu  trauagliata  da  q nettò  maledetto  ferpe  di  tal 
Hnominì  tifentariòrtèi  Moltialtri  huomini  fonnofiri- 
tuiefici4  1 tfouatieflereintal  modo  impotrunamehteL^ 
da  quelle  feminiiccie  folleciràti  à qiiéfio  amo 
re,  che  gli  paìeua  di  non  potere  grànfia?  n(té- 
nerfidall’amore  lóró  ; gli  quali  nondimeno 
virilmente  refluendogli , quanto  maggiori 
mente  fi  lemmario  tentati  dalle  libicifnofo 
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midginationi,  tanto  più  ricorrendo  à gli  pre- 
detti rimedi j*  & aiuti  hanno  fuperato  tutee^. 
le  diaboliche  tentationi . Fra  quali  (come  nar 
tano  gli  predetti  Autori  ) fti  Uh  gionine  rie-  i 
ehifluno  veemente  fpecciiiodi  queitoabbat 
timeiltd-,  il  qual  più  ttoltc  fendo  tocco  dà  Ma-  Giouìoc  iè- 
ledei  intorno  à quello,  (èmpre  con  animo  vi-  \Ì'?JÌ  £}* 
rile pet  mezo di  quelli  rimedi)  lene  (tette mj  ghe. 
tatto*.  Da  tilcce  quelle  cole  fi conchiudeqiie- 
fti  rimedij  eflefe  certi (Timi  contrà  queftamo- 
re*/  talmente  che  ce  rudi  inamente  fono  libe- 
rati quelli  che  vlànoqùelte  armi  * Etqilelte^ 
code  sottendono  tanto  dell’odio, quanto  del-  - -?  * vr 
Tamore  dfibrdinato  * fendo  vna  medclìma  - ^ ’ 
dottrina  de  gli  oppofitiy  ò contrari)-,  ancor- 
ché net  modo  di  malefieiafe  fiano  differen- 
ti ; Per  reiatione  de’1  Malefìci  è Paco  ri  n ò-  Mèmbti  Ài 
nato  5 che  .per  inezd.  di.  membri  idi  ferpen-  i^rpére  ado 
ti  da  quelli  Malefici  pcf  cacciar  l’odio  fonò  ‘ * 
procurati  perquertn  citùfa  * che'firfido'  (tato  il 
primo  iitrórhemò  del  diàuolo  il  (èfpentc , 
nella  ina  mdiedittione  hariceliUto  inimici- 
tidfràfe,  & la  dònna  j perciò' tjttòfti Malefi- 
ci (ì  sforzanocontali  ferpeilti  procurare  qùe^ 

(te  i n imicitie,  & odi j fra  gli  huomini  : Ec  pe- 
rò alle  volte  porranno  iapelle,  olierò  il  capo 
d’un  ferperrte  fono  la  foglia  dcll’vlcio  della  ed- 
iti era,  oiter  della  cala  * Per  qtfeftocon  gran 
diligenza  fi  debbono  cercare  timi  gli  (èc Pe- 
ti della  qafà  del  maleficidto,&:  rinomargli  qua-  tóaleflciati 
to  fià  poflìbile-,  o neramente  che  eidebbe_i  come  fipof 
mutare  habitàtione  * Quanto  poi  A quello  l™°e  pcMe 
c’habbiamo  detto , che  gli  maleficiati  fi  pop  medefimi. 
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tono  elforcizare  da  fe  medefirai , fi  debbe  in- 
tendere lanam ente,  cioè  che  potranno  por- 
• tare  con  elfo  fcco  alcune  parole  facre,&:  bene 
dittioni-,  portandole  al  collo  con  diuotione 
quando  non  (anno  leggere,  onero  benedire 
fc  flcflì . Qiiali  poi  fiano  gli  rimedi)  eh  appli- 
care lì  debbono  a quelli  che  piclìigiolarnen-1 
te  pare  d’haucr  perfo  il  membro  virile , fi  può 
vedere  da  quello  c’habbiamo  deno  di  l'opra 
nel  capitolo  nono  del  fecondo  libro  ; & an- 
co perche  quelli  tali  fendo  al  piu  delle  volte 
abbadonati  dalla  diuina  grafia  per  li  loro  pec- 
Pondamen*  cafi  (fiche è fondamento,  & prinajpio pei 
to  del  male  maleficiati  ordinariamente  ) pcrciocnc-la 
^C1°  • . piaga  non  fi  può  curare  ftandole  dentro  il  fer- 

ro *,  per  quello  è cola  fpedìente,  che  per  mezo 
della  facramcntale  confeffione, alianti  à tutte 
le  cofc  ci  fi  racconcili)  con  Dio . Dipoi , per- 
che quelli  membri  non  fono  lcùati  neramen- 
te da  i corpi,  ma  prelligiofamente , come  hab 
biamo  detto  iufo  II  fecondo  rimedio,  &:  pro- 
prio è quello, che  con  parole  benigne,  & paci 
fiche  fi  sforzinolquelli  tali  d’indurre  il  Male- 
fico, ò Malefica  à diflruggere  quello  malefi- 
cio*, de  quello  non  è vfare  l’aiuto  diabolico, 
ma  della  Maga , non  in  quanto  Ma^a,  ma  in 
quanto  che  ella  può  per  propria  virai  di llrug- 
gere  il  legno  del  patto  diabolico,  oucro  appli- 
candogli qualche  altra  cofa  naturale , c’hahbi 
virtù  di  poter  far  quello.  '■  ■ 
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Cffl  quali  rimedii  gli  offefii  per  maleficio  fi  pofi- 
' ••  ‘ un fino  liberare . Cap.  VI. 

■**  ^ J * •’  *V‘,  ir 

jj>  I fopra  nel  capìtolo  vndecimo  del  fe- 
condo libro  habbiamo  vifto,chcgli 
demoni  ad  inftanza,&  petitionc  de* 

Malefìci  pofTono  habitare  ne  gli 
huomini  lòftantialmcntcyhora  voglio  che  ve 
diamo  con  quali  rimedij  fi  pollino  liberare. 

Per  maggiore  dichiaratione  dunque  dique-  Senza 
ito  fi  debbe  fapere , che  lenza  permifiione  di  miflìone  di 
Dio , ninno  può  eflere  pofleduto , Se  veflato  J1®  < u 
da’ fpiriti immondi,  n$da  quelli  eflere  ten-  demo- 
tato j Se die  tutte  quelle  colè  che  il  demonio  ni. 
opera  in  noi,  òche  ci  paiano  giuftitiadi  Dio 
alprcfentc  checipunifca,  oueroche  paiano  • 
prolpcre,  tutte  dico  per  nòflra  vtilità  proce-  .. 

dono.  Se  vengono  da  Dio , come  padre  pi  j fil-  huominl 1 i 
mo,  & medico  clcmentilIìmo;&  però  elfi  fpi  fpiriti  mali- 
riti  maligni  come’pedagoghi  fono  dati  à que-  pC 

fti  ueflati  per  humigliargli,  Se  eflercitargli,  ac  4a8°* 
cioche  pattando  da  queuo  mondo , come  pur  > 
gationi,alla  iuta  eterna  gli  t ras  feri  feono, Olie- 
rò fianopuniti  col  penale  uigorc-,  li  quali  lè-  < 
condo  S.Paolo  nella  prima  à Corinthi  al  5.  fa\ 
no  dati  à Satana  nell’intento , Se  mortadella,  1 
carne,  acciochc  lo  fpirito  fia  fatto  faluo  ncti 
giorno  dell’auenimcnto  di  Noftro  Signori'; 

Giefu  Chrifto.  Fatto  quello  fondaménto,!!  v 
-ancor hai  da  notare,  che  (come  habbiamo 
detto  di  fopra  nel  capitolo  1 1.  del  fecondo  li-  » 

Ideo)  alcuno  alle  volte  è poflèduto  c trauaglia- 1 
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to  dal  demonio  per  il  peccato  mortale^,  A 
quelli  tali  di  fai  uefiatipnc  polTcflì  lì  porge  aia 
to  , & gli  li  debbc  fouemrc  primieramente 
con  cfiòrtargli  alla  nera,  & cordial  contri- 
rione,  alla  (àcramerital  con  felli one  poi  fi 

debbono  communicarc,  pigliando  il  faritiffi- 
Communio  ll^°  fieramente  delfEuchareflia  , centra  la 
ne* 'fi  debbc  commune  opinione  del  uolgo , che  afferma , 
dare  fpi*  quelli  tali  ueffati , ò fpiritati  non  poterli  libe- 
tuaù . rare  ^ fe  coli  polfeffì  fi  communicano ; la^qual 

opinione  quanto  iia  falla,  & ndicoiofa,cclo 
dimoftra  Galliano  nella  fettimacollatione, 
capitolo  30.  dicendo.  Non  fi  ricordiamo, che 
*/,  :«  giamai  la  facrofanta  communione  dataci  da 
• * • gli  noftri  antichi  contra  fi n iqui ta d e i fpiri ti 

immondi  fiailata  interdetta!  gli  nejffatt,o  fpfc? 
ritati-,  anzi  più  tolto  fe  folTepoffìbilextianclio 
giudicauanojche  gli  lì  doueffe  dare  ogni  gior 
no;  la  qual  fi  debbe  credere  che  gl  i fia  in  guar- 
dia, & cullodia  dell’anima  , & del  corpo  ; Se 
che  pigliata  dal  fillio  mo.,  co  me  f liq  co  (caccia 
3 ® quello  {pirico , il  quale  Uà  nei  membri  luoi; 
onero  che  fi  sforza  di  Ilare  nafeofto  in  quelli  ; 
& a quello  modo  ( dice  egli  );nuouament$L, 
Abate  An-  habbiamo  uifto  effere  fiato  curato  fÀbate^ 
dronico  li*  Andronico  .Chifiubiterà,che  uedendo  il  ma 
Sciato.  ligno Spirito  flniomo  efferednuio, ^(epa- 
rato  dalla  medicina  celeftc,  non  tenti  tanto 
pm  o limatameli  te , ìk  frequentemente  d’af- 
• fliggerto, quanto  lo  uedrà  efiere alieno  dal- 
lo fpìritualc  rimedio?  Et  fe  alcuno  uoleffe^ 
contradire  à quella  nofira  opinione  coti  fauo- 
redi  S.Paolondla  prima  a Coriadiid  4ecimQ 
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con  dire , che  quello  che  uuol  pigliar  la  com- 
rnunione  del  fantillìmo  corpo , 2>c  fangue  di  v, 
Nollro  Signore  Gi(efu  Chrillo , debbe  prima  V 

feftelTo  elfaminarc?  & prouàrc,acdochedej|^MB 
gnamente  magni  di  quel  pane^,&  beua  di  - 
quel  caliceli  che  non  poffono  fare  quelli  uef- 
iàtij  cojnciofiache  manca  in  loro  r.u(o  deliaca  vfo  dì  ragia 
gionc..  A quella  oggettione  rifponde  S.  To- 
malo  nella  ter?a  parte  della  lèmma , alla  qùe-  di.. 
iljone  8 8.dicendo.Alcnno  non  hauer  lVio  del 
la  ragione,  fi  può  intendere  in  dui  modi.Vno 
è^quando  egli  ha  debole  l’ufo  della  ragionerò 
meanco  diciamo  colui  non  glfùeqeré,fl  qiial 
n.ede  malamente  ; & quelli  tali , perche  pòf-  ; 
fono  hauere  qualche  aiuotione  di  quello  là-.: 
cramento , però  non  gli  fi  debbe  negare  il  fa- 
ero  corpo  di  Chrifto.Ncl  lecondo  modo  alcu. 
no  fi  chiama  non  hauere  l’ufo  della  ragione; 
perche  coifi  è nato,&:  perfeueratpv  Tempre; 

&C  à quello' tale  non  fi  debbe  dare  quello /à- 
cramento  ; concipfiache  in  elfo  non  fia  pre- 
cèduta alcuna  diuotiQne  di  quellofacramen- 
tQ. Oueram ente  che  non  fempré Topo  flati 
priui  dell’ufo  ddla  ragione , & in  quello  car 
fp,  le  prima  quando  haueuano  l’ufo  di  ragiò- 
n £,&.s’é  uillo  in  loro  qualche  diuotione  à 
quello  facr amento,  gli  lì  debbe  dare,  quando 
pprò  non  gli  ila  il  pericolo  del  uomito.  Et 
quantunque  quello  fanto  parli  àlide  gli  in7 
fermi;  nondimeno  poi  nel  quarto  delle fen- 
tenze,  alladitlintione  nona  dice,  che  la  coni- 
munione  non  debbe  cflcre  negata  alli  fpirita?: 
ti,  fe  non  farà  cofa certa,  ch’eglino  fiano  uef- 
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m'  feti  dal  demonio  per-qualche  loro  peccato , 
Dalle  quali  parole  è chiaro , che  le  alcuni  lo-. 

« - no  poffeduti  dal  demonio  per  gli  proprijpec- 

r caci  ; mentre  che  perp  habbino  lucidi  inrer- 
ualli,  Se  l’ufo  della  ragione;  oc  dopò  fiano 
contriti  de*  fiioi  peccati , de  debitamente  li 
11  ; f ! : confeflinp  ; quelli  tali  fendo  affolliti  atlanti  a 

'•  ; Dio, per  niùno  modo  debbono  effere  fcparati 

• dalla cotnmiinione di  quello  diuinillìpo là-* 

« si-  cramento  deirEuchariilia . Il  fecondo  rime-  ; 
ti  pei  gù  fpi  dio  è il  yifitare  de  gli  luoghi  fanti  ; Se  itti  la  di- 
ruti » nòta  oratione,  Se  priegbi  che  fi  debbono  fare 
a gli  fanti  *,  nella  quale  li  preghano  che  otten-» 
ghino  apprettò  à Dio  la  grafia  della  libcratior 
rie;  perCiochc  gli  meriti  de*  fanti  Apollpli, 
Martiri,  Confeffori,  & Vergini,  Se  di  tutti  gli 
altri  fanti.  Se  eletti  di  Dio  hanno  meritato, 
che  quelli  maligni  fpiriti  fiano  uinti  co  fora-  ; 
«ione,  & interceffionedr quei  làntr,  clic  fon 
nò  nella  patria  celcflc;  li  quali  fpiriti  furono 
anco  fuperati  da  éfiì  fendo,  in  quella  prefente 
vita . Simil mente  dico , che  1 e deuote  oratìo-  •’ 
ni  de  i uiatori  fono  ualidififìme  pei;  ottene- 
re tal  libcratione;  Se  di  quello  non  crederò 
che  fia  alcuno  che  ne  dubiti;  Rifare  quello 
lelliffimo  ci  eflorta  il  fòpradetto.  Galliano  nel  fopraci- 
dettodiCaf  tato  luogo  dicendo.  Se  noihaueremo  que- 
ila  fentenza,  anzi  fede , la  quale  di  (òpra  ho 
narrato  ; Se  che  ogni  cofaè  fatta  per  utilità 
delfanime  dal  Signore  ; ' Se  per  quefla  tutte  le 
cofe  efferc  difpofle,  non  lolamente  giamai 
non  Iprezzaremo  quelli  lpiritati;ma  anco  per 
quelli,  come  per  gli  noflri  membri  continua- 
mente 
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oienre  pregarono , tk  con  tutte  le  uìlcere  del 
core,  éc  con  tutto  l’affetto  nofiro  gli  hauerc- 
rno  compallìone . Il  terzo  rimedio  clic  gli  fi 
dcbbe  applicare,  fa  raffolutione  della  fcom  u-^a°c  { ^2 
munica*, la  quale  debbe  elfere  fatta  da  chi  hab-  tati^ 
bia  la  giuri  iditione  -,  & quella  (èmpie  debbe 
fare  rÈllòrcifia-jà  cautelale  però  ei  iati  làcer- 
dorc_i.-Oue.che  nella  primitiua  Chiclà,quan- 
do  era  bifogno  con  miracoli,  & fegni  mirabi 
li  militategli  huomiiii  alla  fede,  fi  come  lo  ipi  , 

ritolàntocó  fegno  uifibile  fi  mani fefiau alco- 
li parimente  lojcommunicato  tra  co  no  lei  ti- 
ro, fendo  corporalmente  uefiato  dal  diauolo; 

6c  non  e inconueniente , che  uno  che  non  fia 
difperato  fia  dato  al  demonio  ^.perche  non  gli 
l*  dato  per  danar!o,ma  fi  bene  per  corregerlo, 
lèndo  inpotefiàdellaCluefalcuarglielo  dal- 
le mani  quando  le  piacerà , & giudicarà  efierc 
(pediente^.  joq  ) ofhfiù-  rb  ol 

Che  le  cof ? corporali  pojjìno  reprimere  la  ue (patio 
ne  de  gli  demoni  che  tr attagliano  oli  corpi 
humani  \ & come  quello  pa  popi  bile . 

Cap.  VII. 


a si  oft  ') 


Ntorno  al  prefentc  capitolo  fono 
fiate  uarie,  & diuerle  opinioni.Al- 
cuni  troppo  prefumendo  di  fc  fief-  f^ciiucaf 
fi , & della  loro  foienza , & detra- 
hendo  all’honore  de  gli  Efforcifli , i quali  alle 
uolte  applicano  alcuni  rimedij  icnfibiliàgli 
Energumeni^  uero  fpiritati,&  trauagliati dal  . 
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demonio,  fi  sforzano  pertinacemente  aflfef- 
mare,  che  le  cofe  corporali  niente  giuliano  ad 
c(Tì  fpiritatij&che  etiandionon  poffono  of- 
fendere gli  fpìriti  immondi,  fondati  (oprai  aix 
m \;Vr  tonta  diSant’Agottino, qual  dice:  Che  il  cor- 
po non  può  operare  nello  ( pirite . Per  queho 
adunque,  accioehe  fi  chiudi  la  bocca  aquelti 
' detrattori , Se  accioche  la  uerità  d i quei]  o fac- 
to  fia  più  chiara , è da  notare  fecondo  Ricado 
de  Mediauilla  nel  terzo  quoiibetto  quetbo- 
ne  ottaua,che  ancorché  l’herbe,l  armonie , ex 
le  cofe  corporali  noti  poflìno  con  la  naturai 
(uà  virtù  totalmente  {cacciare , Se  ^ a 
Veflatione,cón  la  qual  il  demonio  poflede, 

& trauaelial’hùòmo , quando  gli  e permeflo 
Giou.reporda  Dio , ò da  gli  Angeli b«°nj , poffon^- 
fono  le  cofe  dimeno  mitigare,  Se  alleggerì  r£quella,&  pu  . 
fenfibilt  à ì occorrere, chetale veifation e ha  tanto  debo- 
fpimau.  . che  cofe  efteriori  potranno  total- 

mente leuarla  : ma  quefto  faranno  operando 
non  già  in  quel  demonio  : conciofiache  ei  ha 
fpirito  feparato , nel  qual  naturalmente  opra- 
re non  pttò  qualunque  corpo  : ma  oprando  in 
quell’huomo  veflato  dal  demonio, ìntrodu- 

cendogliqualchequalitàj&difpofinone  con- 
traria à quella  che  itti  ricerca  il  demonio , per 
la  qual’egli  potrà  manco  in  quel  corpo,  di 
quello  che  potria  fenza  quella  qualità:  & que- 
ftofiprouacon  quella  ragione.  Ogni  cauto 
di  limitata  virtù  può  produrre  l’effetto  piu  in- 
teri fo  nella  materia  piùdifpofta,che  in  vna 
manco  difpotfa:  conciofia  clic  fecondo  il  filo 

fofo  nel  fecondo  dell’anima,gU  atti  de  gli  atu- 
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uilòhonel  partente  ben  difpofto.  Il  djauolo  Agente  mi- 
poi  è vno  agente  di  virtù  limitata  ; adunque  dcinoni*o . 
puòfarcqueÙavclTationepiùgrande,&in- 
tenfa  nelPhuomo  più  difpollo  alla  vertanone,  * 

la  quale  ei  intende  d’introdurre, che  in  vn’huo  \ 

ino  di  contraria  difpofitione,come  pereflem- 
pio  faria  à dire  : il  demonio  può  più  intenlà- 
mente  trauagliaredi  palfione  .malinconica  v- 
naperfona  più  difpoltaà  quella, che  vn’altra 
di  contraria  di  (polmone  . E poi  colà  ceruffì-  jJJ® 

ma,  chejl’herbe , Parmonie , & molt’altre  colè  bai*.  - 
tènfibiJi  grandemente  poflono  mutare  ladi- 
Ipofitione  del  corpo , & conleguentemente  il 
moto  della  (ènfualità  -,  quello  è chiaro  del- 
l’hcrbc*,  po  feudi  e alcune  di  loro  inchinano 
all’allegrezza, & alcun’altrealla  meftitiajil  me 
deiimo  dico  dell’armonia , come  è manifello 
per  il  Filolòfo  nel  ottauo  della  Politica,  doue 
vuole  che  diuerfe  armonie  habbiano  apro- 
curarcdiuerlè  paiTioni  negli  huoniini . Que- 
llo medefimo  riferì fce  Boetio  nella  fua  mu-  virtù  dei- 
fica . Et  l’Autore  de  ortu  feientiarum  : il  Armonia 
qual  parlando  dell’vtilità  della  mufica  dice , Jfjant0  va* 
che  gioua  per  curare , &c  alleggerire  diuerfe  8 *a’ 
infirmila  . Quello  medefimo  fi  proua  con 
l’autorità  della  facra  fcrittura;percioche  hab- 
biamonel  primo  dei  Rè  al  decimofefio  che 
fèndo  veflaro  Saul  Re  dallo  (pirito  immon- 
do, fonando  Dauidla  cetra  allaprefcnza  di 
quello,  egli  era  allegerito  da  tal  vertanone;  $c 
da  lui  fi  partiua  lo  (pirito  trillo:  il  qual  parto 
jfponendo  Nicolò  da  Lira  , dice  : Par  colà 
ragiorìeuolc  il  concedere, che  per  Parmonia, 
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onero  per  alcun’altre  cote  fenfibili  pollino' 
gli  afflitti , vedati , Se  uguagliati  da  gli  demo- 
ni più  leggiermente  fopportare  tal  vedano- 
ne iperefie  per  qualche  cofa  fallìbile  fi  può 
cullare  vna  dilpofìtione  nel  corpo  humano  : 
per  la  quale  manco  làrà  foggetto  all’opcratio- 
ne,  Se  attione  diabolica:  Se  à quello  modo 
l’afflittione  caulata  da  gli  demoni  fi  l'minui- 
%K«ia,  * rà,&  s’alleggerirà.  Quefto  anco  pi,  befferò 
afflittione,  pervn  altra  ragione;  perche  a caulare  lamit- 
oue  fi  caufi-  tionc,  Se  meftiria,  fi  ricerca  la  cognitione  con' 
gionta  ìnfieme  con  l’oggetto  di iconuenien- 
te:  perche  la  dilettatione  è vna  congiontio- 
nc  d’ vna  cofa  conueniente  con  vn’altra , con 
la  cognitione , Se  apprenfione, però  di  quel- 
la: di  maniera  che  oue  non  c qualche  cogni- 
. rione,  itti  non  è alcuna  dilettatione . Il  mede- 
fimo  è della  meftitia,  Se  afflittione:la  quale 
dVno  male  prefentc  ; ouero  c vna  congion- 
rione  con  la  cognitione,  Se  apprenfione  di 
quella;  & però  quella  cofa  che  fminuifee  la 
cognitione, Se  perccrtione, la medefima al- 
leggerire l'affli  trione  caulata  dal  demonio 
nelì’huomo,  inquanto  che  tira  à fe  raden- 
done di  collii,  & lo  ritragge  dalla  cognirio- 
ne  di  quella  afflittione  • Dice  etiandio  iui 
Paolo Burgenfe,  che  non  (blamente  fi  deb- 
be concedere, che  perle  cofe  fenfibili  quelli 
afflitti  dalli  demoni  poflòno  più  leggiermen- 
te foftenere  quella  veflationc;  ma  che  anco 
percerte  cofe  fenfibili  poflbno  totalmente^ 
effere  liberati  dalli  demoni  . Et  ancorché^ 
fermamente  ni  uno  fi  debba  accollare  à quo- 
* si  , ila 
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ila  opihìoi^r, nondimeno  ei  adduce  iui  molte 
ragioni  j diaaiió  molta  apparenza  di  verità , 
lequali  perbreuità  lì  lanciano -,  però  leggale^ 
iui  il  benigno  lettore,  (egli piace.  Habbiamo 
parimente  la  confirmacionc  di  quello  no- 
ftro  proppfito  nel  libro  di  Tobia  al  fello  ouc 
è fcrittò  , che  l'Angelo  Rafaele  Icacciò  il 
demonio  da  Sarra,  che  non  nocque  à Tobia 
conTimcftinad’vn  pefice.,  con  dirli,  che  po- 
nendo il: fegato  di  quello  fopra  gli  carboni 
accefi, quello  fumo  Icncciaogni  genere  di  de- 
moni tanto  dal  malchio  quanto  dalla  fcmi- 
na . Ma  cb  e andiamo  noi  piti  vagando  ^San- 
to Àlellandro  Papa  primo,  in  vna  fua  epiilola 
comanda  à tutti  gli  Sacerdoti,  che  con  l’ef*. 
fempio  di  le  medefimo  debbano  benedire^ 
quelle  cole  fenfibilià  gli  popoli  , dicendo  : 
Noi  benediciamo  l’acqua  inlìeme  col  làlc^  , 
accioche  con  quella  bagnandoli  tutti  gli  huo- 
mini , fiano  ramificati , Se  purificati  ; il  chc-i 
comandiamo  alleo  à tutti  gli  Sacerdoti  ch«L* 
debbano  fare  ; percioche  , fe  col  fole  pollo 
nell’acqua  per  Hclileo  profeta  la  fieri! ita  del- 
l’acqua fù  fanata, quanto, maggiormente  ei 
fendo  facrato  con  le  preci  diuine  leua  la  llc- 
rilità  delle  cofc  humane  $ fantifica  , purga. 
Se  monda  gli  huomini  coinquinati*,  Se  mul- 
ti plica  tutte  falere  colè,diuertilcc  l’infidio 
del  diauòlo,  de  difende  l’huomo  dalfaltutia, 
& vernine  diaboliche  . Et  più  di  fiotto  fog- 
gionge  . Con  quelli  , Se  altri  fimili  docu- 
menti inllrutti,  Se  ammaellrati , voi  Signori 
Sacerdoti  guardate  gli  voti  di  tutti  ; Se  con  la 
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virtù  dello  Spiritofanto,  de  con  le  preci  diui-. 
ne,  col minillerio  datoitì  da  Dio,  follecitatc 
di  ramificarceli  elementi  parimele  così  quel- 
li c’habbiamo  detto  ; quanto  gli  altri  conue- 
nienti  àgli  vfidiuini,  de  necelfarjj  airhuma- 
' / . ne  infirmitadi  facrate-,  curate  gl’infermi , de 
'ottrlb  iiv  ttittéraltre  còfe pertinenti i voi  con  diligen- 
citi  za  fatte . Dalle  quali  parole  appare,che poffia- 
r,  mo applicare  quelle  cofe  lenfibili  (benedette 
però)  «a  quelli  trauagliati  •,  con  le  quali  , per  la 
benedictione,  de  fantificatione  fattagli  dal  fa- 
cérdote,  quelli  fono  grandemente  alleggeri- 
ti da  tal  vedanone.  Poi  per  vn’altra  ragione 
tjekictfiio  anco  quelle  cofe  lenfibili  poflono  rimouere 
ItjrpoteftàH  ral  vedanone  -,  perche  può  occorrere  alle  vol- 
mfafópn  tei;che  nonè  permetto  al  diauolo  diveflare 
«noftrx  Cd?-  j>|lUomo  fenon  di  fi  piccola,  & debile  ver- 
done, che  per  qualche  altra  forte  di  fpofitio- 
ne  contraria  totalmente  fi  leuarà-,  de  affio- 
ra alcune  herbe  , obero  armonie  potranno 
talmente  difporreil  corpp  di  quella  perfona 
al  contrario  ( come  habbiamo  detto  di  fopra) 
elle  quel  la  vclfatione  totalmente  fi  rimoue- 
rà-,  verbigratia,  il  demonio  alle  uolte  ijotria 
vettarl’h uomo  con  una  ueffatione  inalino)-, 
nica  così  debilmente,  che  per  alcun’herbe, 
ouero  armonie  , le  quali  pojfono  talmente 
caufareunadilatatione,  de  diftufione  negli 
fpiriti. *yi quali. fono-moti  contrarij  alla  trilli* 
Còfefenfibi  tia,  che  fi  rimoueria  quel  la  triftitia.  Non  iteg- 
li non  il  por  gio  però  in  che  mòdo  l’herbe,  de  1 altre  cofc 
Cono  libera.  'fenUbili  portino  candire  alcuna  difpcrfitione 
**  K 1 Pin*  ja  auaie  l’huòmo  per  niuno  modanon 
' ^ polli 
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polli  eflèr  veflàto  dal  diauolo , quando  la  uel- 
lationefarà  grande-,  polciacherherbe,&ar- 
rnonie  (come  habbiamo  detto)  con  la  loro 
naturai  uinù non  poflono  caulàre  quella  tal 
difpofitione  .'Quello  dico  contra  à quelli,che  E.rr.or*  P**; 
fi  sforzano  di  difendere  > che  alcuni  podi-  cìu»?.° 
no  produrre  certi  effetti  maleficiali  col  mezo 
deirherbe,  & delle  loro  caufe  occulte,  fenza 
Taiuto  diabolico,  con  l’influenza  de  i corpi 
celefti  i le  quali  più  poflono  oprare  in  quelle 
corporali  à gli  effetti  corporali , che  non  pop  r 

fono  gli  demoni  per  produrre  quelli  tali  cf-  * 
fetti  maleficiali . Dice  parimente  Guido  nel-  • -S 
fa  Tua  mufica  ( ritornando  al  noftro  propoli- 
to)  che  fono  certi  demoni,  che  non  pollò-  2Ì 

no  tollerare  la  melodia.  Narra  anco  Giofef-  E(rcmDÌ  j -i 
foLnel ottano  libro  dellantiquitàde’  Giudei,  ìecofc fen^ 
che  nell’eflercito  di  Tito  era  un  certo  huo-  bili* 
mo , i 1 q uale  con  una  pietra  d’un’anello  fcac- 
ciaua  gli  demoni  fuora  de  i corpi  offefl] . Ri- 
ferire pur  il  njedelìmo,  che  un  ceno  Effor^ 
cifta,  adoprando  le  congiurationi  di  Salomo- 
ne, in  fua  prefenza  fcacciò  un  demonio , po- 
nendo la  radice  d’un’herba  lòtto  il  nafodel 
ueffato.  Tutte  quefte  fono  cole  fenfibili,  le  lfot!s 
quali  ( come  habbiamo  uifto)  poflono  repri- 
mere la  ueflatione  dclli  demoni , che  pofleg-  ” • “ ' 

gono  gli  corpi  humani . Et  molti  altri  ccccl- 
lcntifsimi  dottori  diffondendo  quella  noftra 
opinione,  il  reftimonio  de  quaJi,niuno5fen- 
za  nota  di  malignità,  potrà /prezzare  . Ma  • T 
qui  auertifchi  il  lettore,  che  ancorché  tut-  Céfur* dei* 
ri  queftiduttori  dicano  molte  colè , che  fauo-  * Aut0IC  * . 
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reggiano  in  quello  noftro  propofito , non- 
dimeno fé uoìeftero  intendere,  die quello  lì 
polli  fare  fenza  gli  EiTòrcifmi  di  l'anta  Chieda* 
lenza  dubbio  direbbono  il  fallo.  E anco  chia- 
ra quella  noftra  conclulìone  per  la  fequen- 
te  ragione  , la  qual  fi  caua  dalla  fopracitata 
auttorira  di  Tobia  , oue  chiaramente  fi  ue- 
de , che  in  certe  cofe  da  Dio  Create,  è infer- 
ra una  certa  naturai  uirtù,c’ha  poffanzadc 
aiutare  gli  fpiritatì , de  fatturati,  & coftrin- 
gere gli  demoni,  èfcacciarli  dai  còrpi  da  lo- 
ro olle  ili  -,  Se  la  ragione  è cjuelìa.  Perche  fén- 
do  Iddio  onnipotente  eiultiffimo  punito- 
re di  tutti  i mali , acciochc  polli  punire  i {pi- 
riti dannati, conforme  all’eflìgenza  delle  col- 
pe loro, gli  èpiacciuto  difottamettergli,& 
foggiogarli  aH’operatione  delle  cofe  fenfi- 
bili , poiché  quello  non  fol  amente  non  ri- 
pugna alla  potenza  fila  , ma  anco  è ridetta 
uérità,  detta  dàlPinfellibilc  bocca  di  noftro 
Saluatore  Chrifto  Giefu,come  èmamfefto 
in  San  Matteo  à capite  uigcfimó  quinto,  del- 
la punitone  dei  dannati  nell  inferno-, ouo 
Tanime,  Se  ifpiriti  dannati,  dal  fuoco  cor- 
! potale  fono  cruciati,  come  habbiamo  pro- 
• nato  di  Top»,  nel  primo  libro  capite  decimo 
fettimo,5c  quefto,accioche  la  feuerita  della  di 
uina  giudi  tia  habbi  l'oggetto , oue  lecondo  la 
elfìgenza  delle  loro  colpe , polli  elTercitate  \ - 
atto  fuo  i Se  la  tagione  e quella . Perche  colui 
che  oontra  Dio  pecca , infinitamente  pecca , 
& confequcntcmentc  debbe  eternai  mente  ef 
fere  punito , Se  maflfime  quando  palla  dal  fta- 
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to  di  meritare  impenitente, et  o/linato  nel  pec 
cato.  Et  è colà  ctedibile,chcài/piriti  dan- 
nati (rimoffa  la  priuationc  della  diuina  ui/io- 
ne)niuna  maggior  pena  fi  polli  dare,che  fog-  „ -x  *jMi 
gi  ogargli  all’actione , de  uirtù  delle  cofe  fen-  fia . 
fibili.  Dalle  quali  tutte  co/è  conchiuderepo-  ) 

tiamo  con  1*  Angelo  Rafael  Io , che  fi  ritroua- 
no  certe  co /è  /cnfibili , channo  uirtù,  & 
poffanza  di  aiutare  gli  Ipiritati,  per  liberar- 
gli da  (piriti  immondi , de  maleficij . Non  > 
ei  lafcia  mentire  il  macftrodcirHilloriaEc-  / / ; 
clefiaftica  , il  qual  ifponendo  quel,  palfo  di  Maeftre4ei 
Tobia,  dice  : Ne  fopra  di  quello  dobbiamo  u hiflona 
marauigliarfi , poiché  fi  dice,  che  anco  il  fu-  EeciefiaAi- 
mo  d’uno  certo  Arbore  abbruggiato,  ha  la^nC“aopl 
ifteffa  uirtù  ; Et  gli  noftri  Autori  nella  fe- 
conda parte  del  loro  Martello,  alla  queftio- 
ne  (èconda  , capite  quinto,  parlando  d’una 
certa  herba  chiamata  Ypericon,  de  da  elfi 
Fuga  dcTmonum,qual  noi  uolgarmente  chia-  rT 

miamo  Perforata,  dicono,  che  ella  ha  gran 
uirtù  eontra  i demoni . Quello  parimente 
è chiaro  della  Ruta, la  quale  quando  tuenc  ap- 
plicata alli  fpiritati,i  (piriti  immondi  grande-  Solfore 

mente  l’abhori  fcono.L’illeffo  dico  del  Solfo-  JgJJJ 
re,  de  altre  fimili  cofe  grandemente  odiateda  demoni, 
gli  demoni,  come  l’ifpdienza  alla  giornata  ci 
amaeftra.Et  la  ragione  di  quello  ( oltra  che 
quelle  cofe  alle  uoìte  fono  fegni , de  rapreséta  xbfcorifca* 
* no  la  memoria  delle  cofe  afflittiuc  )può  effe-  no  i demo, 
re  quefta.Pcrchc  i demoni  fi  dilettano  in  certe  ni  - 
cole,  nelle  quali  anco  uolonticri oprano , & ” 
in  ccrt’altre  fi  comriftanó , «clic  quali  abho-  no . 

^ rifeono 
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rifcono  operare  : come  per  effempio  fono  le 
cofeGiouiali,  Se  Solari , che  fogliono  caufare 
? ; allegrezza  nell’huomo  ; alle  quali  elfi  demoni 

fonò  contràrij . Et  de  qua  natce,che  efli  le  ab- 
quai?  ? dì!  horifcono,&  fuggono . Si  dilettano  poi  i de- 
moni lì  di-  moni  nelle  cole,  che  fono  di  natura melan- 
lettano . coliche , Se  dominano  ne  i luoghi  horribili , 

folitarij,olburi,  Se  fotterranei  :Se  come  ama- 
tori di  tenebre,  ombre,  meftitia.  Se  melanco- 
Spauétiche  Ìia,in quelle volontieri  habitano,&  oprano* 
alle  volte  Et  di  qua  nafee,  che  tutti  quelli , che  s’infpiri- 
fannofpiri-  tano  per  paura  ,4al  più  delle  volte,,  s’infpiri- 
utt  ' tano  ne  i luoghi  ofeuri,  fpauentcuoli  , Se  Sen- 

za luce . Di  qui  parimente  auiene,che  quando 
lecofe  contrarie  alle  conditionideidemoni, 
che  occupano  i corpi , fono  applicate  al  Spiri- 
tato , ò mal  e fi  ciato , le  quali  fcaccciano  la  me- 
ftitia, Se  melancolia , Se  fanno  1’huomo  alle- 
Cofcche  grò.  Se  giocondo , elfi  demoni  fuggono , & fi 
tacciano  i partono  dai  corpi . Dalle  quali  tutte  cofe  chia- 
cmoiu  ai  ramentcfj  pUò  vedere, che  gli  Sacerdoti, & 

Efiordfti  poflono  applicare  alcune  cofe  Sen- 
sibili à quelli  veffati  dal  demonio, per  al  leggo; 
rire  la  loro  vefiatione  fattagli  da  quelli  fp  irici 
l 'Medicine  immondi  : mentre  però  che  dette  cofe  lì  ano 
^jeccffaric  à benedette  ne)  nome  della  fantillìma  Trinità» 
-ripianti.  pa(jre  ? Figliuolo , Se  Spirito  Tanto . Non  è a- 
dunquecofad’ammirarfr,  fe  alcuni  Eflbrcifii 
applicano  certi  firopi,  medicine,&  altri  be- 
ueraggi  à quelli  Spiritati , per  Scacciare  gli  de- 
moni fuori  de  i loro  corpi  : fendo  chiaro  {per 
quello  dubbiamo  detto)  quello  non  fola- 
' rettine  effipre  lecito, ma  anco  alle  volte  nc- 

cellario. 
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cellario  , per  cauar  gli  malefici j fuori  de  i cor- 
pi maleficiati,  Se  fatturar):  mediante  li  quali  il 
demonio  è legato  in  quelli  corpi, & perii  pat- 
to che  tiene  con  gli  Malefici . 

Dell  a congiuratione\  & prima  dotte  el  la  bab- 
bi battuto  origine . Di  eerte  regole  con  le  quali  fi 
può  cono f cere  qual  co  fa  fio,  lecita , & qual  fuper- 
fht  io  fa-,  otte  fi  dichiara  fe  Jia  lecito  p or  tare  breui 
al  còllo  dell  indemoniato , onero  portargli  con  ejfo 
feco.  Cap.  VJ1L 


Erche  in  tutte  lenoftre  operationi 
fecondo  la  Dottrina  di  San  Paolo 
(femprc  fi  debbe  cercare  prima  quel 
lo,  che  à Dio  conuiene , & à quello 
principalmente  fi  debbe  dare  rhonore,&  la 
gloria.Et  perche  fpeffe  volte  fuol  fiafcfcfe  que- 
fiione,&  dubbio  fra  molti,  fe  fia  lectio  con  pa 
role  facre  feri  tre  benedire  gli  huomini  infer- 
mi,& le  beftie:&  fe  fia  lecito  portare  breui  ad- 
dotto ; il  che  pare  ad  alcuni  cofa  fuperftìtiofa  : 
Se  alle  volte  alcuni  Eflòrcifti  fòglionocurto- 
famente  vfare  alcuni  bréui,ouero  parole  (cric 
te  nella  congiuratione,  non  ]conofcendo  fe 
quelle  fiano  lecite,  ouero  fuperftitìofè  : Se  co- 
me ciechi  cafeano  nel  precipìtio  dèlia  loro 
dannationeroue  poi  fi  leua  fhonore  àDio,  Se 
fpeffcvoltes’attnbuifce  al  diauolo  :per  que- 
fio , accioche  niunopoflì  eflere  ifeufato  con 
l’ignoranza , è da  notare , che  il  principio  dèl- 
ia congiuratìone.  Se  di  eflorcizare  gli  infertili 
ftel  principio  filo  fù  fantifllmo  : pcrcioche  gli 

Apoftoli, 
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Aportoli , & altri  fanti  h uomini  , vifitando 
gl’infermi , faceuano  con  parole  (acre  &di- 
uine  orationi  l'opra  quelli*, inizi  che  alle  vol- 
te poneuano  riflette  parole  (acre  (opra di  el- 
fi infermi , come  fece  San  Bernabà  il  Vange- 
lo di  San  Marco.  Ma  poi  con  fucceflìone  di 
tempo  gli  Sacerd«tiad  imitarioncloro  fece- 
ro il medefimo -,  de  per quello (inai dì d’hoggi 
(1  ritrouano  nelle  Chiefc  antiche  Efforcilmi , 
& orationi  dettoti  (lime  neceflaric  à qualun- 
• que  infermità,* che  li  h uòmini  portino  pati- 
re da’  demoni  -,  gli  quali  Efl'orcifmi  fi  poflono 
adoperare  fenz'a  fofpetto  di  veruno  peccato 
►5i.;  di  fuperflitione  *,  de  anco  al  dì  d’hoggi  alcuni 
huomini  catholici,&  Etterati  vifitando  gli 
Corono  ha  infermi,  fanno  queflo . Ma  fi  come  molte  al- 
il  demonio  ^ cofecon  l’iftigatione  del  demonio  fono 

tionc?Smta  fiate  corrotte , & depraviate , cofi  parimente 
mediante  gli  demoni,  & mali  huomini  que-r 
fia  congiuratione  è fiata  corrotta . Il  diauolo 
adunque  deflderofo  d’ingannare  col  mezo 
de  gli  huomini  fuperfiitiofi , molte  cofe  tan- 
to vane,quanto  illccitc,&:  fuperflitiofe,  à gui- 
-fa  delle  predette  ha  ritrouato  , le  quali  al  di 
d’hoggi  adoprano  non  (blamente  certe  vec- 
chie fuperftitiofe , de  ignoranti , mactiandio 
alcuni  Sacerdoti  intorno  a gli  huomini  in- 
fermi , de  animali  brutti  ; ponendo  alle  volte 
dietro  alle  (palle  gli remedij  leciti  . Et  di  tal 
maniera  è erdeiuto  quello  modo  di  curare 
gli  infermi , che  tutto  il  mondo  hoggidì  è pie- 
no di  quelli  (uperflitioni . Si  debbe  anco  fa- 
pere  per  maggior  dichiaratione , che  (upcr- 

ftitione 
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ttitione  fecondo  la  Gioia  (opra  quel  palio  di 
San  Paolo  nell’Epittola  alli  Coloflenlì,  nel 
fecondo  capitolo.  Qua:  flint  rationem  lia- 
bentia  : altro  non  è , che  vna  religione  ferua- 
ta  fopra  modo , cioè  con  modi , . Se  circon- 
ttantic  mali , Se  defettuofe  . Ma  la  religio- 
neèvna  virtù  che  inchina  ji  darcà  Dio  per 
ragione  della  fila  natura , $C  eccellenza  il  de- 
bito culto,  & honore  tanto  con  gli  atti  del 
cuore, quanto  con  quelli  del  corpo  : Fatto 
quello  fondamento  , dico  fecondo  TAnge- 
lico  Dottore  San  Tornalo  nella  feconda  fe- 
conda:, alla  quellione  nona  che  cinque  tòno 
le  regole  con  le  quali  polliamo  conofcere_, 
qual  cola  fia  fuperllitiofa  , Se  qual  nò  - La 
prima  è , che  la  gloria  di  Dio  Ila  Tempre  il 
nollro  principal  line,  qual  in  tutte  le  co  fo 
dobbiamo  cercare , cioè  che  vediamo  le  quel- 
la tal’opra  è fatta  à gloria  di  Dio  -,  & l’huo- 
mo  in  quell’opra  dia  principalmente  l’ho- 
nore  , Se  gloria  à Dio,  Se  per  quel  l’opra  la 
mente  deli’huomo  fia  foggetta  à Dio  , fe- 
condo il  detto  di  San  Paoìo  nella  prima  a 
Corinti  al  decimo. O che  mangiate,  ò che 
Leniate  , ouero  che  facciate  qualunque  al- 
tra colà,  ogni  colà  fate  à gloria  di  Did  . La 
feconda  regola  c,  che  fi  vegga  le  l’opera  che 
fi  fa,  la  quale  appartiene  ad  alcuna  attinenza, 
onero  ettercirio  corporale  ha  raffrenatiiu 
deirhumana  concupi feenza , col  modo  con- 
ueniente  alla  vi  mi,  fecondo  il  rito,  ò coftume 
ccclefiaftico  ; ouero  fecondo  la  dottrina-mo- 
rale; come,  dice  Siti  Paolo  ài 'Romani  il  $ 2~ 
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offcruate  fi  Sia  ragionatole  il  feruitio  uoftro . La  terza  è, 
confucwdU  C^e  ^ uc&^a  & tàl’opra  fia  fatta  fecondo  lo  fta- 
n i Ecdcfia-  to,  Stradinone  delia  Chicfa  uniuerfa!c,ò  fe- 
ftiche  nello  COndo  il  tetfimonio  della  facra  , Se  diuina 
operare  c-  £r{ttliraj  oucro  fecondo  il  coftume  Se  rito 

di  qualche  Chiefa  particolare,  oueramcnte  fe 
r;*  condo  la  generale  confuetudine.j  la  quale(fe- 
7 condo  S.Àgoftino  ) fi  debbe  tenere  in  1 uogo 

di  legge  jdella quale  fcriucndoS.Gregorio  ad 
i AgoftmoVefcouod’Anglia*,dice:Sono  diuer 

feìe  confuetudini  della  Chiefa  nelle  celebra- 
tioni  delle  Mede-ani  piace(dice  egli)che  fe  hai 
ritrouato  nella  Chiefa  Romana, ouero  in_, 

» t quella  di  Francia, ò in  qualunque  altra  Chiefà 

w 1 : ' cofa  ueruna  chepiù  all’onnipotente  Iddio  pof 

* . fi  piacere , follecitamente  quello  t’eleggi.Et  S. 

Tomafo  parimente  diceXeconfuetudinide’- 
la  Chiefa  nel  culto, & leruigio  d iuino  in  cofa 
ueruna  ripugnano  alla  uerità  di uina.La quar- 
ta è , che  fi  guardi  fe  l’opera  fatta  per  qualche 
H attua!  prò  effetto  , habbi  naturai  proprietà  à produrre 
prietà  della  tal’effetto  ò nò  i del  qual  gli  Fifici , Medici,  Se 
cerca . fir*  " -Agronomi,  come  tali  poffono  beniflimo  giu 
dicare  inficine  con  gli  Theologi.  La  quinta 
Senza  fcan-  è,chc  fi  confideri  fè  tal’opra  è meritoria, ò nò, 
dal©  fi  deae  fc  quella  colà  che  fi  fa  diaoccafioned’alcu- 

operaie.  n0 

*,  ouero  fe  fiacaufa  della  rouina 
del  profilino;  perche  all’hota  quantunque 
non  folle  cofàfuperflitiofa , nondimeno  per 
fuggire  Io  fcandalo , fi  debbe  lafciare , Se  difU 

dottrina  u-  ^er*re  > 011  ero  forc  occultamente  , Se  fenza 
Siffima  dà  Randal o.  Qualunqucopera  dunque  eh  e con 
applicarli,  star ia; ad  alcuni  4di  quatte  regole,  fempre  fi 
*‘r'  debbe 
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debbe  temere  come  co  fi  fuperftitiofa,  oucro 
come  peccato . Per  ri (petto  delia  prima  rego- 
la è cofa  illecitanelnuouotcftamentoufarc 
le cofeceremonialf,  onero giudiciali dei  noc- 
chio teftamento:  le  però  di  nuouo  non  fono 
fiate  inflittine  dal'a  lànta  Catholica  Romana 
Chielà.  Perii  medefimo rilpctto, & per  lafe-  * 
conda  regola  pazzamente  fanno  quelli,  che 
fanno  noto  di  non  pcttinarfi  i!  capo  nel  gior- 
no  del  fabbarn  ; onero  digiunare  la  Domini- 
ci, come  migliore  giorno, & altre  cofc  fimi- 
li;  (e  però  quello  non  faceffcro  per  qualche  lo 
ro  diuotionc  come  faria,  fe  ad  honore  di  Ma- 
ria Vergine  face  (fero  uoto  di  digiunare  il 
giorno  del  fabbato.  Per  rifpctto  della  terza  re- 
go  la  fuperftitiofamente  fanno  quelli  che  non  Er  rano  sili 
s’accordano  neiriti,&:  confuetudini  di  al-  chc  non  fi 
cuna  Chiefa  particolare; come  faria  nelle  prò  *”co[dano 
cefTìoni,  &altre  Amili  co  fe  con  la  commu-  fuctudin^cc 
nita,(c  però  non  (òno  ifcufàtiperaltrauia.  clcfiaftiche. 
Per  rifpetto  del  la  cjuarta  regola  oprano  fiipèr-  > - 

ftitiofamentequelli  che  ulano  caratteri,  one- 
ro nomi  incogniti , & fofperti , ò modi  d’ai-  ‘ \ ‘ < 

ligationi  che  naturalmente  niente  oprano  al- 
la produttione  dello  e(fetto,che  sa  fpctta;  per- 
che tali  cole  per  fe  (lette  naturalmente  non 
hanno  pur  una  minima  attione  à produrre 
tal’effetto  ; fendo  folamente  cofe  artificiali  .II  0 c ® 

medefimo  dico  deH’irnagini  fatte  da  gli  A ftró  imagini  da 
nomi  5 de  gli  anelli  , & pietre  fatte  artificio-  li.Aflrono- 
famente,  & fimilmente  fanno  quel  li, eh  e ere- 
dendo , che  l’influenze , & conftellatiohi  dei 
cieli, & dcllettelle  po/Iìno  sforzare  gli  huohli 
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ni  a qualche  peccato.Per  la  quinta  regola  noti 
fariano  lecite  ad  alcuno , fé  la  cofa  fofle  nota- 
bilmentc  fcandalofo , edandio  certe  benedi- 
tioni,le  quali  con  parole  diuotc  fono  fatte  da  - 
fecolari  fenza  mali  cerimonie,  & riti iopra 
di  infermi , & non  fariano  da  fare  pubi  tal- 
mente, per  non  dare  occalione  di  fcandalo . 
Quello  adunque  chedefidetalecitamentc  cl- 
(orcizate  gli  infermi  oltrale  lopradette  rego 
le,  fette  altre  conditioni  gli  conuiene  offerua 
re,  le  quali  o (Ter nate; fari  lecita  la  benedittio- 
ne-, la  qual  fefarà  fatta  per  modo  adiuratono, 
per  uirtn  del  nome  diuino , ouero  del  fengue 
di  Chriflo , ò d'altra  cofa  facra , farà  chiamata 
lecito  Efforcifmo  ; & quello  che  effercitara 
quelle  heneditioni , fi  potrà  chiamare  nera- 
mente Efforcifta.La  prima  conditione  adun- 
que è,che  fi  uegga  che  tali  parole  non  conten 
éhino  qualche  cofa  che  Ila  pertinente  all  tn- 
uocatione  tacita,ò  efprelfa  de  gli  demoni . La 
feconda  è,  che  lui  non  fiano  comprefi  nomi 
incogniti, perche  quelli  tali  nomiffecondo  J>. 
Giouanni  Chtifoftomo)  fono  da  efiere  temu 
ti,  che  fui  non  fia  nafcofla  qualche  fupenwtio 
ne.La  terza  è,che  la  materia  di  tali  parole  non 
contenga  in  le  falfitàuerunajpcrchea  queuo 
modo  non  fi  potria  fpcrare  letfcttodaDio*^ 
conciofiache  ei  non  pofll  eflere  teftimonio 
d’alcuna  falfità;  & in  qnefto. peccato  cado- 
no molte  uolte  quelle  uecchie  con  certe  lue 
fìlaftocche  fatte  à modo  di  rime,  le  quali  con- 
tengono in  fe  non  folamentc  cofe  pazze  ma 

anco  falfcXa  quarta  è,chi ini  non  fi  pongano 

* cofe 
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co  fé  nane , ne  i caratteri  (entri , eccetto  che  il 
legno  della  Croce.  La  quinta  è,  che  non  (i 
ponga  fperanza  nel  modo  dello  Cerniere,  ò di 
leggerli , o portargli , Se  altre  Cimili  vanitadi, 
che  non  pcrtengono  punto  allacofà,  ouero  al  _ 
ladiuina  riucrenza  ; altrimentc  il  tutto  farà  *e  Vanghe 
giudicato  fupérditiofo . La  feda  è,  che  nel  re-  fi  debbono 
ci  tare,  & proferire  tali  parole  facre,s’habbi  Co-  fu??ixe  • 
lamente  l’intento  ad  effe  parole,  Se  fendo  lo- 
ro^ s’habbi  la  riuerenza,*&  Cocchio  alla  vir- 
tù di  Dio,  dal  qual  li  debbe  affettare  anco  C ef- 
Cctto  -,  ouero  alle  reliquie  delli  fanti,dalle  qua- 
li fecondariamente  safpetta  qualche  aiuto  , 
quantunque  da  Dio  principalmente . La  (etti- 
ma  è, che  C effetto  che  fi  afpetra  fi  lafci  al  bene- 
placito della  uolontà di  Dio , il  quale  sà  quel 
più,&  meno  che  fi  debbe  concedere  à quello 
che  procura  taf  effetto.  O (leniate  dunque  tut-  p . _ . . 
tcquedeconditioni,  è lecito  di  eflorcizare^  come  iHao 
gli  infermi,  gli  fpiri  tati,  & porre  glibreui  al  !«««. 
collo,  o ueramente  portargli  con  Ceco,  Et  per- 
che nella  collettione  c’habbiàmo  fatta  de  gli 
Eflorcifmi  nodri  fono  molti  nomi  cheàpu- 
filli  fono  nafeofti , & ( come  habbiamo  detto) 

Cono  da  edere  temuti, & nondimeno  fono  no 
mi  (àntiflimi  di  Dio-,  per  quedo,accioche  Cani 
mo  del  benigniamo  lettore  , ouero  Efforrì- 
da  non  rimanga  fufpefò , Se  perpleffo  ho  de- 
terminato di  porre , Se  inferire  in  quedo  pre- 
lenrc  capitolo  ladichiarationedi  quelli,  accio 
che  qualunque  Eflòrcida  deliramente,  Se  fen- 
jza  fofpetto  veruno  ( quando  gli  piacerà  ) pof-  ' v 

fi vfare quelle  congiurationi.  Si  debbe  duii- 

li  que  • 
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queiàpere  (fecondo  San  Girolamo  ncll’epì- 
fìolaà  Marcella  nel  terzo  tomo)  che  il  primo 
nomedi  Dio  fi  chiama  El,  il  quale  interpre- 
. tato  da  gli  fettanta  interpreti  Dio  forte  . Il  fe- 
*!  condo, & terzo  nome  è Eloyn,  Se  Eloa,che  tan 
chiarano.  to  vuol  dire, quanto  Iddio,  Il  quarto  è Sa- 
baoth, il  qual  gli  féttanta  interpretano  Dio 
delle  virtù  •,&  l’ Acquila  l’cfpone  Dio.de  gli 
• eserciti.  Il  quinto  è Élyon  ,qual  noi  chiamia- 
mo Dio  eccello, alto", &fublime  . Il  feftoè 
Efereheie,  quale  ncH’ElTodo  fi  legge.  Quello 
che  è, m’hà  mandato . Il  fettimo  è Adonay , il 
qual  noi  generalmente  chiamiamo  Signore . 
L’ottauo  è Ya,  il  qual  folamente  fi  pone  in 
Dio  ; Se  neirAlleluia  l’efirema  fillaba  fignifica 
il  medefimo.  Il  nono  è Thetragramaton , il 
qual  gli  Hebrei  Iehoua , cioè  ineffabile  hanno 
efpofto . Il  decimo  è Saday,  il  qual  apprefTo  gli 
ttavy-  j^ebrei  chiamano  per  Dio  del  cielo,  fecon- 
do latranslatione  d’ Acqui  la  : ma  noi  lo  pof- 

/ - fjamo  pigliare  per  il  Dio  robuflo,&  (ufficien- 

te àfart  ogni  cofa.  Sin  qui  fanto  Girolamo. 
Sono  oltradiqucfio  molti  altri  nomi  incogni 
ti  pofti  cotti,  che  da  molti  fono  lafciaticome 
' fuperttitiofi , Se  da  douerfi  Mann  are  ; il  qual 
ic' foriero  ben  confiderati  , Se  ponderati  da 
• qiiefti  fprezzatori , no  gli  giudicariano  le  non 

ppr  nomi  fanti  come  fono  quefti.  Agios, 
Òtheosjfchiros, Atanatos,  de  i quali  dice Pao 
( lo  Ghirlando  nel  trattato  che  fàdeSortilegijs, 
qhe  molte  volte  gli  ha  leuati  dalle  mani  dei 
Malefici , Se  dice,  che  quelli  tanto  fignifica- 
no,quanto  Dio  Acharoncj  Dio  iramortale,& 
**  ‘ " ècofà 
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è cofa  chiara^ dice  egli)chc  quello  nome  Achia 
reme  è nome  di  Satana, òdi  Belzebub.Laqual  Errore  di 
ifpofitionequanto  ila  lontana  dalla  verità,  fi  ^a°,oc;hlr- 
può  vedere  per  quello , che  la  Tanta  Catholica 
Romana  Chiefa , il  giorno  del  V enerdì  lànto 
gliadopra  per  impetrare  da  Dio  la  remifiìo- 
ne  per  gli  peccati  di  tutto  il  mondo , li  quali  Te 
fodero  parole  fuperftitiofe*  non  folamcntc 
non  gli  vlàrebbe,  Se  adoprarebbe,ma  anco  gli 
dannarebbe.  Mi  merauiglio  adunque  che  un 
tanto  prudente & dotto  huomo  non  h abbi  a 
auertito  à quello  ; qonciofiache  quelle  cofe_> 
fiano  manifette  à tutti  gli  ocelli  de  gli  huomi- 
ni,mattìmamentede  i tìdeli . Sono  parimen- 
te iui  alcuni  altri  nomi,  che  non  fono  così  ratte 
manifefti  à tutti,  pofti  in  uarij  luoglii , come  è 
quello  Sothcr,  che  è nome  preco,  6c  tanto  ' 
fignifìca  apprelfoi  Greci;  quanto  apprettò  di 
noiSaluatore,  &c  appretto  gli  Hebrei  fellona, 
il  quale  apprettò  loro  ( come  h abbiamo  detto) 
è nome  ineffabile . Iehoua,è  il  :uomegrade,& 
ineffabile  di  Dio,&  è nome  Hebraico;  TiTpo- 
fitione  del  quale  potrai  uederc  nel  libro  del 
Gallattino , ch’ei  fa  de  i diuini  no;ni  contri 
gli  Hebrei,  Se  anco  nel  libro  del  R.  P.F,  Ar- 
changelo  Pozzo,  quaTha  fatto  del  nome  di 
Giesu.  Sembammephoras,fecondogliHe-  Libro  KiliC 
breifcomctefiificailrnedefimo  Reiier,  Padre  fimo  si  no 
Frat’ÀrchangelbPozzo)  altro  non  lignifica , dl 
che  nomedi  Dioefpofto;  percioche  gli  He- 
brei non  hanno  ardiredi  proferircil  nome_>  ■ 
ineffabile  di  Dio  Iehoua  ; col  qual  anticamen- 
te fi  benedicala  il  popolo  Hebraico  nel  uec- 

L 1 z chio  gra 
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N diio  teftamento  per  quella  caufa*, perche  alcu- 

ni de  i loro  dottori  gli  hanno  minacciato  lot- 
to pena  della  morte  eterna  ne  i loro  fatai, di- 
cendogli .Qualunque  prononciarà  il  gran  no 
medi  Dio  che  fi  faiue  con  quattro  ’e  tere,fe- 
■ condo  il  proprio  lignificato , non  hauera  par- 
te nel  regnò-di  Dio  -,  & però  in  luogo  di  quel- 
lo prononciano  Adonai , o neramente  Sem- 
hemmephoras’,  il  qual  fignifica  la  pura,&  leni 
plice eflenzadi Dio . Agla,è nomeHebraico, 

' & è connumerato  fra  gli  nomi  di  Dionee  tan- 
to vuol  dire  appretto  di  loro , quanto  appreffo 
* di  noi . Tu  fei  Iddio  potente  in  eterno-, fecon- 
do il  Galattino  nel  primo  libro,  che  fa  de  1 no- 
Homoufió , mi  di  Dio  contra  gli  Hebrei . Homoufion  , e 
& fua  figni-  nomè  Greco,  & tanto  fignifica,quanto  conio 
*wtl0ne  * ftantiale-,  il  quafè  attribuito  à Chrtftp  per  effer 
confoftantialeal  Padre,  &c  Spiritolanto.  He- 
heye,è  riomeHebraico,  & lignifica  ^ fimpli- 
ci filma  effenza  della  diuinità  di  Dio , fecondo 
il  predetto  Padre  F.  Archangelo . De  gli  altri 
'nomi  poi  Latini  poftiiui,  fendo  nomi  Taciti 
dalla  facra  fcrittura , ouero  da  1 fanti  Dottori , 
lio  giudicato  di  non  parlarne  ■,  polciache  qua- 
lunque Effordfta  per  fe  medefimo  potrà  ren- 
derne ragione!  chi  le  ne  chiederà  , che  fo- 
c ilo  nomi  di  Dio,  ò della  madre  fila  fantini 
m^Maria  Vergine,  pigliati  da  tal,  ouero  tal 

luogo. 
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^4  chi  convenga  F vff.cio  dell*  effor  rizzare  ; ofte  fi 
tratta  fe  (ut  lecito  a gli  fecolari , & don- 
ne e fiorettar  e gl  fi (p  triti , & fattu- 
rati. Cap.  IX. 
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Erche  ne’  fatti  Apoftolici  al  deci-  profontioiie 
monono  liabbiamo , che  curando  di  alcuni  nel 
San  Paolo  molti,  che  da  i fpirìti  cffoici*arc. 
immondi  erano  ueflati , certi  huo- 
mini  (à  Tua  i miratione)  tentarono  de  inuoca- 
re  il  nome  di  Giesù  lòpra  alcuni , che  erano 
pofleducida  i fpirìti  immondi,  dicendo.  Io 
vi  feongiuro  per  quel  Giesù , qual  Paolo  pre- 
dica. Aqualirifpofe  lo  fpirito  maligno.  Io 
JioconofciutoGiesù,  &:  conofco  Paolo  ; ma 
voi  chi  fetc  ì Et  aflaltando  quello  huomo,nel 
quale  era  un  demonio  pelEmo  quelli  huomi- 
ni , preualfe  contra  loro  ; di  maniera  che  fe  ne 
fuggirononudi,&  feriti  grauementc  fuori  di 
quella  cafa.  Per  quella  cali  fa  adunque  n^qj- 
fi  alcuni , hanno  addimandato  le  quelli^hc 
non  hanno  l’ordine  dclfEiTorciftato,  lecita- 
mente, &fenza  pericolo  dell’anima , & del 
corpo  pollino  efforcizare.  Per  dichiaratio- 
ne  del  qual  dubbio  èda  notare,  fecondo  San 
Tomafo  nel  quarto  delle  fentenze , alla  di- 
ftintione  vigefimaterza  , clic  nel  conferire  , 
di  tutti  gli  ordini  (acri,  fi  conferifee  anco  la 
poteltà  di  potere  eflercitare  quello  , ouero 
quel  l’altro  vfficio  , uerbigratia,  di  leggere».. 
l’Epiltola , il  Vangelo , & così  di  ciafcuno  or-  . . 
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dine.L’ufficio  dunque  del  (congiurare, quan- 
tunque appartengali  alPEfforciìta,  c ha  tal  au- 
torità per  Portiine  *,  nondimeno  lecitamente 
può  edere  Euro  anco  da  quella  che  non  hà  ta- 
le ordine,  come  anco  fi  può  dir  la  Meda  in  un 
luogo  che  non  lìa  conlecrato,  benché  la  con- 
fecratione  della  Chielàda  ordinata  a quello 
fine,di  dirgli  dentro  la  Meda.Fatto  qucfto  pre 
1 upofito  dico,che  dato  che  fia  buona  co  fa  che 
al  la  liberatone  del  ueflato  concorri  l’Edòrci- 
ila,c  hà  gì  uri  fditione,ouero  poteftàd’cflorci- 
zare  gii  indemoniati , & fatturati-,  nondime- 
no alle  uolte  alcune  diuote  pedone  (enzaglt 
E(Torcifmi,ouero  con  e (lì  podbno  diftrugge- 
rcPinfirmità  nulefìciali , & (cacciare  gli  de- 
moni da  gli  corpi  eguagliati  ^ percioche  alle 
- ...  uolte  gli  huomini  giudi,  che  non  fono  Sa- 

cerdoti , ne  anco  Efforci fri  lcacdano_gl.de- 
no  i demo-  moni, che  non  hanno  poduto  (cacciategli 
pl  Sacerdoti , benché  rare  uolte  quefto  occorre- 

rà, Sedi  quel  co  fe  ne  ueggono  alcune  ifperien 
ao  di  ze_>.  Ma  però  fi  debbeauerti re,  che  quando 
feongiuttre  PEdbrcifta  non  hai  ordine  dell  Edorciftato, 

• chi  non  èeiciebbeedòrcizare,colmezodclPoratiom, 

«idmato.  & dQ  leggere,  legga  gli  quattro  primi 
Van gelide*  quattro  Euangeh fu, ouero  il  Vari 
gelo  del  PAnnontiatione  di  Maria  Vergine,  0 
la  padìone  di  noftro  Signore  Chiedi  Chri- 
fto , Poratione  Dominicale , il  fimbolo  Apo- 
fcolico,  ouer  amente  l’Angelica  falutatione,le 
quali  tutte  coleranno  gran  uirtù  per  ('caccia- 
re gl  i demoni , &:  diftruggere  Popcre  fue  ma- 
ietìciali . Et  die  quefto  pòflìno  fare  gli  fecola- 

ri. 
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ri , fa.  donne  diuote , è chiaro  per  l'eflempio , 
qual  riferifcono  quelli  Amori, duna  certa  gio 
nane  uergine,  Se  molto  diuota  in  quello  mo- 
do: V n giorno  lèndo  flato  officiò  grauemente 
un  fuo  amico  in  un  piede  per  ma  di  malefì- 
cio , Se  di  maniera , che  à giudicio  de’Medici 
per  niuna  lòrcedi  medicamento  fi  poteua  ri- 
sanare-,occorfe  che  quella  uergine  landò  à m 
fìtarejlaqual  fendo  eia  colui  tenuta  in  gran  ue 
neratione,  incontinente  che  tu  giontaiui,gli 
dille,  che  lòpra  il  piede  faceffie qualche  bene- 
dictione.  Al  quale confèntendo  la  giouine-,òc 
fecretamente  dicendo  folamente  Torationc 
Dominicale,  Si.  il  (imbolo  Apoflo!ico,gli  be- 
nedi  il  piede , legnandoglielo  col  fegno  della 
croce  -,  il  che  fatto, fubito  l’infermo  fi  Tenti  ef- 
fcrc  fonato.  Et  per  hauer  quello  rimedio  ap- 
preflò  di  fe  per  ogni  cola  chepotefle  occorre- 
re , addimandò  alla  gioitane  ; quali  parole  ha- 
uefle  ufato  per  lanario  ; gli  rilpole  la  donna: 
Voi  debili  di  fede,  perche  non ui  accoftate,- 
& raccorrete  à gli  Eflorcifmi,  Se  preci  della 
fonta  Chiefa  ; Se  fpelTe  uolte  uoi  applicate  pa- 
role prohibite  alle  uoftre  infirmitadi  -,  perciò 
rade  uolte  fete  curati  nel  corpo , perche  Tem- 
pre fete  offici!  nelTanima . Ma  le  uoi  ponefti  la 
iperanza  uollra  nell’efficacia  deH’orationi,& 
fogni  leciti  dopo  Dio , facilmente  larefti  gua- 
riti j niente  altro  dunque  io  ui  ho  applicato , 
fo  non  J’orationc  Dominicale,&  il  Embo- 
lo de  gli  Apoftoli , Se  pur Tete lanato.  Potrà 
anco  TEflorcifla  cofi  ordinato , come  nò , ol- 
tra  l’Elforcilmo  adoprare  l’acqua  benedetta  j 
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fendo  l’ano, & l’altro  ordinato  contra  le  mo- 
leftie,&  aliai  ti  del  demonio.Et  fe  alcuno  addi 
• v mandate  y che  differenza  fia  fra  l’Elforcifmo  , 

de  l’acqua  benedetta . Gli  fi  rifponde  fecondo 
S. Tomaio  nel  quarto  delle  fentenze  alla  di- 
\ ilintione  fella , che  impugnandoci  il  diauolo 
in  dui  modi , cioè  interiormente,  de  elterior- 
mente,però  ci  tono  neceffarij  dui  rimedijyl  ac 
qua  benedetta  adunque  è ordinata  contra 
ìimpugnatione  citeriore  del  diauolo  ; de  1 Ef* 
(orci fino  contra  l’impugnatione  interiore.;  » 
Et  però  quelli,  ài  quali  quelle  co  fe  fono  ap- 
fcnergume-  pHCate,fono  chiamati  Energumeni, che  ugni 
».  Che  c°fa  jjca  intrinficamente  trauagliati,  cioè  huomi- 
ni  trauagliati  di  dentro.  Nell’efl'orcizare  dun- 
que il  fpìritato,&  maleficiato  fi  ricérca  l’uno, 
de  l’altro  fendo  moleftato  di  dentro,  de  di  filo 
ri. 


I < \ 


Del  modo  che  debbe  tenere  ? E (forcina  nel 
congiurare  gli  indemoniati^  Armale- 
fidati  -,  & delle  molte  cauf  ? che 
alle  notte  impedirono  la 
liberatone  del  ue /fa- 
to» Cap,  -I» 


HE1  prefente  capitolo  uogliochcue- 
J diamo  in  qual  modo  lo  ElTorcilta 

S debba  procedere  nella  congiurano 

* nc<  Ma  prima  bifogna  inueftiga- 
te,  de  uedere  quale  di  quelli  dui  prima  li  deb- 
ba congiurarci  l’infirmità  malefìciale,ouero 
il  demonio  y ò fe  pur  l’uno , de  l’altro  infierne'’ 
' v c t fi  debba 
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fi  debba  efforcizare_^.Per  intelligenza  di  que- 
llo hai  da  notare  fecondo  la  dottrina  di  S. 

Giouanni  Damafceno  , che  il  demonio  è ^cnrf0llprdce 
in  quel  luogo,  mel  quale  egli  o^ra;&  fen-  fcnteal  mi 
do  il  maleficio  cofa  diabolica  , e neceffario  lcfici#  . 
che  fempre  ei  fia  iuipreiente  quando  afflig- 
ge il  maleficiato;  Se  qualunque  uolta  il  de- 
monio ceffata  da  quella  1 cfione,  all’horarin- 
fermo  farà  fonato . L’effere  poi  il  demonio 
prefente  à qualche  maleficiato , ouero  afflit- 
to, fi  può  intendere  in  dui  modi,ò  quanto 
al  fuo  edere , & prefenza  ; ouero  quanto  al- 
la Tua  poffanza,  8c  effetto.  Nel  primo  mo- 
do il  diauolo  è fempre  prelente  nel  princi- 
pio , quando  ei  induce  il  maleficio,  in  qual- 
che perfona,  ouero  quando  egli  lo  introdu- 
ce dentro  del  corpo  . Ma  nel  fecondo  mo- 
do per  le  Hello  , & prefcntialmente  non  c 
prefente  , ma  fo Intuente  poteftatiuamente  ; 
percioche  con  l’effetto  fuo  allìfte  al  malefi-  v 
dKo,offendendolo;fi  come  anco  fi  dice;  che 
ei  con  qualunque  colpa  di  peccato  mortale 
poffede  l’huomo , inhabitandolo  poteftatiua- 
mente non  per  fe  fteffo , mà  per  l’effetto  fuo. 

Diciamo  dunque  che  ne  il  maleficio,  ò in-  Che  c*fa  fi 
firmità , ne  anco  il  demonio  è efforcizato  , SSoStìwi- 
ma  fi  bene  l’huomo  infermo  , ouero  male-  re. 
fidato, fi  come  anco  nel  fanciullo  chcdeb- 
be  effere  battezzato  non  fi  eflbrciza  l’infet- 
tione  del  fornito , Se  peccato , ma  il  fandul- 
lò  infetto.  Si  come  adunque  l’huomo  primie- 
ramente è efforcizato,  & dopò  il  diauolo  è co 
giurato  che  fi  pani , cofi  parimente  il  malefi- 
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ciato  prima  dcbbe  eflere  ellòrcizato , & poi  fi 
debbe  comandare  al  diauolo,  & alla  Tua  fat- 
tura che  fi  parti  di  quel  tal  corpo.  Debbe.^ 
\ ctiandiorEfi'orciAabenedire,  & efforcizare 

tutte  quelle  cofe  che  s’applicano  àgli  malefi- 
ciati,  & Spiritati  -,  come  (ariano  cibi,  beuerag- 
gi,&  altre  Amili  colè  ; &:  anco  quelle  cofe  che 
fono  conuenienti  alla  congiuratione  del  de- 
Cftcare  fi  monio , che  ftà  nel  corpo  numano . Oltra  ,di 
debbono  gli  quello  fi  debbe  cercare  con  diligenza  pertut- 
ìftro menti  n*  cant0ni  della  cala,  & parimente  ne  i let- 

cio. ma  efi"  ti,capecciali,  coltre.  Se  altre  Amili  cofe,  ÒC 
fotto  la  fogliadeirufcio , (è  per  forte  fi  potef- 
fero  ritrouare gli  ftromcnti  del  maleficio; 
ritrouati , A debbono  fubito  abbraggiare  col 
fuoco  benedetto  però  . Saria  etiandio  colà 
impediente  di  rinouare  tutte  le  cofe  pertinenti 
al  letto,  & gli  vcftimentfc&  parimente  il  mu- 
tare habitatione,  ò caia  ; come  habbiamo det- 
to di  fopra  nel  capitolo  terzo  di  quello  vltimo 
vrual  rif-  libro.  Eanco  fpedicnte,  che  il  lettore  ancrti- 
tìih  ricerca  fca  fopra  quelli  fei  impedimenti  polli  più  di 
per  guarirc  i fòtto  nei  prdènte  capitolo , i quali  ancorché^ 

Zioiùut'i*  parlino  de  gli  Energumeni  ouero  poffdfi , & 
P ’ vertati  dal  demonio, & non  de  gli  maleficiati; 
nondimeno  perche  A ricerca  ugual  uinùdiui 
na  nel  guarire  tanto  gli  maleficiati,  quanto  gli 
fpiritatr,anzi  A può  dire,  che  maggiordifficul 
ta  è nel  guarire  vii  maleficiato , cnc  vno  (em- 
plice  fpiritato  ; perciò  (è  quelli  impedimenti 
poflono  hauer  luogo  negli  poffeflìdal  demo 
n io, maggiormente  l’hauranno  fopra  il  malefi 
ciato  ; perche  ( come  habbiamo  detto  di  fopra 
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nel  capìtolo  i i.nel  fecondo  libro)  alle  uolte ai 
cimo  c poffeduKV&  veirato  dal  diauolo  per  il 
proprio  peccato  mortale  ; &aH*horaà  mag- 
gior dannatone, & morte  dell’anima  grauilu 
mamente  dentro  dal  demonio  è pofleduto;  Se 
per  quello  doppia  fatica  fi  ricerca  intorno  gli 
maleficiatijoue  che  circa  gli  pofleffi  fe  ne  ricef 
ca  fòlamentevna.  Di  quella  grauiffima  poflef 
fione , Se  occupationc  diabolica  dice  Caffia- 
no nella collatione dell’Abate  Sereno. Quelli 
veramente  fi  debbono  giudicar  miferi,  anzi 
miferabili,i  quali  contaminandoli  con  ogni  Quali  Cane 
forte  dì  peccato,  nonfolamente  in  loro  non  veramente 
appare  alcuno  verilimile  legno  della  diabolica  roifeti* 
polTeflìone;  ma  ne  anco  alcana  tentatione,& 
flagello  di  correttione  conuenientc  alle  loro 
opere  gli  viene  dato  $ perciò  non  meritano  la 
fubitanea.  Se  cfpedita  medicinadi  quello  tem 
pò;  perche  la  durezza  del  loro  cuore  impeni- 
tente eccede  la  pena  della  prefente  uita  ; Se  pe- 
rò telaurizano  à fe  mcdelirhi  l’ira.  Se  indigna- 
tone nel  giorno  dell’ira  j Se  reuelatione  del 
gìullogiuditio-,  nel  qual  il  uerme  della  loro 
confcienza  mai  non  morirà . Et  più  dauanti, 
comparando  quella  corporale  neflàtione  dia- 
bolicaàqueli’animajdice.  E mani  fello  quel-  Qaali  TCIt- 
li  molto  più  grauementc,  Se  crudelmente  cf-  mTntcfiano 
fer vedati,  lhquali  non vedendofi  corporal-  veflati  <U1 
mente  elTer  afflitti, fono  nondimeno  nell’ani-  dem0lu^ 
ma  più  perniciofamentepofleduti,fendo  aui- 
luppati nei proprij  vitij,8c  volontà-, perche  fe- 
condo la  dottrina  di  San  Paolo  ? da  quello  che 
alcuno  uiene  uinto.  Se  fupcrato  ? di  quello  è 

* • « r ^ _ _ 
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fatto  feruoj  eccetto  che  quefti  tali  in  quefto 
più  di  (pelatamente  Tono  infermi,  effendo  fat 
ti  mancipij  de  gli  demoni  perciò  non  fi  cono 
feono  edere  ne  battuti,  ne  d’edere  fioreg- 
giati da  loro . Dalle  quali  parole  fi  caua,  che-, 
maggiormente  gli  maleficiati  nel  corpo, ne  pe 
rò  pòdedì  dal  demonio  ederiormente , ma  fi 
bene  interiormente, cioè  quanto  aliamone^ 
dell’anima  più  difficilmente  per  più  impedi- 
ménti fono  fanati . Auanti  dunque  che  l’Edor  . 
cifta, incomincia  ad  cdorcizare , & congiura- 
Anifi,&Ef-  re  il  vedato  così  dal  maleficio,  come  dal  demo 
fortanone^  nio,  deuc  edortarlo  che  fia  contrito  de’fuoi 
all’  Effoxci-  peccati,  Se  che  fi  confedì  facramentalmente  : 
fla * Se  nella  confcdìone  aucrtifca  il  Sacerdote , (è 

il  maleficiato  fia  legato  con  qualchejegame^ 
di  fcommunicajo  neramente  fe giamai  fendo 
ingiudamente  dato  fcommunicato,non  fi  fia 
• fatto  adoluere  dal  fuo  giudice  ; perche,ancor- 
che  il  Sacerdote  lo  debba  adoluerc  à cautela, 
nodimeno  hauuta  la  prefenza  del  proprio  giu . 
dice, da  cui  è dato  feommu nicato , debbe  cer- 
care fadolutione.Oltra  di  quello  fedoni,  che 
fi  communichi  col  fantidìmo  lacramento 
della  Eucharidiajla  qual  c un  fuoco  che  abbru 
gia,&  arde  contra  gli  (piriti  maligni . Quella 
perdona  poi  che  debbe  ed  ere  edorcizata,  po- 
*ì  ' * tendo, debbe  entrare  nella  Chiefa-,&  quando 

gli  giorni  fono  più  folenni,  come  il  giorno 
della  Natiuità  di  Nodro  Signore  Giefu  Chri- 
do  -,  il  giorno  della  fua  padrone’,  Refurrettio- 
ncj&  altre  fintili  folennità*,  le  fede  di  Maria  . 
Vergine  *,  de  gli  Apodolijle  vigilie  ; Se  altri  fi- . 
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ini  li  giorni,  tantoiìa  meglio.  Parimente  len 
do  ^Sacerdote,  onero  Eftordftaben  contrito, 

‘ & con  fedo,  & in  buono  dato,  farà  più  frutto. 

Ma  egli  debbe  auerti  re,  che  in  quelt’opcra  di  Bll  ri 
Dio  non  me/èhi  qualche  burla,  ò parole  giuo  Jcbbc  ^ 
cole, ouero  liip  cribri  ole,  o ueramente  lolpet-  ibr«ìita  nci- 
te-,  altri  mente  làrà  marauiglias’egii  non  ne_,  ^dforciza- 
portilapena.  Narra  àquefto  propolito  Gio-  rc* 
uanni  Nider  nel  luo  Precettorio  d’un’Eflbrci-  e /Tempio  di 
fta  molto  gradato  nel  (cacciarci  demoni  da  n»oEflbrci 
gli  corpi  ofleilì  *,  ma  aflài  burleuole  ; il  qualc_,  |*a  butlcuo_ 
vna  volta  cóftringendo  un  demonio  che  era  h » 
invn  corpo  humano  à douerlì  d’indi  parti- 
re ; il  demonio  gli  addimandò,ouc  partendo  - 
fi  voleua che  egli  andaffe.Gli  ri/po/e  I’Eflorci- 
fia  fatto  allegro, giocofamente,  voglio  che  va- 
di  nel  mio  cello".  La  notte  adunque  andando 
TElTorcifta  à quel  luogo  per  bifognodinatu- 
ra,  fù  quafi  foffocato  dal  diauolo,  Se  à pena  gli 
fcappò . Quefto  parimente  debbe  fuggirc,ac- 
ciochedaDiononglifia  fottrata  fubidienza 
de  i demoni  -,  Se  anco  per  non  cadere  in  qual- 
che pericolo  tanto  dell’anima,  quanto  del  cor 
po,ma  con  ogni  timore,  Se  riuerenza  deuc  fa- 
re l’opera  di  Dio;&:  quefto  /blamente  per  ne-  * 
ceffità,  & per  /cacciare da  gli  huomini  l’ope- 
redam^ofe  del  diauolo,  Se  non  per  curiofi- 
tà  : acciochenon  gliaaenga  quello  che  oc- 
corfcadun  certo  incantatore  di  ferpenti;;il  Effcmpio 
quale  per  far  un  fpettacolo  in  preferita  di  mol  uno  incanta 
ti , promi/è  di  far  venire  tutti  gii  ferpenti tore* 
che  per  fpacio  d’vn  miglio  fi  troiiaitano  à fe  j 
Se  di  fargli  entrare  in  una  fofla,  Se  iui  am- 

maz-  y*- 
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mozzargli  -,  Se  facendolo,  uenne  uno  grande. 
Se  terribile  ferpentc  dopò  tutti  gli  a Irri  ; Se  fa- 
cendo refiftenza  di  entrare  in  quella  fatale 
fofla,  coni  moti  del  corpo  pareua  cheaddi- 
mandafle  licenza  dispartirli;  nondimeno  co- 
ftringendolo  Pineali  tato  re,  finalmente  {lan- 
dò ei  fopra  una  riua  della  fofla , Se  il  (èrpe  fc- 
pra  l’altra , faltando  con  grand’impeto  il  fer- 
f(J , . pente  la  fofla  *,  andò  fopra  l’Incantatore  , Se 

con  la  coda  ftringcndolo  nel  mezo  {òpra  la 
cintura,  lo  tirò  feco  nella  fofla  ; oue  l’uno , Se 
Auertimen  l’altro  fi  morì.  Poi  l’Eflòrcifta  debbe  incomin 
to  notabile  dare  ad  eflòrcizare  il  ueflato , Se  congiurare 
aU’Effom-  gjj  cjernon£  nelmodopoftoneglieflòrcilmi 
del  noftro  flagello . Et  deue  auertire,  che  fa- 
cendo ei  alcuno  precetto  al  diauolo  che  ftà 
nel  corpo  humano , non  lo  laici , ancorché 
neda  tal  precetto  effere  longo  tempo  fprezza- 
to  da  eflò  demonio , Se  ei  farfene  beffe , ma  fi 
debbe  sforzare  con  pacicnza  di  farlo  obedire 
per  uirtù  di  detto  precetto  ; perche  fidando- 
lo, il  diauolo  fi  reputa  d’hauere  hauuto  uitto- 
ria  contra  l’Etforcifta  , Se  malamente , Se  con 
gran  difficoltà  poi  lo  può  dominare^.  Etfe 
bene  per  fpatio  d’un  giorno  intiero  faceflc  o- 
ftinatàmente  refiftenza,  Se  non  uolefle  obedi 
re  per  uirtù  di  quello  precetto,  non  per  que- 
llo l’Efforcifta  fi  debbe  perdercd’animo,ne  pi 
gliarc  altro  precetto,  fe  però  ei  non  fofle  {pira 
il-v.  -M  ■ to  da  Dio  ; percioche  alle  uolte  un  demonio 
temerà  più  un  precetto , che  un’altro , fecon- 
do che  più  ; ò meno  farà  contrario  à quello 
peccato , al  quale  ei  predominalo  Ha  di  fupct- 
- bia. 
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bia,òd’inuidia,òdi  i u (Tu rfa,ò  di  qualunque  al 
tro  peccato.  AucrnTca parimente PEflorcifta 
neH’applicare  quelle  cofc  fen libili  al  ueflato,  effe?*!*" 

come  faria  reliquie  clic  fiano  tenute  di  qual-  EfTorcilu^ 
che  fànto, ò legno  di  Croce,ò  di  porta  Aurea,  applicare  re 
òpietra del  fanto  lèpolcro  di Nollro Signore,  * i 

ò altre  limili  cole,  che  uedendo  ei  il  demonio 
grandemente  temerle, non  gli  pretti fe non 
ia  fede  che  à tali  co'è  li  conuiene;  percioche  ;•*" 

al  le  uol  te  il  demonio  per  ingannare  TEHorci- 
fta,  Se  anco  gli  affilienti  fingerà  grandemen- 
te temerle  accioche  egli  polli  leuarc  la  diuo- 
tione  delle  cofe  fiacre,^ reliquie uere,& di 
quello  io  n^  ho  uillo  alfai  uolte  fperienza  nel  Efperienx» 
la  congiurati one,  percioche fendomi porta-  fe 'ndi’sp-" 
ti  de  gli  breui , ouero  altre  fimili  cofe  da  por-  piicare  reli- 
re fotto  il  nalò  del  uelfato  per  cruciare  il  de^  suic* 
monio,  egli  grandemente  li  sbatteua,  non  uo 
lendo  per  qualfiuoglia  modo  odorarle,^ 
poi  ponendogli  ilfantillimo  corpo  di  nollro 
Signor  Gicfu  Chrillo  per  gran  neeelfità  fo- 
pra  il  capo , ei  non  fi  moueua  punto , Se  que- 
llo , come  habbiamo  detto , faceua  per  leuarc 
la  fede, Se  diuotione  a gli  fideli  che  erano  pre- 
fenti , del  fantillimo  lacramento  del  benedet- 
to corpo  di  Giefu  Chrillo.  Etfe  rElTorcilla 
più  elTattamente , Se  perfettamente  uorrà  im- 
parare il  modo  di  congiurare  gli  demoni  che 
occupano  gli  corpi  fiumani , Se  le  loro  fraudi. 

Se  ingannile  quali  fogliono  ufare  per  ingan-  T”tt*t0 
narc  l’Elforcifta,Sè  molte  altre  cofe  pertinenti  piierio™ 

. à quello  fanto  elle  rei  rio  degne  d’clfere  fapute, 
anzi  neceffarie  all’Elforcilla , legga  un  certo 

trattateli®  ^ 
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trattatello  del  Reuerendo  padre  frate  Siiti e- 
llro  Pricrio,il  quale  ha  fatto  con  tra  quelli  fpi- 
- . riti  maligni . Et  fe  alcuno  dicefie , pollo  cafo 

1 clic  Jnon  lì  potclfe  col  mezo  delli  Eiibrcifmi , 

i ; de  altri  rimedi]  polli  di  fopra  ottenere  da  Dio 

> la  grada  della  lànità,  & liberatione,che  colà  fi 

debbe  fare  in  quello  cafo  ? Gii  lì  rifponde,  che 
ferche  ale»  anco  che  quello  (òglia  allenire  per  una  di  que 
ni  feritali  Ile  fei  caule-, ce  11  e peròjuna,&:  è la  fettima,lò- 

«on  fì'iibe-  Pra  quale  il  giudicio*  no  tiro  mene  fofpcfo , 

xino . de  per  l’altezza  di  quella . Ma  che  alcuno  non 

lìa  alle  uolte  liberato,  quello  auieneò  per  la 
poca  fede  de  gli  circonlìantqò  di  quelli  che'of 
/ 7 ferifeono  l’infermo  al  la  congiuratione  5 oue- 

• ro  per  gli  peccati  di  quelli  che  fono  fpiritati  , 

' ■ ò fatturati  j ò per  caufadi  quelli  che  per  negli- 

i genza  non  gli  applicano  gli  rimedij  conue- 

nientij  ouero  per  qualche  uitio  di  fede  che  lìa 
neli’Efforcilìa , ò per  riuerenza  delle  uirrù  che 
Iddio  iiuol  molli  ate  in  qualche  altra  perfonaj 
oueramente  à puigatione  de  i peccari  -,  ouero 
Fed*  poca  à maggior  cumulo  de’  meriti  di  quelli , che  in 
nc  icùcon-  quella  maniera  lòno  uelfati.  La  prima  cau- 
itaati.  fa  atjimqllc  ? per  la  quale  non  fi  liberano , è la 

poca  fede  de  gli  circonllanti , de  di  quelli  che 
offerirono  l’infermo -,  di  cui  diceua  il  padre  i 
di  quel  ueflato  in  S.  Mattheo  al  decimo  fetti- 
mo  de  in  S.  Marco  al  nono.Io  credo  Signore , 
aiuta  la  mia  incredulità^  alla  turba  de’ cir- 
conllanti ditte  iui  il  Signore_>.  O generatio- 
Peceati  del  nc incredula,  de  peruerlà  j fin  quando  farò  io 
fpuitato . con  uoi -,  La  feconda  lòno  gli  peccati  di  colui 
-jclie  follie  ne  ii  malefìcio . Per  quello  dice  ini 
r.;  v il  tetto,'*' 
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il  tetto,  die  diritto  Giefù  riprefequel  teli- 
nolo one  dice  S.Gfrolamo , che  quello  era  ìta- 
lo opprefib  dal  demonio  per  gli  proprij  pec- 
cati . La  terza  è la  negligenzadi  quelli  che  ap- 
plicano gii  rimedi j;&  però  non  erano  ini  huo 
mini  giu  Ili,  de  perfetti}  oue  diceS.Giouanni 
Chriiòitomo,  che  iui  non  erano  le  colonne 
della  fede, cioè S.Pietro,Giacopo,&  Giouan 
ni , fi  come  fi  ri  tremarono  pre/enri  alla  trasfi- 
guratione  di  diritto, ne  manco  iui  erano  l’o- 
ratione,  de  il  digiuno/enza  le  quali  cofe  quel 
genere  di  demoni  non  è (cacciato . La  quar- 
ta e 1 infideltade.il  Etì'orcitta . Et  però  rispon- 
dendo iui  Chritto  a gli  difcepoli  che  gli  ad- 
dimandauano  , perche  non  balletterò  po- 
tuto [cacciare  quello  fpirito  fuori  di  quel 
corpo  , gli  ditte  per  [incredulità  uottra,  ni 
dico  in  uerita,  che  le  noi  hauerete tanta  te- 
de , come  un  grano  di  finape,  de  diciate  à 
quello  monte  partiti  di  qua  , de  uà  cotti,  fi 
partirà , de  ninna  cofa  ui  farà  imponìbile,  do- 
ue  dice  fàtuo  Hilario . Credettero  certamen- 
te gli  difcepoli,ma  non  erano  anco  perfetti 
nella  tede  : percioche  facendo  il  notilo  Si- 
gnore dimora  liti  monte  con  gli  altri  tre  di- 
lccpoli , de  ttando  quelli  da  ballo  con  la  tur- 
ba, urna  certa  de  debolezza  haueua 

rila  (ciato  -,  de  intcpiditoJajoro  ledc.La  quin- 
ta e acciò  lì  manifetti  la  uinu  in  altro  che 
tu  i!  E fio  1 citta , coti  fi  legge  nelle  uitede  i fan- 
ti padi  ?,  che  gli  opprettì  che  non  haueua  potu 
to  guarire  fam’ Antonio,  Ipaucmo  de’  demo- 
ni , poi  efiere  flati  curiti  da  P«tolo  ino  dilce- 
' Mm  polo. 
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polo.  La  (erta  è la  purgationc  di  quelli,  che_, 
patilcono  il  maleficio,  ò fpirito  immondo-, 
perche  fpefleuolte  cancellata  Jacolpadeipcc 
cati,non  fi  cancella  la  penacorrifpondentcal- 
li peccati.  Quelli  adunque  che  con  gli  pre- 
detti rimedij  leciti  non  poflono  efl'er  guariti,  • 
per  gli  impedimenti  narrati  di  fopra,fi  debbo-  ) 
no  eflortare,  che  con  patienza  fupportino  tal 
infirmitadi in rerniflfionej  de'  loro  peccati;  Se 
che  non  ricorrino  àgli  rimedijilleciti,  & fu- 
perftitiofi  contra  la  volontà  di  Dio  ; accioche 
peggio  non  gli  occorri  ; come  fpefle  volte^ 
fuol’auenireàquelli , che  non  contenti  di  ha- 
uercfperimentatogli  rimedij  leciti , ricorro- 
no aliarti  diaboliche . 

Del  modo  di  conofcere  falcano  fia  inaolto  nel 
maleficio  della  taciturnità , & di  certi  ri- 
medi* applicabili  a (juefii  tali . 

Cap.  XI. 


I fopra  nel  capitolo  decimootrauo 
del  fecondo  libro  fu  fatta  mentione 
del  maleficio  della  taciturnità , ouc 
habbiamo  vifto,che  gli  Malefici , & 
Maghe  poflono  indurre  quefto  maleficio  tan- 
to in  Ce  fteflì,quanto  ne  gli  altri , Se  di  manie- 
ra tale,chcquafi  per  niun  modo  gli  fi  può  ca- 
ttare la  verità  di  bocca,  etiandio  aggiontoui 
ogni  forte 'di  tormenti  : talmente  cnecerte^ 
donniciuole  caminando dietro à Satana:  in- 
uolte  in  quefto  maleficio , ftanno  immobili 
negli  tormentili:  gridano  dietro  à gli  giudi- 
ci. 


Libro  Terzo  * 551 

c^riprendendoglid’ingitiftitia,  Se  crudeltà; 

Se  come  fe  fodero  militare  à nozze,danno  al- 
legre nelli  tormenti . Acciò  dunque  il  giu- 
dicc,à  cui  appartiene  eftirpare  qùedi  germini, 

Se  mal’berbe  fuori  della  Chiefa  di  Dio  per 
l’vffìcio  che  tiene,  polli  conofcerc  (e  quella 
pedona  che  tiene  prigione  da  inuolta  in  que- 
llo malefìcio . Prima debbe aucrtlre s'eila pof-  Aoenmiei» 
lì  piangere,  Se  lagrimare  dando  atlanti  il  gl  II-  to  algindi- 
dice,  ouero  poda  ne  i tormenti , perche  e da-  cc  Pcr  ca“a 
to  ritrouato.  Se  ueduto  per  légno  certi fTìmo 
(come  narrano  gli  nodri  Autori  ) Se  per  anti-  ci.  x 
ca  relatione  d’huomini  degni  di  fede,  Se  anco 
con  efperienza  è chiaro, che  fequedi  tali  fono 
codretti  con  le congiuratiopi  a lagrimare:  le 
faranno  inuoìti,&  imbrattati  in  tal  malefìcio, 
per  niun  modo  potranno  gettare  lagrime  : fa- 
ranno ben  voce  da  piangere  ; con  certi  gemi- 
ti lamenteuoli  ; bagnandoli  gli  occhi , Se  lo 
guancic  di  fputo  per  moftrar  di  piangere  ; ma  i ,: 
il  cauto,  & prudente  giudice  inficine  con  Ji 
circondanti  àquedo  potranno  con  diligen- 
zaauertire;  il  modo  poi  di  congiurare  que- 
fii  tali  alle  vere  lagrime  fc  faranno  innocen- 
ti,  & di  prohibire  le  falle  fe  faranno  rei  ta- 
li perfone,  può  edere  tale , ò fimile  in  demen- 
za; qual  potrà  fare  il  giudice,  ouero  Sacer-  EjTorciimo 
dote  , ponendo  le  mani  fopra  il  capo  di  tal  uiTrióddii 
perdona.  Io  ti  congiuro  N.per  l’amorofe  la-  taciiuwiià. 
grime  fparle  dal  Nodro  Saluatore  Giesù  Chri 
do  di  il  legno  della  Croce  perla  fallite  ditur- 
to  il  mondo  ; per  rardentilTime  lagrime^  ^ 
della  gloriofa  Vergine  Maria  madre  dia  fpar- 
x Mm  i ièfo- 
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le  lopra  le  piaglieli  quello  nc.iliora  della  l'e- 
ra,quando  ei  fu  lcuaco dalla  cwcqSc  fépòjtc; 
oc  per  cucce  quelle  lagrimcje  quali  ttur  gli  ian 
ti , & eletti  di  Dio  hanno  {parlo  in  quelto  tuo 
do  per  amor  luo  *,  à gli  occhi  de  i quali  già  ha. 
aiciugato  ogni  lagrima;  chele  tei  innocente 
polli  ipargere  lagrime  ; ma  le  tu  fei  reo , per 
•j  niun  modo  polli  lagrimare.NcÌ  nome  dei  Pa- 
dre, Hh  del  Figliuolo,^  Se  dei  Spirito  »Ji  lauro. 
■Amen.  Et  Pelperienza  ha  dimoi  irato  , che 
quanto  più  erano  congiurati , tanto  manco 
poteuano  piangerc;sforzandofi  grandemen- 
te però  quando  poteuano  al  pianto.  Et  fé  al- 
cuno addimandafie,qual  ha  la  caufadeli 'im- 
pedimento del  pianto  ne  i Malefici  ; Gii  fi  ri- 
sponde; che  conciofiache  la  grada  delie  lagri- 
me ne  i penitenti  fia  attribuita  à doni  Ipecia- 
lagrima  conciofia  parimente  che  l’humile  iagri- 
dono  di  ma  ( fecondo  S.  Bernardo  ) polli  penetrare  il 
Dio*  ciclo , & uincere  rinuincibile , perciò  non  e 
dubbio  uerunojche  ella  grandemente  non 
/piaccia  al  nemico  della  humana  fallite,  & per 
quello  niuno  dubitala  che  ei  con  ogni  lira 
poflanza  non  Pimpedifca,  per  condurre  q uel- 
la  tal  perfona  alla  finale  impenitenza.  Ma  (è 
r >*  . Iddio  permetteffe,&  il  demonio  lo  procu- 
rafie,  che  non  oliando  tutte  quelle  cole,  gli 
7 7!  Malefici  fpargefiero  lagrime  falle , all’hora  il 
giudice  debbe  con  ogni  diligenza  cercare  le 
quella  tal  perfona  habbi  qualche  illromento 
Diligenza  del  maleficio  della  taciturnità  /òpra  di  lc,et  fè 
fare  ìigiud!  ritrouerà , glielo  leui.  Saria  anco  co  fa  ilpe- 

ce.  diente  di  radergli  tutti  gli  peli  del  corpo.  Se 
v- • ’ 7 non 
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non  folte  la  uergogna  di  quelle  parti  che  ri- 
fletta natura , dopò  il  primo  peccato  di  Ada- 
mo fi  sforza  di  nafeondere...  Saria  parimente 
cofe  gioucuole  fecondo  gli  noftri  autori, fpo- 
gliargli  dei  proprij  uefhmenti , acci  oche  in 
quelli  non  folte  nafeofìo  il  predetto  malefi- 
cio , poi  tofatigli , ò radutig!  i i capeglì, piglia- 
to un  bicchiero  d’acqua  ben;  detta,  & getta- 
togli dentro  una  gocciola  di  cera  benedetta. 

Se  lòtto  l’inuocatione  della  inntiffima  Tri- 
nità^ flomaco  digiuno  gliene  dalteàbere, 
che  alfhora , con  l’aiuto  di  Dio , llruggerà  tal 
maleficio. Poi  debbe  pigliaretuttequclleco- 
fe  che  di  (opra  nel  primo  capitolo  di  quello 
terzo  libro  habbiamo  detto, & fcriuendo  il 
Vangelo  di  S.  Giouanni  ; cioè  l’Imprincipio. 
in  una  poliza,  in uolga  ogni  colà  in(ieme,&: 
le  lega  al  collo  di  quello , perche  fi  c uillo  per 
ifpcj|enza,  che  con  quelle  cofe  grandemente 
fono  molellati,&:  in  manieratile  à pena  pofi- 
fono  ritenere  le  parole  della  uerità , Se  in  fpe- 
cie  gli  nuocono  le  refiquicde’linti.Mafo 
con  raftutia  del  demonio  ( coli  meritando  gli 
peccati  noftri  ) il  giudice  non  potrà  leuargli  Rimedlo 

il  maleficio  fopradetto  ; ne  manco  cattargli  fpirituaie. 
di  bocca  la  uerità  del  fatto , che  colà  s’ha  da 
fare  in  quello  calò  ? Si  rifponde,  che  in  tal 
cafo  bilògna  ricorrere  al  diuin  o aiuto , cioè  ; 
che  con  digiuni,&  orationi  di  perfonedi-  0 

uote , fi  uegga  d i fcacciarc  q uello  genere  di  de 
mopi  da’ Klalefichcome  habbiamo  uillo  di  fo 
pra  nel  capitolo  decimo  ortauo  del  fecondo  li  ?er?,5,1|l? 
bro , di  quelli  hereticijquali  fendo  giudicati  al  Co . 

Mm  3 fuoco, 

■ / - ...  - 
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fuoco, & alla  fommerfione , con  i loro  male- 
fici) Tempre  fi  faklailano  ; ma  pur  finalmente! 
battendo  il  Vefcouo  di  quella  terra  coman- 
dato il  digiuno  di  tre  giorni, Se  con  deuotio** 
ne  fendo  fatto  da  quelli  terrazzani' , fi  fcòper- 
fc  il  maleficio,  Se  furono  punici  di  pena  di 
morte . .Sonoctiandio  molt’altre  aftutie,lcL> 
quali  il  prudente  giudice  potrà  ulare  perca- 
ìi  .irgli  lauerità  di  bocca,  le  quali  non  appar- 
tenendo punto  al  nofiro  propofito,fi  falciano 
Àuntimen  in  arbitrio  del  giudice, . Vltimamente  fi  deb 
crociuUpra  ^ gaarctare  il  giudice  di  non  lafciarfi  tocca- 
ti» dei  Aia  re  corporalmente  da  quelli  Malèfici  impre- 
cò. gioitati  lopra  la  nuda  carile , ne  fopra  le  gion- 

ture  delle  mani,&:  del  le  braccia  -,  Se  debbepor 
tare  con  eflb  (eco  del  Tale  elforcizato  : dalla 
palma.  Se  herbe  benedette , come  ruta,  Se  al- 
tre fimili cole:  perciochc  quelle  cofc  pollo 
infieffie  con  Cera  benedetta.  Se  portate  al  col- 
lo con  diuotione,  hanno  mirabil  efficacia , Se 
virtù  di  preferuare contragli  Malefici,  •Se  in- 
firmità  maleficiali,  come  habbiamo  detto  dì 
(opra  nel  lòpradetto  primo  capitolo , concio- 
fiadie  la  Tanta  Chiefa  Cathòlica,  Se  Roma- 
na a quello  fine  Tefforcizi , Se  benediciti , co- 
v me  fi  uede  ne  gli  loro  eflforcifini , ouc  fi  dice, 
per  cffùgare  ogni  potellà  del  nemico , &c. 
Giudici  .1-  Non  debbono  gli  giudici  farfi  beffe  di  que- 
ff  ì aui’ fi> & documenti, fendogli  alle  volte  mol 
to  neceflarij , perche  mo’ti  di  quelli  troppo  fi- 
r\  ..  dandoli  in  le  llelTÌ,  fprezzati  quelli  rimedi), 
fono  caduti  in  varie  infirniitadi  incurabili  in- 
dottegli da’ Malefici,  permettendoglielo  Id- 
c • ” dio 
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dioperpunitione,  &c  caftigo  della  loro  teme-L.ccit0  £ ** 
rità  . Se  poi  celiando  tutti  gli  rimedij  (òpra-  jJJJjjJJJ 
^ detti  fia  lecito  di  ricorrere  a gli  diuinatori  per 
feiogliere  il  maleficio,  ònò,  varij  huomini 
hanno  detto  uarie  cofe.  Alcuni  rifpondo no 
, alfolutamente  lenza  alcuna  diftintione,  che 
non  gli  fi  può  ricorrere . Altri , come  Silue- 
ftro  Prierio  nel  terzo  libro  che  ei  fa  delle  mi- 
rabili operationi  delle  Streghe  , & de  gli  de- 
moni, & molti  altri  diftingtiono,  dicendo  . 

Altro  è chiamare  gli  demoni  per  mezode’di- 
limatori»  & altro  è il  chiamare  gli  diuinato- 
ri : non  perche  habbiano  a chiamare  il  demo- 
nio che  in  quello  effetto  gli  aiuti  : ma  accio- 
che  con  la  propria  loro  faenza, Se  uirtù  s’ado-  ■ / 

prino  a porgerli  rimedio  contra  quefii  male- 
fici]: il  che  (dice il  Prierio)  non  credo  elfere 
cola  illecita,  ancorché  eglino  fapeffero  que- 
fio  per  mezo  del  demonio  : fe  però  ad  infìan- 
za  mia  non  lo  chiamaflero  j fi  come  anco  fà- 
ria  lecito  vfare  alcun  rimedio  naturale  per 
fcacciare  la  febie  quartana,  nerbigratia , qual- 
che poluere  d’herbe  mefehiate  : come  fi  dice 
della  poluere  d’un’herba  chiamata  Calaman- Herba  Cala 
drina,  mefehiata  con  buon  uin  bianco,  & mandrina , 
l beuuto  all’horà  del  parofifmo  : etiandio  le  il & ua  virtìu 
demonio  altre  uolte  quefto  haueffe  riuelato 
a colui  fenza  mia  iftigatione . Il  giudice  adun- 
que primieramente  debbe  ufare  la  propria  uir 
tu  , poi  ilconfegliode  gli  huomini  cofirei, 
come  buoni  : mentre  però,  che  fi  fugga  il  vfare  fi  deb 
peccato.  Finalmente  ricoiraaDiocol  mezo^ 
ddl’orationijdigiuni , & altre  pietolè  opera-  S.°^tu  TU* 

Mm  4 tioni. 
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^ tionì , pregandolo , che  fi  degni  prouedere  a! 

' ' ~ Tuo  gregge,  con  quel  modo , che  ei  vede  effe- 

re  conueniente  alla  Tua  làpienza,  Se  bontà,  fe- 
condo quel  detto  del  fecondo  libro  de’  Parali- 
pomenon,  nel  cap.  io.  Quando  noi  non  lap- 
piamo quello , che  h abbi  amo  da  fare  *,  quefto 
folo  habbiamo  per  rimanente,  che  à te  voltia- 
mo gli  occhi  noftri . 

Di  certi  rimedi}  conuenienti  k rifanare , & gua- 
rire gli  animali  irrationali  maleficiati ; oue 
ji'tratta  f e fia  lecito  congiurare  le  crea 
ture  irrationalf ’ *,  & di  certi  al- 
tri rimedi]  d' applicar fi  con 
tra  la  tempera  . 

Cap.XII . 

N quefto  vltimo  capitolo  uoglio  , 
che  parliamo  de  gli  rimedi  j conue- 
nienti àgli  animali  maleficiati  ; & 
anco  de  gli  rimedi),  che  fi  debbono 
applicare  contra  le  grandini  eccitate  da  gli  de- 

_ moni.  Per  dichiarinone  del  che  fa  di  bifogno 

fc^cfèaru-  prima  uedere  fe  fia  lecito  congiurare  le  crea- 
re irrationa-  ture  irrationali  ; al  quale  quelito  nlponde  fan 
1t,1c  Ila  ieri  Tomaf0  nella  feconda  feconda: , alla  queftio. 

90.  articolo  terzo,dice*,che  fi  poffono  congiu- 
* rare , ma  per  modo  di  compresone \ Se  que- 

fta  adiuratione  fi  debbe  referire  al  dianolo,  il 
qualVIà  quelle  creature  irrationali  per  noftro 
; nocumento , Se  tal  modo  d’adiuratione  fi  ri- 

[ f troua  negli  Efforcifmi  della  Chiefa^  per  li 
. quali  la  poteftà  del  demonio  è fcacciata,  Se 
».  ' . efclufà 
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cfclufa  dall’irrationali  creature;. perche  fé'  la 
i n tendone  noftra  fi  ri  feri  flc  alle  creature  irra- 
tionali  fiemplicemcntc,  le  quali  niente  inten- 
dono,(ària  colà  vana . Dalle  quali  parole  fi  ca  Lecito  è fc6 
ua,  che  con  gli  E (Torci  fini , &c  congiurationi  giurare  it-» 
lecite  fi  p odono  fcacciare,  con  l’aiuto  però  jagloncuo- 
della  diurna  grafia;  ma  prima  fi  debbono  im-  u. 
porre  àgli  popoli,digiuni,orationi,  & altre 
.deuotioni;  percioche  al  più  delle  volte  que- 
(ti  mali  ci  fono  mandati  da  Dioperlamulri- 
. plicatione dei  peccati  * & per  quefto  all’hora 
.il  popolo  fidebbe  indurre  alla  confefljone  de 
i (iioi  peccati . E dunque  colà  lecita  à gli  huo- 
mini  ( lècondo  Giouanni  Nider  nel  fiuoPre- 
ccttorio,  ne!  capitolo’primo)  con  parole  fa- 
crcbencdire  tanto  lebefiie,  quanto  glihuo- 
mini infermi;  mentre  però  fiano  ofteruate^ 
quelle  fette  conditionipofte  di  (òpra  nel  capi- 
tolo ottauo  di  quefto  libro . Dice quefto  dot-  ifpedé** di 
torechedadiuore  perfone,  & verginelle  ha  SnpCrfo! 
hauuto  ifpericnza  ; che  fatto  il  fegno  dela  nc. 

Croce  (oprale  bedie,  aggioptoqi  Torationc 
Dominicale,  8c  TÀngelica  Salutatone  tro 
volte  ad  honore  della  (àntiffima  Trinità,  cef- 
fi! l’opera  del  demonio  fatta  per  maleficio . 

. Et  non  è cola  d’ammirarfi  fe  alle  volte  i fede- 
. li  (empiici  di  Chrifio  con  (empjice  fedc,& fn- 
tcntione  fanno  quefte  mirabili  operationi  ; c 

percioche  1 miracoli  s attribuì feono  alla  fede;  amìbuifeo- 
.&  à quella  fidamente  cjòuengono;poiche  no-  no  alla  fede 
ftro  Signor  Dio  opera  ne  i Tuoi  fedeli  ordina-  *1* JI’JJJJ* 
‘.riamente co!  mezo della  fede.Di quefto  n’hab  cóucngoao 
biamo  refiempio,qual  narra  Silueftro  Prierio 

nel 
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nel  libro  2.che  fa  delle  mirabili  opcrationi  de 
i demoni,  & delle  Maghe,  nel  capite  11. con 
quelle  parole . Nel  tempo  che  Papa  Giulio  fe- 
condo (fendo  Cardinale)fuggiua  dalla  faccia 
d’Alettandro  Borgiaeifendo  combattuta, ma 
non  già  ifpugnata,ne  prefa  Sanona  da  i Fran- 
di  cqfi , fendo  io  (dice  il  predetto  dottore)man- 
PriciioT  dato  a^a  predetta  Città  nel  tempo  di  Carne- 
vale per  douere  predicare  ini  la  feguente  Qua- 
relìma,  frà  Cerdona,&  SeraualejCaminando, 
m’accompagnai  nel  uiaggio  con  un  Capita- 
no di  Francefi . Col  qual  partendomi  dal  bor- 
go de  i Fornari(che  cofi  111‘en  detto, & noma- 
to quel  luogo , oue  egli  hatieua  lafciato  la  fna 
compagniajcaminai  (ino  à Genoua.  Etcaual- 
cando  egli  una belliffima  mula,  occorfe,chc 
fcaualcato,  ella  pofe  un  piede  fopra  il  piede  del 
, . . predetto  Capitano, il  quale  adirato  feri  la  det- 

“ > ta  mula  di  maniera , che  ad  ogni  palio  ella  get 

taua  gocciole  di  (àngue  per  terra. Il  che  ue- 
* dendo  il  Capitano,  chiamato  per  nome  Mar- 

zocheo , & dolendofi  grandemente  di  quello 
fatto,  & tanto  più, quanto  che  la  mula  non  e- 
rafua,m’addimandòs’io  fapefle  fegnarquel- 
la,per  (lagnarii  fangue.  Al  quale rilpofi, ch’io 
la  faprei  legnare,  ma  nel  nome  della  fantilfi- 
ma  Trinità , & che  cofi  la  (ègnaria,confidan- 
[2  domi  nel  Signor  Dio,  che  quello  le gioua- 

rebbe  per gratiadi Dio.  Acconfenti coftui al 
bct"a  sn?e^?°  Dio,  non  potendo  hauere  cbidia- 
ftroPricrio.  bolicamente  la  fegnafle.Et  Ugnandola  col  Pe- 
gno della  croce  nel  nomedellafantiflìmaTn 
nità  fidato  fi  fermò  il  fangue  & cofi  pattando 
• il 
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il  monte  attillammo  ad  un  luogo , che  fi  chia 
mò  Ponto  decimo.  Se  alquanto  trapalando 
quel  luogo,  fi  feontrammo  in  un’altro  Capi- 
tano di  fanteria  ; ilqual  uedendo  la  mula  fian- 
guinolcnta,  chiefie  licentia  per  legnarla; ma 
prima  addimandò  s’alcun’alrro  l’hauefle  re- 
gnata *,  Se  intendendo  ch’io  l’haueua  legnata 
Tofpirando  dirte  ; Che  diauolo  come  s’ei  uo- 
leflc  accennare , che  eflendo  egli  huomo  dia- 
bolico , iui  non  potette  far  cola  ueruna  oue  il 
icruo  di  Dio  haiteua  porto  la  mano . Nondi- 
meno legnò  detta  mttla,&  fubito  un’altra 
uoJta  fé  gli  ammolò  il  fiangtte,&:  continuò 
neH’andarfiene  ( dice  il  predetto  dottore)fino 
che  arriuammo  à Genoua.Poi  nel  Tuo  For- 
micario dice  Giouanni  Nidcr;ècofiamani- 
fcfta  gli  Malefici  con  gli  riti!,  Se  cerimonie 
della  Chielà  ofleruati  con  riuerenza  da  gli 
huomini  eflere  impediti  da  gli  loro  maleficij , v;  v . .. 
come  faria  l’ulare  di  portare  fopra di  feil  làle  Cofe  bene* 
elforcizato  ; il  pigliare  l’acqua  benedetta;can-  dette  dell* 
della  benedetta  nel  giorno  della  Purificatio- 
ne  spalma  confecrata;  ouero  benedetta  nel 
giorno  delle  Palme-, «Se  altre  limili  colere  qua- 
li h Chiefa  Tanta  à quello  fine  eflòrciza  per 
fminuireleforzedel  demonio  .Perche adun- 
que (bette  uolte  fono  ammazzate:  col  mezo 
de’ Malefici  ; però  debbono  anertire  quelli  à Rimedi©  Ji 
quali  attengono  quelle  cofe  ; di  far  rimottere , s1' 

Se  leuare  la  terra , che  è lòtto  l’ufcio  della  m'alcficUti. 
ftalla  *,  ouero  di  fiotto  al  prefiepio  ; oueramen- 
te  doue'gli  fi  dà  bere,  Se  di  fare  ponere  dell’al- 
tra terra  alperfia,&  bagnata  con  l’acqua be- 
nedetta 
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nedetta  in  quelli  luoghi  j percioche  leMalefi- 
che  fpefle  uolte  nafeondo no  qualche  iftromé 
tc  del  maleficio  iui;  perche  ad  inftanzade  gli 
demoni  fogliono  fare  una  certa  folla  nella 
quale  poi  gli  demoni  pongono  il  maleficio  ; il 
, quale  e una  cola  uiliffima,  uerbi  sratiafiegno, 
pietra, force, oucro  ferpente;&  e cofa  chiara, 
.che  il  demonio  può  oprare  quel  maleficio  per 
fe  ftefiò,  pofciacheei  non  habifognodi  con- 
fenfo  in  quellecolèjma  doue  poi  cerca  ladan- 
Conftnfo  catione  de  i Malefici, iui  gli  fa  bifògno  il  loro 
dtei  Maiefi  confenfo;peròalleuoltelìsforzadi  fargliope 

demonio  U rarc  con  c^°  fcco.De  gli  rimedij  poi  cheli 
1 ' debbono  applicare  contra  le  tempelle  eccitate 
per  uiadi  maleficio,  dico,che  in  molte  parti  fi 
fogliono  ufare  narij  rimedij.  Alcuni(fècondo 
gli  noftri  Autori) fogliono  fare  una  croce  nel 
Rimedi j leuigne,  & biade  loro: con  fiondi di  oliirabc 
eontra  la  té  nedetta  nel  giorno  delle  Palme;  8c  affermano 
'*e  a * . molti , che  fèndo  fiati  diftrutti,  & diflìpati  gli 
frutti  dalla  tempefta di  ogni  intorno , le  biade 
nei  loro  campi  fono  refiate  fenza  alcuna lefio 
ne. Viialtro  rimedio(fecondo  gli  predetti  Ali 
tori  ) parimente  fi  liiole  praticare  da  molti 
contra  la  tempefta  percioche  quando  inco- 
mincia à tempefìare , pigliando  tre  granel- 
li di  quella  tempefta  eccitata  dal  diauolo  , 
, 1 gli  gettano  nel  fuoco  nel  come  della  fan- 
' • ti fiìma  Trinità  , aggiontoui  però  l’oratio- 

-*■  ne  Dominicale  , Se  l’Angelica  fàlutatione 

due,  ótre  uolte, & il  uangelo.  In  principio 
crat  uerbttm  ; aggiontoui  parimente  il  fc- 
^no  della  croce  da  ogni  banda  della  terra 
' co*- 


» 
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contra  la  temutila,  cioè 'dinanzi,  di  dietro, 
alla  delira,  & alla  (inidra,  & replicando  nel 
fine  per  ogni  banda  quelle  paiole^,  P^rbum 
caro  fallar»  ejt , tre  uolre  *,  Se  foggi onga  le 
fègueuti  ) Per  cuano elica  dieta , fngtat  tem- 
pejta*  ifla\  fub.’to  le  quella  tempera  ìàrà  pro- 
curata per  uia  dì  maleficio,- cella rà . Que- 
lli (dicono  elfi)  fono  ucrilTìmi  elperimen- 
ti  li  quali  per  niun  modo  tòno  giudicati  lò- 
ipetti  . Et  s’alcuno  addimandalfe  , perche  Granelli  di 
caula  quelli  tre  granelli  di  tempclla  li  get- icinperta  p 
tano  più  nel  fuoco,  che  nell'acqua  , il  che  cl,c"j»5tti* 
.pare  cola  fuperllitiolà,ouero  lòfpetca  . Ri-  "o  .nt  u®* 
ipondono  quelli  Autori  che  li»  quello  lì  fa- 
ccfle  lenza  ì’inuocatione  dei  ia  iàntiili  ma  Tri-  V 

.nità  ; (aria  tal  facto  giudicato  iupcrllido- 
lò  ) oltra  di  quello  dicono,  che  quello  clic 
getta  quelli  granelli  nel  fuoco  , incende  di 
nioleltare  il  diauolo,  mentre  che  ci  iisfor- 
za  di  dillruggere  la  iua  fattura  col  Home,  & 
inuocatione  della  iàntidìmàTrimtà,  Gli  get- 
ta anco  più  pretto  nel  fuoco  che  nell’acqua  ; 
perche  quanto  prima  ini  lì  rilòiuono , de  tali-, 
più  prelto  anco  li  llrugge  la  fattura  del  diano- 
lo ; rimettendo  però  icmpre  Teffecto  alla  di- 
urna uolonrà  . Et  fe  di  nuouo  alcuno  addi- 
mandaire , le  fenza  quelli  granelli  fi  polii 
diuertire  , ouero  mitigare  tal  tempelta  . Io 
rilpondo,  che  lì  può  diltruggere  per  uia  di 
congiurationi , quali  trouarai  nella  raccol- 
ta de  i noltri  ElTorcifmi  . Sono  (Inaimeli-  • 
te  cinque  generarioni  di  per!òiie_.  -,  à qua- 
li  quelli  Maidici,  de  Maghe  con  lifuoi  ma-  Maidici. 

v icficij  : . 


ir  «j  ' T,  »f  Fvr 

5^2  Dell*  Arte  Eflorcifticà 

leficij  non  poflono  offendere,  tanto  nelle  per 
fone,  quanto  ne  gli  amici, & beni  della- fortu- 
na.Il  primo  genere  fono  quelli  che  hanno  li- 
na uiua , uera,  8c  Tana  fede  della  Tanta  Catho- 
lica,è  Romana  Chiefa,  & parimente  quelli 
che  intieramente  oficruano,óc  cuftodit  cono 
gli  diuini  precetti.  Il  fecòdojfono  quelli  che  fi 
fortificano  col  uiuifico  legno  della  Tanta  Cro 
" Ce,&  con  le  continue  orationi . Il  terzo, Tono 
quelli  c’hanno  gran  fede , & riverenza  nelle 
cerimonie,^  riti  della  Tanta  Chiefa.Il  quarto, 
fono  quelli  che  giuftamenteefieguifconola 
Mutare  l*  publica  giuftitia . Il  quinto , & ultimo  genere, 
cìinftoqnà  fono  quelli  che  col  cuore, mente, & bocca  me 
to  fiagiooc  ditano  la  facratiffima  paflìone  di  nofiro  Si- 
to®!** gnore  Giefu  Chrifto.Sono  anco  aflaiffimi  al- 

tri rimedi  j, che  da  molti  fi  fogliono  praticare, 
li  quali  come  illcciti,fofpetti,&  nani  fi  Infoia- 
no; quali , Te  il  curiofo  lettore  per  deteftargli, 
& abnominargli  defiderafle  leggere,  uegga  il 
libro  chiamato  Martello  de  i Malefìci  dal  qua 
le  habbiamo  pigliato  quali  tutti  gli  rimedi j, 
che  nella  prefente  opera  habbiamo  pofli . Le 
quali  tutte  cofe  trattate  cofi  nel  primo , come 
fecondo, & terzo  libro,da  me  Tono  fiate  cfpli 
cate,éc  dette  non  ad  altro  fine, che  per  gioua- 
re(quanto  fi  eftende  il  potere,&  forze  mieti- 
la commune  utilità,  & falutedegli  huomini, 
sottom ctt«  qUaJi , Te  errore  ueruno  fi  ritroua,  fi  co- 

fldòfo^1^  la  me  con  uolontà,&intentione  d’errare  da  me 
epera  alla  non  è fiato  fatto*,  cofi  il  medefimo  humilmen 
SiStaChfc  te3  & uolon rieri  infieme  con  eflo  meco  lotto 
U,  pongo  al  giudido , & correttìone  della  Tanta 

z Catho- 


LibroTerzo.  * 563 

Catholica  ,&  Romana  Chieià  j & parimente 
de  gli  huomini  (àoienti,&  dotti.  Ma  fé  poi  al- 
cuna cofa  buona  , & utile  da  quanto  habbia- 
mo  detto  fi  ritragga, il  tutto  fia  riferito  alla  fan 
ti  Ìli  ma,  & fapientiifima  Trinità,  dalla  quale  # 
uiene  ogni  colauera,  buona,  & perfetta;alla' 
quale  parimente fia laude,  gloria,  &c  honore 
ne  i fecoli  de  i fecoli.  Ameib . 


Il  Fine. 
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